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PITTURA, SCULTURA, e ARCHITETTURA, 
0c MACHIAVELLI nacque in Fi irenze a 3 di Maggio 


N 1469. II Padre ſuo fi chiamd Bernardo, e la Madre fu — 
lommea di Stefano Nelli. Luna e I altra famiglia erano patrizie, e s 


trovato che dalla prima iſtituzione della Repubblica Fiorentina ſino a 
noſtro Niccolò, la Machiavella s“ ebbe tredici Gonfalonieri, e cinquanta- 
cinque Signori; che oggi fi direbbe in Genova tredici Dogi, e cinquanta- 
cinque Senatori. Sono quaſimente due ſecoli ch' ella è ſpenta. Della 
Nella non tengo altra contezza, ſe non che dura in Firenze tuttavia, e 
che | uno de ſuoi preſenti Individui , chiamato Giambattiſta, è Uomo aſſai 
dotto, come ne fanno fede alcune ſue Opere ſtampate. | 
Bernardo Machiavelli profeſsd la Giuriſprudenza, e Bartolommea ſua 
moglie PLzICO di Poeteſſa. Qual ſorte d educazione ſi deſſero al figlio, nor 
A | erede 
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ae pode pert"? un enges ds elch lg Re che 


di M c fangen, e dopo ierire n egli 1 ders er APetto 


al corpo, e ſtudioſa molto riſpetto alla mente. Da queth'Sctitei"egtray- 


We eee yeh eg ke ro puke ye te 


Aueto:' Si vuole da piu d' un Autore che Niceolò foſſe un tratto collato per 
ſoſpetto d' aver avuta parte in una cangiura contro a. Mediti, e che ſoſte- 
neſſe it tormento tacito e con viſo ſereno: prova non picebla di quella ga- 
gliarda fermezza di cuore Tae viſibile in NR parti dell' Spere! ſue. 
La gente s e avezd dä dügent anni © e piu, © a hers ebefe un 
gran Politico, nè ſono molti quelli che! abbiano mentovatò come gran- 
dime Precettore dell Arte Miktare. Nulladimeno, ne la fun Storta Ffo- 
rentina, ne i ſuoi Diſcorſi ſopra Tito Livio, ne il ſuo Principe, nè la 
ſua Lettera à Papa Leone, moſtrano tanto 1 ampiezza della ſua mente, 
quanto 1a moſtra i} ſuo Trattato di quell' Arte. Ho letto di molti Libri 
che T inſegnano a minuto, maſſime de' Franceſi, nè mai ho trovato Nic- 
colò nominato in eſſi, abbenchè tutto q uello che contengono di piu princi- 
pale e di Piu maſſiccio fi poffa con ragione conſiderare come dirivato in loro 
dal Prattato di Nictold. E vero che dgtii ſua idea ſtata da ogni ſucceſſi- 
vo Scrittore Wargata o raffinata, a miſura che'P Arte-8' ita inteudendo 
meglio: pure tutti quelni che hanno dato regole e precetti d' eſfa, tutti 
hanno, chi piu chi meno, fabbricato Sd de* fondamenti che Niccolꝰ exeſſe, 
o per me dire, che Nicco traſſe di ſotto a di molti mucchi d ignoranza 
e di bafbatiè: nè riaſcirebbe punto difficile"il provare, che f odiernò cof- 
tume di far conſiſtere 11 nerbo della guerra ne” fanti, anzi che ne“ Cavalli, 
dirivd da quel uo Trattato; e queſto E pure il maffimo punts di quell 
Arte: Coſa da maravigliarſene molto, quando fi vogha' riflettere'a due 
coſe; T' und, che Niccolò non fü mai ſoldato; l altra; che ne Tac? tem- 
pi ſi act pobhilſinio caſo delle fanterie. A Non aver militäto mai, e di- 
chiaraifi contro un côſtume univerfale, e combatterſo con tali Tagioni da 


| rimuovere' finaltnenite ogni perſona dalle antiche opinioni e dalle uſanze | 


antiche, ſono pur coſe che debbono farci ſtimare queſt uomo per queſto. | 
| verſo, 


N NX EFA A ONE. 
verſo;-anghe piu che non Io ſtimiamo come Storico g St 1 
indurci ad gaggiungere il terzo a que ſuoi due n vale a Kr guello di 
gtaddflimo Maeſtro di guerra. np 125 200155 09 24 140 bt 

0 aA weſti are Titoli vjen dietro duelle &. Uom, di grad, vale; a dire quello 
di Pglitieg in ipratica , pdichè quell” altro Folitico ſi riferiſce alla tegriea 
ſolamente. Gran ventura q igbbe il mondo quando ſi traſſero di non ſo 
quate;Bibliokegs g  diedero; in. ugs, duelle Lettere da lui ſeritte duranti 
le. ſue diyerſe ama catie S due altre dertate nee ec la ſua Re- 
pubbliga in data di Sęegretario! A OW Nas ; 81001 Isi. ty £5 
Palle prime ſi ſcorge quanto Stande aſl is, Jus diligenza, la dus ſega- 
d laqrontsaaa di mente l accortezza e la diſinvoltura ſua nel maneg- 
giare ogni ſorta di ꝓperſane . Biſogna internpuſi. hene in, quelle Lettere;per 
vedere di che nero ingegno la natura i aveva dotato, © il bell! uſo che ne 
ſapeua fare! Come, ſeppe aggirarę e tener a ſtecco guella erudel Beſtia del 
Duca Valentino, e far iſchiz zar fuori di quell' anima buja ↄgni diſegno piu 
reconidito, ogni trama piu cęlata, ſempre facendo faccia con aſtutiſſima 
ſemplicità ad ogni ſua diabolica doppiezza, ſempre indovinandolo, ne 
laſciandogli capir mai che ſempre 1 indoyinaſſe |. Come ſeppe deſtreggiare 
con, quell. altro.malvagio.di Gianpaolo Baglioni, e abbatacchiarlo di ogni 
banda, e ſcuotergli il perfido cuore, e rannuvolargli 1 la mente con cento 
paure, che I ayrebbono rimoſſo del ſuo ſaldo proppſitꝙ, ſe foſſe ſtato nel po- 
tere. d /aleun uomo l operare un tanto prodigig !, Come: ſeppe torre il pan- 
no... pe, verſo con Giulio Secondo,, Papa terribiliſſimg, e ſecondargli 1 
umore , e renderſegli accettiſſimo, e poco meno che innamorarly, della ſua 
— ad Wen. Hera en ftv 319}: ihe MTS) nen £149 £455 R316 
| Gran peccato che non e eziandio come s. avvoltaſſe con up Im- 
peradore e con un Re di Francia, a' quali pure fu mandato l E qual con- 
to non ne faremmo ſe aveſſimo ſotto agli occhi que tanti diſcorſi da lui 
fatti a tant altri Principi e Uomini magni , co quali egli ębbhe al tres tante 
volte a-trattare di tante faccende pubpliche? E ſe aveſſimo quelle tante par- 
lata, colle quali egli potette infuocar li animi in guiſa d' alcuni de ſuop 
| nn Concittadini, che li ſpinſe a congiurare contro a quelli da Lui 
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Fee int ecdient parolte) ibfprefibeiite 
Marsz ccni fen Patras Hinsdiu bo 'sgs2lovangeqmon n, b D ogolkibt 
Ahle eshide Letters pW 4028s Güditd ehe file cor Segrenulioblictla 
Napübbffüds & NH Merge b ftö enteecbmnte da NI Mef rande principal 
Mehl fdhfnatt PRO PubI N, e SH Pg ſapeva cn thlrnabile act 
GEE tmaré ögni- fas miagg lere ir oth AuG MHEErIO, 6 dtidurts bella: 
teme cinkemb a pfækare ogür partito da lu propeſto, infondendb pol an 
ogni minor Agente dello Stato una qualche parte delle propie Mrtere Adi 
Uta, függerendo prudenza a queſto; deſtandi vulerè in quelle e glieH⁰ 
bt dubbrezza a "quell! altrel 2 U guene indcando if doveriſuc;cſortahto, 
_ Hittharido! biaffnandd e Hpretiaendb pe. ſenpre opportunumenreqiraſem pie 
{ons the richiede van te Refictiende, le ciredſtaflzep wle perſond! 
Pig Hatnole tutte infierte cueſde coſe , pefamele arcufatamenteꝭ pol Al. 
tabbithcdla Bette inside tratttamôlo di feitec, come Hadno fattorinfinits 
Pfütf, e Hominatatmattts il Geſulta Buecher! Niceeld hon era pef certo 
un md Sond müfule; cdme vedremd toſto ; ma dh ioglin foſſe un 
UGris Ribces'? Geſumffttfia l DH bett eſſere Frute du eapolal piedi, 
per arr REAR Gift dr ueftecbſeꝰ cuvigto 4% , ich gievong ib on 
K- tat! gar Peufierr di göverfid ut ne debhone aver riehivſti i 
pear itarlchi- CH Eg. S. ebbe indoſfo, Niccold conglunſe Sorbungde- 
PRs tantd viva un Bar Urtbore tanto vario e tamtulſcintilkante, che 
A propfo . Het Gat anime in quel ſue corps una edmpoſta tutta di 
ſects E Laltra tütta di facetia. Leggano la ſua Novella di Belfegorre 
Coſtoro che ſono tanto ghiotti del Decamerone, e poi mi- dirandaſe 
ha NOVEIHA quivi dâ compatarſele. Neſſuna inivetita; vuoi per pellegri- 
na iffbentiöné;? viiclt per graziz &' pracevolezye di ſuedeſſioi· penſieri . o 
vudr per mDtAdT 2a di Härrare: fiche; . Niecoldl s! Rveſſe voluto fron 
dare a cdmpDννε ] τ . tente fuers & e e piu che probabile, 
che Mer Gi HH fen terrebie l Priine ſranmofcen¹ε Novelliere. E. 
che diremo poi delle Commedie fue? Che Unitt S azione di tempo, edi 
luogo! Che cathtteri fdturalzh Ohewnrrecciichiari'! Che facili ſviluppi! 
E ciaſcüta CHa Corfedate difunt propietà e vivezza d' eſpreſſione, da 
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FRN BOT Bo Bd wv 
vnacherit g Gi eG ab- bhä weng; fi, ANA . HAR 
dialogo, e da una compagnevolez za ed urbanita, chg. ti toGca Mremore, Ghe 
tii8dddlee da; mente cighe w gaſſache nen pied in ech da, ch Ker: 
daaginrmeπα,ν ju ;eggi; gm Goluichale.compaſe tj, arebbe Jimſcito 
un Vietaodpavontarale; fe hveſſi. aunto g ter NN. q di, hell Fe 
tante impertase. a ir ed alle Repubblighe,! Tegen 
ane SelhRen Endo. Lehe ſirh ie. con uns e milione d altri Næveręndi. 
b che feic ce hAhe ſciogg li da ove olle Hf, ꝛ0him ingo 
ob RAA perchalbaprnanitä malt non. ſaglin in orgeg lig r Pofchs, peiiung, f 
ebdar bn mageioe dell. alfi anandg (6 fene le, dell, alrplayizinls 
ck ingagne er dinxarietà di apexe, e piacque mo g alb Signor Dio gi gargi 
una derte. ſonza natura, per la quale quam. pin l, .ugmy 3: alas vo 
lato . fanto piu .abbalſadall.eltro ; di panigraichg (DRgnat 
del xonto nei veguiamęe a moſtrarci ,/tutti;quantGiamg a, ung mano 
veriꝰ Heccatorib E qu cheſſe mi apxeſſi um cappuccio, in capo ch 
eordadntorniata a franchs.,: qud sd chę mi s sprirębhe UB bel gampo di 
ſoocciolara della ſana dpttrina e,di,provare,quelta.cola, che, non- H, bir 
ſogno di prova; cio; che ciaſcun Vom: H Dr cum guagzahnglio un 
viluppsi; un cempoſto mati di bene e, di male !, Refſtepda, nyndi memo. 
malgrado ia bellgzza detl/,ogcaſione va Manig di fafla gui. da, Prediear 
tore, tiriamo innanai a dir di queſto famaſoFigrenting zie paighs . ſono 
 tocchedle rave: buche, qualisrche Sanin I ehe Bruce anche d fORFATRE 
aucun di quelle che erano cattive, long AWI igia, ſtorigaf & ahhig jl 

Aebita uo. im i |, 5normens bl h imoifg onde: ono} 2d5 o 
ih dunque do — cds per natyle ampie⁊⁊a 
di cervellq, eiper acquiſtata univerſalita di ſaperę, non bh Forſe, Min 
Htalin hi d agguagliaſſe ; chi 1g 3 1aongSy Pois tante mplice da 
inghüottifſi delle: epinionjioarshihiflacche mm vero gt} 
 uelie,ida/bnpegnasficguingi gen; tutte: Ana, 1 anime er farpgl. Ader 
(tare coma foſſero ſtats altrettamthvangaltftomcmo2 lobi omonb 2d 
iqkgli l avera , eferopligraziaz>meltertitta (g,gibadita; hel AÞ9 > , in 
eee bens gls ſartq alehngb — Wii Audit 
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G dos waslahe Repubblics 5 50 f pad dite come-arrovetliva quanda pon- 
ſays al vitupefio e al bsalannO d paſſare Au gratna-vitaicome Suddito 
4" un Neale aſſeſttito S u 1 2705 8, 1, eg F #hoalobby 4 
SOgni Bbvrano! Mlito?, chi volefſe)ftare al dire di Nicedld.;imoncha, 
ne pud aher mal altro næſtzero / ſe not quello di ſbarbare ogni virtũ del 
ſud Pacſe, edi ſeiminurlo q uind d- ogni rag za di vii; e comm ferninatels; 
di letamarli poi tutti; e anndcquark in ſtffata guiſw , e eon tanto ſtudiata 
diligenza, che vengano toſto, ſuſo grandi e groſſi come zuoche veriine 
quando: per Io Icdntrario; doe egli; & facbenda d' ogni Repubbhtä il 
periſare inceſantemetite, a formare delli Uomini valorofi, deli uotini 
dotti, delli Vomini dabbene Pbvere Niecold l. Delle corbellexie di 
queſta fatta e n. aveva in teſta de Alolzine i e non; & poſſibile dire quanto 
8 affacchinò a propagatle pertuttd e a furl Ingojare alla Beute come Ve- 
rita nulla punto controvertibil! !! RIG, 
Ma come potett' Egli dare in ſimigliahti ghigibiazi j). Egli che Aapeva 
anche meglio di nei che iI binde era to ne due Secoli che revedettero 
ill ſuo? In que due Seco, e nel ſao medeſtmo 354 ſteſſi ſuci Signori Fio- 
rentiti 8) ebher eglino altri penſieri; ſe non quelli di ſcannarſi Ii uni li 
altri, di bruciarſi a gara le caſe, di bandirſi dalla patria li uni e h altri a 
belle brigate? Quale fù la virtù che fiorꝭ nella ſua Repubblica in tutto 
quel tratto di tempo, quando F efferata voglia di ſovraſtare alli altri, e 
A crudelta, fi eee come Mis ny eluladere, dal numero delle 
virtü? fg 6 in 10 Nui; eis Eilorit 5 
Quello che . in Niowivg 3 fl. Operava nè piu ne meno 

in tutte I altre Italiche Citta'; repubblicanamente- guvernate come Firenze. 
Leggete tutte le Stofic di que tempi, e leggete quella — 
cold, ſe volete yedere come ogui Cittadino di eie eee bee 

na di quelle, ſi metteva ad ogni-fbaraglio;,-eis!-acconciavaad ogni im- 
maginabile misfatto per venir a capo dοg¹ ſuo brutto deſiderio. Sara 
vero che le ſteſſe iniquità regnavano ꝓure comunemente in ogni Citta e in 
ogni Provincia monarchicamentei governate. Ma ſe la coſa iva allora di 
piè park ne Principati come nelle Repubbliche, e ſe il numero de” ribaldi 
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n e Nen, gappertutto! pech darein guete dat frefegena 
ci perche due, e cfedere, e per fer ſeredere: che H Nvege in Re- 
pibblic-fis un pemfiſe. 5 chmee eben aaa ue 4 nel 
eee e e e eee ee, , eee 
If ere 6657 difperatifime Repubblicons; A onto indole u Kerb. 
vere We el Principe: dal quale la fata ſua venne duindy tanto rut. 
tata; ee copnome ved antonomafiamente I appellativo d' ogν¹, nal 
ume. Con quel Labro, ſa la ſapeſſimo tutta, egli ſi pensò forſe di pi- 
gliare, Dome ſi ſudl dire, due eolombi ad una fava; preſentando dall un 
lat6's ſubr Fiotentini come ſchietta e natutale una caricata e moſtruoſa 
immazine d un Jovrano aſſoluto, affinche ſi riſolveſſero a non /averne' Nai 
aleuno, e cercando Yall! altro di tärare inſldioſamente 1 Medici 4 governarſi 
in guiſa, che's aveſſero poi a ſnodolare il collo, ſeguendo i fraudolenti 
Preeetti da lui con molta adornezza ſciorinati i adele ſua datifiata Opera. 
Non Pare troppo lontano dal vero, che I uno e 1 altro dd queſſi due 
ſinĩ ſi proponeſſe Niccolò quando fi fece i ſerivere quel Libro che intitolò 
11 Prineipe, e the doveva intitolare il Tiranno: e quando ſia vero che fe 
hi G4 propeſt;” biſogna pur confeſſare leggendola, ch egli la fapeva. 
lunga. I Medici tuttavia la ſeppero aſſai piu lunga di Lui, che non die- 
dtro hel laceiublo, ancorch' Egli J. aveffe teſo con un arte da ingannarci il 
Diavols {| perch? facendo anzi ogni coſa alla roveſcia di quello the Nie- 
eolð avrebbe voluto indurli a fare con quel ſuo ſealtro Libro, e uſando 
corteſia, e liberalità, e beneficenza in caſa, e adoperandoſi al di fuora 
eon aceortezza ſommiſſima, e da Principi veri, e non punto da Tiranni, 
ventterd fiflalmente ad ottenere col conſenſo della maggior pùrte del Po- 
polo Piofentinc quella ſovranita, che il mal Precettore avrebbe voluto 
veder loro procde care adoperandoſi tiranneſeamente, e ſecondo i dettati 
del ſus Ebro E quali furono i mali the accompàgflaroho quiridi la ſo- 
vranita I6#0?'"Þ mali furono, checehè Niecold fi fantaſticaſſe, o profeteg- 
giaſſe !1che 1a bella Firenze, la quale ber piu di due ſecoli era ſtata un 
albergo di rabbia e di tumulti', ung ſcuôlà di tradimenti e di diſcordie, 
venne ſotto il dominio loro a riempierſi poco a poco di coſtumi grande- 


mente 


„ an ne e 
15 — o convertibi in ani feds Ws Tomi pace, agg 
att; ec att genefazione dr buoi'fipere. Tali 'fureno H Nn you | 
d quit Gerne che il noſtro Repubblicone confideravs, e vod th: 
confiderare da ciaſcuno, come una „ Tiranonn a potter L ..- — 
non ne wette 1 Inferno. Wen 6 {ith 
Ma intiera metamorſoſi della ſua Patria Nice non ebbe tanta vita 
da vederla, come nom aveva avuta baſtevole ſagacita da prevederla : pure 
i ſuo non averla ne veduta, ne prevedura ; anzi il ſa6 eſſere: ſtato perſua- 
fifſimo che il Principato avrebbe dato I ultimo tracollo allo Stato Vic 
rentino, non fa che noi non abbiamo una irrefragabile prova come il Gb 
verno repubblicano, conſiderato puramente in oppoſizione al monatthico, 
non è ſempre da preferirſi a queſto con quella e gen * infolente 5 
autorevolezza, con cui egli 10 preferiva. F 8 rr! * 
E giacche ſiamo a dire, diciamo ancora per corroborare 2. offer 
vazione, come fi vedono oggid? in Italia dieci Governi affatt6 indipen- | 
denti Pun dall altro, alcuni de quali vengono amminiſtrati da piu perſone, 
e alcuni da una ſola : e tuttavia dov' & l' uomo ſpaſſionato „ i quale vo- 
glia aſſeverare di nove d eſſi, che l' uno meriti una notabile preferenaa 
ſull altro, o I altro ſull uno? Che verbigrazia i! Viniziano ſia al para- 
gone migliore del Piemonteſe, o il Parmigiano peggiore del Luccheſe? 
Lo Stato Pontificio è quello che fi pretende da molti fia it piu mal gover- 
nato di tutti; coſa perd che non fi dovrebbe credere a furia da chi ſa come il 
Sovrano di quello © ſempre una Perſona ſantiſ ma. Li altri nove vanno preſſo 
a poco tutti dello ſteſſo trotto, e in ciaſcuno v' del bene e v del male, 
perch tutte le coſe delli uomini devono a forza eſſere una pazza miſtura 
di beni e di mali: ma che un tal ordine di governo Pr oduca ogni bene, 
e che un tal altro non partoriſca ſe non male, eſcluſo anche ogn' inter- 
vento d' altre cauſe, 0 ſono fantaſie di cervelli ſgangherati davverd, chec- 
che ſe n' abbiano cianciato Niecolò e altri grand Vomini ne tempi paſ- 
ſati, e checchꝭ ſe ne cianci e diſputi al a d. 0580 ne di Londra, e 
0 nelle Stufe di Stocolmo. 
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Se Niecald andavacrrato quando detideva intorno al migliore a-peggior, 
forma del governare li Stati, andava poi erratiflime quantungue volte ſi 
faceva a dettare precetti per uſo di quelli che mirano ad acquiſtarſi « domi- 
nio, o ad allargarſelo; comech a dir vero, io m' abbia per fermo che 


colt Egli imſidi aſſe i Medici, come gia ho detto, e che foſſe lontaniſimo | 


dab parlare di buon cuore. Checchè ne ſia di queſta mia credenza, Egli 
diceva che non importa per quali mezzi uno il faccia, purchè s' aggran- 
sea; e fi renda Signore della ſua, o dell' altrui Patria. Gabba, dice 
egli, gabha ciaſcuno ſempre che tu puoi, e non ti dare punto briga di 
parola che tu da, nè di promeſſa che tu ſottoſcriva. Neſſuno & chia- 
mato ſpergiuro, traditore, omicida, quando la gli va netta; e purchè tu 
ti renda poſſente, o di riffe o di raffe che tu il faccia, ogni tuo atto ſara 
approvato , fara: laudato, ſara fantificato da ogni parte. 

] Principe, non meno che i Diſcorſi del noſtro Niccold, ſono pieni 
ſtivati di queſti be precetti : e per darne il pegno in mano della bontà 
loro, e' volle eſemplificarli narrando le felicità di Caſtruccio, il quale, 
perchè ben provviſto d' eſſi, di povero Baſtardo ch' egli era, venne ad eſ- 
ſere Signore di Lucca: e ſarebbelo ſtato di tutto lo Stato Fiorentino, ſe 
da una ſcarmana inopinata non foſſe ſtato colto la vigilia della feſta. 

Chi diceſſe che tali precetti ſono li antipodi di que' di Dio, farebbe 


come chi diceſſe che il ſole allumina, che 1 acqua bagna, che il fuoco 


arde, o altra tale aſtruſa verita. Conſiderando però I umanità noſtra 
ſenza · occhiali ; vale a dire, come coſa che non ha ſe non pochi anni di du- 
rata, perche ci daremo noi l' incomodo d' eſſere malvagi, e d' eſſerlo a 
tant alto ſegno? E tanto piu che non _— nelli 2 opens, 
n' avremo le beffe oltre al dann?? 
Siamo nulladimeno malvagi, e fateiates tutto ne che N cond ne 
ha eſortati a fare: ma crediamo noi, che operando giuſta le ſue norme, 


la ci riuſcirà netta? A me pare di nò, perche chi fa male, inſegna altrui 


a fut male: chi manca di parola, non puo aver fede in parola che gli 
ſi dia: chi mente, chi tradiſce, chi ruba, chi ammazza, conferiſce ad 
altoui U diritto di mentire, di tradire, di rubare, d ammaazare. Che bel 
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Pacſe'farebbe quello; in cui Ae precetta dinietaldofoll _adottato 
du Su Sos 1 Tame” pieno 'di-feſte; d. allegria pe d ogni cola, condur | 
cente ad alleviate la noja di queſta vitail Che puce, nche tranquillità non 
vi f goderebbe Gal di dena Circonciſione gid ſino a quello di dan galyeſtro; 
e come vi n dormirebbono tutte le notti a gambe teſe l. Niacold duttawa 

poteva riſpiarmarſi la: fatica d inſegnare e di eſempliſicare que ſubi pre. 
cexti, poiche all Uomo che ft riſolve d eſſere un furfante, non oc reno 
tanfi inſegnamenti; non ci volendo alcun miracoloſo sforao d' ingegno per 
diveritar detto nell arte d prometter bene, e poi dar male di Blurare 
po non oſſervare; di afſicurare la vita a chi fi vuole fidar di te, e poilcac-' 
cargli un coltelle nella gola. Li eſſere ingannevole, ſpergiuro, ſpietato, 
ws coſe che ogni gaglioffo le può imparare ſenza 1' ajuto de“ Libri ; e ſe 
P eſſere tale ne poteſſe faeilmente condurre alla ricchenza, all! autorità, 
alla poſſanza, chi mai ere, WN Lam non Ae grandi 
e petentimmo in Pochiffmi- tempo: nel Rt Ts 
Tornande adeffo per poco a quella ptecbneevm enen il Go- 
vero Repubblieano ſia migliore del Monarchico a mille doppi, come piu 
endete di queftb ad Ogi grandezzu umana; e pendendo, come pen 
as aan opinie cheinè quelle grande ane , nè la feliomà univerſale delli 
ern ſieflo gran fatt&diriVanti dal mots del Governo; e tenendo: came 
tengo, ehe d differenz fra I due ſia sd poca, da non mati tan n nep- 
Pure ehe un Uster dabber® altenghi un dito per fare chen Hu prappn- 
deri a tro ; e leggende du t’, Vita di quel Caſtnuccio a,, e 
dafido per toneeſſo une ogni fillaba q fefa ſia indubitatamente vere, dum © 
venſtits cento vette fatto #rafidare arzigogolando come ii avrei diſputatg nel 
Pllazzo vectlſio contro A Niccold, nel caſoſ ch Egli ed io foſſimg ſtati i 
ade ö Conſigheri Gellar signoris din Fenz: a- tempi dia qual formigabile 
CAtfccis. 1 t win ib fd SH H,: i ih vid Non sio, 
m fend NcebI& di quelle des the da lui ce da molt' altri del: ſuo cnj,, 
ene e cetameriteson piu: arroganza che non giuſtizra , ch amgte Idee di 
erk ,, ©cofa eli faturale ch Egli avringata Neffen do Gonfa- 
Niere, e Madonna la Signoria, con ogni poſlibile fierezza , e che chia- 
| mando 


a 
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made Caſbruccib buſtartbo ad ogni tige e ſpotgium g etraditorg, e 
tiramo, avrebhe procurato eon infudcmiſhimaf doquenza fo anime. 
riuditbrio ſuo, non ſoltanto a difendere / la Gĩttà lora gontre: Colui che 
procacciava hruttamente di farſene padrone, ma-;cziando a divigcolarſſ 
ciaſtund dome un Drago';/ per iſpegnerlo iuſieme gan tutti ĩ ſuqi S Pre, 
renderſt padroniieſſi ſteſſi della Patria di quel maland ring. cog 
0117 Mapnifiei' Signort „ avrebbe detto Nicoolò , Noi abbiamo un ęſercito 
„ compoſto di quaranta mila uomini, e quello di Caſtruccio q malape ga 
2 tocea ide venticinque mila. Che domine dunque facciamo che nan ca 
-»yalchiamoan Monte Carlo? Perche&:hbo laſciamo noi braveggiare a, ſup 
„ ſeimo, e perchè ci ſtiamo noi qu con le mani in, mano, intanto ch 
3! egli isi ioglie Fucecchio, e San Miniato, e la Laſtra, e altri Luoghi 
d grandiſſimo conto, con infinito danno e con infamia eterna delle 
Magnifiche Signorie Voſtre ? Siamo noi Fiorentini, o ſiamo noi Cue: 
„ chi? Via, Magnifici Signori : uſciamo a campo toſtos e appicchiamo 
la giornata, e faceiamo fette di Lui e di tutta la ſua Gente, onde il 
5 Hoſtro ſi riabbia, e gli ſi toglia il ſuo. Forſe la vittoria' ne coſterà un 
po cara, e una metà de noſtri perira forſe nella zuffa, perchs, a dargli 
n ſuo dovuto, quel Caſtruccio ꝭ Uomo che ſa il ſuo meſtiero, cos non 
lo ſapeſſe j e que' ſaoi ſono tutti diſperatacci com' eſſo, che non ſi laſce- 
„ rann vincere con quella tanta ſollecitudine che noi vorremmo. Ado- 
„ Perianci nondimeno co dentile coll ugne, che n' avremo la meglio 1 in 
„ gu modo; non ſolo perchè anche noi abbiamo il naſo e la bocca com 
„teſſd, mu eziandio perchꝭ a queſto tratto abbiamo poco meno che il 
„ vantaggib del due contr' uno; onde non ſi puo che non gli rompiamo 
„ Heſercitoʒ ce quando gliel' avremo rotto, e preſo Lui, o ammazzatolo, 
0 ;;fartrpor fonz all che Lucca ne ſpalanchi le porte ſao malgzado), ei fac- 
„ cia noſtra ſchiava : di maniera che chi di noi ſopravviverà a; cs glo- 
$ roſa intiappreſa, oltre a quel tanto bene che | gia ſi gode come Mem- 
„ ble della Repubblica noſtra Us avrà altres come per giunta quello, 
„che gliene verrà come partecipante nell acquiſtato dominio, il quale 
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nan cReniteraſſop-Lyces cMlamentmcapa, 3:ehapdar Cle fingers Nictra- 
mee, ein Monte gratis at ig 561 
 0:erminato. queſts) Diſearſa,--l, Gonfaloniers 0h Hb fate enn 
rn la quale ſarubbe ſtata di queſtactenopę. cog j, 
. :\gaCorpo di Sans Lreſad lo Che nov queſta; Nicgale ipfradigiandg.} | E 
:;;perche vuol Egli che :corrjamo; a rompetci le teſte pn quel indemoniato 
„Evecheſe ]! Affè che ſe noi facciamo a;mododi-queltpgnoſirarbegyetario, 
* n avremo la mala paſqua Se Caſtruccio, di poyero Baſtardo.rch' 
egli era, ha ſaputo alzarſi tanto, che finalmente s 5 a fattg. Fxineipe 
Hidella ſua Patria, e Capitano. di venticinque mila Miſperatacci i yoghamo 
$phot dire che ſi laſceràiara disfare in fretta in) frettan ey pigliaxę da noi 
4; come un poltronaccioꝰ gupponghiamo con tutto cid che la giornata 
S ſia noſtra : crediamo noi che lo ſarà in guiſa, da laſciarei for 28 baſtevoli 
ue poter entrare difilato ella ſua Lucca, malgrado i molti de loro, 
y che pate ranud cola dietro la auffu 2 Ma ſe in vecę di manomettere Caſ- 
„ tructio , e manometteſſe noi, ucame domine andrebb ella ?, Io .vaglio 
S eredere che nemmeno per: queſto e ne piglierebbe Firenze... Marche ſa- 
e rebbe deli Contado d' eſſa, e delle noſtae Ville, e d ogni noſtra Terra? 
V Caſtrurcio arderebbe, ¶ Caſtruccio diroccherebbe, Caſtguccio ſtxuggerebbe 
ogni coſa, ' Ad, RE,,ů⁊ͤédunque giuechiamo d of oft 
, Volete voi] Signori miei ch ĩo ve ne dica una alla, roxeſcia di quelle 
3 di Niccolòꝰ ? Nei, Magnifiche Signorie, non abbiamo troppos il. modo 
3/8ic mMoſtrare la Magnificenza . noſtra q perchèn lo Stato che, tegniamo e 
„ troppo meſchina'{cofa,) Dunque allarghiamolo- Ma, in qual. modo ö 
„ State zitti ch. io vt lo voglio apprendere. La ſola via d allargarcęlo © 2 
„ quella di non eſſere piu quel che ſiamo,; vale a dire, di non continuare 
piu adi ſſere Signorie Repubblichiſte, ma diventando Signorie Monar- 
1 chiehe. In vece dunque di imangiarci arrabbiatamenge; I anima I un 
altre, coihe tuttodi facciama ; ſuagliamoci vn Padrone che ne meni 
„ tutti eguali, e queſti ſia queſto medeſimo indemoniato Haſtruccio, 81, 
+ „Signor, - chiamiamolo a” Fi 1 onde. 1g noſtrq alſpluto Sqyranp., e 


1111 . 53 coll 


N N W N & 2 1 & N =. 


welt ent patto, bye 4 piartarera Ida rt Jedeillaiaqueiſa anita 
„ Citta. Egli ha venkleſttefde oni: - Ditetrogllpers guntarucho- 
a0 fe gudfAntz fla. A tante UHH, Icaptundtd daſonpanteCapitiho , 
by chi potrà far front mai? Tütta Poſtariarfari ſaa ũm j, hel mon 
„ lafipeggis® E' päſferx quindi i monti, el Bologna Tark ſi % Imola, 
eee e Ritt, e Peſaroh e tutta Romagtſia fark (fur, cho: tutti 
cetent Bente e Foctebraccl e Piccinint „e Baghiani, e Orſmi, e 
„ Viteni, e Malateſti, e Ordelaffi, e quanti ſono; tutti aſaranno diafatti 
eee, e poĩ la Marca tutta ſarà ſua, e cost Umbria ,. e ogui coſa 
"RX Roma, dove ſtanno que' Papi che ne vanno tratto;tratto ſuomu- 
„ nitando A miſura che Caſtruceio farà de paſſi; I eſercito fu andera 
ingreſfünde'; db maniera che, volgendoß quindi verſo il Regnos ib Si- 
„ gnof di Taranto avrà di grazia tenergli la ſtaffa, e Ruberto gli ſtreg- 
0 © 'phierk it cavallo. Sua Eecellenza darà poi volta, e ifemprec piu groſſo 
; i Verde; ficchè tutti Lombardia ſarà toſto ſua, e. Milano loqrietyerà 
Per donnò, e Meſſer Matteo fi fuggirà in Calieutte. Di-coteftiDuchi 
„ dt Mahtova e di Ferrara non vi dico nulla, che ſi ſciorranna come 
35 al Primo ſguardo di Caſtruccio 3 e i Signori Müniziani ; ſopraffatti 
„dak: amprovviſa rovina, biſognerd pure a affoghino per diſpetto in quelle 
„ 10ro Lagune. Altro che Lueta e Hetraſantal Aro che: MontegCa- 
. unt e Librafatta! Tutta quanta Italia ſarà del d ignor noſtro o io ſtra- 
„ veggo. E quando la fark tutta ſua; chi porrà legli a governare le Città 
„Ee Province cos tolte a queſto; a quello, e a quell! altro ? Jo, ſug- 
Obes dt tante gran conſiglio, mi aſpetterò abo peggio de peggh eſſer 
„ fatto Podeſtà di Sinigaglia d Voi che ſiete de] Magnati, vi ingogzerete 
„ cfaſtuno de' bocconi anche piu groſſi. E vero che: pigliando Coſtui per 
„Signore, Meſſer Tale non fara pin delli Otto, nè Meſſer Quale, A, Ba- 
1 Rade Meſfer Cotale de Buoni Uomini: ma quando Caſtruccio con 
i belkre boch Hcenza ſia diventato come un Alaſſaudro, vonnè egli 
chfaro che molti de noſtri Boccanſacchi e Bencivenni , Soderini, e 
„ Gippni, e Rinuccini; nm 1 ec ebe e Benacci, 


22. o& | e altri, 
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„ Geitersnne come altrettähtö Efeſtieni gese- 


l, 2% Eifmnactib, & Alan 2 EPaHenioHi; le the 1540 7, A queſta 
3 Firenze noſtra f farà forſe bel bello u Caput Mundi coite 
Antica Roth, e forſe il Parlate Piorentino diverræ la Lingua d' ogtli 


"1486 beige akin cuccagna, una \beatifitihe da Iguazzatv Watto, 
Fe n gracetii queſto malfulſs di Niccols it} vituperis del Negni e 
* in eommendazione delle Repubbliche. bd Bb but up ilg4 obngibo 

Tenendo faldo il punto; the Caſtruceio e ĩ Fiorentinĩ feſſere nellt elke 
cdſtane nartateci da Niceolò nè piu nè meno, chi not ved ehe il mie 
ic? ſarebbe riuſcito molto migliore del ſuo, pigliata la CO dt warito 
dell' intereſſe; e che, ingiuſtizia per ingiuſtizia, F ingiuftizia mia @vrebbo- 
ref 1 Boccanſucchi, e 1 Gianfigliazzi, e quelli altri di ſopra nominati, 
molto maggvri perſont ehe nol furono quindi; per avere tutti unſieme 
pfeſo goffameitte il partito di” eonſervarſi Repubblichiſti in una vehglon- 
tra; in cui s avrebbono dovuto riſolvere ad eſſere tutti Moharchiſti 2517 
IL avere in capo per indubitatamente vere tante coſe, che ſe non ſbne 
falſe; ſono pet lo meno moltiſſimo problematiche, fu cagione altres? y ehe 
Niccel, ogni qual volta fi faceva à narrare alcuna ſpropoſitata furfante- 


ria commeſſa da alcuùno per mantenere una qualche Repubblica; d perdſô. 
truggerla e farſene Signore, egli la narrava, ſe non con diletto e co ap 


provazione, almeno ſenza ſtizza e ſenza deteſtazione. Guai che in tali raſi 
gl veniſſe mai in penſſero di dire la minima coſe ehe ſapeſſe un po- del Cii- 
ſtiano, o almeno almeno del ſemplice Moraliſta! Guai ch egli riflerteſſd 


mai, come il mal operare delli altri non ne conferiſce ill diritto>dilopetar; 


male a noſtra poſta! Cos? , eſempligrazia, Egli fi moſtta mie ucetriu 
mo de' Papi, 
ma un tratto che un Papa fi fa capo d' una perfidiſſimu trata contro1art; 
due Fratelli Medici} Niceolò ſe la paſſa via leggiera leggierag e fnwadithe 

quel male che avrebbe dovuto dirne/>tenendo/(come tene va) quel Papa per 
complice, anti per capo dr quella congiνỹE. Oos egli non fa punto d 
di ©2074 pt metitovando%quelI” I o quo de Pu 


e Ja- 


gente: il che avvenendo, come pare probabiliſſimo] Hon & du dire ſo uf | 


e vomita ira di Dio ſemprè che gli vengonootrveimanie! 
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e Jacopq, di Meſſen Poggin, g Bernardo Bandini, e una turha di altri ſcin· 
gursti- Che om quel Pape bg Sbtreteho in guella tramp... Cos pe dipinge 
cent; altr anime dannate come ſe follexo ſtati Ero: di, prima, rig. perche 
a ſuggeſtiqne d un malinconico Pedante di Miantova, trucidarono beſtial- 
mente un Duca di Milano. AdG 2 D Is nn 5 
Ache huttare il tempo noverando i vari Traditori e Aſſaſſin, ſcambiati 
da Nigcold por gente degna di laue quanto Bruto e Caſſio.? Baſta dire ehe 
oe Egli quel Giuda del Duca Valentino, come appare che 1 odiava 
dalle Liettere che ſeriſſe alla Bignoria durante il tempo che ſtette preſſo,Pa- 
pa Giulio, ſe:da alcuni verſi d uno de ſao; due Necennali, e potette nan 
dimeno ſoffocarſi quell: odio in petto, e proporci quello ſteſſo Duca come 
un perfetio modello di vera politica ſaviezza: tanto il ſuo vano ſpeculare 
ſulla bellezza dell' eſſer Principe, ſenza averſi una previa provigiene di 
buena morale, gli torſe l ingegno , e gli ſconvolſe il xaziocinio ! .;, 
Ohe Niccolb ſia ſtato ciseo a ſegno di ſtivare l Opere ſue di Precetti, di 
Maſſime e d Aſſiomi riboocanti d' ogni triſtizia, non è poſlibile fi, nieghi 
da;chi non voglia fare d'.ogn' erba faſcio ; e unica coſa che un ſuo par- 
ziale quale o ſono, poſſa dire per alleviargli la colpa d un tanto fallo, & 
Laſſertare . eme piu duno. de ſuoi Criticiayrebbe , probabilmente pen 
ſanche ritto gam eſſo, ſe per diſavventura ſua foſſe nato e viſſuto a que 
ſagk temp. aenauuto ingegno pari. al ſuo, e fattoſi a ſcrivere di . 
che com aſſo. g Stix 7310 SBS SS onEmis,0!S8401C 
I Knlia formiecolara que ſagi-te tempi 4. una generazione d nowioi,. 
chnshen i reggevatg,con ahra-norma, ſe non con quella che veniva loro 
preſstisttt dla mbbia A vnderſi Principi. Baſtaya allora che un Cittadino 
un ple fi-troyalle nello ſcrigno un certo numero di ducati, perchs. 
inmedtatg Hama il hel digga renderſi almeno:mnico ed aſſolutq Sir, 
gnore della propia Patnia n grim th | oq aso st 6qsT n 25 OoHg⁰νν H Fr: 
od imetado che xeni va her io: piu ſegmito da ognung che meditaya intrap- 
proſe di; cal rte era di egminciar xiazaxe una bandiera, chiamando ogni 
ſeapigliatana farſi foldato; fro. Ragunatine, cos quanti piu ne poteva 
Pagaue Gouips ie es ea f 1 eee 4 
1 qu che 
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155 „„ dai leaks tutts v - 
logs avrolta in tanta anarchia, che i limati deb Me del Pe non r 
troppo noti a neſſuno, e baſtava che al Condattiere veniſſe ſutto , du - 
rante il tempo della ſua condotta, d accreſcere il numero di qualli che m 
litavano ſeco, perchè, finita quella, Egli ſe ne tornaſſe poi A 
Città con eſſi; dove giunto, e ſbirciata una poca probabilità d' ini 
ſene, s' actingeva toſto a farlo, e ſenza che gli naſceſſe il minimo ci] e 
al penſiero di quel molto innocente -ſangue ; che biſognava pure ſpargere- 
per vetire a capo dell' empia faccenda: ne. importava, nell .atto. | dela 

ſtrignerla, che Tizio gli foſſe amico, e Sempronio parente -o C l@r: 

fattore, che il Condottiere li menava tutti eguali, e faceva di di e- 

tulimo macello ſul —___ m 

traddizione. (4. at 454] 3b 6b it's Shar; "LF Wau? 3- 

Ella è cola che fa propio W A unte le Sewie Gs 

pi le ſcelleraggini che ſi commiſero allora per tutta Italia. 6 chs di 

da quelF.umverſal modo di penſare: talchè non mi faccia, | 

ſe Niccolò, .intorniato da una tanta folla di ribaldi, tatti parat a fas di 

tutto per acquiſtarſi dominio ; non mi. faccio io maraviglia dico e Bghi.: 

aveva pregno il capo delle idee che predominavano, e che ayevang. p ο 

minato ne piu nè meno ne due Secoli che l avevano prgceduto,, Roxtando:. 


ciaſcuno la berretta, come potev' egli penſare a coprirſi la adeca con un 
cappello o con un turbante ? Perche dunque dannar tanto la fyamemoria? 
Perche tanto maladirlo ? Perche bruciare I immagine ſua in una piasaa 
pubblica, come fecero un tratto certi animalacci Tedeſchi, qu paſliar 
mo arguire come ſenza miracolo non era poſſibile non veniſſe ana Reli 
infetto da quella peſtilenza che ſcorreva ne ſuoi temp per tatta gte 
ſua contrada ? E s' egli. appare fia ſtato piu infetto delli altri, nos a 
attribuire a ſua perſonale perverſità di cuore, ma ſihbens a quella gente 
vaſtiſſima, la quale potette piu agevolmente che non quella d alenn altro 
ſuo Contemporaneo, rinvenire- mezzi di renderſi tiranae, ſecando la 
ſiſtema: e quando il ſiſtema fu un tratto congepits , & egli da fankne is 


r * 


. e un 


por 
to erlandie qud e Au per tutte Ii altri Iuei Seritfi : 


2 u DAZ Ten wi 
— africdo U; fapere tharighperc 4ofvand lens” 
hnrungangers Sippernatts) Iyps euiddioutnieareHhs on quadrants, 
Err 


neee pen e f dien di Lui e delr Opere ſue a. dr noſtri, nor ſe 
oi di ſieuramente. Bunge dal eſſervi alcuno al- 


ee ehe apporre a quell Opere; e che le dannaſſe con quella 
cbm DA; com cui alcuni buoni e molti ipocriti, le dannano di preſente, 
len ürsronoanzi tanta grazia e tanto favore nel mondo, che un Papa 
Oli dedicar unag e un Principe un' altra: ne li Eredi ſuoi ſi 
sbigottizons dopo la morte di Lui di n altro VO pel privi- 
legigſtalivo di ſtamparle tutte inſieme. 203300003 i 27 ©, eee 
Naſſettata però F Italta; mediante la rovina e 4p: nm Uli e di molti 
— tantz Uſurpatorelli ſpicciolati qua e 1A per eſſa, e ſuccedends amore 
d' ogui fort di ſapere; ſpalleggiato dalla buona eritica, al lungo furore 


de Gelf e de Ghibeflint, e alle guerre Napoletane, Viniziane, e Fran- 
| ceſi Molt furono i Dottt che {i fecero ad eſaminare quelle tante nozioni; 


leqquali ſenta intoppare in contraddicimenti ed oſtacoli s erano propagate 
liberamente per tutte le Italiche Regioni; fra le quali nozioni, quelle tante 


di Nh furono poco meno che le prime che vennero a crivello, com 


era dovere, poche piu di duelle di 1 altro erittore a avevano buon 


biſogno d' eſſere dizi z zanniate. * ELE 8 N 


N Cardinale Reginaldo Polo, bl ciopenbiliſimo n non mene 
per dottrina che per naſcita; fu, credo, tre i primi che ſi poſerò di buen 
propbſito a moſtrare di quanta perfidia-i Libri di Niccold/ riboceavano; e 

a aecedher che 1 mondo avera d un poſſente antidoto contro il veleno 
mortiſero, da Eſſo ſparſo non ſoltanto 5 Principe; quan- 


Dung molto ſurebbe n Catalogo, chi lo — non tante dee 


Critiei, quanto delli-Btrapazratort , che dietro al Cardinal Polo ſi ſcaglid- 
romo ener al -povero' Nieeold:: Nom biſegna — a fardns*: 
| molti W | | 


quill? che 10 


rono hr fuo,? e . —— Hel Dottie: 


n che 
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che v venivano da tanti condarinate te: cola da Hof Parere fuori def Baturle 
a chi riflette , che quantunque 1a lüb del cattibo ne. Librr di Niccblð ſta 
rande, pure la miſura del buono è tale, che "non" folamente agguaglia l | 
altra, ma fors' anco la vince; onde non è ſtrano ſe" molti; Aagliati Gao 
ſplendore di quel ſuo buono , duravano fatica a veder poi if bujo di quel 
ſuo cattivo, e ſe ſoſtenevano nnn che ogni cofa nielli "forte di 
Niccold era un pez zo di ee. eee ect 
La conſeguenza di que tanti eſami e di quelle tante diſpute, fu quale 
doveva eſſere. La Corte di Roma, che da molto tempo moſtra timore d 
eſſere danneggiata dalle penne delli ſcrittori, e che da Leon Deeimo im qua 
fe inceſſantemente adoperata per annichilare'tutti i Lihri che fon ajutand le 
ſue x mire ſpirituali e temporal, „ avvertita da molti Frati delle dottrine à Lei 
pochiſſ imo favorevoli contenute in quelli di Niccolò, e incoraggita ſpecial- 


mente da quella Gente che ſi è arrogata il modeſtiffittio titolo di Compagnia 


4 Gesd; la Corte a RI yew? 1 oggimal formidabile Try" arm e 
ſecondo, e per conſeguenza piu valoroſa che non era ſtata nel ſecolo che 
precedette quel bellicoſo Papa, ſt fece toſto, dietro a que Geſuiĩtici abver- 
timenti, a fulminare ſcomuniche e interdetti d' ogni colore eontro ciaſcu- 
no che aveſſe oſato ſenza ſua licenza leggere ? Opere di quel cattivactiô] il 
quale in cento luoghi d' eſſe aveva, e probabilmente con mille tortt, 


malmenata ſenza punta di tages anzi 1 ſenza la minima brieiola di 


buona creanza. 8 eee 
Che la Corte di Roma s' aveſſe diritto di cos? | proibite in eie fs ld let- 
tura di quell' Opere, non è da dubitarne un momento: ma che F aveſſe 
di far lo ſteſſò anche in caſa d' altri, e coſa negata da Parlamenti di Fran- 
cia, da' Senati di Venezia, e da vari altri venerandi Ceti di perſone, che 
pur fi pregiano a effere Cattoliche, Apoſtoliche, e Romane, quanto li 
ef Cardinaſi e Monſignori di Rona.” Checehè nb ſia, a ine pare che 
Coloro, 1 quali la configliarono: A  feaghar- gitr dal pinnacolo del Vaticano 
quegl' interdetti e quelle ſcomuniche, non eonoſceſſero troppo bene la na- 
tura di quella beſtia chiamata Como, la — beſtia & s fättamente capar- 
, bia, 
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bia, che con quanta piu furia tu la ſproni perche vada di qua, con tanta 
piu oſtinatezza fa forza per andare di la. Voglio dire, che li uomini degrii 
di tal nome, al ſolenne fulminare di que' tanto terribili divieti, furono 
preſi dalla ſmania di diſubbidirli; talmente che ſi fecero a leggere ogni ſco- 
muniĩcata pagina con molto maggiore attenzione che non avrebbono forſe 
fatto, ſe Niccolò non foſſe ſtato reſo tanto coſpicuo e tanto famoſiſſimo 
dalla tanta inopportuna ſtizza che ſi moſtrd contr' eſſo da troppa gente. 
Fra ĩ tanti dunque che vollero leggere i Libri di Lui, non era poſſibi le 
molti non rinveniſſero con facilità, che ſe Niccolo doveva a ragione eſſere 
abhominato in un luogo, non doveva poi contro ragione eſſere calunnia- 
to in un altro, anzi in cent” altri, dove parla poco meno che come un 
Santo, Padre. Il vedere un Uomo malmenato da molti a un tratto, è coſa 
che ripugna a quella certa dolcezza che la natura ha poſto ad ognuno nel 
cuore, e maſſime quando fi da il caſo che i molti che mal menano l uno, 
ſieno gente dammeno di quell uno. Ciaſcun uomo & naturalmente pro- 
clive a ſoverchiare tutti li altri; ma neſſun uomo ama la ſoverchieria i in 
altrui, come che I ami in ſe ſteſſo. Fra i troppi zelanti che prima e do- 
po della fulminazione di quelle ſcomuniche fi fecero a verſare ogni genere 
di vituperi addoſſo al povero Niccold, molti erano gente dabbene; ma 
molti erano altresi Cialtroni tali, da non meritare d' allacctargl le ſcarpe g 
malgrado anche le tante turpi coſacce uſcitegli della penna. Aggiugniamo a 
queſto, che non pochi di que' Cialtroni cercarono troppo apertamente di 
ſoſtituire alle cattive dottrine di Niccolò delle dottrine cattive egualmente, 
e non direi forſe male ſe diceſſi anche peggiori, poichè ad un empio genere 
di tirannia inculcato da lui, tentarono di ſoſtituirne un altro non meno 
empio, e vieppiù inſoppor tevole. 

Lo zelo mal compoſto di Coloro, aggiunto a quelle ſcomuniche, fu 
cagione, come diſſi, che chiunque s' ebbe un po di ſenapa nell' animo, non 
fi raccapricciò punto di leggere quell' Opere ; e molti furono eziandio st 
burberi e sd perverſi, che s. avventurarono perfino a multiplicarne li eſem- 
plari pel. facile mezzo delle ſtampe, onde chiunque s' aveſſe la foja che ave- 
vano avuta, eſſi, poteſſe preſto, cavarſela: ne. fi fecero quelle r ſo- 

c 2 | lamente 
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lamente in qua Paeſi che H: tompverilono ſotto n appellatꝭvo d Bretici, wa 


in alcuni altresi che vanno ſotto quel altro di Oatto eiii: 
Lua preſente Edizione non è fatta in Paeſe Cattolicb 1ꝰ da Cattolica Per- 
a ma in inghilterra, e da un Librajo Ingleſe, il quale tion cura interdexti, 
nè ſcomuniche, e bada ſolo a quello che giudica potergli riuſcire lueroſd nel 
meſtiero che proſeſſa. Il motivo che V- ha indotto raccogliere tutto 
quello che va a ſtampa di Niccold , e à ridurlo in queſti tre Volumi, e 
dunque ſtato un aſpettativa di qualche utile pecuniario.¶ Per accreſcerſt la 
probabilità di quell' aſpettativa Egli s ha penſauto di offrirmi un oneſts pa- 
gamento per indurmi a ſcarabocchiare qualche coſa da porre in fronte a tale 
ſua Edizione, lIuſingandoſi, e forſe vanamente, che la poea o la molta 
fama da me acquiſtata nel ſuo Paeſe con alcune coſe che ho ſeritte nella ſua 
tingua , poſſa facihtare la vendita di queſti tre volumi. 
anch io dal mio intereſſe a contribuire allo ſpaccio d' eſſi, m1 ſono indotto a 
dire in queſto Scritto tutto quello che di Niccolò ſi puo dire, e fonomi adope- 
rato a crivellare I Opere ſue ſenza parialità e ſenza paſſione. Cost F ho 
eondannato e lo condanno, dovunque mi pare che vada condannato, e I 


ho difeſo e lo difendo in tutto quello che mi pare fra difendibile, anzi lau- 


devole, come lo è ficuramente in moltiſſimi laoghi dell Opere ſue. 
Avendo ragionato di Lui cost all” ingroſſo, vengo adeſſo a pigliare 
quelle ſue Opere a una per una, ſecondo I ordine in cui ſono collocate 


nella E Edizione, e a dire 1 coſa al minuto di ciaſcans C 
ele; 7 | 


T O M O rb RI M & 
D E L. L E ̃ISTORIE PI ORE N T1 N E. 
QUEST Opera, ſtata diviſa da Niccolò in Otto Libri, fi pretende che 


m alcune parti non regga a coppella; vale a dire, che non ſia tutta 
rigidamente veritiera. Lo ſcrutinare ciaſcun Fatto che rinſerra, e il nota- 


re quelli che ſono falſi, & e coſa che oltrepaſſa di molto, le mie forze. Dirò. 
is dunque 


Impegnato cos? 
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dunque ſolamentos the; pare; Nrenld l abbin ſeritta colla ira dĩitener abs 


di i ſuoi Concittadint a mantenere le Repubbhlica Joro:;/ che la ſua anvincs. 
bile rabbia contro il Goyerno Monarchico lo eonduceſſe al dare in quella 


piu di quattro piechiate a Medici, rimeſcolando pero il ſub fiele con qual. 
che aucchero di lode ad alcuni d' eſſi, per paura non gli faceſſero po un 
qualche brutto ſcherzo. Annoveri chi lo puo fare, i fatti falfi, o falſa- 
mente rappreſentati, in queſte Iſtorie di Niccold. Quello che io poſſo per 
ora unicamente fare, è il decidere che ſono molto dilettoſe a leggetſi, per- 
che eontengono raccolti in breve ſpazio moltiflimi eventi che impegnano 1“ 
attenzione aſſai; e molti be ſquarci d' eloquenza, e varie pitture di coſtu- 
mi e d' uſanze, e ſopratutto moltiſſime rifleſfioni, che a pigliarle pel buon 
verſo. poſſono ajutar I uomo a rettamenre giudicare per inferenza di molte 


coſe che accadono alla giornata, e a renderlo cos piu ſavio, che non ſareb- 


be ſenza la lettura d' eſſe. La Lingua 1 in cui Niccolò le ſcriſſe, è tratto tratto 
un po ſgrammaticata, come in quaſi tutte l altre coſe ſue: puree nitida 
molto, e toſcaniſſima. Lo ſtile nondimeno V approverei piu, ſe teneſſe 
dietro piu che non fa, all' ordine naturale delle idee. O fia-Niccold: fi 
deſſe ad intendere che: il fraſeggiare traſpoſto de Latini accreſca dignith alle 
Iſtorie, o che I ammirazione in cui aveva il Boccaccio gli faceſſe gabbo , 

egli ha, come il Boccaccio, formato ſoverchi de' ſuoi periodi al modo lati- 
no, cacciando loro il verbo 1 in punta con troppa frequenza coſa che io 
tenni ſempre per difetto anzi che per bellezza , non parendomi che la 


noſtra Lingua ſoffra volentieri quelle tante violenti traſpoſizioni che la La- 


tina ſoffriva volentieriſſimamente. Quindi è che ho ſempre detto, e ſem- 
pre dirò, come il Boccaccio ha guaſti moltiſſimi de” noſtri Scrittori, av- 
vegnache, invece di ſtudiar la natura della lingua loro, e i ſono fatti a 
ſtudiare la mera lingua del Decamerone. | 


; b. | "i P R IN C IV E. 


HO gi detto come queſta Operetta contiene tanti perfidi precetti, e 
tante rn che non & da ſtupirſi ſe ha infamato molt il 


cone 
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cognome di Niceold!/ qual unque ſia Acute ak Hhie eon Ch fo ſera ogdhs' 

meno 10 non credo d' eſſer ſolo nella c pinione; che per quatito male ſe ne 
ſia detto, e ſe ne dica, e ſe ne voglia dire, ſempre queſt” Operetta ſarà letta 
da- tutti quelli che governano Stati, o che li governino di fatto, o nella 
ſpeculativa ſolamente, perchè contiene molti ſaggi avviſi, e conſigli, e 
ſuggerimenti giovevoliſſimi a tale effetto, comecchè frammiſti a molta 
morale perniciofiflima. Lo ſceverare quelli da queſta, non è coſa facil- 

mente fattibile; onde non dirò altro, ſe non che chi leggerà queſto Prin- 

cipe con la mente mal chiara, correra riſchio d' abbujarſela ſempre piu; 

ma chi I avra chiara, ſe la renderà ſempre piu chiara 0 la forza de' nuo- 
vi lumi che ſcorgera in queſta Operetta. 


4 
Di Caſtruccio Caſtracani. 


QUEST A Vita non e conſiderata da' Critici come iſtoricamente ve- 
ridica, e I Autore, anche prima che moriſſe, fu tacciato di menzognero 
a cagione d' eſſa. Veridica o non veridica, il leggerla rieſce molto piacevole, 
eccettuandone I introduzione che & intralciata, e anzi puerile che ho. Tutto 
il reſto e ſteſo in uno ſtile cos? corrente, che io lo giudico aſſai miglivre che 
non quello delle ſue Iſtorie Fiorentine, perchè meno traſpoſto. IT. da 
ür che meld detti E da Niccold in bocca a Caſtruccio Per farne 
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51081-54450 58:0 nd ammar are Vitellamao Kell, Sc. ans dined" 

Q ESTO Pezzo di Storia ſuppliſce alla mancanza d' una o di due 

Lettere nella Serie di quelle ſeritte da Niccolo quando i trovava per la ſua | 
Re- 
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Repubblica preſſo al Duca Valentino e che, long ſtampate nel Terzo To- 
moi queſta Edizione. In queſta Deſerizione noi abbiamq un arribile , ma | 
vero ritratto di quel malvagio e crudeliſſimo Duca; il quale perd è da no- 
tare che aveva coſti a fare con de Furfanti eguali a Lui, e che gli ayxeb- 
bono fatto lo ſteſſo giuoco ch' egli fece loro, ſe aveſſero potuto N nelle 
mani Lui com egli ebbe loro. Lo ſtile di e ee molto 
| ſempliee e buono Wiel 1008 Ot T7: Ani II 
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Dell 00% di Branca. e della Alemagna. * i | G 


a E 871 due brevi Difcorfi danno un' idea dello Stato | politics: in 
cui erano que” due Paeſi al tempo di Niccold. Non credo foſſero ſcritti 


da lui Per altro che per 1 8 85 ricordo. | 
| 122 S 
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are la Prima Deca di Tito 4 
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FRA le tante coſe che da pin ai due Secoli fi ſono andate dicendo colt” 
iniquo fine di togliere onore al noſtro Niccold, una è ſtata, ch Egli non 
ſeppe nè Latino, nè Greco. — 

of queft” accuſa {1 poteſſe provare indubitatamente vera, invece di ſce- 
| üs dell' alto pregio in cui lo tengo, io per me ! avrei anzi in maggiore 
11 doppio , perche conſidererei tutto quel moltiſſimo ch' Egli ha laſciato 
ſcritto, come roba uſeitagli unicamente dell ingegno ſenza il valevole au- 
ro de' Latini e de' Greci. | 

E* perd coſa troppo difficile a credere, che a Niccold non FEY ajuto 
alcuno da' Libri ſcritti in quelle dut Lingue, quand' uno fi faccia a leggere 
pofatamente queſti ſuoi Piſcorſi, e quando rifletta alla tanta copia de' paſſi 
di Storia Latina e di Storia Greca, ch egli ha citati in eſſo, e ſempre tanto a 

N 8 Seien Bile guldiggqht 8103 
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è, che i manuſcrittizrimaſtici 
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eee men yoruts fare quoſta-ools in dect eee 
che ne ha dato dell Arnd é des Tors Greta & Romana,.(e — 
inteſe quelle due Lingue, e ſe non aveſſe anzi avut a menadito ogai coſa. 
ſerĩtta int eſſe, tanto di guerra, quanto di governo 
E tanta piu forza mi fa queſto argomento; quanto cha: ſi Wed ne 
ſaoi tempi l' Italia non aveva ſe non 'pochi Libri tradotti dal Latino, e 
pochiſſimi dal Greco, ancorchè in ogni angolo d' eſſa, per cost dire, v 
aveſſero delli Uomini in entrambe quelle Lingue peritiſſim ii. 
Jo voglio anche menar buono quello che aleuno ha dettoz3ecioe , che ſi 


| ſono trovate delle coſe ſeritte in Latino di Niecolò tutte ſparſe di barbari 


vocaboli, e mal fraſeggiate, e piene d ogni ſorta di ſcorretteaae . Pure, 
andarido piu là della buccia, & da oſſervare, come il ſuo ingegno era in 
guiſa ribollente, che ſe dall' un lato lo faceva toſto aggiungere ad abbran- 
care la ſuſtanza d' ogni coſa che ſtudiava, non lo laſciava poi dell Aaltro 
ſoffermarſi a badare à minuzie di nee d' ortografia, e talvoltà d' . 
eſatta purita di lingua; n... Ln e een ene 
Per convincerci che 3 era la JO della ſua mente „ baſta 
vedere com” Egli era traſcurato a ſegno, che ſcriveva perfino. il propio no- 
me e il propio cognome in pia maniere;, eſſendoſi ripetutamente ſottoſorit- 
to in molte delle ſuc Lettere Niccolò, e Nicolò, e Nichvlo,, e Mathiavelli, 
e Macchiavelli, o Machiavegli, o Macchiavegli: ed è molto probabile che 
da quel ſuo traſcurare minuzie naſceſſe quell' accuſa del ſuo non ſapere ne 
Latino, nè Greco, che Dio ſa con quanti errori-di varie ſorti egli ſcriveva il 
poco o il molto di Latino che gli occorreva ſcrivete: e gia ſy ſa -che.ehi/© : 
tacciato di non ſapere il Latino, debbe per conſeguenza rang eſſexe 1 ri 


putato come ignaro del Greco. bb = er eo H em: 


"Perla fon a, nondimęno di qveſiopaziaginig;re! Werbe che 
Niccolò non ſapeva ne tampoog ieee vk der werd — 
| APES APPL d eme re. 
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quitvim agni ſua Serittura, r Takano ehe , 
abbia tanto ſaputoella ſua Lingua quanto ne ſeppe Egli, ns chi ſe f abbia 


adoperata ſur una maggiore varietà di ſaggetti, alcuni de quali Egli ha 


tanto fondo invnſtigati, che poco ha laſsiato chenggziungere in intorno 4d 
eſſi acchinarique-altro'e venuto al mondo dietro di Lui... 
Ne cenquarantadue Diſcorſi da Niceold ſcritti ſopra la Pajcon Deca FY 


Tito Livio, Egli ha ficcate delle. cole tanto belle, e in tanto numero, che 
ſe ſi aveſſe a fare un fald di tutti 1 noſtri Libri in proſa, alla riſerva d' uno 
ant is desei lalala va gehe, MIO, di queſti ſuoi Diſcarſi faſſe quello 
chit-filaballe dnl foes: „EU xf he. er, ei vi ſana. come nel Principe. 
molti: paſſi traſanratamente huttati gin, e quel che & peggio, molte coſe 
dacnomiapproverds pct molto malxagie . ma e ne contengono pur tan- 
tarelellajanptonabalifime, che ig, non, ho cena gi Scritto alcuno, 
originalthente combo, nell. Idiom noſtre », Galla lettura, del quale fi 
poſſano tratre tanti be lumi, quanti ſe ne poſſono da queſti Diſcorß. 
Nicreld now ſi ſooncievn forſe mai a ricorreggers 9 era un trat- . 
to citicella penna 4 ma queſti Piſcarſi hanno un aria di limatura che 1 
———— — Commedlie, en male 
R hs: flrekee oo. Ale Aich lr c 


10 * 52 2 738 $3 07 ) 28015774 r 974978 '” CYSRC 7 TY 


D KI2QHt: Turn e ni ">; 1 11 D's! —_ nannt ret e _ 


ec nn OWuation 313 yq Ry Gi rr W ˖n H He eg att- 
EIS fette Libri, del preſbiite modo di far la guerra, ooo ne 
piu nè mend ref Int dr quel che de hn u di Vegezior Pure, per 
quatrto i modo del moderno armarũ, e dl ach mparſi, e ſlel marciare, 
— — 8) allantani in molti puuti 
d Nele prop ſde du Nicetie, ſompretie/rfetbure! di gur Opera , come 

dent seritte M Yager; Hark du wocomdndark ul ogni Condattiero d' eſer- 
"its, anti pure ad og mi Conde di- ſoldati, onde comperando 
4 GRP: c moderni/, hv a piu V ingegno, e ſempre 
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„UE S Abtere Opera, priietts' ä ur eUniandainents di Leon 
'Deditho 0, fh Hfctiitetthtd da Niete: beds diltrappola ,'pontndlHiylila 
mira in eſſa 4 far credits x Mel Blpa', cbme Galt ui camo; era fatilerũl 
formate una petferta Reptibblica- il Firenze, e il dare dalb altro tanta 
Poketea in duell Nd Famiglia de! Medici ; da non le laſciar pabentare 
Ribe mai Guts 5! cAlltg & Sith forte per to avvenires ? „ to 
A Mtgrids herd ir platiibite Asse Nidcold ,i\quel Papa, che non 
era uff fagiddlo, Ut derfilcontete due coſe non erano punto com- 
patfpftr; ne gli fu per ab veftttra fene lo ſebrgere eome Nienold ragio- 
At Lhitrd 10 propia%colfapevoletiz quando: poneva per punto fonda- 
mentale del ſuo ragiöflateg che in Firenze v oo fronds agualitũ di Citia- 
ni. E come poteva eſſere in Firenze quella egualità, ſe ne anco molte 
Famiglie delle piu numeroſe e delle piu opulenti , unite in una ſpezie di 
lega inſieme, come avvenne piu volte, potevano · far fronte alla Medicea, 
ie impedire che non ii faciſſe ne Magiſtreti quello che ĩ Medici vc o 
fare che ſi faceſſo q beta fe apud alera oa malgrado d eſſi :: 
def queſta, e per malt fe rag oni Diſcorſo ; di Miggald. domme 
rufe vano' nella apinione diveprob Paps sig Stato Fiorentino, ad onta 
dun tale inſidioſo iabbindetamentm td pascal „iind 10A, Were 
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forza della Caſa de Medichiy val dine le fur: Sfapdplate.dorigie » Fer 
ceonſetguen aa le moltilli me Gag! ee anke dur dg, quanto fuor di 
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paeria vr men ea are la ihanta rabbis eib tentiſſimo maltalento; che. moltę 
da Famigle, dalle Cittd o cv oſtrnrAαοð apertamsntę conte 
altre Famiglie; ſenza contare i fondamentali difetti del f Cover? fing 
dalla-ſnaoprime iſtiteione i edfarargentere, quella lung. ſugceone, di 
bapns teſte nnen e dyrange a, end loo gitar 
dingfo.i.- ) 1 mos ; mille £162 
Lo ſtile di _—y Operetta non F ne tanto ranido, ne tanto chiaro, 
come quello d' afſai altre di Niccolò; forſe perehè ſcrivendola con un fine 
che non doveva eſſere appatente / è derc di occultare la vogha che 
aveva di gabbare quello pex..<uk, la, {cqiſſe,,, non {i poteva ch' Egli non 
8 aveſſe la nente alquanto dubbia, e le idee un po intralciate e rannu- 
ivolatedao0qmgvolov dlomi1 , οοιννꝗ i gntzo ld voting Hr 4 oO 
23303 it n,“ se aftoup onamiot.ofn> lane lab onal: manct 
0209. con. guutrolige EAT Tir iÞgo SYEISVTIIO: 315 x ohivy by 109 
obrierred ib: ben keiqi M2 4:5 v 0 A oi Hiebe ion 
1 , lng 2109 ot 45 Da 2745 77505 D ibn u 09107 Stent 
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NE PE Ita foroipretddutexdabuna Prefazione d un Frag- 
— Pb che primo de pubblicd" a! noſtri giorni, & che con eſſa: ha 
Pur Ale lum e molti: paſſi in quelle; che nion s intenderebbano 
end Altrienti: Semo in numero entinove . oſtrana farſe piu che 
non aleun Trattato Politico di Niccold, di quanto ſenno Egli era fer- 
ftolꝗudnde manbggiava faccende dinqueſto mondo. L/ eſſere Miniſtro 
dH Repubblica ingarbugliatal e vacillante, como lo era allora la Fio- 
rent, e T aber the fare con un Moſtro dicmalizia.e- di erudeltà, come 
lo era il Duca Valentino, e nꝗggenſi ꝓuit n modo dai ſatisfare non meno 
ro the aveva mandato / quanto olumachite L evano mandato, 
decbta che ialza molto Niccolò melld-opinioneimia;o 511 Ye 3 tier 
Egli viene accuſato da molti Serittori d eſſene:ſtato fautorei di quel Duca, 
e d' aer preehrato d' ajutareũ conſigli tirannici ſuoii¶ Ma ſe queſta carico 
2 non folle iſmentitb quanto baſta da molti piifit itvpiu d una delle Opere 
di Niceold 9e io *. 
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Vin dE Löt we! Poe ue Hdd be Ele nenten b dss Agende, 
teva' bem tieſſuno u quel Higrore än pure ce de abborrive e/deteſiave 
molto dwotamente. aal eapnynabrrot't vinges ⁰E,ͤe i ha 4 
Otte che moſtränd 1 gran valertuwetho che Ne cold em nech eratiape 
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8E dalle Ventinove Lertene f. vede che Niccolò voleva poco bene al 
Duca Valentino, dalle Trentaſei che formano queſta Legazione; fi ſcorge 
poi ad evidenza che gli vols v ogni male „ e che rallegrava non poco 
nel vedere come la Fortuna ſe gli . andava precipitoſamente dichiarando 
nemica ſotto il Papato di Giulio Secondo. Pure, perehè quel Duca era 
una perfetta ſchiuma di ribaldo, e perche Niccold il propoſe, per un 
modello di principeſca/ prndenza a Medjcuncl ſuo Txattato del Principe, 
una Mandra d Animali cattivi hanno oſato ſcrivere , che Niceold e qu 
Duca erano cueiti d amore inſieme ; onde ne Leggitori della loro calyn- 
nie naſoeſſe antipatia nk di . da — quindi a tutto quello mch 
Egli ſeriſſe. nat om! GOTO Ho: 20 6 it! c362 ard Fr 
Fra quell Abimak's': annoverano, come ga T ho detto, de- * 


ſo quanti ; e gi fi ſa che quando un Frate, ſia di qual ordine tu vnpi, 


ſi mette a dir male d' alcuno, poco gli cale ſe avviluppa cento bugie calla 
verita , purchè danneggi e guaſſi 1: Auverſario. mn 
Mi fi dirà, che anche coteſti Secolaracci non mondan neſpole, e che 
anch' effi ſanno invelenirſi; e dire le piu ſpaccate falſità, * volta 
fi fanno a menar la penna I uno contro 1 altro. 
Sia: ma queſto ritorcere; ſalva egli 1 Frati? Da ani 8 
s' hanno calda la zucca dalla oollera, qguuno s aſpetta ogni pazzia, e 


n peggio 2 mat la gente da tutto il credito a 
8 b quel 


nr A ZI „ wir 
quei che ei n vitupdriard' altrui; ede al eontrario Etat, perch? 
tur\pMiſpareiuno/qper Santi, a pereha ſi ſpoſno, inceſſantemente, onde 
n' inducano a crederli tutti tali, ognuno s' aſpetta di enn ſntix m- 
wo ian i c müde v'[chietts : eppure appena ye cha ung in gento, 
cheſ ti ende m- woglia-aſtenerſuudeþ regere Io piu falſe, Nux. 
gita , che Dio ne li paghi come e meritano. „ _ eifiifivin-51;> 
Queſto mio dire fi potrebbe provare con tanti eſempi, che ſarebbe un 
ſubbiſſo: ma per non la menare lunga, fi leggano ſoltanto le brutte coſe 
che il Geſuita Luccheſini e nfolt' altre Signorie Reverende, hanno ſtam- 
pate contra il noſtro Nico j e vedraſſi quante hanno avuta la temerità 
& inventarne per renderne la memoria odioſa, e per indurre I anime buo- 
ne uu rep feggere HhoBceitel ſuob, attribnendogh perſine un amor grande 
verb que? drabelieb Duca Valentino. o eme Url mil 1119 
E qui D -Leggitort non Italiano, che. 10 intende ſolp partare de 
Fran neſtriß fra i qu ve ha ficuramente troppi che ſono peggio aſſai 
ade Nrri; en wolta noſtua vergogna. E vero che n abbiamg eaiandio 
alcumi che ſono vomini dabbene, e incapaciſſimi d impegolare la maſchera 
- Ulla wenzegna ſulla faccia della verità : ma il numero delli ſciggurati e 
ue falfl S nondimaneo tanto grande; che ſe Dio non vi mette la ſua ſanta 
mand Se fintranno' pure di ſconciare n il tins paeſe di queſto 
Monde!!! D ian enen 197 Biuogiineg lohet, ain 
Tornando adeſſo alla Legazione di Niecold alla Corte di Roma, dirò 
cke ano queſte Trentaſei Lettere govrebbono ſervir di modello a chiun- 
que ha a ſerivere in Lettere di faccende pubbliche, eſſendo Molto bello il 
IAviimento in eſſe delle coſe, intorno alle quali vertono, e n ſchigt- 
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IN quella ſua gita al Baglioni; una - Lettera ſola ebbe Niccolꝰ oe 
ſione di ſrrivere; ma e la ſeriſſe in modo che a cvale pes cento „ eſſęn- 
do forſe la piu bella che ſia tnai ſtata ſeritta nals Lingua obctra, vuoi pel 
buon giudicio che v ha poſto dentro, a vol per libforza-e pen la lucida 
fima chiarezza con cut «diſſe le coſe / che aveva a dire / che chi vi haderà 
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ANCHE le ;7Prenelin Letteve ſoritte durante a Legaziong ſono 
belle quanto poſſa dirfi, e ha in eſſe molto da imparare per chiunque 
maneggia come Miniſtro Pubblico li affari del ſuo Principe. Io ii 
Chi fi diletta di Ritratti dipinti con bravura, troverã in eſſe quello di 
Papa Giulio, pennelleggiato veramente da maeſtro; e ſcorgerà in oltre 0 
come dalla Santità di quello dirivò principalmente la tanta grandezza che 
i ſucceſſivi Papi 8' hanno goduta, e fi godono tuttavia. Se Giulio non 
aveſſe disfatto quello ſciagurato Figlio del ſuo Predeceſſore Aleſſandro VI, 
e ſtrappatogli di mano tutto il mal acquiſtato dominio; s' Egli non 
: aveſſe 


Pl N D FI A Z IU ON NA EN AN 
aveſſe atterruto Gianpaolo, e oppreſſa l' antica Caſa Bentivoglia, e cos 
fodtmato'alla Chieſa un belliſſimg, Regno;, E. Italia ſarebbe forſe tuttavia di- 
viſa in piu bocconi che non è, e 1 Papi ſarebbono tanto picęini nel tem- 
porale, che, giuſta la natura delle umane coſe, non ſarebbe poſſibile 
foſſero tanto giganti nello ſpirituale, come di fatto lo ſono. Di grandi 
obblighi ha dunque Roma con quel Page Giulio. 
E da notare, che le varie Legazioni, o Ambaſcerie, alle quali Nic- 
cold fa mendato, non gli dovettero fruttare ſoverchio dal canto della 
| borſa, poichè ſcorgiamo da una Lettera di quelle da Lui ſeritte quando 
era eo Duca Valentino, come i pochiflimi fiorini datigli dalla Magnifica 
Signöriä, onde chvalcaſſe a quello, furono :s pochi,, che malgraflo il ſuo 
mne ee tutti in mend o una mim. ee 


mo | Ainbaſciitlore; "acekbcehs "R de | faceſle- un bee dalle gelte, * un 
Ambaſciadbre aveſſe aq ũnformare il ſuo Principe, come gli fu forza farſi 
un abito nuovo, onde onorarſi· nell. atnbaſceria ſua i Il mondo è pur cam- 
biats da que tempi a queſti I E fa pun duopo confeſſare che & cambiato in 
meglio ſicuramente, quando fi voglia comparare la figura che ſoleva fare 
a que tempi  Ambaſciadore Mactuavellr, con rde che fanno a' tems 
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DA queſta A ders berg puo W isednenurd un pezzo di Storia, fi 
raccoglie come i Tedeſchi gia-ſtavano-penſando ne tempi di Niccolò a porre 
Il piede in Italia, e ehe i Viniziani; ꝓreuedendo come entrativi wn. trattq, 
non ſarebbe poi ſtato agevole il cacciarneli, fecero quanto potetterg, al- 
lora fare per tenerneli diſcoſti, e rompere loro il diſegno, a diſpetto d' un 
poco buon Papa, che li ſollecitava a venire, promettendo loro I ajuto ſuo 
all' nos. Oh. que Papi 4, Egli hanno fatto di gran, bene alla | noſtra | 
DEA WD IJ | bella 
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Sepretario della Magnifiea Signocia , e nei tempo eb 


firfi, tante gelofi della propia Liberth, co to ſono geh RAY 


niir 1 worn x 1 n n 
bella Contrada 3 ma ele hanno eziando fatti di grandi mali, contrihu- 
endo, come originalmente e tek e eee parte nells 
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cos 'Niccold non iſerive piu clit Age 9951 1 
per ſottometterſi 4 Piſani i quali, poveretti;(gambertarons un he phil 
1 ſudditi de Fiorentin. ue ni nad: ? 
Quale diritto Firenze s aveſſe ſulla Città di Piſa, non ſi pue argue 
da queſte Tredici Lettere ma ficcome a quelii mpi non & badava troppo 
a diritto, o a non diritto, è da crederſi facimente, che i Signori Niuren- 


blichifti, voleſſero diſtruggere quella de Signori Piſani, noms per 
moſtrarit veri'Repubblichiſti ; vale a dire, volonteroſi Diſtruggisom d 6jju 


altra forma di governo ſempre che il poſſono fine f mp qua, 
validiſſima ragione Vue che lo avere © coſa il __— 1 


avere. 9 a ns n 8 .. 
Checchè ne ſia [*qileſt Tredeci Lettere, eee; pure, 
ſeritta alcuni anni dopo Faltre, furono da Niceeldò fete zm us thodgiphs- 
no e naturale, e tuttavia pieno di dignit © vp i 42612 2987 i Wa 
A queſte vengono dietro Due Patenti ſottoſcritte da Lui, che non fi 
foro laſeiate fuori di queſta Edizione, oomeghe 1 abbiano troppo che 
1 ſue, onde In non e abbia ou e n. 
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Seri tte in nome della Repubblica Fi jorentina 
a vari Commiſſari , Capitan , 
Vicari, e altri Minifri d eſſa. 
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N ON * 2 troppo che notare intorno a queſte Quaranta Lettere, ſe 
non fi da come ſoho feritte con dignitoſa ſemplicità, e che m̃oſtrano 


=> iccold era nel ſuo Carattere di Segretario un, Uomo aſſai piu dab- 
nf wap, che : appaja quando ne ſiorina certe ſue maſſime « al be- 


eh, we 
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P E R invenzione < per piacevolezza; e anche per purità di . e 
per correntenza di ſtile, torno a dirlo ſe. gia I aueſſi detto, non ' é No- 
vella delle tante che ſe ne ſono ſcritte in noſtra: Lingua, che s' aggiunga 
a queſta, Vi ſarebbe qualche coſa da ridire ſulla burla che N iccold fa in 
eſſa del ſeſſo femminino. Pure non m' eſtenderò piu 1a, che a far oſſer- 
vare 2 miei Paeſani, come ne tempi di Lui, egualmente che ne noſtri , 
ſiaveya la bella uſanza di dare una mala educazione alle Donne, e poi. di 
margenle.e di beffeggiacle in proſa e in verſo, perchè le wein opera 
vano in conſeguenza di quella loro mala educazion e.. 
> ea Nee eee aa ul rn 7 8 
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D A un Diſcorſo di Niccold, fatto per provare che la noſtra Lingua ſi 
debbe chiamare Fiorentina, e det quale fi faranno parole piu ſotto, vedefi 
com” Egli inſieme con tutti-i Commediografi ſuoi Contemporanei , giudi- 
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c i non plus ultra d' una Cbmmedid . ebnſiſtere / e* dovericdofiliſiere, | 


principalmente, nel far iſmaſeellate delle riſa ' Rudito rim hh 
A queſta regola, che Niccolò aveva ben fitta e ribadita in capo, non ſi 
pus certametite dire ch Egli'non fi fia confor mato in queſta ſua Mandra- 
gold; leggendo la quale non & poſſibile non ridere, purchè chi legge ab- 
bia tanto vigor d' animo da nn dal tanto 1 coſtume di cui ri- 
bocca. E (ER Is 
In eſſa fi Spigne'y wy caricatura d un Vece Kimunitoy che vor- 
rebbe pur avere un figliuolo della ſua Donna, e che abbindolato da un 
Ruffiano perfido . e da un Frate perſidiſſimo. entrambi Caricature molto 
ſpiattellate, fi pone un pajo di corna in capo d' una miſura troppo ſtermi- 
nata, ſenza che gli naſca mai ſoſpetto del ſuo porſeli. Io non ſo come 
Niccold faceſſe coſti quadrare coteſte ſue ſconce Caricature con quello da 
lui detto in quel ſuo Diſcorſo della Lingua, che il fine d una Commedia deve 
confiltere nel proporſi uno Specchio- di una Kita privata. Quello che 10” 1o . 


e che la Mandragola Egli I ha compoſts 1 in uno ſtile il 575 netto e il pu 
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veloce che fi poſta dire. JOEL l F | 
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A NCHE in queſta Clizia 1 v 3 tanto del caricato ne” Carattert, e e 
tanto d' oſcenità nelle eſpreſſioni che la meta farebbe anco Kata fover- 
chia ; ma del da ridere non fi puo negare che non ve ne" a pure Hai, 
Si tratta in eſſa d un altro Vecehio, il quale vuole ad ogni patto giäcere 
con una Fanciulla da eſſo allevata in caſa ſua con tanta oneſtd, e in quel 
modo che s allevana le. fanciulle dabbene. Come quel v Vecchio pieno di vizio 
poteſſe allevare in caſa ſua una Fanciulla a quel bel modo, non lo indo- 
vinerd gia io: baſta cha Meſſere, quantunque Uomo dipinto in ogni 
ſua, parte come un uccellaccio goffo e ſenza la minima bricia di cervello, 
I. 5 alleyata a quel buon modo. II fatto MR, che malgrado.i 10. ſettant 


anni, 
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anni; Qolul e tanto acceoato;da quel ſuo brutto deſiderio, che ſenza punta 
di diffieoltà viene a trovarſi molto ſolennemente beffato da una FAA Str 
tegola di Moglie ch egli ha. Nee, tlss 4 

II matrimonio con cui la Cliia ſi n non ha nn Fan 
con]! intreecio d' eſſa, nè dipende da verun accidente ſuo: la qual coſa la 

fa terminare difettoſamente, e per conſeguenza la rende meno pregevole 
della Mandragola, quando ſi voglia paragonarle inſieme, e conſiderarle 
entrambe dal ſolo canto dell' invenzione. Tutt' a due perd | ſono ſcritte 
con un brio maraviglioſo, e tutt' a due con una bellezza di Ungug, che 
propiamente rapiſce. ++ TPP 
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" Commedia. 


Tt 
QUE 8 7 A vida 4 racchinds; non in cinque Atti come 
P altre due, ma in tre ſoli. L' Argomento d' eſſa à un Frate furfante, 
ehe cerea di goderſi la moglie d un Vecchio balordo, e che viene a capo 
del ſuo bel diſegno con una bacbonata ; a quale non ha ſoverchio del 
probabile. 1 R 
Due coſe ſi poſſono ricogliere dalla lettura di queſte tre Commedie di 
'Niccold. La una, che i Fiorentini dovevano eſſere gente molto mala- 
mente corrotta a' tempt ſuoi, poicke non ſoltanto godevano di leggere, 
ma laſciavano anche rappreſentare ſul Teatro delle laidezze abbominevoli, 
* che non < potrebbono punto ſoffrire nel ſecolo noſtro, ſe non forſe itt 
Venezia: ul altra e e,, che i 1 Frati d allora erano tanto odiati da Niceold ;. 
come . dall Univerfale, poichs quell Univerſale co' ſuoi applauſi 1 ins 
coraggiava pure 11 Autori Comici a porli ſulle ſcene, e qulvi malmenarli 
bruttamente , come fa fatto da Niccolò in queſti abi trè Drammi. Noti 
ci maravigliamo dunque ſe i Frati hanno cercato, e tuttavia cercatib, di 
rifarſi delle picchiate ch' egli dette loro in queſif' ſaci ghiribizzofi Com- 
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ponimenti, maltrattando ſempre la memôria di Lui. Qleſto però voglio 
ripetere, ſenza entrare a difendere i Frati dalle taccie fuori d" ogfti proba- 


bilità nefande, date loro da Niccolò nelle immaginarie perſone di Fra: 
e 2 Timoteo. 
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nom oli. rtte Albetizepz oil chern queltsytre lie 
puo giovare a coſa che ſia buona, ſe; non a raffinarciil — 
dal cantd melia Moral Tone dutte ot perfida med cadre 


fix-dattor ſenza offeſu allq ſantiſſima memor ia di Papa Legne, „ch ne 
provò una tanto, da farſi fare un Teatrino a bella poſta in Vatzeanp per ; 
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8, E. LO R. O che hanno aſſeverato come Niccel lang 


punto i. Latino, facc amo quello « che ancora non ho fatto is, ' cio8'cdn- 


frontino veſta ſua a Traduzions con T Originale, e poi fi 1 verge hne dd iu 


ripe petere ana cola t: nto > Jontana dal v vero ; che f io non vo oglic 0 dar far Altro 
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ſe non aprir a Gu 9 e porne una Scena fola ſotto alli och Wie 
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Leggitori , HA Lott Traduzione d' eſſa, onde ſia provats' Per ſempre, 
come Niccolꝰ era tanto Latiniſta da entrare molto bene in og pia re- 


condito recelſo della 5 Latina. La TOP farx ta Quarts' dell Auto 
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* Davy AA Hani u; STe rguhnam eſt int Triad e :;2tbod 1551 

„ Dav. Cur non aeberſturejam adveſperaſqiti If. audin) tu Alam? 
„Ego dudum non nil veritus ſum, Dave, abs te, ne faceres ideen .. 
Qunod velgur ſenrorum falet; dolis ut me delnderes. 5 liert MEN b of 

„ Propterea qudd amat filius. Dav. egon' iſtuc facerem ? SIM. credidi : 


„ Idque aded metuens dees reit chuncodieanto Dave aich! 
„ SIM, ſcies: 


„ Nam 8 habeo tibi jam -Gdem, Dax, tandem ae , qui 
„ fiem. | | | 
. Non fuerant nuptiæ il Day. quid ? non ? SIN. ſed 63 gratia 
| „ Simulavi , 


I N W H X 2 HO N n wank 
Bis HB HAV veslu perbctitivents'> Be. quid 4d Il. H cd ef 
oAd1qgav Wed li isn 8, non 5} , nend git gde 802 = d vο, on 
6 Nöhchhan THO Ur eg> Tieligers: ah confiliuny bällidutn dunn „ 
8 Vidc-a687:] Ak hitte te jeff ntroitv; /, SppbrtuHhiV v mibibobs 
, Men! / ni zftoq sIld s onmesT ny ust fist sh ons Ent ovorq 
,, Dav. Hem, ho pgs e narro Hp); * 
„ raſti mihi. 
3 Dav. Qauidnam audio S 81520 gnatarn ut det oro, webe i exoro. 
„ Dav. occidi, enn eee 4 
„ $1. Hem, quid dixti? Dav. optumè inquam fractum. S1M. nunc 


«P55, hype nulla eſt mora, 
» Cuzx, Domum modd ibo : ut apparentur dicam : atque huc renuncio. 
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„ SIM, Nunc te ge Dave : quoniam : ſolus mihi. effeciſti has riuptias : 4 


Fin l ale 9 


70¹² 
di Pay. Ego v 285 4 , Tf 85. 0 mih | be k emtere. 
» Pay; Faciam hercle ſec dul. IM 
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otes nunc, dum animug e elt, 
„Pay. - Quieſ cas. bag, age igikur: ba eſt ipſus 55 Dav. mirum, 
| »in domi eſt. 2 GI BE ne 
6 UL JIG i319 — . Ae. 
Si tg ad eum, atque eadem har, quæ tdi di, dicam itidem illi. 
„Dav. nullus ſum. . 
„Quid cauſæ eſt, quin hinc in piſtrinum rea proficiſcar val 
„ Nihil eſt preci logi relictum : Jam perturbavi omnia: 


„ Herum fefelli : in nuptias conjeci herilem filium : 
„ Fect hodie, ut fierent , inſpefante hic, atque invito Pamphilo. 


Ih alfutias*! tjuod ſi quièſſem, nee. 1 
„ Sed edeum : ipſum video: occid i: 
„ Utinam wg eſſet aliquid hic, dos. nune me prociptem — 
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- *44:Dav oven a tguertt., N 1 71 4; 34314 171 $40: SN | 1843 ©; a4 
„ Siu. Che coſa E s? | xt aA 


„ Dav, Perchè non mandate per la ſpoſa &. e ſi fa ſera... l e = 
„SM. Odi tu quel che dice ? per lo addietro io ho dubitato aſſai, 0 


„ Daya , che tu non faceſſi quel medeſumo che ſuple fare Ja maggior * 
de' ſervi, d' ingannarmi per cagione del mio figliuolo. 
„ Davy. Che io faceſſi coteſto K 4 0 
„ Sim. Io lo credetti, e in modo ne : abbi paura, che io yi ho, tenuto 
»» ſegreto quello che ora vi dird. n, 107 7odt Chet H f wig) 
„ Dav. Che coſa s? ? * 5 
„Six. Tu lo ſaprai, Nee a preſtarti fede. 1 
„ Dav. Quanto hai penato a conoſcere ch io ſono l l r 
„ SIN. Queſte noaze non exano da dovyero. m Pa od Big 
„ Dav. Perche no ? | NENT 4 1 
„Six. Ma io le finſi per tentarv rw. = — 20 
» Dav. Che di tu? e 
„ Si. Cost ſtà la coſa. 115 a af at As: eee 
„Dav. Vedi tu: maĩ me ne e el ppto, ayvedere.... Ub che configlio- 
* in; fo at 199 r W 
„ SIM Ode quite: e 10- ti foci, entrare in ia fs Fiſcontrai,.; a: 
„ tempo coſtui. f cf a. An lab wiiewuy « owaiflibſnt 9 ci 


„ Dav. Heimè, noi ſiam mort iy! 60 . 1% 5 ho le 
„ SIX. Di a coſtui ꝗqueſlo- ehe in dice fr „n fim Dy 
„ Dav. Che odo o- o - SIBMIQMO'T ots Hod Bidd 
„STI. Jo I ho pregato che ciadia * = ni be GR I ho: 
if „ Ottenuto. 81T att emo obnetablls 

| „ Dav. ee 1 eb ohn e- lengd nh wier 

„ SI. El! che hai tu detto? woos: inte bus od] 
„ Dav. Ho detto ch egh & molto ben fatto. 
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„ S1M. Ora per coſtui non reſta. | 

,, CRem. Io me n! andrò a'cefa; E dird, che ſi preparino : e e biſognerd 
of cola alcuna , lo, faro intendere a coſtui. . 

„ SIN. Ora io ti prego 5: * e tu "foto. mi hai OE 
„ nozze. * alt n 028110 

„Dav. Io veramenꝭe ſelo . ff r eee 1401 % 

„ Sl. Sforzati di correggere hls mio ftivolo 

„ DAV: 1510 fard ſera uubbio alcunod- 

„ Sraa, Tu puoi ora, mentre ek eg Waräte! aur 

;, Dav. Sta di buona voglia. | 
„ Srv. Dicimi, dunque: dove & egli ora 

7 Dav. fo mt maraviglie ſe won! ò in caſa- on. * 1 

„ SIM, lo Panda ROE, ad rd a lui _ mote cho! 10 be 
35 detto a t | | | 

„ Dav. Io ſono diventato piccino. Cie bol 64A; ehe io not ſia per 
„ la piu corta mandato a zappare to non ' ho-fperarive che i prieghi mi 
„ vagtiano'? to ho mandate fottofopta ogni cofa: io ho ingatinato il pa- 
„ drone, e ho fatto che oggi queſte nozze fi ſaranno, voglia Pano, o 
5 nd. O aſtuzia! che fe 10 m fuſſi ſtato da parte, non ne farebbe riſul- 
;, tato mite alcuno: ma ecco i0 lo veggo, io ſono ſpacciato. Dio voleſſi 


By che fun Qui hnalctis balze, toys a fiaeccstolle u oel gittare. 


* , 
, * — - 
3 | * | p : 
6 * 3s 


eh Mac Legen Eherue # ed Terenzio; tenendo pure 
ſtretto' e: ſaldiſſimo quello della Lingua propia, pare a me che ſe gli po- 
teſſe, non dico del Greco, ma fare amen graz ia del Latino. Ben a 
pud, che in un qualche paffaggio di queſta Commedia la Fraduzione non 
abbia imbroccato l' Originale: ma quand anche la coſa foſſe, che io non 
1b; not Avendo fatto Wehe pure non mi farcbbe forza nulla, 
conſiderando come un Fraduttore puo molto bene o per fretta o per ĩnav- 
vertenza ſbagliare un qualche ttatto dell Opera che traduee, nè per — 
meritare d: eſſere tacciato d' ignorare la ian Walls manuel MIR. , 
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i ſtib al d Ts ap as. pink 4 1.99, Boe be 7 Og. . 
1 Sin 835 m f 5 25 > 1 * * 0 5241s e e 
75 Hf glioyp ; oinstiue £ | deb chile are Kati ene eee 
{it hs T < role ob "Paliand', Toſeana ,"o Fidrewina / „ iti N 
02 ret tn uten off oa af: bes An Mt 
DI tutte le coſe ſcritte dal noſtro. Niecold , queſta & ers 
Murr! tanto e che a es puo credere ſia vita di anal ſvn 
cervello. 15, 2 1 8&hernel eu ; bfiffle' 198 ; tt 
1 * in 6 kuo Diſeorſo, ſe ie Lingus in cpi i tre yds 
u Scrittori hanno ſeritto; vale a dire , ſe la Lingua noſtra, & abþia g : 
mare Fiorentina, o Toſcana, o Italiana: e fi, conchiude; 0 ghigmarls Y 
Toſcana ſarebbe poco oneſto, il chiamarla Italiana diſoneſtifimo , ę cha ad | 
ogni modo. s. ha a chiamare Fiorentina. kt OUT: 99; KU a6); 5k 15 
{4 Ma, Signor Niccolo, mio, e come r a chiamare la Lingua, in + 
dei bande, ſerito . Aneta, il Tab, 1 Bembo., il Cara,,s wiſlanta d, 3 
tri Itahani . che non erang Fiorentini, e che non ebberg ſicuramente.mai = 
nel. penſiero. di ſcrivere nel Dialetto di Firenze? E come ,abbiama a ghig: i 
mare quella in cui vanno ſcrivendo il Metaſtaſio, e i due Fratgli Hog. gil i 
Parini, <tant' altri viventi, neſſuno de quali ha forſs, mai yedato ih Fe- 5 
lazzo de Pitti? E in che Lingua s ha a dire ch io ſtia ſchiccherandq queſti 5 
Fogli, io che non ſono ſtato quindici giorni intieri in Fitenga, 8, gha per ! 
1 conſeguenza non ho. avuto abbaſtanza tempo da impararne il parlgre? i 
| Qualche nome $ ha pur a dare alla Lingua che 1 Aae ee Tal „ e '* 
| que millanta altri hanno ſcritta? un nome. che.;c: E 
| — iepqmipanions} 99 DAS che Pg 1 
2 Lingua Latina agua, Franceſe, 4 „ egcckefg, He. . 
caters? Se non . e talcafa nel numero delle. coſe,; 252i $ bia g days 11 1 
[ nowe.di.Lingua Italiana, Efe 6 puo dire con weird She. I Arigtgy, 9 
1 bo, il Caro, e quelli altri non fi lognarono mai di ſetiuere in Lingua Fio- 3 
i xentina ;. ele. I Arioſto e il Taflo., e il Caro, e quclli tri, hanno ſcrit I 
| S555 3 
i 
Ul | 
l x 
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. Lingus tanto riſpettiyamente diverſe fra ſe ſteſſe, quanto lo & 
eiaſcuna riſpettivamente alla Fhrfnfind e fark pur forza dare a ciaſcuna 


delle Lingue in W ay PA ad ha ritto P up,Appellativo che la diſtin- 
gua dall' altre e F ges b \ iſognerd dire, che Wella in cui ſcriſſe 1' 
Arioſto e Ferrareſe; quella in, chiil Taſſo e e da Surrento; quella in cui il 
Caro, Macerateſe; e ge deli altri, (3 delli, Altriz e delli altri? Vedi 1 in 
in quale Caos Niccolò ne vorrebbe coſt] tombolare 


in Mee ta, che la Lingua, nella quale ſcrivono tutti que che naſcono 
bel tro di terrenò chiamato Italia, non ha a chiamare ne Fiorenti- 
na, nd Toſcana ; ma Italiana: e queſto per due potentiſſime ragioni prin> 
Dee 1 una, perchè ogni Nativo d: Italia, o bene o male che 1 
= h un po piu appuntino o un po meno appuntino, la intende 
fed Gan Ia fatica di ſtudiarla; e Valtra , perchè i Popoli confitianti coll 
Italia, ronVititendono ſenza previamente darſi la fatica d apprenderla. Eccb 
le due qualità che diſtinguono la noſtra Lingua da tutte l altre, e da eui des 
Ve dirzware l Appellativo ſuo; e non importa ſe l Autore del Calloandfs, il | 
Ma fino, FAchillini, e il Ciampoli ne tempi paſſati, o ſe l' Algarotti; il Gol- 
hie u Denia, e il Marcheſe Beccaria ne preſenti, hanno ſcritto nel modo 
ebarbaro in tui hanno (critto, poichè Nomi delle Lingue non hannes 
id fare con ia maggi ore o minore purità ed elegah za, In cui ſono ſeritte da 
"3 PA Septen , e ciaſcuna è &, e deve chiamarſi, Lingua di quel tal 
Ne e unecrtalkate inteſa, ſenza chei fuoi Abitdnti, come dif, 
2*Blrfo A farè innanz? tratto la fatica di ſtudiarla e d apprenderla. | 
ent in PERaRd 7 anche in Iſpagna, anche in Inghilterra, e nella Ci- 
de, Okh Eppehe e anche a caſa il Dlamine, che huaſi la m © ſeap- 
— . 10 vari Dlaletti, nè piu nè meno che in Italia: pure per tut- 
teogtes la Ling da delli Scrittori di Francia viene chiamata 
e roy ola di- Spagna, Spagnuols ; quella di ue della 
Ein) Cineſt; E Cost git ſino in fondo della Litania. E ſe queſta coſa ſta 
, dome enz dubbio la ſta, quare non fi chiamerà Italiana quella dei 
Seto d Tralia; o che ſerirano purgato e netto come al Boceaccio, 0 
ſenz it menomiſimoarbo ſporcameute, come T Abate Chiari ? 
8 f | | Concedeſ 
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rentina: ma queſto note fon ſe le debbe dare, fe non quando fi voglia 
diſtinguerla dalla Saneſe o dalla Piſana, da quella di Volterra o di Piſtoja, 
da quella di Roma 0 di Napoli, e in ſomma da ciaſcuna Lingua o Partare di 
diaſcuni altra Italica Città: e poi s ha- anche a chiamare Toſtamu; quitido 
ſi contrapponga alla Romagnuola, per eſempio, o alla Viniziana, o alla Lom 
barda, o alla Genoveſe, et fic de ceteris : ma ſempre che fi contrapponga 
a Lingue morte, o oltramontane, © oltramarine, fa duopo fi chĩami Ita- 
liana da chiunque ft pieca di parlare con aggiuſtatezza, e non Toſcana, e 
molto meno Fiorentina, perchè ſino nella ſteſſa Firenze fi ſogghignerebbe 
per beffa, ſe io diceſſi, verbigrazia, che io ho in capo di ſerivere un Trat- 
tato Filoſofico, o un Poema Epico; ma che io non ſo ſe io me lo ſcrſva in 
Fiorentino o in Latino, in Fiorentino o in Franceſe, richiedendò l“ efüttezza del 
Contrappoſto che 10 dica in Italiano o in Latino, in Italiano v in France 90 
ne farebbe n anco troppo bel ſentire ſe io diceſſi in Toſeano's in Latino ,' in 
Toſcuno o in Franceſe, perch$ nel primo cafo I idea della Provincia di Toſcana 
non aggiunge alla grandezza di quella del Lazio; tanto venerata da tanti Po- 
poi pet tanti ſecoli; e nel ſecondo caſo, perchè ponendo la Provineia di 
Toſcdua 4 rincontro di tutto il Regno di Francia, o di qualunque altro 
Regno che poſſegga Lingua propia, fi forma diſſonanza, diſunendo quelle 
idee, che, perche -concordino wound _— fir a meſtiero non vengano ap- 
pajate come poll di mereato. k Mt BISTPR 81218999 Bifol 
Concedeſi altres}, almeno da chi non 8 affatto aff no, che la Lingua d 
un Serittote Ttalithb debb fire toſcanamente,” anzi pure fiorentinamen- 
te flaſegglata; e ff concede! e ſi è conceſſo, e ſi coneeder itr eterno, che 
que Parlarb uſat! qua e la per la Toſtana, e piu dell altri it Fiorentino, 


SP 40 Fantaggiand Hifeuns a quatſwoglia Paclare'di qualaque altra! patte 


d“ Ttaha, tante per belle aza dt vocabohi, quanto per propieta do Idioma: 
Nitin perd, queſta regola s' ha a tener ſalda nel noſtro Paeſeh co- 
ASH tiene im tutti N altri; che il principale Appellatiro d una Hingua ir- 
4617 int tutte Je Provincie d' un qualſiſſia Paeſe, de ue dirivare dal nomie di 
que tal Pere, E hon da quello d unn ſua Provincinz ji molto mieno da 


quel lo 
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quellood „* Cittay nonoſtante che in quella tal ;Prgvingia , 
ain quaſia tal Citta, la Lingua.comune a tutto quell. aggregato di Citta 
e di Fraviueie, ſiparli meglio aſſai che non in qualſiſſia dell alte. 
Nan ſuno pochi i Packi,, li Abitanti de quali hanno piu d un nome per 
le loro riſpettive Lingus. Li Spagnuoli,, per eſempio, n hanno ſino a tre 
per la loro, oltre al principale, di .Lengua Eſpanola; cliiamandola pure 
Lengus :Caftellana: e Romance Cgſtellano, o Romance ſenz altro aggiunto: 
e.cosh-gl-/Inglehy ;:olare. al chiamate la loro Engliſb, la chiamano anche 
Britiſi. Oſſerviſi perd., che coteſti Appellativi ſopranumerari non ſi uſa, 
no ſe non in certi caſi, facendoſi entrare, s nel parlare che nello ſcrivere, 
talvalta per iſmaneeria e per vaghezza, talvolta per isfuggire lo ſteſſo ſuono 
o lo ſteſſo ricorrere di parole e di fraſe, talvolta per rialzare lo ſtile, talvol · 

ta 3 7 e in ſomma per un motivo, e alt per un 
alto. 8 
Ev ha poĩ un Fang fortiflima ragione, FR Pry i were + "= 
della Lingua noſtra non le debbe eſſere dato ne dalla Toſcana ;:ne dalla ſua 
prima Città: e queſta è, che ne i Toſcani in generale, ng i Fiorentini in 
particolare, quando fi fanno a comporre Opere d' inchioſtro, le com- 
pongono in queſto o in quell! altro Dialetto della Provincia loro, ma ſib- 
bene in una Lingua, che, per ſaperla, fa duopo d' eſſere, qualche coſa 
piu che non Toſcano, o Fiorentino-: vale. a dire, fa duopo efſere Perſona 
dotta, e avere ſtudiata la grammatica, e aver notato come queſto e quell 
altro Scrittore adoperd li arfigoli'e i ſegnacaſi de nomi; e le varie termina- 
zioni de tempi ne verbi, e le altre parti coſtituenti il iſqorſo ; e fa duapo 
ſi ſieno appreſe le etimologie di moltiſſime, ſe non di tutte le voci della Lin- 
gua, onde quelle voci non ſi ficchino a caſaccio in uno ſeritto, come il po- 
polo le ſicca ne ſuoi parlari; e fa duopo avere a menadito ogni ſinonimo 
d ogni voce come ogni equivalente d ogni fraſe, onde potere ad ogni yob- 
ger di canto i ſtegliere o rigettare quello che fa o che non fa al propoſito⸗ 
e fa d uopo avere una ſchifiltà d' oreechio, una finezza di giudizio, e per 
cosꝭ dire, un armonia d anima, che t avverta con un tocco ſubitiſſimo 
d 1 diſſonanza in ciaſched una parte del tuo ſeritto, onde 
f 2 tu 


" 1 
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a dliHmédfate "F0Zothebivitibadiate votaligate| Moya 
duc PG here medirate TIT BRAVE 1 Wii laont (Oltaritt AN wee db ferſuere 
diqueſts oi gael aftro Serlttore notte Paerne f e ger bent Wiſertiere 
iPhyotis/e H catti v di efaſeunò d' eIHH ma fa e Hand˖ð, dus Aver und 
cara idea del genio e del carattere di quella Lingua the fu madre della 
Hoſts nd N farà punto male allö ſtomaco ſe aura pure dſſerdte co 


_ this del erltico molt” altre Lingue morte o vive, e fiotata f idee e ld m 


nrfattufa di alcuna d' eſſe: e in ſomma fa duopo che ogni noſtra Serittura; 
perche ſalga in pregio di veramente bella, fa duopo, dico, che venga cor. 
retta e ficorretta, mata e rihmata, brunita e ribrumta, e diſtinta 4 piu 
potete dal parlar mu de / Teſcani in generale; e de Floremtint iti part 
edtare; neſſuno de: quali ſerive come parla, ſe non forſe un qualche mira- 
coloſo loro Valentuomo, che parli come un Libro, come fi fol dre.” 

Mi ſi nieghino queſte verità; com' io le voglio in ogni modo battezzare; 
ett fl ſeiorimino in contranic" le antorith e le ſofiſtiche ragiomi del Ma- 
chiabelli, del Lolho, del Varchi, e di cento altri, G parzialacei, poco 
rifleffvi Serittori; die poco rifleſivi fa queſto particolare argomentô f e 
veggiatnio quale ne ſarꝭ la conſegueza; 6500; quale ſarà la eonſeguenza del 
affermare; che Ia Lingua noſtra tis unicamente di eaſa in Firenze, e ent 
Pati effere Piorentino per ſaperla. Sarà la conſeguenza, che tutti quanti 
IPrecerti laſciatici da tanti Uoniinĩ dabbetie in fatto di Lingua, e tutti quamti 
1 Vocabolati e i Leſſici d' eſſa, anzi pure tutte quante 11 Opere ſeritte da 


ratitti e tant anni nella Penifola noſtra, devfänno eſfere riputate deſe; vie. 


pettivamenite alla Lingus, onmimamente inutill a chiunque ha; o auff 
rar ſorte d eſſere nato full' Arno, e pfepie Ir; deve 8 ha i quattro 
Tini W. doſſo: E la conſeguenza farà, che Domenico Maria Manni; me- 
lenſd e ſtucehevoliffimo Scrittore; ſerĩce meglio in proſa ehe non Autere 
dell' Oſſerbatore Veneto; e che lo ſpropoſttato Pottaſtto Giovan Santf Sac 
cent fe d pote v allaccidre in verls theft fe alta che nen AE Mferuſtaſſo, 
Allitamentè perch iI Mani e il Saccefti era Fiorentihi ne Hbaltfi due 
no: E la conſeguenza ſarà, che alla Lingua individuale diiegui neſtro 
Seeed buono o ſia cattivo, ſia paſſato o ſia preſente, biſognerà a 
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N N D R X A HOON E M 
for zarappiecare AHV AHlarindiwiduglteR Sri all e tr 
eonſtguen ae ner AHIter chu l taliar8 avrh una ffarragging, appRIlatiNb | 

Lingue tante moſtrueſamente vaſtaf da conſondere e da ſbaagliare oghi 

ſivoglia oervellob e da non poter mai fapere di donde quelli Appel lativioſi ar ; 
no tratti. ſenza I anticipato ſoccopſo;d*una.non facile Scienza; vale a dire 

di quella-dellarftalica, Geografia, che occorrerà pure ſtudiare molto per 
minuto, onde poterſi fiſſare in mente le varie terre dalle quali ciaſcuna di 

quelle tali Eingue ſarà ſpuntata fuori, e creſciuta in modo rigoglioſa, 

da meritarſi il ſuo bell Appellativo quanto qualunque altra. Dr 

Miolte ragioni, oltre a queſte, potrei qui aggiugnere contro alla opinionę 


del Machiavelli, e di chiunque s è dimenato per corroborarla e per farcela 
inghiotirg, Ame ſanae buona: ma ſcrivo Aug fogl:: in un Faeſe fas 


We Ca SS £& 


caprina-s; A, ſuol fang; in N onde, per angermi del bel numer” 
uno, 1a, far; finita,; nè mi riſcalderd davyantaggio a provar. coſe al tutto 
chiare ed evidenti. Mi ſia ſolamente laſciato ſoggiugnere, che fu inſolenza 
del Machiavelli „ inſolenza procedente da un ignoranza ſoyerchiq ſtizzo- 
ſa, Auella di ſtrapazzare ſulla fine di queſto ſuo Discorſo tuti q e. d 


418 


oltraggioſo rel 1 FB 4 i 36 ah ge invece die correre a diſprez- 
arg vari parlari della noſtra Peniſola Egli fi foſſe un po' ſconciato ad eſa- 
minarne i dixerſi caratteri., io m aſſicuro, che ſi ſarebbe facilmente con- N 
vinto del loro eſſere egualmente buoni ciaſcuno / quanto il ſuo Fiorenti- 
no, ad eſprimere le faccende e le occorrenze comuni delli UWomini. E vero 
che neſſuno d' eſſi, eccettuandone li altri Pialetti di Toſcana, e quel di 
Roma, è atto a ſiluppare i in iſcr] itto concetti ſublimi epoetici: contutto- 
cid, non ve n ha pur uno, che non abbia le ſue grazie, e che non nia 
buono quanto il Fiorentino „ primere in rima col. piaccvoli g tte, a 
far ridere le brigate.: e moltiſümi componimenti in verſi vi ſono i in Wahn 
d' eſſi; da far faccia * "DR ah tratti del Pulci, del Res 0 di WW if 
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Cotichiuderd dunque; che il noſtro Niceold non moſtr coſiꝭ eſſere quel 
profonidò Speculatore ch'egli era, e che ſi laſciò portar via da ung matta furia 
diꝛcervello quando fi ſcordò che i Linguaggi ſono coſo collocate qude qua 
dalla Natura, e clie le coſe della Natura, anche nel caſo ch foſſuro tutpi 

e ſconeiſſime, non s hanno a vilipendere in Colors, nel poter de quali non 
fu, none, e N fla mai, ; il neee di donde a quella & piaciuto 


COTE” HEROES | 5 OHony ct HIT} IP, HOHTAA: 90. = 1 

ien en ene ab PARITY rio oil SI? 2; (64433844; hb 
e eee | ett H leb 2700 lla 1 
Waagen nnn R. Merz aligs d 2 5. Gon OTOL 1 
A E 8 1A 1 dell Opere di Niccold Sar in "Ty Setenata 11 —_ 
Cinque Canti Carnaſcialeſchi ; ; in Otto Capitoli intitolati L. Afino d Oro 2 
in altri quattro Capitol} intitolati Dell Occaſione , Delta Fortuna, Della q 
Ingratitudine , e Dell Ambizione ; ; e finalmente i in Due Ben F ; vale 75 
a dire, in una storia capriccioſamente poſta i in Terza Rima, de Cangi ia- 3 
menti Politici ſofferti dall Italia, c Principalmente dalla Repubblica 9227 9 5 F 
na , nello ſpazio di vent” anni. Diciamo qualche coſa di ciaſcuno q queſti p 
Companimenti watt | FI mo o_ | 
La Serenata, la quale & è in Ottava Wade E ſclitta in modo, c e p are > 
Niccold non s' abbia fatta la minima fatica nel cercar le nie" PETS 7 4 3 |, 
ballaſſero dinanzi tutte con una preſtezza, da parere maravigliofa a nche al —_— 
piu voloce Improvviſatore ; ſicchè molte delle Ottave gli ſono riofeite niti- | : 
diſſime e felici. Si vede pero chiaro in molte parti di queſta ſua fattura, com” + 
Egli non volle pighare alcuna fatica di ripulirla, perche abbonda di piccoli 5 
difetti, che ſi ſarebbono potuti tor via con Pochiſſimo correggere. FR Pu 4 
De' Cinque Canti Carnaſcialeſchi, il Primo De” Diavoli © una coſaccia 1 
pazza riſpetto all' invenzione, ma ſcritto con brio: : 1] Secondo D Amanti * 
Diſperati e di Dame è aſſai men bello del Primo dal canto della lingua; - MW 
anzi è coſa puerile : il Terzo Delli Spiriti Beati & una ridicola, ma ben 1 
verſeggiata eſortazione a' Fiorentini perche piglino I armi,, e vadano a far 4 
guerra al Turco: il Quarto De! Romiti è un miſcuglio biſbetico. di i profano 4 


e d oſceno, eſpreſſo con molta bizzarria poetica: e il Quinto finalmente 
D' Uomini 
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D Womlpi che vendon Pine, & un freddo e miſero equirocuagon yeſtito di 
parole molto plebee e molto meſchine. S/ uſava ne tempi di Niccolò an- 
dare per Firenze molti Crocchi di Perſone in maſchera quaſi, ogni notte di 
Carnovale, cantando di queſti Canti, buon numero de quali ci & ſtato con- 
ſorvato per meazo delle ſtampe dal Laſca e da un certo Ottonajo. La piu 
e eſſi hanno molto del Feſcennino e del Baccanaleſco, fs 55 

Ti Otto Capitoli dell' Aſino d' Oro contengono qui e qua de' belliſſini 
Term, e de! brevi ſquarci di. Poeſia molto vivi: ma dove I intenzione 
dell' Autore andaſſe coſti a battere, io nol ſaprei indovinare perchè non 
ſono Indovino. Ben fi capiſce ch' Egli aveva in capo di ſerivere una Satira 
lunga, e in eſſa rivedere il pelo a molti de' ſuoi Contemporanei: ma I Ope- 
ra, rimaſa imperfetta, & tanto oſcura, che ſenza un ampio Commento- 
fatto dall Autore medeſimo, non credo ſarebbe Oggid: poſſibile intenderla , 
8 Egli! I' aveſſe anche condotta al ſuo fine. 

I Quattro Capitoli che vengon dietro all Aſino d. Oro, ſono ſeritti da 
Poeta che non puo ſtaccarſi dalla Politica. Parlo del Secondo, del Terzo, 
e del Quarto, perchè il Primo ha faccia di conſiglio miſterioſamente dato 
a un Filippo de” Nerli. Non mancano n eſſi viviſſime ſentenze ridotte 
in Nerf. e in Terzetti eon molta bravura; ma ma ſul totale non 1000 ſtati ri- 
tocchi « dopo fatti. | 

Pk Due Decennali, il Primo. comincia con un Terzetto Srammaticato, 
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1. un terd ] as * tal iche fati che 


TY gia ne” duo paſſati luſiri 
Sole k Aal, al ſuo i bene i inimi che. 
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A che fi rifetifce coſti qucl uo Bent & All „Malta ſen za dabbio ma pen 
difgr razia Nictold s & fcordato Ui nominarla ne“ due precedenti verſi open 
meglio dire, s s & creduto d' averla hotninata dicendo / Taliche "Jatrebe:. 
Se fi foſſe dato l incomodo di cörreggere il Terzetto, avredbe detto d Lalia 
I fatithi , e cost IE ma qual & why me " gli s' abbia mai 
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Mt table Der reſto, e it Heise ten ent tigh math i 
vari ravvolgimenti d. — orr ir ne wempl Weh "Tre da- 
bi i Deccunal . hatino de' tratti brillantiſſimi; e tan; du far cornprondels 
che ſe f foſſe volto da buon ſenno à coltivare la'Podfia , dul -en. 
riuſcita piu che bene. Molto efficace è il modo in eu parla, Atera 
ira vicendevolmente concepita dal Duca Valentino contro alli Orfini e 
loro aderenti, e da Eſſi contro a quel Duea. MI it perhietta di qui ri- 
copiare que” pochi verſi dove ſi fa motto % quelł ira, \eUelk effetti che 
produſſe. 11 . e ant ries A 
Poſcia che il V abate purgato . \ eb übe, And. 
E ritornato in Romagna, la impreſ >, i 1a wan 
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— E con I ugnoni a frracciarfs, e co dent. n, u ane} : 
Y F nul potends il Valentin fuggirſt, © | i »» : 
Gli biſognd per 1ſchifare i] riſchio ane un : 
Con lo ſeudo di Francia ricopriſi. 2.14 eee itt eee [ 
E per pigliare 7 Hoi nimici al v iſchio 1 te, thn hefty Þ 
Fiſcbiò ſoavemente „e per ridurli ** H BFA v 1 
Nella fua bana queſto baualiſcbodz. 
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fenza laſciarmi rapire dall' ammirazione del ſuo ingegno accutiſſimo e dal 


ſao ſormiſſimo ſapere da una banda; e dall' altra, ſenza uſargli la mini- 
ma indulgenza ſempre che mi è riuſcito un malvagio e uno ſcoſtumato. 
I ſuoi difetti furono grandi, è pur forza confeſſarlo: ma poichè le co- 
gnizioni che I Uomo acquiſta per via delli ſtudi, ſi ſogliono chiamare 
Virta nella noſtra Lingua, biſogna eziandio confeſſare, che le virtu ſue: 
non furono ne piccole, ne poche. 

Una parte della vita ſua, come ſi puo raccogliere leggendo quello che 
di lui ci rimane, Egli la paſsò immerſo nelli ſtudi, e ſcrivendo per lo 


piu di coſe che importano aſſai alli uomini, o ſervendo la ſua Patria in 


Offici aſſaĩ dignitoſi con fedeltà e con fervore. 

Quaſi tutti quelli che hanno. ſeritto de' fatti ſuoi, hanno detto ch 
Egli viſſe povero, e mori povero: ma perchè le idee di povero e di ricco 
ſono relative alle riſpettive circoſtanze delle Perſone , a me pare che il po- 

vera non quadri onnimamente quando li dia ad un Cittadino Fiorentino, 
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che s abbia una caſa in cui abitare ſenza pagar pigione, e delle vigne , . 
e de campi, e de boſchi, onde tragga tanta entrata da provvedere il ne- 
ceſſario vitto e veſtito a sè e alla ſua famiglia ſenza aver ad accattare dal 


W fuß il caſo de hes 3 4 G — 
menta di lui fat cinquefatini p morire | 


Gia ho detto ch Egli era nato a' tre di Maggio 1469. Dirò ora che 
mori di cinquant otto anni circa; vale a dire, a 22 di Giugno 1527. 
Mori nel ſao letto , e da buon Criſtiano; e non motteggiando di Dio e 


de' Santi, come hanno detto il bugiardo Luccheſini; ed altri falſi Frati : 
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el Fines Mesa fed, Hake 


Franceſco Nelli, = quale dard fine a queſta forſe troppo lunga Prefa- 
zone.) La ¶ tien dict c Carlamo.Francelopy, NA ſpoÞ fr ii Meno 


„ di non piangere in dovervi dire, come è morto il di 22 di queſto 
„ Meſe Niccold naſtho Padre dil dolofi di ventrd cagionati da un medica- 
„ mento preſo il di 20. Laſcioſſi confeſſare le ſue peccata da Frate Mat- 
„ teo, che gli ha tenuto compagnia fino a morte. 11 Padre noſtro ci ha 


„ laſciato in ſomma poverta , come ſapete. Quando farete:ritorno quaſſt 
„ vi dirò molto a bocca. Ho fretta, e non vi dirò altro, falvo che 
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' NECCOLO) MACHIAVELLL 


0 I che dalla voſtra Santità, Beatiſſimo e Santiſſimo Padre, N 
ancora in minor fortuna conſtituta, mi fu commeſſo ch io ſeriveſſi 
le coſe fatte dal popolo Fiorentino, io ho uſata tutta quella diligenza e 
arte che mi è ſtata dalla natura e dalla ſperienza preſtata per ſoddisfarle. 
Ed eſſendo pervenuto ſcrivendo a quelli tempi, 1 quali per la morte del 
Magnifico Lorenzo de Medici fecero mutare forma all' Italia, ed avendo 
le coſe che dipoi ſono. ſeguite, ſendo piu alte e maggiori , con piu alto e 
maggiore ſpirito a deſeriverſi, ho giudicato eſſere bene tutto quello che 
infino a quelli tempi ho deſeritto ridurlo in un volume, e alla Santiſſima 
V. B. preſentarlo, acciocchè quella in qualche parte i frutti de' ſemi ſuoi 
e delle fatiche mie comincie a guſtare. Leggendo adunque quelli la V. 8. 
Beatitudine, vedrà in prima, poi che Imperio Romano cominciò in 
Occidente a mancare della potenza ſua, con quante rovine e con quanti 
Principi per piu ſecoli I Italia varid li ſtati ſuoi : Vedra come il Pontefice, 
i Viniziani, il Regno di Napoli, e il Ducato di Milano preſero i primi 
gradi e Imperi di quella provincia : Vedra come la ſua patria, levataſi 
per diviſione dalla ubbidienza de gl Imperadori infino che la fi comincid 
ſotto I ombra della caſa ſua a governare, fi mantenne diviſa. E perchs 
dalla V. S. Beatitudine mi fu impoſto particolarmente e comandato ch io 
ſeriveſſi in modo le coſe fatte da i ſuoi maggiori, che fi vedeſſe ch io fuſſi 
da ogni adulazione diſcoſto, perehè quanto le piace di udire de li uomini 
le vere lodi, tanto le finte e a grazia deſcritte le diſpiaciono , dubito aſlai 
ne] 
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iy A PAPA CLEMENTE VII. 
nel deſcrivere la bonta di Giovanni , la ſapienza di Coſimo, la umanità 
di Piero, e la magnificenza e prudenza di Lorenzo, che non paja alla 
V. S. ch' io abhia trapaſſati comandamenti foi. Di che io mi ſcuſo a | 
quella e a qualunque fimilt deſerizioni, come poco fedeli , diſpiaceſſero , . 
perchè trovando io delle loro lodi piene le memorie di coloro che in vari 
tempi le hanno deſeritte, mi conveniva o quali io le trovava deſeriverle, 1 
"I ineo tacerle. 'E fe ſotto a quelle loro -egrigie af" eral na] 

mbizione alla utilità comune (come alcunt icons contraria „ 10 
che non ve la conoſco , non ſono tenuto a ſcriverla, perchè in tutte le 
mie narrazioni non ho mai voluto una diſoneſta opera con una oneſta 
eagione ricoprire, ne una lodevole opera (come fatta a un. congrar 
fine) oſcurare. Ma quanto o ſia diſcoſto dalle adulazioni ſi _conoſee j 


tate te le parti della mia iltotia, e mali mamente nelle concioni,e ne ra 65 


nathenti privati, cost reti come obliqui, i quali con e enten ge g con 
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r &rdine il decoro dell“ umore di q quella perſona e che parla. ſenza aleun 
riſervo mmantengond. Függo che in tutti i luoghi i 1 vocaboli odibfi, >, come 
alla Ait! e veritä delta iſtoria poco neceſſari. Non puote adunque al- 
cuno che! rettamente conſideri R ſeritti miei come adulatore 1 riprender-. 


mi, m aſl mamente veggehdo e ome della memoriz del 1 ig non 
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ne ho parlato moſto*: 9: di i che ye fu cagione 14 Jha | br ve Bid mella quale 
ein on [iy potette far conoſcere, "ne 10 con lo. ſerivere ho potut illuſ: 
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0 re. Nondimen alla1 i grande magnifiche Fa rono re [ve ke ne- 
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uma Gi B. 6nora 157 nutrito, esd ak mate le ion del 
ſub AG RS a dete e Uifels; e a hag 0 animo e 9 fidenza 

e 20 f feritto infino a ora, ſarò per ſeguire P impreſe mie, quando da 
me la vita non fi ſcompagni, e la V. S. non mi abbandoni. 
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5 Animo mio era, quando al principio deliberai (criverk, le cole fatte 
dentro e fuora dal popolo Fiorentino , cominciare la narrazione 

un da li anni della Criſtiana Neligione M CCC CX X X 1 0 nel 

quile t tempo 1a famiglia de Medici per L meriti di Cofimo c di Giovanni, 
ſao padre preſe piu autorità che alcun altra i in Firenze, perchs ! io mi pen- 

ſava' che Meſſer Lionardo d' Arezzo e Meſſer Poggio , duoi eccellentiſſimi 
iſtorici, aveſſero narrate particolarmente tutte le coſe che da quel tempo 
indietro erano ſeguite: ma avendo 10 dipoi dilgentemente letto li ſeritti 
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loro per vedere con quali ordini e modi nello ſeriyere procedevano , ac. 
civechd , irnitando quelli, la iſtoria noſtra fuſſe meglio da 1 leggenti appro- 
vat, ho trovato come nella deſcrizione delle guerre fatte da 1 Fiorentini 
coi Princip « e Popoli foreſtieri, ſono ſtati diligentiſſimi ; ma delle civili 
difedtdie;” c delle intrinſeche nimicizie, e de li effetti che da quelle ſo- 

no Hati, aberne una parte al tutto taciuta, c quell altra | in modo brie- 
et deſeritta, che a 1 leggenti non puote arrecare utile o piacere alcu- 
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no. che rede faceſſero, 0 perche parvero loro quelle azioni SI debo- ; 
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li, che le giudicarono indegne q efſere mandate, alla ard delle let- 
teld Gel teh temelſeto di non offengere 1 1 diſceſi di coloro Te {quali per 
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defective : fe niuna jezione © utile a” C che Werne 46 Maps 
bliche, è quella che dimoſtra le cagioni de li od e delle -divifioni due 
Citta, aceioechs poſlano , con A periodo d aleri divetitati faW, mantenerſi 
uniti : e ſe ogni eſempio di Repubblica muove , quelli che ſi leggono del- 
la propia muovono molto piu, e molto piu ſono utili: e ſe di niuna 
Repubblica furono mai le diviſioni notabili, di quella di Firenze ſono no- 
tabiliſſime, perchè la maggior parte delle altre Repubbliche delle qudli fi 
ha qualche notizia, ſono ſtate contented” una divinone, con la quale, J- 
condo li accidenti, hanno ora accreſciuta, ora rovinata la Città loro; 
ma Firenze non contenta d' una, ne ba fatte molte. In Roma, (come 
ciaſcuno. fa) poiche i RE ne furono cacciati, nacque la diſunione tra ĩ Ne- 
bili e la Plebe, e con quella infino alla rovina ſua ſi mantenne. Cos! fee 
Atene, cos: tutte le altre Repubbliche che in quelli tempi forirono. Ma: 
di Firenze in prima ſi diviſono infra loro i Nobili; dipoi i Nobili e il Po- 
polo; e in ultimo il Popolo e la Plebe ;-e molte volte oceorſe che una di 
queſte parti rimaſa ſuperiore ſi diviſe in due. Dalle quali diviſiant ne nac- 
quero tante morti, tanti eſili, tante diſtribuzioni di famiglie, quante mai 
ne naſceſſero in alcuna Città della quale ſi abbia memoria. E veramente ,. 
ſecondo il giudicio mio, mi pare che niuno altro eſempio tanto la potenza 
della noſtra Città dimoſtri, quanto quello che da queſte diviſioni dipende, 
le quali arieno avuto forza di annullare ogni grande e potentiſſima Città. 
Nondimeno la noſtra pareva che ſempre ne diventaſſe maggiore, tanta era 
la virtù di quelli Cittadini, e la potenza dello ingegno e animo loro, a fare 
sè e la loro patria grandi, che quelli tanti che rimanevano hberi da tanti 
mali potevano piu con la virtù loro eſaltarla, che non aveya potuto la ma- 
lignità di quelli accidenti che li avevano Fr OO oppruncrla. E ſenza 
dubbio ſe Firenze aveſſe avuta tanta felicita, che poi che la fi liberò 
dallo Iniperno ella aveſſe preſo forma di governo che I avefle mantenuta 
unita, io non fo quale Repubblica o moderna o antica le fuſſe tata ſupe- 
riore, di tanta virtù d' arme e d' induſtria ſarebbe ſtata ripiena. Perche fi 
vede, poichè la ebbe cacciato da ſe i Ghibellini i in tanto numero che ne era 
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Ae Anale bilalla , Oittd ai dpi a Cittadini ccc A. arne, 


26/N1 & idgeanti.i Dipoi nella guerra che ſi fete contra Elli ippoyVaſconti. 
re ee fare iſperięn za delia induſtria æ non delle armi 
ptopie /A penehꝭ e avevanom quetli iempi ſpente) ſi vicle come in in 
an ri che dtirdqueliaguerra pr ſono ã Fiorentini tre milioni e cinquegents, 
mila fiorini la quale finita, nom contenti alla pace, per moſtrare piu la. 
potenzai della loro Città, andarono a campo a Lucca. Non ſo-1 10 per-- 
tanto conoſcete quale cagione faccia che queſte diviſioni non ſieno degne | di 
eſſete particolarmente deſcritte. E ſe quell, nobiliſſimi Scrittori ritenuti, 
furono per non offendere la memoria di coloro di chi eglino avevano a ra- 
gionare ſe ne ingannarono e moſtrarono di conoſcere poco la ambizione 
de li uomini,; e il deſiderio ch' egli hanno di perpetuare il nome de i loro 
untichi e di loro, nè ſi ricordarono che molti non avendo avuta occafione 
di acquiſtarſi fama con qualche opera lodevole, con coſe vituperoſe ſi ſons 
ingegnati acquiſtarla, nè conſiderarono come le azioni che hanno in ſe 
grandeaza, come hanno quelle de 1 governi e de li ſtati q comunque elle 
ſi trattino, qualunque fine abbiano, pare. portino ſempre a li uomini piu 
onore che biaſimo. Le quali coſe avendo io conſiderate, mi fecero mu- 
tare propoſito, e deliberai cominciare la mia iſtoria dal principio della: 
noſtra Cittàa. E perchè non è mia intenzione occupare i luoghi d' altri, 
deſcriverò particolarmente inſino al MCCCCXXXIV ſolo le coſe 
ſegu lte dentro alla Citta,, e di quelle di fuora non dird altro che 
quello ſarà neceſſario per intelligenza di quello di dentro. Dipoiĩ paſſato 
M MCCCCXXXIV ſcriverò particolarmente I una e I altra parte. 
Oltra queſto , perchè. meglio e d' ogni tempo queſta iſtoria ſia inteſa, 
innanzi che io tratti di Firenze „ deſcriverò per quali mezzi 1 Italia perven- 
ne ſotto quelli Potentati che in quel tempo la governavano. Le quali 
cole tutte, cos Italiche come Fiorentine, con quattro libri ſi termine- 
ranno. Il primo narrerà brievemente tutti li accidenti d' Italia ſeg iti 
e | dalla 


Wi r R © RB M 1 0 


dalla declinazione dello Imperio Romano per infino al MCCCCXXXIV. 
It ſecondo verrà con la ſua narrazione dal principio della Città di Firenze .. 


: | | d' Atene ſi fece contro al 
infi guerra che dopo la gacciata del Duca d. | 
rank | 1 Ghia gel Me GCC NAV NM maile del Re 


Ladiſlao di Napoli. E con il quarto al MCC C CX XXIV perver- 

remo, dal quale tempo dipoi particolarmente le coſe ſeguite dentro a Fi- 

fene e facra/infinoa queſtiinoſtri preſenti tempi ſi deſgriveranna, [11 U 
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A eb LR ME NS PAP A VII. 
N VIXX ROD ODM is pricyp non S ib osflihs) 
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Nivetſis & 'fingulis quibus he noſtræ litteræ exhibebuntur ſalutem 

& Apoſtolicam benedictionem. Exponi nobis fecit Antonius de 

Blado in alma urbe noſtra librorum impreſſor , quod ipſe opera quondam 
Nicolai Machiavelli civis Florentini in materno ſermone conſcripta, vide- 
licet Hiſtoriam ac de Principe & de Diſcurſibus imprimere ſeu imprimi 
facere intendit ; vereturque ne alii poſtmodum ex ſuo labore & impe iſa 
quam in dictis operibus imprimendis faciet , fibi lucrum quærentes, illa 
imprimant ſeu imprimi faciant in illius jacturam & detrimentum. Quare 
idem Antonius nobis humiliter ſupplicari fecit ut fibi in præmiſſis oppor- 
tune providere de benignitate Apoſtolica dignaremur. Nos igitur honeſto 
ipſius Antonii deſiderio annuere, ac illius indemnitati obviare volentes, 
omnibus & ſingulis impreſſoribus, bibliopolis, aliis cujuſcumque ſtatus, 
gradus, & conditionis exiſtentibus noſtræ ditioni temporaliter non ſub- 
jectis in virtute ſanctæ obedientiæ & ſub excommunicationis late ſententiæ 
' paena, Nobis vero & ſanctæ Romanæ Eccleſiæ mediate vel immediate 
ſubjectis etiam ſub amiſſionis librorum impreſſorum & viginti quin- 
que ducatorum auri de Camera pro una Camera noſtræ Apoſtolice , 


pro reliqua vero medietatibus præfato Antonio totiens quotiens contraven- 
tum fuerit applicandis pænis. Diſtricte præcipimus & mandamus quatenus 
dicta opera per prædictum Antonium, ut præfertur, imprimenda ad 
decennium non imprimant, neque imprimi facere, aut vendere, ſeu 
Tenann! Babere audeant vel præſumant, niſi ad id dicti Antonu expreſſus 
acceſſerit aſſenſus. Quocirca quibuſvis locorum Ordinariis, ſeu eorum 
Officialibus & Vicariis in ſpiritualibus committimus per præſentes; ut 
ubi, quando, & quoties pro parte dicti Antonii requiſiti fuerint, ipſi 
Antonio eſſicacis defenſionis præſidio aſſiſtentes, faciant præſentes literas 
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& in eis contenta quæcunque inviolabiliter obſervari & publicari; eontra- 
dicentes quoſlibet & rebelles per cenſuras Eceleſiaſticas & pœnas prædictas 
appellatione poſtpoſit 
1 illo bra if 
quibuſcumque. Datum Romæ apud Sactum Petrum, ſub annulo piſca- 
toris; die xxiii Auguſti MDXXXI; Pontificatus noſtri anno octavo. 
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POPOLI i quali * parti ſettentrionali di n dal fume: del Reno 


e del Danubio abitano, ſendo nati in ia e ſana, 
tanta moltitudine molte volte creſcono , che di loro — 
neceſſitati abbandonare i terreni patrii e cercare nuovi paeſi per abitare. 


Lordine che tengono quando una di quelle Provincie fi vuole igravars 
di abitatori, è dividerſi in tre parti, compartendo in modo ciaſcuna, 
che ogni parte ſia de nobili e 
ripiena. Dipoi quella parte alla quale la ſorte comanda, va a cercare 
ſua fortuna, e le due parti ſgravate dal terzo di loro fi runangono a 
godere 1 beni patrii. Queſte popolazioni furono quelle che ee 
IImperio Romano, alle quali ne fu data occaſione da gl e J 
quali avendo abbandonata Roma, ſede antica dell' Imperio, e * 


Lon. I, 1 ad 


FIORENTINO _ 2 15 


ignobili, de ricchi e poveri ugualmente 


2 18 TOIRE FIORENTINE 
ad abſtare in CyſtantinoþQli avev atta la 
cidentale piu debole, pet wflere oſſerva 
alle rapine de i miniſtri e de i nemici di quelli. E veramente a rovinar 
tanto Imperiq, fandatoy ſopys il ee canti, vomini virtuoſi, non 
conveniva che e fuſſe meno igya\ 

miniſtri, ns meno forza o minore oſtinazione in quelli che lo aſſa- 
| lirono, perchè non una popolazione, ina molte furono quelle che nella 
ſua rovina congiurarono. I primi che di quelle parti ſettentrionali ven- 


nero contro F Imperio dopo i Cimhri, i 8 i furono da Mario eittadine 
Romano vinti, furono i Viſigeti;, I qual nome non altrimenti nella lor 


lingua ſuona che nella noſtra Goti Occidentali. Queſti dopo alcune 
per conceſſione degl Imperatori molto 


zuffe fatte a i onini dell: I ö | per: 
tempo tennero 1a loro de fopra il frame del Danubio. E avvenne che 
quantunque per varie ofgiqni e var tempi molte volte le provincie Ro- 


mane aſſaliſſero, ſempre nondimeno furono dalla potenza degl Impera- 
tori raffrenati, e Vultimo che glorioſamente li vinſe fu Teodoſio; tal- 


mente che eſſendo ridetti alla/ubbidienda) fua non rifeciono ſopra di loro 
alcun Re, ma contenti allo ſtipendio conceſſo loro ſotto il governo e le 


inen 


Teodoſio prepoſti alle tre parti dello Imperio tre governatori, Ruffino 
alla Oriehtale, alla Orcidentale Stilicont, e GitdoneRlla Africana, 1 quali 
tutti dopo la morte del Principe penſarono non di governale, ma come 
Principi poſſederle; de quali Gildone e Ruffino ne primi loro principi 
furono oppreſſi. Ma Stilicone fapendo meglio celar Vanimo ſuo cercò 
di acquiſtarſi fede co' nuavi Imperatori e dall' altra parte turbare loro in 
modo 10 Stato che gli fuſſe piu facile dipoi do oveuparto. E per far Iod 
nimici 1 Viſigoti li confighd non deſſero piu loro la conſueta provviſiong : 
oltre a queſto, non gli parendo ehe a turbar Vimperio-queſti nimici ba- 
ſtaſſero, ordinò che i Burgundi, Franchi; Vandali, e Alani, popoli me- 
deſimamente ſettentrionali e già moſſi per cercare nuove terre, aſſaliſſero 
le provincie Romane. Privati adunque i Viſigoti delle provviſioni loro, 
per eſſer meglio ordinati a vendicarſi della ingiuria crearono Alarico loro 
Re, ed aſſalito lo Imperio dopo molti accidenti guaſtarono E Italia, e pre- 
ſero e ſaccheggiarono Roma. Dopo la qual vittoria mor Alarico, e ſue- 
ceſſe a lui Ataulfo, il quale tolſe per moglie Placidia ſirocchia degl' Im- 
peratori, e per quel parentado convenne con loro di andare a foccorrere 
la Gallia e la Spagna, le quali provincie erano ſtate da i V 
= | 4 gundi, 


der Imperiq O 
da loro e piu 3 
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Sandi; Alani, de Franchi; moſſi dalle ſopraddette cagioni, aſſalite. Di 
che ne ſegu che i Vandali, i quali.avevano/ occupata- quella parte di 
Spagna detts Betica, ſendo combattuti forte da Viſigoti, e non avendo 
rimedio, farono da Bonifacio, il quale per lo Imperio governava l Africa, 
chiatriati ch' e veruſſero a occupare quella provincia, perche ſendoſi ri- 
| bellato temeva che il ſuo errore non fuſſe dallo Imperatore riconoſciuto. 
Preſero i Vandali, pet le ragioni dette, volentieri quella impreſa, e ſotto 
Genſerico loro Re 8. inſignorirono d' Africa. Era in queſto mezzo ſuc- 
ceſſo allo Imperio Teodoſio figliuolo di Arcadio, il quale penſando poco 
alle coſe di Occidente fece che queſte popolazioni penſarono di poter 
le coſe acquiſtate; e cos i Vandali in Africa, li Alani e Viſigoti 
in Iſpagna ſignoreggiavano, e i Franchi e i Burgundi non ſolamente 
preſero la Gallia, ma quelle parti che da loro furono occupate, furono 
ancora del nome loro nominate, donde Tung ſi chiamò Francia e 
Yaltra l felici facceſſi di coſtoro deſtarono nuove popolazioni 
alla deſtruzione dello Imperio, e altri Popoli detti Unni oscuparono 
Pannonia, provincia poſta ſulla ripa di qua dal Danubio, la quale 88 
avendo preſo il nome da queſti Unni fi chiama Ungheria.. - 

A queſti diſordini ſr aggiunſe che vedendoſi I Imperatore en d 
| — parti, per aver meno nimici cominciò ora co 41 Vandah, ora co 1 
Franchi a FE oa accordi; le quali coſe accreſcevano Fautorità e potenza de” 
barbari, e quella dello Imperio diminuivane. Ne fu I Iſola di Brettagna, 
la quale oggi fi chiama Inghilterra, ficura da tanta rovina, perchè temen- 
do i Brettoni di quelli Popoli che av&vano occupato la Francia, e non 
vedendo come lo Imperatore poteſſe difenderli, chiamarono in loro ajuto 
Ii Angli, Popoli di Germania. Preſero li Angli ſotto Votigerio loro Re 
la impreſa, e prima li difeſero, dipoi li cacciarono dell' Iſola, e vi 
rimaſero effi ad abitare, e dal nome loro la chiamarono Anglia. Ma li 
Abitatori di quella ſendo ſpogliati della patria loro diventarono per la 
e penſarono, ancora che e non aveſſero potuto difendere 
loro, di poter occupare quello d altri. Paſſarono pertanto con 
le famiglie loro il mare ed occuparono quelli luoghi che piu propinqui 
alla marina trovarono, e dal nome loro chiamarono quel paeſe Brettagna. 

Li Unni, + quali di ſopra dicemmo avere occupata Pannonia, accoz- 
2atif con altri popoli detti Zepidi, Eruli, Turingi, ed Oſtrogoti (che 
cosi chiamano in quella lingua i Goti Orientali) fi moſſero per cercare 
nuovi paeſi, e non potendo entrare in Francia che era dalle forze barbare 
difeſa, ne vennero in Italia ſotto Attila loro Re, il quale poco davanti 
N per ſſer ſolo nel Regno aveva morto Bleda ſuo fratello, per la qual coſa 

| | B 2 diventato 


neceſſità feroci, 
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diventato potentiſſimo, Andarico Re de li Zepidi e velamir Re de k - 
Oſtrogoti rimaſero. come ſuoi ſoggetti. Venuto adunque Attila in Italia 


aſſediò Aquilea, dove ſtette ſenz altro oſtacolo due anni, e nella oſſidione 


di eſſa guaſtò tutto il paeſe all' intorno e diſperſe tutti li abitatori di 
quello; il che, come nel ſuo luogo diremo, dette principio alla Città di 
Vinegia. Dopo la preſa e rovina di Aquilea e di molte altre Città; ſi 
volſe verſo Roma, dalla rovina della quale ſi aſtenne pe prieghi del 
Pontefice, la cui riverenza potette tanto in Attila, che ſi uſci d'Italia e 
ritiroſſi in Auſtria dove ſi mori; dopo la morte del quale Velamir Re 
delli Oſtrogoti, e li altri capi delle altre Nazioni preſero l' armi contro 
Tenrico ed Enrico ſuoi fighuoli, e uno ammazzarono, e Valtro coſtrin- 
ſero con li Unni a ripaſſare il Danubio e ritornarſi nella patria loro, e 
li Oſtrogoti e i Zepidi fi poſero in Pannonia, e li Eruli e Turingi ſopra 
la ripa di là dal Danubio fi rimaſero. Partito Attila d'Italia Valentiniano 
Imperatore Occidentale penſò di iſtaurare quella, e per eſſere piu co- 
modo a difenderla da barbari abbandond Roma e -poſe la ſua ſede in 
Ravenna. Queſte avverſità che aveva avute I'Imperio- Occidentale, erano 
ſtate cagione che lo Imperatore il quale in Coſtantinopoli abitava, aveva 
conceſſòõ molte volte la poſſeſſione di quello ad altri, come coſa piena di 
pericoli e di ſpeſa, e molte volte ancora ſenza ſua permiſſione i Romani, 
vedendoſi abbandonati, per difenderſi creavano per loro medeſimi uno 
Imperatore, o alcuno per ſua autorità s uſurpava FImperio, come avven- 
ne in queſti tempi, che fu occupato da Maſſimo Romano dopo la morte 
di Valentiniano, e coſtrinſe Eudoſſa, ſtata moglie di quello, a prenderlo 
per marito, la quale deſideroſa di vendicare tale ingiuria, non potendo, 
nata di ſangue Imperiale, ſopportare le nozze d'un privato cittadino, 
confortd ſegretamente Genſerico. Re de Vandali e Signore di Africa a 
venire in Italia, moſtrandogli la facilità e la utilità dello acquiſto, il 
quale allettato dalla preda ſubito venne, e trovata abbandonata Roma 

ſaccheggiò quella, dove ſtette quattordici giorni: preſe ancora e ſaccheg- 
gio piu terre in Italia, e ripieno ſe e lo eſercito ſuo di preda fe ne tornò in 
Africa. I Romani ritornati in Roma ſendo morto Maſſimo crearono Im- 
peratore 'Avits Romano. Dipoi dopo molte coſe ſeguite in Italia e fuori, 
e dopo la morte di piu Imperatori pervenne I Imperio di Coſtantinopoli a 
Zenone, e quello di Roma ad Oreſte ed Auguſtolo ſuo figliuolo, 1 qual per 
inganno occuparona I'lmperio. E mentre che e' diſegnavano tenerlo per 
forza, li Eruli e Turing, i quali diſſi eſſerſi poſti dopo la morte di Attila 
ſopra la ripa di la dal Danubio, fatta lega inſieme ſotto Odoacre loro Ca- 
Þitano vennero in Italia, e ne luoghi laſciati vacui da quell vi entrarono 
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lar Re, ĩ quali furono come nel ſuo luogo diremo ultima peſte d'Italia. 

Venuto adunque Odoacre in Italia vinſe e ammazzo Oreſte propin- 
quo a Pavia, e Auguſtolo ſi. fuggi. Dopo la qual vittoria perche Roma 
variaſſe con la potenza il titolo, ſi fece Odoacre, laſciando il nome dello 
Imperio, chiamare Re di Roma, e fu il primo che de capi de' Popoli 
che ſcorrevano allora il mondo fi poneſſe ad abitare Italia, perche li 
altri, o per timore di non la poter tenere per eſſer potuta dallo Impera- 
tore Orientale facilmente ſoccorrere, o per altra occulta cagione l'avevano 
ſpogliata e dipoi cerco altri paeſi per fermare la ſede loro. Era pertanto 
in queſti tempi lo Imperio antico Romano ridotto ſotto queſti Principi: 
Zenone regnando in Coſtantinopoli comandava a tutto I'Imperio. Orien- 
tale, li Oſtrogoti Meſia e Pannonia ſignoreggiavano, i Viſigoti, Suevi, 
e Alani la Guaſcogna tenevano e la Spagna, i Vandali l Africa, i Fran- 
chi e Burgundi la Francia, li Eruli e Turingi l' Italia. Era il Regno 
delli Oſtrogoti pervenuto a Teodorigo. nipote di Velamir, il quale 
tenendo amicizia con Zenone Imperatore Orientale gli ſcriſſe come a 1 


ſuoi Oftrogoti pareva coſa. ingiuſta, ſendo. ſuperiori di virtù a tutti li 


altri Popoli, eſſere inferior. d Imperio, e come gli era impoſſibile poterli 
tenere riſtretti dentro 1 termini di Pannonia, tale che veggendo come gli 
era neceſſario laſciare loro pigliar l armi e ire a cercar nuove terre, voleva 
prima farlo intendere a lui, acciocche poteſſe provvedervi, concedendo 
loro qualche paeſe dove con ſua buona grazia poteſſero piu oneſtamente e 
con loro maggior comodità vivere. Onde che Zenone, parte per paura, 
parte per il deſiderio aveva di cacciare d'Italia Odoacre, conceſſe a Teodo- 
rigo il venire contra quello e pigliare la poſſeſſione d'Italia; il quale ſu- 
bito parti di Pannonia dove laſcid i Zepidi, Popoli ſuoi amici, e venuto 
in Italia ammazzò Odoacre. e il figliuolo, e con lo eſempio di quello 
preſe il titolo di Re d'Italia e poſe la ſede ſua in Ravenna, moſſo da 


quelle cagioni che fecero gia a Valentiniano abitarvi. 


Fu Teodorigo. uomo nella guerra e nella pace eccellentiſſimo, donde 
nell' una fu ſempre. vincitore, nell' altra beneficd. grandemente le Citta e 
1 Popoli ſuoi. Diviſe conſtui li Oſtrogoti per le terre con i capi loro, 
acciocchè nella guerra le comandaſſero e nella pace correggeſſero. Ac- 
crebbe Ravenna, iſtaurò Roma, eccetto che la diſciplina militare rendè a. 
Romani ogni altro onore: contenne dentro i termini loro e ſenza alcun 
tumulto di guerra, ma ſolo con la ſua autorità, tutti i Re barbari occu- 
patori dello Imperio: edificd terre e fortezze intra la punta del mare Adri- 
atico e le Alpi per impedire piu facilmente il paſſo a nuovi barbari che 
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voleſſero aſſalire Italia. E fe tante virtũ non foſſero ſtate imbrattate nell 


ultimo della ſua vita d'alcune crudeltà cauſate da vari ſoſpetti del regno 
ſuo, come le morti di Simmaco e di Boezio uomini ſantiſſimi dimoſtrano, 
farebbe al tutto la ſua memoria degna d ogni parte di qualunque onore, 
perche mediante la virtù e la bontà ſua, non 1 Roma e Italia, ma 
tutte le altre parti dell Oceidentale Imperio libere dalle continue batti- 
ture che per tanti anni da tante — di barbari avevano ſopportate, 
fi ſollevarono, e in buono ordine e aſſai felice ſtato fi riduſſero. E vera- 
mente ſe alcuni tempi furono mai miſerabili in Italia e in queſte provincie 
corſe da 1 barbari, furono quell che da Arcadio e — infino a lui 
erano corſi. Perche ſe fi conſidera di quanto danno ſia cagione ad una 


Repubblica o ad un Regno variar Principe o governo, non per alcuna 


eſtrinſeca forza, ma ſolamente per civile diſcordia, dove ſi vede come le 
poche variazioni ogni Repubblica ed ogni Regno ancora che potentiſſimo 
rovinano, ſi potra dipoi facilmente immaginare quanto in quei tempi pa- 


tiſſe J'Italia e altre provincie Romane, le quali non ſolamente variarono 


il governo, ma le leggi, i coſtumi, il modo del vivere, la religione, la 
Iingua, Yabito, i nomi; le quali coſe ciaſcuna per ſe non che tutte in- 
ſieme, fariano penſandole, non che vedendole e ſopportandole, ogni fermo 
e coſtante animo ſpaventare. Da queſto nacque la rovina, il naſcimen - 
to, e lo augumento di molte Citta. Tra quelle che rovinarono furono 
Aquilea, Luni, Chiuſi, Popolonia, Fieſole, e molte altre. Tra quelle 
che di nuovo ft edificarono furono Vinegia, Siena, Ferrara, l' Aquila, e 
altre aſſaiĩ terre e caſtella che per brevita fi omettono. Quelle che di 
piccole divennero grandi furono Fiorenza, Genova, Piſa, Milano, Na- 
Poli, e Bologna; alle quali tutte fi aggiugne la rovina e il rifacimento * 
Roma, e molte che variamente furono disfatte e rifatte. 1 

Tra queſte rovine e queſti nuovi Popoli ſorſero nuove lingue, come 
appariſce nel parlare che in Francia, in Iſpagna, e in Italia ſi coſtuma, 
il quale meſcolato con la lingua patria di que nuovi Popoli, e con F 
antica Romana fa un nuovo ordine di parlare. Hanno oltre di queſto 
variato il nome non ſolamente le Provineie, ma i laghi, i fiumi, i mari, 
li uomini, perchè la Francia, I Ttalia, e la Spagna ſono ripiene di nomi 
nuovi e al tutto da li antichi alieni; come ſi vede, laſciandone indietro 
molti altri, che il Po, Garda, VArcipelago ſono per nomt disformi a 


li anticht nominati. Li uomini ancora di Ceſari e Pompet, Pieri, Gio- 


vanni, e Mattei diventarono. Ma intra tante variazioni non fu di minor 
momento il variar della Religione, perchè combattendo la conſuetudine 
della antica fede co i miracoli della nuova, ſi generarono tumulti e diſ- 

cordie 
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corgie, grandiſume tra li-vomini 3.6 ſe pur la Chriſtiana. Religione falſe 

Gta unita, ne ſarebbono ſeguiti; minari diſordini; ma combattendo la 
Chieſa Greca, la Romana, e la Ravennate inſieme, e di piu le Sette 
eretiche con le cattoliche, in molti modi contriſtavano il mondo: di che 
ne à teſtimone Africa la. quale ſopportò molti piu affanni mediante la 
ſatta Arriana creduta da i Vandali, che per alcuna loro avarizia o natu- 
rale crudelta,. Vivendo adunque li uomini tra tante perſecuzioni porta- 
vano deſcritto nelli occhi lo ſpavento dello animo loro, perchè oltre alli 
infiniti mali ch' e' ſopportavano, mancava a buona parte di loro di poter 
rifuggire allo ajuto di Dio nel quale tutti 1 miſeri ſogliono ſperare, per- 
che ſendo la maggior parte di loro incerti a quale Dio doveſſero ricorrere, 
mancando d' ogni ajuto e d ogni ſperanza miſeramente morivano. 

Meritò pertanto Teodorigo non mediocre lode, ſendo ſtato il primo che 
faceſſe quietare tanti mali, talche per trent' otto anni ch e regnò in Italia, 
la riduſſe in tanta grandezza che le antiche battiture piu in lei non fi cono- 
ſcevano. Ma venuto quello a morte, e rimaſo nel regno Atalarico nato 
di Amalaſſunta ſua figliuola, in poco tempo, non ſendo ancora la fortuna 
sfogata, ne li antichi ſuoi affanni ſi ritornò; perchè Atalarico poco dipoi 
Lavolo mort, e rimaſo il Regno alla madre fu tradita da Teodato, il quale 
era ſtato da lei chiamato perchè l' ajutaſſe a governare il Regno. Coſtuy 
avendola morta e fatto ſe Re, e per queſto ſendo diventato odioſo alli 
Oſtrogoti, dette animo a Giuſtiniano Imperatore di credere poterlo cacciar 
d'Italia, e deputò Belliſario per Capitano di quella impreſa, il quale aveva 
gia vinta F Africa e cacciatine i Vandali e ridottala, ſotto lo. Imperio. 
Occupò adunque Belliſario la Sicilia, e di quivi paſſato in Italia occupo- 
Napoli e Roma. I Goti veduta queſta rovina ammazzarono Teodato- 
loro Re come cagione di quella, ed eleſſero in ſao luogo Vitigete, il quale 
dopo alcune, zuffe fu da Bellifario aſſediato e preſo in Ravenna, e non 
avendo conſeguita al tutto la vittoria fu Bellifario da Giuftiniano rivo- 
cate, e in ſuo luogo paſti Giovanni e Vitale, disformi in tutto da quello 
di virtꝭ e di coſtumi; di modo cheũ Goti ripreſero animo e crearono loro- 
Re Ildovado che era goyernatore, in Verona. Dopo coſtui, perche fu 
ammazzato, pervenne il Regno a Totila, il quale ruppe le genti dello 
Imperatore e recuperò la Toſcana, e riduſſe i ſuoi Capitani quaſi che all 
ultimo di tutti li Stati che Belliſario aveva ricuperati. Per la qual coſa 
parve a Giuſtiniano di rimandarlo in Italia, il. quale ritornato con poche 
forze perde piuttoſto la riputazione delle coſe prima fatte da lui che di 
nuovo ne racquiſtaſſe; perchè Totila, trovandoſi Belliſario con le genti- 
ad Oſtia, ſopra li occhi ſuoi eſpugnòè Roma, e veggendo non potere nè 
280 laſciare 
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laſeiare nè tenere quella, in maggior parte la disfece, e caceionne il pop6- 
0, ce i Senatori inend ſeco; e ffimendo poco Bellifari 


8 


io ne andd con to 
eſereito in Calavria a rineontrare le genti che di Grecia in ajuto a Bellifariol, 


venivano. V pertanto Bellifario abbandonata Roma ſi volſe ad 
ana impreſa onorevole, perehè entrato nelle Romane rovine, con quanta 

piu celerita e rifece a quella Città le mura, e vi richiamd dentro li 
abitatori. Ma a queſta ſua loderole impreſa ſi oppoſe la fortuna, perchè 


Giuſtiniano fu in quel tempo aſſalito da 1 Parti e richiamò Belliſario, e 
quello per ubbidire il ſus Signore abbandond Italia, e rimaſe quella provin- 
cia a diſcrezione di Totila, il quale di nuovo preſe Roma. Ma non fu 
oon quella crudeltà trattata che prima, perchè pregato da fan Benedetto 
11 quale in quelli tempi aveva di ſantità grandiſſima opinione, ft volſe piut- 
toſto a rifarla. Giuſtiniano in tanto aveva fatto accordo co ĩ Parti, e pen- 
ſando di mandare nuova gente al ſoccorſo d'Italia, fu dalli Sclavi, nuovi 
Popoli Settentrionali, ritenuto, i quali avevano paſſato il Danubio e aſſa- 
to la IIliria e la Tracia in modo che Totila quaſi tutta la occu 
Ma vinto che ebbe Giuſtiniano li Selavi mandò in Italia con li eſerciti 
Narſete Eunuco, uomo in guerra eſercitatiſſimo, il quale arrivato in Italia 
ruppe e ammazz0 Totila, e le reliquie che de i Goti dopo quella rimaſero 
in Pavia ſi riduſſero, dove crearono Teja loro Re. Narſete dall altra par- 
te dopo la vittoria preſe Roma, e in ultimo ſi azzuffò eon Teja preſſo a 
Nocera, e quello ammazzò e ruppe; per la qual vittoria fi ſpenſe al tutto 
1 nome de' Goti in Italia, dove ſettant' anni da Teodorigo loro Re a 
Teja avevano regnato. Ma come prima fu libera! Italia dai Goti Giuſti- 
niano mort, e rimaſe ſuo ſucceſſore Giuſtino ſuo figliuolo „il quale per il 
conſiglio di Sofia ſua moglie revoco Narſete d'Italia, e vi mando Longino 
ſuo ſucceſſore. Seguitòè Longino Vordine de li altri di abitare in Ra- 
venna, e oltre queſts dette all' Italia nuova forma, perche non coſtitut 
Governatori di Provincie come avevano fatto i Goti, ma fece in tutte le 
Città e terre di qualche momento Capi, 1 quali chiamd Duchi. Ne in 
tale diſtribuzione onorò piu Roma che le altre terre, perchè tolto via i 
Conſoli ed il Senato, 1 quali nomi infino a queſto tempo vi ſi erano man- 
tenuti, la riduſſe ſotto un Duca il quale ciaſcuno anno di Ravenna vi ſi 
mandava, e chiamavaſi il Ducato Romano; e a quello che per lo Impe- 
ratore ſtava a Ravenna e governava tutta Italia, poſe nome Efarco. Queſ- 
ta diviſione fece piu facile la rovina d'Italia, e con piu celerita dette ocea- 
ſione a 1 Longobardi di occuparla. Era Narſete ſdegnato forte contra lo 
Imperatore per eſſergli ſtato tolto il governo di quella provincia che con 
la ſua virtù e con il ſuo ſangue aveva acquiſtata; perche a Sofia non baſtò 


5 ingiuriarlo 


Lil BIN RIM 9 


ingiuriarlo rivocandolo, che ella vi aggiunſe ancora parole piene di vitu- 
pexio, dieendo che lo voleva far tornare a filare con li altri Eunuchi, 
tanto: che Narſete ripieno di ſdegno perſuaſe ad Alboino Re de' Longo- 
bardb che allora regnava in Pannonia, di venire a occupare Italia. 
Erano, come di ſopra ſi ꝭ moſtro, entrati 1 Longobardi in quelli luoghi 


preſſo al Danubio, che erano da li Eruli e Turingi ſtati abbandonati 


quando da Odoacre loro Re furono: cbndotti in Italia, dove ſendo ſtati 


alcun tempo, e pervenuto il Regno loro ad Alboino, uomo efferato e au- 
dace, paſſarono il Danubio e ſi az zuffarono con Comundo Re de i Ze- 


pidi che teneva Pannonia, e lo vinſero; e trovandoſi nella preda Roſ- 
munga figliuola di Comundo, la preſe Atboino: per moglie, e s inſignori 
di Pannonia, e moſſo dalla ſua efferata natura fece del teſchio di Comun- 
do una tazza con la quale in memoria di quella vittoria bevea. Ma chia- 
mato in Italia da Narſete, col quale nella guerra de i Goti aveva tenuta 


amicizia, laſciò la Pannonia a ii Unni, i quali dopo la morte di Attila 
dicemmo eſſerſi nella loro patria ritotrnati, e ne venne in Italia; e trovando 


quella in tante parti diviſa occupò in un tratto Pavia, Milano, Verona, 


Vicenza, tutta la Foſcana, cla maggion parte di Flaminia, chiamata 


oggi Romagna talehꝭ ꝓaxendogli per tariti e sĩ ſubiti acquiſti aver gia la 
vittoria d'Italia celebrd in Verona un convito, e per il molto bere diven- 
tato allegro, ſendo ii teſehid di Comundo pieno di vino lo fece preſen- 
tare, a Roſmunda Regina la quale all ingontro di lui mangiava, dicendo 
con voce alta che quella potette udire,; che voleva che in tanta allegrez- 
za qa beveſſe con ſuo padre. La qual voce fu come una ferita nel petto 


di quella donna; e deliberata di vendicarſi, ſapendo che Almachilde 


nobile Lombardo giovane e feroce amava una ſua ancilla, trattò con 
quella che celatamente deſſe opera che Almachilde in ſuo cambio dormiſſe 
con lei; ed eſſendo Almachilde ſecondo l'ordine di quella venuto a tro- 
varla in luogo oſcuro, giacè con Roſmunda credendoſi giacere con 


Pancilla ; la quale dopo ill fatto ſe gli ſcoperſe, e moſtrogli come in ſuo 


arbitrio era ammazzare Alboino, e goderſi ſempre lei e il Regno, o eſſer 
morto da quello come ſtupratore della ſua moglie. Conſenti Almachilde 
di ammazzare Alboino, ma dopo ch' eglino ebbero morto quello, 
veggendo come non riuſciva loro di occupare il Regno, anzi dubitando 
di non eſſer morti da i Longobardi per lo amore che ad Alboino porta- 
vano, con tutto il teſoro regio ſe ne fuggirono a Ravenna a Longino, il 
quale onorevolmente li ricevette. 3 N 

Era morto in queſti travagli Giuſtino Imperatore, e in ſuo luogo ri- 
fatto Tiberio, il quale occupato nelle guerre de i Parti non poteva all' 
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Italia ſovvenire, onde che a Longino parve il tempo comodo a poter 22 
diventare, mediante Roſmunda e il ſuo teſoro, Re de Longobardi e di 5 
tutta Italia; ; e conferi con lei queſto ſuo diſegno, e le perſuaſe ad ammaz- 8 
zare Almachilde, e pigliar lui per marito, il che fu da quella accettato, 8 


e ordind una coppa di vino avvelenato, la quale di fua mano porſe ad 
Almachilde che aſſetato uſciva del bagno, il quale come+Vebbe bevuta 
mezza, ſentendoſi commovere gl interiori, e accorgendoſi di quello che 
era, sforzd Roſmunda a bevere il reſto, e cos in poche ore Vuno e Valtro 
di loro morirono, e Longino fi privò di ſperanza di diventar Re. 

I Longobardi intanto ragunatiſi in Pavia, la quale avevano fatta prin- 

cipal ſede del loro Regno, fecero Clefi loro Re, il quale riedifico Imola 
ſtata rovinata da Narſete, occupò Rimini, e quaſi infino a Roma ogni 
luogo, ma nel corſo delle fue vittorie mori. Queſto Clefi fu in modo 
crudele non ſolo contra li eſterni, ma ancora contra i ſuoi Longobardi, 
che quelli sbigottiti della poteſtà regia non vollono rifar piu Re, ma fe- 
ciono infra loro trenta Duchi, che governaſſero li altri. Il qual conſi- 
glio fu cagione, che i Longobardi non occupaſſero mai tutta. Italia, e 
che il Regno loro non paſſaſſe Benevento, e che Roma, Ravenna, 
Cremona, Mantova, Padova, Monſelice, Parma, Bologna, F aenza, 
Forli, Ceſena, parte ſi difendeſſero un tempo, parte non fuſſero mai da 
loro occupate. Perche il non aver Re li fece meno pronti alla guerra, e 
poi che rifeciono quello, diventarono [per eſſere ſtati liberi un tempo} 
meno ubbidienti e piu atti alle diſcordie infra loro; la qual coſa prima 
ritardò la loro vittoria, dipoi in ultimo li cacciò d'Italia. 

Stando adunque i Longobardi in queſti termini, i Romani e Longino 
ferono accordo con loro che ciaſcuno poſaſſe le armi e godeſſe quello 
che poſſedeva. In queſti tempi cominciarono i Pontefici a divenire in- 
maggiore autorita che non erano ſtati per Vaddietro, perche 1 primi 
dopo San Piero per la ſantità della vita e per i miracoli erano da li 
uomini riveriti, li eſempi de' quali ampliarono in modo la Religione 5 
Criſtiana, che i Principi furono neceſſitati per levar via tanta confuſio- 9 
ne che era nel mondo, ubbidire a quella. Sendo adunque lo Imperatore 
diventato Criſtiano, e partitoſi di Roma e gitone in Coſtantinopoli, ne 

| bil ſegut come nel principio dicemmo, che I'Imperio Romano rovinò, e 

WHAM la Chieſa Romana piu preſto crebbe. Nondimeno infino alla venuta de 

140 6 Longobardi, ſendo I Italia ſottopoſta tutta a gl' Imperatori o a i Re, 

1 | | non preſon mai i Pontefici in quelli tempi altra autorita che quella che 

I! 1 dava loro la riverenza de' loro coſtumi e della loro dottrina. Nell altre 

N coſe o a gl Imperatori o a ĩ Re ubbidivano, e qualche volta da quelli furono 
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morti, e come loro miniſtri nelle azioni loro operati, Ma quello che li 
fece diventare di maggior momento nelle coſe d'Italia, fu Feodorigo Re 
de' Goti quando poſe la ſua ſede in Ravenna; perchè rimaſa Roma ſen- 
za Principe, i Romani avevano cagione per loro rifugio di preſtare piu 
ubbidienza al Papa. Nondimeno la loro autorità per queſto non crebbe 
molto, ſolo ottenne di eſſer la Chleſa di Roma prepoſta a quella di Ra- 
venna. Ma,; venuti 1 Longobardi, e ridotta Italia in piu parti, dettono 
cagione al Papa di farſi piu vivo: perche ſendo quaſi che capo in Roma, 
lo Imperatore di Coſtantinopoli e i Longobardi gli avevano riſpetto, 
talmente che i Romani, mediante il Papa, non come ſoggetti, ma come 
compagni con i Longobardi e con Longino ſi collegarono. E cosi ſegui- 
tando i Papi ora di eſſere amici de Longobardi „ora de' Greci, la loro 
degnità accreſcevano. Ma ſeguita dipoi la rovina dello Imperio Orien- 
tale, la quale ſegui in queſti tempi ſotto Erculeo Imperatore, perche i 
Popoli Schiavi de' quali facemmo di ſopra menzione, aſſaltarono di nuovo 
la Illiria, e quella occupata chiamarono dal nome loro Schiavonia, e le 
altre parti di quello Imperio furono in prima aſſaltate da i Perſi, dipoi da 
1 Saraceni, 1 quali ſotto Maometto uſcirono di Arabia, e in ultimo da 1 
Turchi, e toltogli la Soria, VAfrica, e lo Egitto, non reſtava al Papa 
per la impotenza di quello Imperio piu commodità di poter rifuggire a 
quello nelle ſue oppreſſioni, e dall altro canto creſcendo le forze de Lon- 
gobardi pensò che gli biſognava cercare nuovi favori, e ricorſe in Fran- 
cia a quei Re. Di modo che tutte le guerre che dopo queſti tempi furo- 
no da' barbari fatte in Italia, furono in maggior parte da i Pontefici 
cauſate, e tutti i barbari che quella inondarono, furono il piu delle volte 
da quelli chiamati. II qual modo di procedere dura ancora in queſti 
noſtri tempi; il che ha tenuto e tiene I Italia diſunita e inferma. 
Pertanto nel deſcrivere le coſe ſeguite da queſti tempi a' i noſtri non 
ſi dimoſtrerà piu la rovina dello Imperio che è tutto in terra, ma lo 
augumento de' Pontefici e di quelli altri Principi che dipoi la Italia 
infino alla venuta di Carlo VIII governarono. E vedraſſi come i Papi, 
prima con le cenſure, dipoi con quelle e con le armi infieme, meſcolate 
con le indulgenze, erano terribili e venerandi, e come per avere uſato 
male l' uno e l'altro, l'uno hanno al tutto perduto, dell' altro ſtanno a 
diſcrezione d altrui. Ma ritornando all' ordine mio dico, come al Papato 
era pervenuto Gregorio terzo, e al Regno de' Longobardi Aiſtolfo, il 
quale contra li accordi fatti occupd Ravenna, e moſſe guerra al Papa. 
Per la qual coſa Gregorio per le cagioni ſopraſcritte, non confidando 
piu nello Imperatore di Coſtantinopoli per eſſer debole, nè volendo 
C 2 | credere 
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credere alla fede de Longobardi che ravevano molte volte rotta, ricorſe 
in Francia a Pipino, il quale di Signore d' Auſtraſia e Barbanzia era di- 
ventato Re di Francia, non tanto per la virtù ſua, quanto per quella di 


Carlo Martello ſuo padre e di Pipino ſuo avolo. Perchè Carlo Martel- 
lo ſendo governatore di quel Regno dette quella memorabile rotta a 1 


Saraceni preſſo a Torſi in ſul fiume di Loira, dove furono morti piu che 
dugento mila di loro, donde Pipino ſuo figliuolo per la riputazione del 
padre e virtù ſua diventd poi Re di quel Regno, al quale Papa Grego- 
rio, come è detto, mandò per ajuti contra 1 Longobardi, a cui Pipino 
promiſe mandarli, ma che deſiderava prima vederlo, e alla preſenza 
onorarlo. Pertanto Gregorio ne andò in Francia, e paſsd per le terre de- 
Longobardi ſuoi nemici ſenza che lo impediſſero „tanta era la riverenza 
che ſi aveva alla Religione. | 

Andando adunque Gregorio in Francia fu da quel Re onorato e ri- 
mandato con 1 ſuoi eſerciti in Italia, i quali aſſediarono i Longobardi in 
Pavia. Onde che Aiſtolfo coſtretto da neceſſità ſi accordò co i Fran- 
ceſi, e quelli feciono l'accordo per i prieghi del Papa, il quale non volſe 
la morte del ſuo nemico, ma che ſi convertiſſe e viveſſe, nel quale accor- 
do Aiſtolfo promiſe rendere alla Chieſa tutte le terre che le aveva occu- 
pate. Ma ritornate le genti di Pipino in Francia Aiſtolfo non offervo. 
Yaccordo, e il Papa di nuovo ricorſe a Pipino, il quale di nuovo mandò 
in Italia, vinſe i Longobardi, e preſe Ravenna, e contra la voglia dello 
Imperatore Greco la dette al Papa con tutte quelle altre terre che erano 
ſotto il ſuo Eſarcato, e vi aggiunſe il paeſe d' Urbino e la Marca. Ma 
Aiſtolfo nel conſegnar queſte terre mori, e Deſiderio Lombardo che era 
Duca di Toſcana, preſe Varmi per occupare il Regno, e domando ajuto- 


al Papa promettendogli l'amicizia ſua, e quello ghene conceſſe, tanto 


che li altri Principi cederono, e Deſiderio offervo nel principio la fede, 
e ſeguĩ di conſegnare le terre al Pontefice ſecondo le convenzioni fatte con 
Pipino, ne venne piu Eſarco da Coſtantinopoli in Ravenna, ma fi go- 


vernava ſecondo la voglia del Pontefice. Mort dipoi Pipino, e ſucceſſe 
nel regno Carlo ſuo figliuolo, 1] quale fu quello che per la grandezza 


delle coſe fatte da lui fu nominato Magno. 
Al Papato in tanto era ſucceſſo Teodoro primo. Coſtui venne in diſ- 
cordia con Deſiderio, e fu aſſediato in Roma da lui, talchè il Papa ri- 
corſe per ajuto a Carlo, il quale ſuperate le Alpi aſſediò Deſiderio in Pa- 
via, e preſe lui e 1 figliuoli, e li mandò prigioni in Francia, e andò 
a viſitare il Papa a Roma, dove giudicò che il Papa Vicario di Dio non 
poteſſe eſſere dalli uomini giudicato, e il Papa e il Popolo Romano lo 
fecero 
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fecero Imperatore; e cos] Roma ricomincid ad avere lo Imperatore in 
Occidente; e dove il Papa ſoleva eſſer raffermo da gl Imperatori, co- 
mincid 1I'Imperatore nella elezione ad aver biſogno del Papa, e veniva 
16 Imperio a perdere i gradi ſuoi, e la Chieſa ad acquiſtarli, e per quei 
mezzi ſempre ſopra i Principi temporali creſceva la ſua autorita. Erano 
ſtati i Longobardi dugento venti due anni in Italia, e di gia non ritene- 
vano di foreſtieriraltro che il nome, e volendo Carlo riordinare la Italia, 
il che fu al tempo di Papa Leone terzo, fu contento abitaſſero in quei 
luoghi dove ſi erano nutriti, e ſi chiamaſſe quella provincia dal nome 
loro Lombardia. E perchè quelli aveſſero il nome Romano in rive- 
renza, volle che tutta quella parte d'Italia a loro propinqua che era ſot- 
topoſta allo Eſarcato di Ravenna, ſi chiamaſſe Romagna. E oltre a que- 
ſto cred Pipino ſuo figliuolo Re d'Italia, la giuriſdizione del quale ft 
eſtendeva infino a Benevento, e tutto il reſto poſſedeva lo Imperator 
Greco, col quale Carlo aveva fatto accordo. 

Pervenne in quelli tempi al Pontificato Paſcale primo, e 1 parrocchi 
delle Chieſe di Roma per eſſere piu propinqui al Papa e trovarſi alla 
elezione di quello, per ornare la loro poteſtà con uno ſplendido titolo fi 
cominciarono a chiamare Cardinali, e ſi arrogarono tanta riputazione, 
maſſime poi ch' eglino eſcluſero il Popolo Romano dallo eleggere il Pon- 
tefice, che rade volte la elezione di quello uſciva del numero loro. On- 
de morto Paſcale fu creato Eugenio II del titolo di Santa Sabina, e la 
Italia, poiche ella fu in mano di Francefi, muto in parte forma e or- 
dine, per aver preſo il Papa nel temporale piu autorità, e avendo quelli 
condotti in eſſa il nome de' Conti e de' Marcheſi, come prima da Lon- 
gino Eſarco di Ravenna vi erano ſtati poſti i nomi de' Duchi. Pervenne 
dopo alcun Pontefice al Papato Oſporco Romano, il quale per la bruttu- 
ra del nome ſi fece chiamare Sergio, il che dette principio alla mutazione 
de' nomi che fanno nella loro elezione 1 Pontefici. 

Era in tanto morto Carlo Imperatore, al quale ſucceſſe Lodovico ſuo 
figliuolo, dopo la morte del quale nacquero tra i ſuoi figliuoli tante dif- 
ferenze, che al tempo de' nipoti ſuoi fu tolto alla caſa di Francia I'Impe- 
rio, e ridotto nella Magna, e chiamoſſi il primo Imperatore Tedeſco 
Arnolfo. Ne ſolamente la famiglia de' Carli per le ſue diſcordie perde 
IImperio, ma ancora il Regno d'Italia; perche i Longobardi ripreſero le 
forze, e offendevano il Papa e i Romani tanto che il Papa non ve- 
dendo a chi fi rifuggire, creo per neceſſita Re d'Italia Berengario Duca 
nel Friuli. Queſti aceidenti dettono animo a li Unni che fi trovavano 
in Pannonia di aſſaltare Vitalia, e venuti alle mani con Berengario furo- 

no 
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no forzati tornarſi in Pannonia, ovvero in Ungheria, che cost quella 
provincia da loro ſi nominava. Romano era in queſti tempi Imperatore 
in Grecia, il quale aveva tolto lo Imperio a Coſtantino, ſendo prefetto 
della ſua, armata. E perchè ſe gli era in tale novità ribellata la Puglia e 
la Calavria, che allo Imperio ſuo, come diſopra dicemmo, ubbidivano, 
ſdegnato per tal ribellione permeſſe a 1 Saraceni che paſſaſſero in quelli 
luoghi, 1 quali venuti, e preſe quelle provincie tentarono di eſpugnare 
Roma; ma i Romani, perche Berengario era occupato in difenderſi da 
li Unni, fecero loro capitano Alberigo Duca di Toſcana, e mediante 
la virtù di quello ſalvarono Roma da 1 Saraceni, 1 quali partiti di quel- 
lo aſſedio fecero una rocca ſopra il monte Gargano, e di quivi ſignoreg- 
giavano la Puglia e la Calabria, e il reſto d'Italia battevano. E cost ve- 


niva I'Italia in queſti tempi ad eſſer maraviglioſamente afflitta, ſendo 


combattuta di verſo Alpi da li Unni, e di verſo Napoli da i Sa- 
raceni. 


Stette I' Italia in queſti travagli molti anni, e ſotto tre Berengari che 


ſucceſſero l' uno all' altro. Nel qual tempo il Papa e la Chieſa erano ad 


ogni ora perturbati, non avendo dove ricorrere per la diſunione de 
Principi Occidentali, e per la impotenza de li Orientali. La Città di 
Genova, e tutte le ſue riviere furono in queſti tempi da' Saraceni disfatte, 
donde ne nacque la grandezza della Città di Piſa, nella quale aſſai Popo- 
li cacciati della patria loro ricorſero; le quali coſe ſeguirono ne li anni 
della Criſtiana religione DCCCCXXXI. Ma fatto Imperatore Ottone, 


| figliuolo di Enrico e di Metelda, Duca di Saſſonia, uomo prudente e di 


grande riputazione, Agabito Papa fi volſe a pregarlo veniſſe in Italia a 
trarla diſotto alla tirannide de Berengari. 

Erano li Stati d'Italia in queſti tempi cosi ordinati. La Lombardia era 
ſotto a Berengario terzo e Alberto ſuo figliuolo. La Toſcana e la Ro- 
magna per un miniſtro dello Imperatore Occidentale era governata. La 
Puglia e la Calavria parte allo Imperatore Greco, parte a' Saraceni ub- 
bidiva. In Roma fi creavano ciaſcun anno due Conſoli della Nobilta, i 
quali ſecondo Vantico coſtume la governavano. Aggiungevaſi a queſto un 
Prefetto che rendeva ragione al Popolo. Aveva un Conſiglio di XII 
uomini, i quali diſtribuivano i Rettori ciaſcun anno per le terre a loro 
ſottopoſte. Il Papa aveva in Roma e in tutta Italia piu o meno autorita , 
ſecondo che erano i favori de gl' Imperatori, o di quelli che erano piu 
potenti in eſſa. Ottone Imperatore adunque venne in Italia, e tolſe il 
regno a' Berengari che avevano regnato in quella LV anni, e reſtitui la 
ſua dignità al Pontefice. Ebbe coſtui un figliuolo e un nipote, chiamati 


ancor. 
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ancor eſſi Ottoni, i quali l' uno appreſſo Yaltro ſueceſſero dopo lui all 
Imperio, e al tempo di Ottone III Papa Gregorio V fu cacciato da 
Romani, donde che Ottone venne in Italia, e rimeſſelo in Roma; e il 
Papa per vendicarſi co Romani tolſe loro Vautorita di creare TIm- 
peratore, e la dette a ſei Principi della Magna, tre Veſcovi, Magunzia, 
Treveri, e Colonia, e tre Principi, Brandeburgo, Palatino, e Saſſonia; 
il che ſegui nel MII. Dopo la morte di Ottone III fu da li Elettori crea- 
to · Imperatore Enrico Duca di Baviera, il quale dopo XII anni fu da 
Stefano VIII incoronato. Erano Enrico e Simeonda ſua moglie di fan- 
tiſſima vita, il che ſi vede per molti Tempi dotati e edificati da loro, tra 
i quali fu il Tempio di fan Miniato propinquo alla Citta di Firenze. 
Mori Enrico nel MXXIV , al quale ſucceſſe Corrado di Suevia, a cui 
dipoi Enrico II. Coſtui venne a Roma, e perche era Sciſma nella Chiefa 
di tre Papi, li disfece tutti, e fece eleggere Clemente II, dal quale fu 
coronato Imperatore. 

Era governata allora Italia parte da i Popoli, parte da i Principi, par- 
te da i mandati dallo Imperatore, del quale il maggiore, e a cui li al- 
tri riferivano, fi chiamava Cancellario. Tra 1 Principi il piu potente era 
Gottifredi, e la Conteſſa Matelda ſua donna, la quale era nata di Bea- 
trice ſirocchia di Enrico II. Coſtei e il marito poſſedevano Lucca, Par- 
ma, Reggio, e Mantova con tutto quello che oggi ſi chiama il Patri- 
monio. A 1 Pontefici faceva allora aſſai guerra Vambizione del Popolo 
Romano, il quale in prima ſi era ſervito dell' autorità di quelli per li- 
berarſi da gY Imperatori. Dipoi ch' egli ebbe preſo il dominio della Cit- 
ta, e riformata quella ſecondo che a lui parve, ſubito diventò nimico a 1 
Pontefici, e molte piu ingiurie riceverono quelli da quel Popolo che non 
da alcun altro Principe Criſtiano; e ne i tempi che i Papi facevano con 
le cenſure tremare tutto il Ponente avevano il Popolo Romano rebelle, 
ne qualunque di eſſi aveva altro intento che torre la riputazione e l'autorità 


. 


Puno all“ altro. 

Venuto adunque-al Pontificato Niccolò II, come Gregorio V tolſe a i 
Romani il poter creare I'Imperatore, cosi Niccold li privò di concorrere 
alla creazione del Papa, e volle che ſolo la elezione di quello appar- 
teneſſe ai Cardinali. Nè fu contento a queſto, che convenuto con quelli 
Principi che governavano la Calabria e la Puglia, per le cagioni che po- 
co dipoi diremo, coſtrinſe tutti li ufficiali mandati da Romani per la loro 
juriſdizione, a rendere ubbidienza al Papa, e alcuni ne privò del loro 
ufficio. Fu dopo la morte di Niccolo Sciſma nella Chieſa , perchè il 
Clero di Lombardia non volle preſtare ubbidienza ad Aleſſandro II eletto 


a Roma, 
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a Roma, e creò Cadolo da Parma Antipapa. Enrico che aveva in odio 
la potenza de i Pontefici, fece intendere a Papa Aleſſandro che renun- 


ciaſſe al Pontificato, e ai Cardinali che andaſſero nella Magna a creare 


un nuovo Pontefice. Onde che fu il primo Principe che cominciaſſe a 
ſentire di quale importanza fuſſero le ſpiritual ferite, perchè il Papa feca 
un nuovo Concilio a Roma, e privò Enrico dello lmperio e del Regno; 
e alcuni Popoli Italiani ſeguirono il Papa, e alcuni Enrico; il che fu 
ſeme de li uomini Guelfi e Ghibellini, acciò che I Italia, mancate le 
inondazioni barbare, fuſſe dalle guerre inteſtine lacerata. 

Enrico adunque ſendo ſcomunicato fu da i ſuoi Popoli coſtretto a ve- 
nire in Italia, e ſcalzo inginocchiarſi al Papa, e domandargli perdono, il 
che ſegui l'anno MEXXX. Nacque nondimeno poco dipoi nuova diſ- 
cordia tra il Papa e Enrico, onde che il Papa di nuovo lo ſcomunicòè, e 
I Imperatore mandò il ſuo figliuolo, chiamato ancora Enrico, con eſerci- 
to a Roma, e con Iajuto de' Romani che avevano in odio 1] Papa, 
Vaſſedio nella fortezza, onde che Roberto Guiſcardo venne di Puglia a 
ſoccorrerlo, e Enrico non Taſpetto, ma ſe ne torno nella Magna ſolo. I 
Romani ſtettero nella loro oſtinazione, talche Roma ne fu di nuovo da 
Roberto ſaccheggiata, e ripoſta nelle antiche rovine, dove da piu Ponte- 
fici era innanzi ſtata iſtaurata. E perchè da queſto Roberto nacque lVor- 
dine del Regno di Napoli, non mi par e narrare particolarmente 
le azioni e nazione di quello. 

Poi che venne diſunione tra li eredi di Carlo magno, come di ſopra ab- 
biamo dimoſtro, ſi dette occaſione a nuovi Popoli Settentrionali, detti 
Normandi, di venire ad aſſalire la Francia, e occuparono quel paeſe 11 
quale oggi da loro è detto Normandia. Di quei Popoli alcuna parte ven- 
ne in Italia ne' tempi che quella provincia da' Berengari, da' Saraceni, e 


da li Unni era infeſtata, e occuparono alcune terre in Romagna, dove 


intra quelle guerre virtuoſamente ſi mantennero. Di Tancredi, uno di 
quei Principi Normandi, nacquero piu figliuoli, tra 1 quali fu Guglielmo 


nominato Ferabar, e Roberto detto Guiſcardo. Era pervenuto il Prin- 


cipato a Guglielmo, e 1 tumulti d'Italia in qualche parte erano ceſſati. 
Nondimeno i Saraceni tenevano la Sicilia, e ogni di ſcorrevano- 1 lidi 
dell' Italia, per la qual coſa Guglielmo convenne con il Principe di Ca- 
pua e di Salerno, e con Melorco Greco, che per I'Imperatore di Grecia 
governava la Puglia e la Calavria, d'aſſaltar la Sicilia, e ſeguendone la 
vittoria, ſi accordarono che qualunque di loro della preda e dello Stato 
doveſſe per la quarta parte partecipare. Fu limpreſa felice, e cacciati i 
Saraceni occuparono la Sicilia; dopo la qual vittoria Melorco fece venir 


ſegretamente 
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ſegretamente genti di Grecia, preſe la poſſeſſione dell' Iſola per lo Impe- 
ratore, e ſolamente diviſe la preda. Di che Guglielmo fu mal contento, 
ma fi riſerbò a tempo piu comodo a dimoſtrarlo, e fi parti di Sicilia 
inſieme con i Principi di Salerno e di Capua; i quali come furono partiti 
da lui per tornarſene a caſa, Guglielmo non ritornò in Romagna, ma 
ſi volſe con le ſue genti verſo Puglia, e ſubito occupò Melfi, e quindi in 
breve tempo contra le forze dello Imperator Greco s inſignorĩ quaſi che 
di tutta Puglia e di Calabria, nelle quali provincie ſignoreggiava al tempo 
di Niccolò II Roberto Guiſcardo ſuo fratello. E perchè egli aveva avu- 
to aſſai differenze co i ſuoi nipoti per la eredità di quelli Stati, uſo Vau- - 
torità del Papa a comporle, il che fu dal Papa eſeguito yolentier1, deſide- 
roſo di guadagnarſi Roberto, acciocchè contra gl Imperatori Tedeſchi e 
contra Vinſolenza del Popolo Romano lo difendeſſe, come lo effetto ne 
ſegui, ſecondo che di ſopra abbiamo dimoſtro, che ad iſtanza di Gre- 
gorio VII caccid Enrico di Roma, e quel popolo domò. 

A Roberto ſucceſſero Ruggieri e Guglielmo ſuoi figliuoli, allo Stato de 
quali fi aggiunſe Napoli, e tutte le terre che ſono da Napoli a Roma, e 
di piu la Sicilia, della quale fi fece ſignore Ruggieri. Ma Guglielmo di 
poi andando in Coſtantinopoli per prender per moglie la figliuola dello 
Imperatore, fu da Ruggieri aſſalito, e toltogli lo Stato; e inſuperbito 
per tale acquiſto fi fece prima chiamare Re d'Italia, dipoi contento del 
titolo di Re di Puglia e di Sicilia fu il primo che deſſe nome e ordine a 
quel Regno, il quale ancora. oggi intra li antichi termini fi mantiene, 
ancora che piu volte abbia variato non ſolamente ſangue, ma nazione. 
Perche venuta meno la ſtirpe de' Normandi fi traſmutò quel Regno ne' 
Tedeſchi, da quelli ne Franceſi, da coſtoro ne li Aragoneſi, e oggi & 
poſſeduto da' Fiamminghi. | : 

Era pervenuto al Pontificato Urbano II, il quale era in Roma odiato, 
e non gli parendo anche potere ſtare per le diſunioni in Italia ficuro, fi 
volſe ad una generoſa impreſa, e ſe ne andò in Francia con tutto il Cle- 
ro, e ragunò in Anverſa molti Popoli, a i quali fece una orazione con- 
tro agl' Infedeli, per la quale in tanto acceſe li animi loro, che delibera- 
rono far Vimpreſa d' Aſia contra i Saraceni; la quale impreſa con tutte le 
altre ſimili furono dipoi chiamate Crociate, perchè tutti quelli che vi 
andarono erano ſegnati ſopra le armi e ſopra i veſtimenti d'una Croce 
roſſa. I Principi di queſta impreſa furono Gottifredi, Euſtachio, e Al- 
duino di Buglione Conti di Bologna, e un Piero eremita per ſantità e 
prudenza celebrato, dove molti e molti Popoli concorſero con danari, e 


molti privati ſenzæ alcuna mercede militarono. Tanto allora poteva ne 
Tom, I, D li 
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li animi de li uomini la Religione, moſſi dallo eſempio di quelli che ne 
erano capi. Fu queſta impreſa nel principio glorioſa, perchè tutta 
FAſia minore, la Soria, e parte dell' Egitto venne A poteſta de 
Criſtiani , mediante la quale nacque l ordine de Cavalieri di Jeroſolima d 
u quale oggi ancora regna e tiene Vifola di Rodi, rimaſa unico oſtacolo 
alla potenza de Maumettiſti. Nacque ancora Vordine de Templari, il 
quale dopo poco tempo per li cattivi loro coſtumi venne meno. Segui- 
rono in vari tempi vari accidenti, dove molte Nazioni e particolari uo- 
mini furono celebrati. Paſſarono in ajuto di quella impreſa il Re di 
Francia, il Re d Inghilterra; e i Popoli Piſani, Viniziani, e Genoveſi v 
acquiſtarono riputazione grandiſſima, e con varia fortuna infino a 1 tempi 
del Saladino Saraceno combatterono, la virtù del quale e la diſcordia de 
Criſtiani tolſe alla fine loro tutta quella gloria che ſi avevano nel principio 
acquiſtata, e furono dopo XC anni cacciati di quel luogo ch' eglino 
avevano con tanto onore felicemente ricuperato. 

Dopo la morte di Urbano fu creato Pontefice Paſcale II, e all Imperio 
era pervenuto Enrico IV. Coſtui venne a Roma fingendo di tenere 
amicizia con il Papa; dipoi il Papa e tutto il Clero miſe in prigione, ne 
mai lo libero ſe prima non gli fu conceſſo di poter diſporre delle Chieſe 
della Magna come a lui pareva. Mori in queſti tempi la Conteſſa Matel- 

da, e laſciò erede di tutto il ſuo Stato la Chieſa. Dopo la morte di Paſ- 
cale e di Enrico IV ſeguirono piu Papi e piu Imperatori, tanto che il 
Papato pervenne ad Aleſſandro III, e lo Imperio a Federigo Suevo detto 
Barbaroſſa. | | Wy. 

Avevano avute i Pontefici in quelli tempi con il Popolo Romano e con 
gl Imperatori molte difficulta, le quali al tempo del Barbaroſſa aſſai 
crebbero. Era Federigo uomo eccellente nella guerra, ma pieno di tanta 
ſuperbia, che non poteva ſopportare di aver a cedere al Pontefice. Non- 
dimeno nella ſua elezione venne a Roma per la Corona, e pacificamente 
ſi tornò nella Magna. Ma poco ſtette in queſta opinione, perche tornò 
in Italia per domare alcune terre in Lombardia che non gli ubbidivano. 
Nel qual tempo occorſe che il Cardinale di San Clemente, di nazione 
Romano, ſi diviſe da Papa Aleſſandro, e da alcuni Cardinali fu fatto 
Papa. Trovavaſi in quel tempo Federigo Imperatore a campo a Crema, 
col quale dolendoſi Aleſſandro dell' Antipapa, gli riſpoſe che l' uno e 
Paltro andaſſe a trovarlo, e allora giudicherebbe chi di loro fuſſe Papa. 
Diſpiacque queſta riſpoſta ad Aleſſandro, e perchè lo vedeva inclinato 
a favorire Antipapa lo ſcomunicò, e ſe ne fuggi a Filippo Re di Fran- 
cia. * intanto San la Sr a in Lombardia preſe e distece: 


. Milano, 
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Milano, la qual coſa fu cagione che Verona, Padova, e Vicenza 


s unirono contra lui a difeſa comune. ee hes 
In queſto mea zo era morto | Antipapa, donde che Federigo creo in ſuo 
luogo Guido da Cremona. I Romani in queſti tempi, per la aflenzia 
del Papa, e per gl impedimenti che IImperatore aveva in Lombardia, 
avevano ripreſo in Roma alquanto d autorità, e andavano riconoſcendo 
I'ubbidienza- delle terre che ſolevano eſſere loro ſuddite; e perche 1 Tuſ- 
culani non vollero cedere alla loro autorità li andarono popolarmente a 
trovare, i quali furono ſoccorſi da Federigo, e ruppero leſercito de 
Romani con tanta ſtrage, che Roma non fu mai pot ne popolata ne 
ricca, * | 
Era intanto tornato Papa Aleſſandro in Roma, parendogli potervi ſtar 
ficuro per Vinimicizia avevano i Romani con Federigo, e per li nimici 
che quello aveva in Lombardia. Ma Federigo poſpoſto ogni riſpetto an- 
dd a campo a Roma, dove Aleſſandro non Vaſpetts, ma fi fuggi a Gu- 
glielmo Re di Puglia, rimaſo erede di quel Regno dopo la morte di Rug- 
gieri; ma Federigo cacciato dalla peſte laſciò l oſſidione e fe ne tornò 
nella Magna; e le terre di Lombardia, le quali erano congiurate contra 
di lui, per poter battere Pavia e Tortona che tenevano le parti Imperiali, 
edificarono una Citta che fuſſe ſede di quella guerra, la quale nominarono 
Aleſſandria in onore d' Aleſſandro Papa e in vergogna di Federigo. Mo- 
rĩ ancora Guidone Antipapa, e fu fatto in ſuo luogo Giovanni da Fer- 
mo, il quale per i favori delle parti dell' Imperatore in Montefiaſconi 
dimorava. Papa Aleſſandro in quel mezzo ſe n'era ito in Tuſculo, chia- 
mato da quel Popolo acciocchè con la ſua autorità lo difendeſſe da i Ro- 
mani, dove vennero a lui Oratori mandati da Enrico Re d' Inghilterra a 
ſignificargli, che della morte del beato Tomaſo Veſcovo di Conturbia il 
loro Re non aveva alcuna colpa, ſiccome pubblicamente vera ſtato infa- 
mato. Per la qual coſa il Papa mandò due Cardinali in Inghilterra a ri- 
cercare la verita della coſa, i quali ancora che non trovaſſero il Re in ma- 
nifeſta colpa, nondimeno per Vinfamia del peccato, e per non avere 
onorato com' egli meritava, gli dettero per penitenza che chiamati tutti 
1 Baroni del Regno con giuramento alla preſenza loro fi ſcuſaſſe, e in oltre 
mandaſſe ſubito dugento ſoldati in Jeruſalem pagati per un anno, ed eſſo 
foſſe obbligato eon quello eſercito che poteſſe ragunar maggiore, perſonal- 
mente avanti che paſſaſſero tre anni ad andarvi, e che doveſſe annullare 
tutte le coſe fatte nel ſuo Regno in disfavore della libertà Eccleſiaſtica, e 
doveſſe conſentire che qualunque ſuo ſoggetto poteſſe, volendo, appella- 
re a Roma; le quali coſe furono tutte da Enrico accettate, e ſottomeſſeſi 
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a quel giudicio un tanto Re, che oggi un uomo privato ſi vergognerebbe 
a ſottometterſi. Nondimeno mentre che il Papa aveva tanta autorita 


ne i Principi longinqui, non poteva farſi ubbidire da i Romani, da i qua- 
li non potette impetrare di potere ſtare a Roma, ancora che prometteſſe 
d'altro che dell Eccleſiaſtico non ſi travagliare. Tanto le coſe che * 
no, ſono piu diſcoſto che dappreſſo temute. 


Era tornato in queſto tempo F ederigo 1 in Italia, e mentre k preparava 


a far nuova guerra al Papa, tutti i ſuoi Prelati e Baroni gli fecero in- 


tendere che Iabbandonerebbero ſe non fi riconciliava con la Chieſa; di 
modo che fu coſtretto andare ad adorarlo a Vinegia, dove ſi pacificaro- 
no inſieme, e nell. accordo il Papa privo I'Imperatore d' ogni autorita 
ch' egli aveſſe ſopra Roma, e nominò Gughehmo- Re di Sicilia e di Puglia 
per ſuo confederato; e Federigo non potendo ſtare ſenza far guerra n an- 


dd all' impreſa d Aſia per isfogare la ſua ambizione contra Maometto, la 


quale contra a i Vicari di Criſto. sfogare non aveva potuto. Ma arriva- 


to ſopra il fiume Cidno, allettato dalla chiarezza dell' acque vi fi lavò 


dentro, per il qual diſordine mori. E cost Iacque fecero piu favore a i 
Maumetiſti che non le ſcomuniche a 1 Criſtiani, perehè queſte frenarono 
Torgoglio ſuo, e quelle lo ſpenſero. Morto. Federigo reſtava ſolo al 
Papa domare la contumacia de Romani, e dopo molte diſpute fatte 
ſopra la creazione de i Conſoli, convennero- che i Romani ſecondo il 
coſtume loro li eleggeſſero, ma non poteſſero pighare il Magiſtrato ſe - 
prima non giuravano di mantenere la fede alla Chieſa. Il quale accordo 
fece che Giovanni Antipapa fe ne fuggi in Montalbano, dove poco 
dipoi fi mori. 

Era morto in queſti tempi Guglielmo Re di Napoli, e il Papa diſegna- 
va di occupar quel Regno per non aver laſciati quel Re altri figliuoli che 
Tancredi ſuo figliuolo naturale; ma i Baroni non conſentirono al Papa, 
e vollono che Tancredi fuſſe Re. Era Papa allora Celeſtino III, il quale 
deſideroſo di trarre quel Regno delle mani di Tancredi, operò che 
Enrico figliuolo di Federigo fuſſe fatto Imperatore, e gli promiſe il Re- 
gno di Napoli con queſto che reſtituiſſe alla Chieſa le terre che a quella 
appartenevano, e per facilitare la coſa traſſe di Monaſtero Goſtanza, gia 
vecchia, figliuola di Guglielmo, e gliene dette per moglie; e cos paſsò il 
Regno di Napoli da' Normandi che n' erano ſtati fondatori, a 1 Tede- 
ſchi. Enrico Imperatore come prima ebbe compoſte le coſe della Ma- 
gna, venne in Italia con Goſtanza ſua moglie e con un ſuo figliuolo di 
quattro anni, chiamato Federigo, e ſenza molta diſficultà preſe il Regno, 
perche di gia era morto Tancredi, e di lui era rimaſo un piccolo fan- 


ciullo. 
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ciullo detto Ruggieri. Mort dopo alcun tempo Enrico in Sicilia, e ſuc- 
ceſſe a lui nel Regno Federigo, e allo Imperio Ottone Duca di Saſſo- 
nia, fatto per i favori che gli fece Papa Innocenzio II; ma come prima 
ebbe preſa la Corona, contra a ogni opinione diventò Ottone nimico 
del Pontefice. Oceupò la Romagna e ordinava di aſſalire il Regno, per 
la qual coſa il Papa lo ſeomunieò, in modo che fu da-ciaſcuno abbando- 
nato, e li Elettori eleſſero Imperatore Federigo Re di Napoli. Venne 
Federigo a Roma per la Corona, e il Papa non volle coronarlo, perche 
temeva la ſua potenza, e cereava di trarlo d'Italia come ne aveva tratto 
Ottone; tanto che Federigo ſdegnato ne andò nella Magna, e fatte piu 
guerre con Ottone lo vinſe. | | 

In quel mezzo fi mori Innocenzio, il quale, oltre alle egregie ſue opere, 
edifico l' Oſpitale di Santo Spirito in Roma. Di coſtui fu ſucceſſore 
Onorio terzo, al tempo del quale ſurſe Vordine di ſan Domenico e di fan 
Franceſco nel MCCXVIII. Corond queſto Pontefice Federigo, al quale 
Giovanni, diſceſo di Baldovino Re di Jeruſalem, che era con le reliquie 
de' Criſtiani in Aſia, e ancora teneva quel titolo, dette una ſua figliuola 
per moglie, e con la dote gli conceſſe il titolo di quel Regno. Di qui 
naſce che qualunque è Re di Napoli &intitola Re di- Jeruſalem. In Ita- 
ha fi viveva allora a queſto modo: r Romani non facevano piu Conſoli, 
e in cambio di quelli con la medeſima autorità facevano quando uno, 
quando piu Senatori. Durava ancora la lega che avevano fatta le Città 
di Lombardia contro Federigo Barbaroſſa, le quali erano Milano, Bre- 
ſcia, e Mantova con la maggior parte delle Città di Romagna, e di piu 
Verona, Vicenza, Padova, e Trevigi. Nelle parti dello Imperatore era- 
no Cremona, Bergamo, Parma, Reggio, Modena, e Trento. L'altre 
Città e Caſtelli di Lombardia, di Romagna, e della Marca Trivigiana 
favorivano ſecondo la neceſſità or queſta or quella parte. 

Era venuto in Italia al tempo di Ottone III uno Ezzelmo, del quale, 
rimaſo in Italia, nacque un figliuolo che generò un altro Ezzelino. Co- 
ſtui eſſendo ricco e potente fi accoſtd a Federigo II, il quale come fi e 
detto era diventato nimico del Papa; e venendo in Italia per opera e 
favore di Ezzelino, preſe Verona e Mantova, e disfece Vicenza, .occupd 
Padova, e ruppe leſercito- delle terre collegate, e dipoi fe ne venne ver- 
ſo Toſcana. Ezzelino intanto aveva ſottomeſſa tutta la Marca Trivigiana. 
Non potette eſpugnar Ferrara, perche fu difeſa da Azzone da Eſti, e dalle 
genti che il Papa aveva in Lombardia. Donde che partita Tofſidione il 
Papa dette quella Citta in feudo ad Az zone Eſtenſe, dal quale ſono diſce- 


ſi quell: 1 quali ancora oggi la ſignoreggiano. Fermoſſi Federigo a Piſa 
N deſideroſo 
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deſideroſo d' inſignorirſi di Toſcana, e nel rieonoſcere li amici e nimici di 
quella provincia, ſeminò tanta diſcordia che fu cagione della rovina di 
tutta Italia; perchè le parti Guelfe e Ghibelline moltiplicarono, chiaman- 


doſi Guelfi quelli che ſeguivano la Chieſa, e Ghibellini quelli che ſegui- 


vano I'Imperatore, e a Piſtoja in prima fu udito queſto nome. Partito 
Federigo da Piſa in molti modi basale e guaſtd le terre della Chieſa, 


tanto che il Papa non avendo altro rimedio gli bandi la Crociata contra, 


come avevano fatto li anteceſſori ſuot contra i Saraceni. E Federigo 


per non eſſere abbandonato dalle fue genti ad un tratto, come erano 
ſtati Federigo Barbaroſſa e li altri ſuoi maggiori, ſoldò aflai Saracen ; 
e per obbligarſegli, e per fare un oſtacolo in Italia fermo contra la 
Chieſa che non temeſſe le Papali maladizioni, donò loro Nocera nel Re- 


no, acciocchè avendo un proprio 1 poteſſero con maggior ſecu- 


rita ſervirlo. 
Era venuto al Pontificato Innecenzio IV, il quale temendo di F ederi- 


go ſe ne andò a Genova, e di quivi in Francia, dove ordinò un Conci- 
ho a Lione, al quale Federigo deliberd di andare, ma fu ritenuto dalla 
ribellione di Parma, dall' impreſa della quale ſendo ributtato ſe ne ando 
in Toſcana, e di quivi in Sicilia, dove fi mori, e laſciò in Suevia Corra- 


do ſuo figliuolo, e in Puglia Manfredi nato di concubina, il quale aveva 


fatto Duca di Benevento. Venne Corrado per la poſſeſſione del Re- 


gno, e arrivato a Napoli fi mori, e di lui ne rimaſe Corradino piccolo, 
che ſi trovava nella Magna. Pertanto Manfredi prima come tutore di 
Corradino occupò quello Stato, dipoi, dando nome che Corradino era 
morto, ſi fece Re contra la voglia del r e de Napolitani, 1 quali 
fece acconſentire per forza, 

Mentre che queſte coſe nel Regno fi travagliavano, ſeguirono in Lom- 
bardia aſſai movimenti tra la parte Guelfa e Ghibellina. Per la Guelfa 
era un Legato del Papa, per la Ghibellina Ezzelino, il quale poſſedeva 
quaſi tutta la Lombardia di la dal Pd. E perche nel trattare la guerra ſe 
gli r1bello Padova, fece morire dodici mila Padovani, ed egh avanti che la 
guerra terminaſſe fu morto, che era di eta di trent' anni; dopo la cui 
morte tutte le terre poſſedute da lui diventarono libere. Seguitava Man- 
fredi Re di Napoli le inimicizie contra la Chieſa ſecondo 1 ſuoi antenati, 
e tenea il Papa che fi chiamava Urbano IV in continue anguſtie, tanto 


che 1] Pontefice per domarlo gli convocd la Crociata contro, e n'andd ad 
aſpettar le genti a Perugia; e parendogli che le genti veniſſero poche . 


deboli, e tarde, pensò che a vincere Manfredi biſognaſſero piu certi 
ajuti, e ſi volſe per i favori in Francia, e cred Re di Sicilia e di Napoli 
Carlo 
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Carlo d'Angid fratello di Lodovico Re di Francia, e lo eceitò a venue in 
Italia a pigliare quel Regno, Ma prima che Carle veniſſe a Roma il 
Carlo con trenta Galee venne ad Oſtia, e ordind che Valtre ſue genti 
veniflero per terra; e nel dimorare che fece in Roma i Romani per gra- 
tificarſelo lo fecero Senatore, e il Papa lo inveſti del Regno con obbligo 
che doveſſe ogni anno pagare alla Chieſa cinquanta mila fiorini; e fece un 
decreto che per l avvenire ne Carlo, nè altri che teneſſero quel Regno, non 
poteſſero eſſere Imperatori. E andato Carlo contra Manfredi lo ruppe e 
ammazzo propinquo a Benevento, e s infignori di Sicilia e del Regno. 
Ma Corradino, a cui per teſtamento del padre 8'apparteneva queſto 
Stato, ragunata aſſai gente nella Magna venne in Italia contra Carlo, 
con il quale combattè a Tagliacozzo, e fu prima rotto, e poi fuggen- 
doſi ſconoſciuto fu preſo e morto. | 

Stette 1' Italia quieta tanto che ſucceſſe al Pontificato Adriano V, ſtan- 
do Carlo a Roma, e quella governando per lo ufficio ch” egli aveva di 
Senatore, il Papa non poteva ſopportare la ſua potenza, e ſe ne andò ad 
abitare a Viterbo, e ſollecitava Ridolfo Imperatore a venire in Italia con- 
tra Carlo. E cosi i Pontefici, ora per carita della Religione, ora per 
loro propria ambizione non ceſſavano di chiamare in Italia uominz 
nuovi, e ſuſcitare nuove guerre; e poi ch' eglino avevano fatto potente 
un Principe ſe ne pentivano e cercavano la ſua rovina, nè permettevano 
che quella provincia la quale per loro debolezza non potevano poſſedere, 
che altri la poſſedeſſe. E i Principi ne temevano, perchè ſempre i Papi 
o combattendo o fuggendo vincevano, ſe con qualche inganno non erano 
oppreſſi, come fu Bonifacio VIII e alcuni altri, i quali ſotto colore di 
amicizia furono dagl' Imperatori preſi. Non venne Ridolfo in Italia, 

{endo ritenuto dalla guerra che aveva con il Re di Boemia. | 
In quel mezzo mori Adriano, e fu creato Pontefice Niccold III di cafa 
Orſina, uomo audace e ambizioſo, il quale pensd ad ogni modo di di- 
minuire la potenza di Carlo, e ordinò che Ridolfo Imperatore ſi doleſſe 
che Carlo teneva un governatore in Toſcana riſpetto a la parte Guelfa, 
che era ſtata da lui dopo la morte di Manfredi in quella provincia rimeſ- 
ſa. Cedette Carlo allo Imperatore, e ne traſſe i ſaoi governatori, e il 
Papa vi mandò un ſuo nipote Cardinale per governatore dell' Imperio. 
Talche IImperatore per queſto onore fattogli reſtitui alla Chieſa la -Roma- 
gna, ſtata da i ſuoi anteceſſori tolta a quella, e il Papa fece Duca in Ro- 
magna Ber coldo Orſino. E parendogli eſſer diventato potente da poter 
moltrare: il viſo a Carlo, lo privò dello ufficio di Senatore, e fece un 
Aecreto 
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decreto che neſſuno di ſtirpe Regia poteſſe eſſer piu Senatore in Roma. 
Aveva in animo ancora di torre la Sicilia a Carlo, e moſſe a queſto fine 
ſegretamente pratica con Pietro Re di Aragona, la quale poi al tempo 
del ſucceſſore ebbe effetto. Diſegnava ancora far di cafa ſua duoi Re, 
Puno in Lombardia, Yaltro in Toſcana, la potenza de' quali difendeſſe la 
Chieſa da Tedeſchi che voleſſero venire in Italia, e da Franceſi che era- 
no nel Regno. Ma con queſti penſieri fi mort, e fu il primo de Papi 
che apertamente moſtraſſe la propria ambizione, e che diſegnaſſe ſotto 
colore di far grande la Chieſa, onorare e beneficare 3 1 ſuoi. 

E come da queſti tempi indietro non fi è mai fatta menzione di nepoti 
o di parenti di alcun Pontefice, cost per lo avvenire ne fia piena la i- 
ſtoria, tanto che noi ci condurremo ai figliuoli; nè manca altro a tentare 
al Pontefici , ſe non-che come eglino hanno diſegnato infino a 1 temp1 
noſtri di laſciarli Principi, cost per lo avvenire penſino di laſciare loro 
11 Papato ereditario. Bene è vero che per inſino a quꝭ i Principati ordi- 
nati da loro hanno avuto poca vita, perche il piu delle volte i Pontefici 
per vivere poco tempo, o non forniſcono di piantare le piante loro, o 
ſe pure le piantano le laſciano con ſi poche e deboli barbe, che al primo 
vento quando è mancata quella virtù che le ſoſtiene fi fiaccano. Suc- 
cefſe a coſtui Martino IV, il quale per eſſer di nazione F rancioſo favori 
le parti di Carlo, in favor del quale Carlo mandò in Romagna che ſe 
gli era ribellata ſue genti; ed eſſendo a campo a Forli, Guido Bonatti 
aſtrologo ordinò che in un punto dato da lui 11 Popolo Ii aſſaltaſſe, in 
modo che tutti i Francioſi vi furono preſi e morti. In queſto tempo ſi 
mando ad effetto la pratica moſſa da Papa Niccolo con Piero Re di 
Aragona, mediante la quale i Siciliani ammazzarono tutti i Francioſi 
che ſi trovarono in quella Iſola, della quale Piero fi fece Signore, 
dicendo appartenerſegli per aver per moglie Goſtanza figliuola di Man- 
fredi. Ma Carlo nel riordinar la guerra per la ricuperazione di quella ſi 
mort, e rimaſe di lui Carlo II, il quale in quella guerra era rimaſo 
prigione in Sicilia, e per eſſer libero promiſe di ritornare prigione ſe infra 
tre anni non aveva impetrato dal Papa che i Reali di Aragona foſſero 
inveſtiti del Regno di Sicilia. Ridolfo Imperatore in cambio di venire in 
Italia, per rendere all Imperio la riputazione in quella, vi mandò un 
ſuo Oratore, con autorità di poter far libere tutte quelle Città che ſi 
ricomperaſſero. Onde che molte Città fi ricomperarono, e con la libertà 
mutarono modo di vivere. 

Adulfo di Saſſonia ſuceeſſe all' Imperio, e al Pontificato Piero del Mu- 
rone, che fu nominato Papa Celeſtino, il quale ſendo Eremita e pieno 

| di 
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di ſantità, dopo ſei meſi rinunziò il Pontificato, e fu eletto Bonifacio 
VIII. I Cieli, i quali ſapevano come ei doveva venir tempo che i Fran- 
cioſi e i Tedeſchi fi allargherebbero d'Italia, e che quella provincia re- 
ſterebbe al tutto in mano de gl Italiani, acciocche il Papa quando man- 
caſſe de li oſtacoli oltramontani non poteſſe nè fermare, nè godere la 
potenza ſua, fecero creſcere in Roma due potentiſſime famiglie, Colon- 
neſi e Orſini, acciocche con la potenza e propinquita loro teneſſero il 
Pontificato infermo: Onde che Papa Bonifacio il quale conoſceva que- 
ſto, ſi volſe a volere ſpegnere i Colonneſi, e oltre allo averli ſcomunica- 
ti band loro la Crociata contro. Il che ſebbene offeſe alquanto loro, of- 
feſe piu la Chieſa, perchè quelle armi le quali per carità della fede aveva 
virtuoſamente adoperate, come ſi volſero per propria ambizione ai Cri- 
ſtiani , cominciarono a non tagliare. E cos il proprio deſiderio di sfoga- 
re il loro appetito faceva che 1 Pontefici appoco appoco ſi diſarmavano. 
Privo oltra di queſto duoi che di quella famiglia erano Cardinali del 
Cardinalato , e fuggendo Sciarra, Capo di quella caſa, davanti a lui 
ſconoſciuto, fu preſo da i corſali Catelani e meſſo al remo ; ma conoſciu- 
to dipoi a Marſigha fu mandato al Re Filippo di Francia, il quale era 
ſtato da Bonifacio ſcomunicato e privo del Regno. E conſiderando Filip- 
po come nella guerra aperta contra i Pontefici , o e' fi rimaneva perden- 
te, o e vi fi correva aſſai pericoli, fi volſe a gl inganni, e ſimulato di 
voler fare accordo con il Papa, mandò Sciarra in Italia ſegretamente, il 
quale arrivato in Anagna dove era il Papa, convocati di notte ſuoi ami- 
ci, lo preſe. E benche poco dipoi dal Popolo di Anagna fuſſe liberato, 
nondimeno per il dolore di quella cattura rabbioſo mori. Fu Bonifacio 
ordinatore del Giubileo nel MCCC, e provvide che ogni cento anni ſi 

celebraſſe. PET © 

In queſti tempi ſeguirono molti travagli tra le parti Guelfe e Ghibelli- 
ne, e per eſſere ſtata abbandonata Italia da gl' Imperatori molte terre di- 
ventarono libere, e molte furono da 1 Tiranni occupate. Reſtituĩ Papa 
Benedetto a 1 Cardinali Colonneſi il Cappello, e Filippo Re di Francia 
ribenediſſe. A coſtui ſucceſſe Clemente V, il quale per eſſer Francioſo 
riduſſe la Corte in Francia nell' anno MCCCVI. In quel mezzo Carlo II 
Re di Napoli mori, al quale ſucceſſe Roberto ſuo figliuolo, e all' Impe- 
rio era pervenuto Arrigo di Lucemburgo, il quale venne a Roma per in- 
coronarſi non oſtante che il Papa non vi fuſſe. Per la cui venuta ſeguiro- 
no aſſai movimenti in Lombardia, perchè furono rimeſſi nelle terre tutti 
1 fuoruſciti, o Guelfi o Ghibellini che foſſero; di che ne ſegui, che cac- 
Ton. I. E ciando 
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ciando Puno Taltro fi riempiè quella Provincia di guerra, Impera- 
tore con ogni ſuo sforzo non potette ovviare. 

Partito coſtui di Lombardia per la via di Genova ſe ne venne a piſa, do- 
ye s'ingegnò di torre la Toſcana al Re Roberto; e non facendo alcun 
profitto ſe n'andò a Roma, dove ſtette pochi giorni, perche da li Orſi- 
ni con il favore del Re Roberto ne fu cacciato, e ritornoſſi a Piſa: e per 
fare piu ſicuramente guerra alla Toſcana e trarla dal governo del Re 
Roberto, la fece aſſaltare da Federigo Re di Sicilia; ma quando egli ſpe- 
rava in un tempo occupare la Toſcana, e torre al Re Roberto lo Stato, 
fi mori, al quale ſucceſſe nello Imperio Lodovico di Baviera. In quel 
mezzo pervenne al Papato Giovanni XXII, al tempo del quale lo Impe- 
ratore non ceſſava di perſeguitare 1 Guelfi e la Chieſa, la quale in mag- 
gior parte dal Re Roberto e da i Fiorentini era difeſa: Donde nacque- 
ro aſſai guerre, fatte in Lombardia da i Viſconti contra 1 Guelfi, e in 
Toſcana da Caſtruccio di Lucca contra i Fiorentini. 

Ma perchè la famiglia de Viſconti fu quella che dette principio alla 
Ducea di Milano, uno de' cinque Principati che dipoi governarono I Ita- 


La, „ mi pare di replicare da piu alto luogo la loro condizione. Poi che ſe- 


gui in Lombardia la lega di quelle Citta delle quali di ſopra facemmo 
menzione , per difenderſi da Federigo Barbaroſſa, Milano riſtorato che 
fu dalla rovina ſua, per vendicarſi delle ingiurie ricevute fi congiunſe con 
quella lega, la quale raffrenò il Barbaroſſa, e tenne vive un tempo in 
Lombardia le parti della Chieſa, e ne' travagli di quelle guerre che al- 
lora ſeguirono, diventò in quella Città potentiſſima la famiglia di quelli 
della Torre, della quale ſempre crebbe la riputazione mentre gl Impera- 
tori ebbero in quella Provincia poca autorita. Ma venendo Federigo II 


in Italia, e diventata la parte Ghibellina per la opera di Ezzelino poten- 


te, nacquero in ogni Città umori Ghibellini, donde che in Milano di 
quelli che tenevano la parte Ghibellina fu la famiglia de i Viſconti, la 
quale cacciò quelli della Torre di Milano; ma poco ſtettero fuora, che 


per accordi fatti tra lo Imperatore e il Papa furono reſtituiti nella pa- 
tria loro. 


Ma ſendone andato il Papa con la Corte in Francia, e venendo Arrigo 
di Lucemborgo in Italia per andare per la Corona a Roma, fu ricevuto 
in Milano da Maffeo Viſeonti e Guido della Torre, i quali allora erano 
1 Capi di quelle famiglie. Ma diſegnando Maffeo ſervirſi dello Imperato- 
re per cacciar Guido, giudicando l'impreſa facile per eſſere quello di 
contraria fazione allo Imperio, preſe occaſione da i rammarichi che il 


Popolo 
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Popolo faceva pe” finiſtri portamenti de Tedeſchi, e cautamente anda- 
va dando animo a ciaſcuno, e li perſuadeva a pighar larmi, e levarſi da 
doſſo la ſervitù di quei barbari. E quando gli parve aver diſpoſta la ma- 
teria a ſuo propoſito fece per alcun ſuo fidato naſcere un tumulto, ſopra 
il quale tutto il Popolo preſe I armi contra il nome Tedeſco. Ne prima 
fu moſſo lo ſcandolo, che Maffeo co ſuoi figliuoli e tutti i ſuoi par- 
tigiani ſi trovarono in arme, e corſero ad Arrigo, ſignificandogli come 
queſto tumulto naſceva da quelli della Torre, i quali non contenti di ſta- 
re in Milano privatamente, avevano preſa occaſione di volerlo ſpogliare 
per gratificarſi i Guelfi d'Italia e diventar Principi di quella Citta ; ma 
che ſteſſe di buono animo, che effi con la loro parte, quando ſi voleſſe 
difendere, erano per ſalvarlo in ogni modo. Credette Arrigo eſſer vere 
tutte le coſe dette da Maffeo, e riſtrinſe le ſue forze con quelle de Viſcon- 
ti, e affalt quelli della Torre, t quali erano corſi in piu parti della Città 
per fermare i tumulti, e quelli che poterono avere ammazzarono, e li 
altri ſpogliati delle loro ſoſtanze mandarono in eſilio. Reſtato adun- 
que Maffeo Viſconti come Principe in Milano rimaſero dopo lui Galeazzo 
e Azzo, e dopo coſtoro Luchino e Giovanni. Diventò Giovanni Arci- 
veſcovo di quella Città; e di Luchino, il quale mort avanti a lui, rimaſe- 
ro Bernabò e Galeazzo: ma morendo ancor poco dipoi Galeazzo, rima- 
ſe di lui Giovan Galeazzo, detto Conte di Virtù: coſtui dopo la morte 
del Arciveſcovo con inganno ammazzo Bernabò ſuo zio, e reſto ſolo 
Principe di Milano, il quale fu il primo che aveſſe titolo di Duca. Di 
coſtui rimaſe Filippo e Giovan Maria Angelo, il quale ſendo morto dal 
Popolo di Milano, rimaſe lo Stato a Filippo, del quale non rimaſero figli- 


nol: maſchi; donde che quello Stato fi trasfert dalla caſa de Viſconti a 


quella de li Sforzeſchi nel modo e per le ragioni che nel ſuo luogo fi 
narreranno. 

Ma tornando donde io mi partu, Lodovico Imperatore per dar riputa- 
zione alla parte ſua e per pigliare la Corona venne in Italia, e trovan- 
doſi in Milano, per aver cagione di trar danari da' Milanefi moſtrò di 


. laſciarh libert, e miſe i Viſconti in prigione. Dipoi per mezzo di Ca- 


ftruccio da Lucca li liberò, e andato a Roma, per poter piu facilmente 


perturbare VItahia, fece Piero della Corvara Antipapa, con la riputazio- 


ne del quale e con la forza de' Viſconti diſegnava tenere inferme le 
parti contrarie di Toſcana e di Lombardia. Ma Caſtruccio mort, la qual 
morte fu cagione del principio della ſua rovina, perchè Piſa e Lucca ſe 
glr ribellarono, e ĩ Piſani mandarono!' Antipapa prigione al Papa in Fran- 
cia, mentre che FImperatore diſperato delle coſe d'Italia ſe ne tornò 
; | E 2 Fs nella 
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nella Magna. Ne fu prima partito coſtui , che Giovanni Re di Boemia 
venne in Italia chiamato da i Ghibellini di Breſcia, e s' inſignori di 
quella e di Bergamo. E perche queſta venuta fu di conſentimento del 
Papa, ancora che fingeſſe il contrario, il Legato di Bologna lo favoriva, 
giudicando che queſto fuſſe buon rimedio a provvedere che I'Imperatore 
non tornaſſe in Italia, Per il qual partito I Italia mutò condizione, per- 
che 1 Fiorentini e il Re Roberto, vedendo che 11 Legato ive, Vim- 
preſe de Gibellini, diventarono inimici di tutti quell: di chi il Legato e 
1l Re di Boemia era amico; e ſenza aver riguardo a parti Guelfe o Ghi- 
belline fi unirono molti Principi con loro, tra 1 quali furono 1 Viſconti, 
quelli della Scala, Filippo Gonzaga Montovano, quelli di Carrara, e quel- 
li da Eſte. Donde che il Papa li ſcomunico tutti, e il Re per timor di 
queſta lega ſe n andò per ragunar piu forze a caſa; e tornato dipoi in I- 
talia con piu genti gli riuſcꝭ nondimeno I impreſa difficile , tanto che ſbi- 
gottito con diſpiacer del Legato ſe ne torno in Boemia, e laſcid ſolo 


guardato Reggio e Modena, e a Marſilio e Piero de Roſſi raccomandò 


Parma, i quali erano in quella Citta potentiſſimi. Partito coſtui Bolo- 
gna s accoſtò con la lega, e 1 collegati fi diviſero fra loro quattro Citta 
che reſtavano nella parte della Chieſa, e convennero che Parma perveniſſe 
a quell: della Scala, Reggio al Gonzaga , Modena a quell da Eſti, e Luc- 
ca a i Fiorentini. 

Ma nelle impreſe di queſte terre ſeguirono molte guerre , le quali faro- 
no poi in buona parte da Viniziani compoſte. E parra forſi ad alcu- 
no coſa non conveniente che fra tanti accidenti ſeguiti in Italia noi ab- 
biamo differito tanto a ragionar de Viniziani , ſendo la loro una Repub- 
blica che per ordine e per potenza debbe eſſer ſopra ad ogni altro Prin- 
cipato d'Italia celebrata. Ma perche tale ammirazione manchi intenden- 
doſene la cagione, io mi farò indietro afſai tempo, acciocche ciaſcuno 
intenda quali foſſero i principi ſuoi , e perche differirono tanto tempo nel- 
le coſe d'Italia a travagliarſi. 
| Campeggiando Attila Re de li Unni Aquileja, li abitatori di quella 

poi che fi furono difeſi molto tempo, diſperati della ſalute loro, come 
meglio poterono con le loro coſe mobili ſopra molti ſcogli, i quali era- 
no nella punta del mare Adriatico diſabitati, ſi rifuggirono. I Padovani 
ancora, veggendoſi il fuoco propinquo, e temendo che vinta Aquileja At- 
tila non veniſſe a trovarli, tutte le loro coſe mobili di pid valore porta. 
rono dentro al medeſimo mare in un luogo detto Rivo alto, dove man- 
darono ancora le donne, i fanciulli, e 1 vecchi loro, e la gioventu ſi ri- 
ſerbo in Padova per difenderla, Oltra queſto quelli di Monſelice con li 
abitatori 
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bi tatori de Colli all' intorno, ſpinti dal medeſimo terrore ſopra li ſcogli 


del medeſimo mare ne andarono. Ma preſa Aquileja, ed avendo Attila 


guaſto Padova, Monſelice, Vicenza, e Verona, quelli di Padova e 1 


piu potenti fi rimaſero ad abitare le paludi che erano intorno a Rivo al- 
to; medeſimamente tutti i Popoli all' intorno di quella Provincia che 
anticamente fi chiamava Venezia cacciati da medeſimi accidenti, in 
quelle paludi fi riduſſero. Cos coſtretti da neceſſità laſciarono luoghi 


ameniſſimi e fertili, e in iſterili, deformi, e privi d' ogni comodità abita- 


rono. E per eſſere aſſai Popoli in un tratto ridotti inſieme, in breviſſimo 
tempo fecero que luoghi non ſolo abitabili, ma dilettevoli; e conſtitui- 
te fra loro leggi e ordini fra tante rovine d'Italia ſicuri ft godevano, e in 
breve tempo crebbero in riputazione e forze: perchè oltre a 1 predetti 
abitatori vi ſi rifuggirono molti delle Città di Lombardia, cacciati maſſi- 
me dalla crudeltà di Clefi Re de' Longobardi, il che non fu di poco au- 
gumento a quella Città, tanto che a' tempi di Pipino Re di Francia, 
quando pe” prieghi del Papa venne a cacciare 1 Longobardi d'Italia, 
nelle convenzioni che ſeguirono fra lui e I'Tmperatore de' Greci fu, che 
1] Duca di Benevento e 1 Viniziani non ubbidiſſero ne all' uno ne all 
altro, ma di mezzo la loro liberta ſi godeſſero. Oltra di queſto, come la 
neceſſità li aveva condotti ad abitare dentro all' acque, cosi li forzava a 
penſare, non ſi valendo della terra, di potervi oneſtamente vivere; e an- 
dando con 1 loro navigli per tutto il mondo, la Città loro di varie mer- 
canzie riempievano, delle quali avendo biſogno li altri uomini, conveniva 
che in quel luogo frequentemente concorreſſero. Nè penſarono per 
molti anni ad altro dominio, che a quello che faceſſe il travagliare delle 
mercanzie loro piu facile, e pero acquiſtarono aſlai porti in Grecia 


e in Soria: e ne' paſſaggi che i Franceſi fecero in Aſia, perche ſi ſerviro- 


no aſſai de loro navigh, fu conſegnata loro in premio I'Ifola di Candia. 
E mentre viſſono in queſta forma, il nome loro in mare era terribile, e 
dentro in Italia venerando, in modo che di tutte le controverſie che na- 
ſcevano il piu delle volte erano arbitri, come intervenne nelle differenze 
nate tra 1 collegati per conto di quelle terre che tra loro fi avevano di- 
viſe, che rimeſſa la cauſa ne i Viniziani, rimaſe a i Viſconti Bergamo e 
Breſcia. Ma avendo eſſi col tempo occupata Padova, Vicenza, Tre- 
V1g1, e dipoi Verona, Bergamo, e Breſcia; e nel Reame e in Roma- 
gna molte Citta , cacciati dalla cupidità del dominare vennero in tanta 
opinione di potenza, che non ſolamente a i Principi Italiani, ma a i Re 


oltramontani erano in terrore. Onde congiurati quelli contra di loro, in 


un giorno fu tolto loro quello Stato che ſi avevano in molti anni con in- 
| finito 
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finito diſpendio guadagnato. E benchè ne abbiano in queſti noſtri ulti- 
mi tempi racquiſtato parte, non avendo racquiſtata ne la riputazione ne 
fe forze, a diſcrezione d altri come tutti Ii altri Princip: Italiani vi- 
vono. 

Era pervenuto al Pontificato Benedetto XII, e parendogli aver perdu- 
to in tutto la poſſeſſione d Italia, e temendo che Lodovico Imperatore 
non ſe ne faceſſe Signore, deliberò di farſi amici in quella tutti _— 
che avevano uſurpate le terre che folevano all' Imperatore ubbidire, 
ciocche aveſſero cagione. di temere dell Imperio e di riſtrignerſi ſeco alla 
difeſa d'Italia, e fece un decreto che tutti i Tiranni di Lombardia 
poſſedeſſero le terre che fi avevano ufurpate con giuſto titolo. Ma ſen- 
„e rifatto Clemente VI, e veden- 
do I'Imperatore con quanta liberalita il Pontefice aveva donate le terre 


dell Imperio, per non eſſer ancora egli meno liberale delle coſe d altrĩ 
che ſi foſſe ſtato il Papa, dond a tutti quelli che nelle terre della Chieſa 


erano Tiranni le terre loro, acciocchè con Vautorita Imperiale le poſ- 
ſedeſſero. Per la qual coſa Galeotto Malateſti e 1 fratelli diventarono 
Signori di Rimini, di Peſaro, e di Fano, Antonio da Montefeltro della 


Marca e d' Urbino, Gentile da Varano di Camerino, Guido da Polenta 


di Faenza, Lodovico Alidoſi d' Imola; e oltre a queſti in molte altre terre 
molti altri, in modo che di tutte le terre della Chieſa poche ne rimaſero 
ſenza Principe. La qual coſa fino ad Aleſſandro VI tenne la Chieſa de- 
bole, il quale ne noſtri tempi con la rovina de diſcendenti di coſtoro le 
rende l'autorità ſua. | 

Trovavaſi V'Imperatore quando fece queſta conceſſione a Trento, e 
dava nome di voler paſſare in Italia, donde ſeguirono guerre aſſai in 
Lombardia, per le quali 1 Viſconti s' inſignorirono di Parma. Nel qual 


tempo Roberto Re di Napoli mori, e rimaſero di lui ſolo due nipoti nate 


di Carlo ſuo figliuolo „ il quale piu tempo innanzi era morto, e laſciò 
che la maggiore chiamata Giovanna foſſe erede del Regno, e che la 
prendeſſe per marito Andrea figliuolo del Re di Ungheria ſuo nipote. 
Non iſtette Andrea con quella molto che fu fatto da lei morire, e fi 
maritò ad un altro ſuo cugino Principe di Taranto, chiamato Lodovico. 
Ma Lodovico Re di Un gheria e fratello di Andrea per vendicar la morte 
di quello venne con gente in Italia, e caccid la Reina Giovanna e il 
marito del Regno. 

In queſto tempo ſegui a Roma una coſa memorabile, che un Niccolò 
di Lorenzo, Caneelliere in Campidoglio caccid i Senatori di Roma, e ft 
fece ſotto titolo di Tribuno, Capo della Repubblica Romana, e quella 

nell 
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nell' antica forma riduſſe con tanta riputazione di giuſtizia e di virtù, 
che non ſolamente le terre propinque, ma tutta Italia gli mandò Amba- 
ſciatori, di modo che le antiche Provincie vedendo come Roma era rinata, 


ſollevarono il capo, e alcune moſſe dalla paura, alcune dalla ſperanza, 


onoravano. Ma Niccold, non oſtante tanta riputazione, ſe medeſimo 
ne' ſuoi primi principi abbandonò; perche invilito ſotto tanto peſo, ſenza 
eſſere da alcuno cacciato celatamente fi fuggi, e ne andò a trovar Carlo 
Re di Boemia, il quale per ordine del Papa in diſpregio di Lodovico di 
Baviera era ſtato eletto Imperatore. Coſtui per gratificarſi 1] Pontefice gli 
mandd Niccolò prigione. Segui dipoi dopo alcun tempo che ad imita- 
zione di coſtui un Franceſco Baroncegli occupd a Roma il Tribunato e 
ne caccid i Senatori, tanto che il Papa per il piu pronto rimedio a repri- 
merlo traſſe di prigione Niccold, e lo mandò a Roma, e reſegh I'ufficio 
del Tribunato, tanto che Niccolò ripreſe lo Stato e fece morir France- 
ſco. Ma ſendogli diventati nimici 1 Colonneſi, fu ancora eſſo dopo non 
molto tempo morto, e reſtituito Vufficio a 1 Senatori. 

In queſto mezzo il Re di Ungheria cacciata ch' egli ebbe la Reina 
Giovanna ſe ne tornò nel ſuo Regno. Ma il Papa che deſiderava piut- 
toſto la Reina propinqua a Roma che quel Re, operò in modo che fu 
contento reſtituirle il Regno, purchè Lodovico ſuo marito contento del 
titolo di Taranto non foſſe chiamato Re. Era venuto l'anno MCCCL, 
ſicchè al Papa parve che il Giubileo ordinato da Papa Bonifacio VIII per 
ogni cento anni ſi poteſſe a cinquanta anni ridurre, e fattolo per decreto, 
1 Romani per queſto beneficio furono contenti che mandaſſe a Roma 
quattro Cardinali a riformare lo Stato della Città, e far ſecondo la ſua 
volonta 1 Senatori. Il Papa ancora pronunziòè Lodovico di Taranto Re 
di Napoli, donde che la Reina Giovanna per queſto beneficio dette alla 
Chieſa Avignone che era di ſuo patrimonio. | : | 
Era in queſti tempi morto Luchino Viſconti, donde ſolo Giovanni 
Arciveſcovo di Milano era reſtato Signore, il quale fece molta guerra alla 
Toſcana e a i ſuoi vicini, tanto che diventd potentiſſimo. Dopo la mor- 
te del quale rimaſero Bernabò e Galeazzo ſuoi nipoti, ma poco dipoi 
mori Galeazzo, e di lui rimaſe Giovan Galeazzo, il quale ſi diviſe con 
Bernabò quello Stato. Era in queſti tempi Imperatore Carlo Re di Boe- 
mia, e Pontefice Innocenzio VI, il quale mandò in Italia Egidio Cardi- 
nale, di nazione Spagnuolo, il quale con la ſua virtù non ſolamente in 
Romagna e in Roma, ma per tutta Italia aveva renduta la riputazione 
alla Chieſa: ricuperò Bologna che dallo Arciveſcovo di Milano era ſtata 
occupata: coſtrinſe i Romani ad accettare un Senatore foreſtiero, il 
quale 
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quale ciaſcuno anno vi doveſſe dal Papa eſſer mandato: fece onorevoli 
accordi co 1 Viſconti : ruppe e preſe Giovanni Aguto Ingleſe; il quale con 
quattro mila Ingleſi in ajuto de Ghibellini militava in Toſcana; onde che 
ſuccedendo al Pontificato Urbano V, poichè egli inteſe tante vittorie de- 
liberò viſitare Italia e Roma, dove ancora venne Carlo Imperatore, e 
dopo pochi meſi Carlo ſi tornò nel Regno e il Papa in Avignone. 

Dopo la morte d'Urbano fu creato Gregorio XII, e perchè egli era 
ancora morto il Cardinale Egidio, I'Italia era tornata nelle ſue antiche 
diſcordie cauſate da 1 Popoli collegati contro i Viſconti, tanto che il 
Papa mandò prima un Legato in Italia con ſei mila Brettoni, dipoi ven- 
ne egli in perſona, e riduſſe la Corte a Roma nel MCCCLXXVI dopo 
il LXXI anno che era ſtata in Francia. Ma ſeguendo la morte di quello 
fu rifatto Urbano VI, e poco dipoi a Fondi da dieci Cardinali che dice- 
vano Urbano non eſſer bene eletto, fu creato Clemente VII. I Geno- 
veſi in queſti tempi, 1 quali piu anni erano vivuti ſotto il governo de 
Viſconti, fi rebellarono, e tra loro e i Viniziani per Tenedo Iſola nac- 
quero guerre importantiſſime, per le quali ſi diviſe tutta Italia, nella qual 
guerra furono prima vedute le artiglierie, iſtrumento nuovo trovato da 1 
Tedeſchi. E benche 1 Genoveſi foſſero un tempo ſuperiori, e che piu 
meſi teneſſero aſſediata Vinegia, nondimeno nel fine della guerra i Vini- 
ziani rimaſero ſuperiori, e per mezzo del Pontefice fecero la pace. 

Nel MCCCLXXXI era nato Scifma nella Chieſa, come abbiamo det- 
to, onde che la Reina Giovanna favoriva il Papa ſciſmatico. Per la qual 
coſa Urbano fece fare contro lei la impreſa del Regno a Carlo di Duraz- 
Zo, diſceſo da Reali di Napoli, il quale venuto le tolſe lo Stato, e s' in- 
ſignori del Regno, ed ella ſe ne fuggi in Francia. II Re di Francia per 
queſto ſdegnato mandò Lodovico d' Angiò in Italia per ricuperare il Re- 
gno alla Reina, e cacciare Urbano di Roma, e inſignorire I Antipapa. 
Ma Lodovico nel mezzo di queſta impreſa mori, e le ſue genti rotte ſe ne 
tornarono in Francia. II Papa in quel mezzo ſe ne ando a Napoli, dove 
Poſe in carcere nove Cardinali per aver ſeguitata la parte di Francia e dello 
Antipapa. es ſi ſdegnò con il Re perche non volle fare un ſuo 
r.ipote Principe di Capua, e fingendonon ſe ne curare, lo richieſe gli con- 

edeſſe Nocera per ſua abitazione, dove poi f1 fece forte, e fi prepa- 
rava di privare il Re del Regno. Per la qual coſa il Re v' andò a 
campo, e 11 Papa ſe ne fuggi a Genova, dove fece morire quei Car- 
ane che aveva prigioni. Di qui ſe n'ando a Roma, e per farſi riputa- 
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In queſto tempo Carlo Re di Napoli ne andò in Ungheria dove fu 
fatto Re, e poco dipoi fu morto, e a Napoli laſciò la moglie con Ladi- 
ſlao e Giovanna ſuoi figliuoli. In queſto tempo ancora Giovanni Galeaz- 
20 Viſconti aveva morto Bernabò ſuo zio, e preſo lo Stato di Milano; 
e non gli baſtando eſſere diventato Duca di tutta la Lombardia voleva an- 
cora occupare la Toſcana. Ma quando credeva di prenderne il dominio, 
e dipoi coronarſi Re d'Italia, mori. Ad Urbano VI era ſucceduto Boni- 
facio IX. Mori ancora in Avignone er e Clemente VII, e fu ri- 
fatto Benedetto XIII. 

Erano in Italia in queſti tempi ſoldati aſſal Ingleſi, Tedeſchi, e Bret- 
toni, condotti parte da quelli Principi i quali in vari tempi erano venuti 
in Italia, parte ſtati mandati da' Pontefici quando erano in Avignone. 
Con queſti tutti i Principi Italiani piu tempo feciono le loro guerre, infi- 
no che ſorſe Lodovico da Conto Romagnuolo, il quale fece una compa- 
gnia di ſoldati Italiani intitolata ſan Giorgio, la virtù e diſciplina del qua- 
le in poco tempo tolſe la riputazione all' armi foreſtiere e riduſſela negli 
Italiani, de' quali poi 1 Principi d'Italia nelle guerre che facevano inſieme 
ſi valevano. II Papa per diſcordia avuta co i Romani ſe ne andò a Sceſi, 
dove ſtette tanto che venne il Giubileo del MCCCC, nel qual tempo i 
Romani, atciocchè tornaſſe in Roma per utilita di quella Città, furono 
contenti accettare di nuovo un Senatore foreſtiero mandato da lui „e gli 
laſciarono fortificar Caſtel Sant' Angelo. E con queſte condizioni ritor- 
nato, per far piu ricca la Chieſa, ordinò che ciaſcuno nelle vacanze de 
benefici pagaſſe una annata alla Camera. 

Dopo la morte di Giovan Galeazzo Duca di Milano, ancora che la- 
ſciaſſe duoi figliuoli, Giovanmariangelo e Filippo, quello Stato ſi diviſe 
in molte parti: e ne' travagli che vi ſeguirono Giovanmaria fu morto, e 
F ilippo ſtette un. tempo rinchiuſo nella rocca di Pavia, donde per fede e 
virtu di quel Caſtellano fi falvo. E tra li altri che occuparono le Citta 
poſſedute dal padre loro, fu Guglielmo della Scala, il quale fuoruſcito ſi 
trovava nelle mani di Franceſco da Carrara ſignor di Padova, per il mez- 
20 del quale ripreſe lo Stato di Verona, dove ſtette poco tempo, perchè 
per ordine di Franceſco fu avvelenato e toltogli la Città. Per la qual coſa 
1 Vicentini che ſotto Vinſegne de' Viſconti erano vivuti ſicuri, temendo 
della grandezza del Signore di Padova fi dettono a i Viniziani, median- 
ti 1 quali i Viniziani preſero la guerra contra di lui, e prima gli tolſero 
Verona e dipoi Padova. | 

In queſto mezzo Bonifacio Papa mort, e fu eletto Innocenzio VII, al 
quale il Popolo di Roma ſupplicò che doveſſe render loro le fortezze e re- 
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ſtituire la libertà, a che il Papa non volle acconſentire, donde che il 

Popolo chiamò in ſuo ajuto Ladiflao Re di Napoli. Dipoi nato fra loro 
accordo, il Papa ſe ne tornd a Roma che per paura del Popolo fe n'era 
fuggito a Viterbo, dove aveva fatto Lodovico ſuo nipote Conte della 
Marca. Mori dipoi, e fu creato Gregorio XII con obbligo che doveſſe ? 
rinunziare al Papato qualunque volta ancora VAntipapa rinunziaſſe; e b 
per conforto de Cardinali, per far prova ſe la Chieſa fi poteſſe riunire, | 
Benedetto Antipapa venne a Porto Veneri, e Gregorio a Lucca, dove pra= MR 
ticarono coſe aſſai, e non ne concluſero alcuna, di modo che i Cardinali 
dell' uno e dell altro. Papa li abbandonarono , e de' Papi Benedetto ſe ne 0 
andò in Iſpagna, e Gregorio a Rimini. I Cardinali dall altra parte con 
1l favore di Baldaſſare Coſſa Cardinale e Legato di Bologna, ordinarono 
un Concilio a Piſa, dove crearono Aleſſandro V, il quale ſubito ſcomu- 
nicd il Re Ladiſlao, e inveſti di quel Regno Luigi d' Angiò, e inſieme 
con i Fiorentini, Genoveſi, e Viniziani, e con Baldaſſare Coſſa Legato, 
aſſaltarono Ladiſlao e gli tolſero Roma. Ma nello ardore di queſta guer- 
ra mori Aleſſandro, e fu creato Baldaſſare Coſſa, che fi fece chiamare 
Giovanni XXIII. Coſtui parti da Bologna dove fu creato, e n'ando a 
Roma, dove trovd Luigi d'Angid che era venuto con Varmata di Pro- 3 
venza, e venuti alla zuffa con Ladiſlao lo ruppero. Ma per difetto de 3 
condottieri non poterono ſeguir la vittoria, in modo che il Re dopo poco 
tempo ripreſe le forze, e ripreſe Roma; e il Papa ſe ne fuggi a Bologna, . 
e Luigi in Provenza. E penſando il Papa in che modo poteſſe diminuire 70 
la potenza di Ladiſlao, operò che Sigiſmondo Re di Ungheria foſſe 4 
eletto Imperatore, e lo confortò a venire in Italia, e con quello ſi ab- 
boccò a Mantova, e convennero di fare un Concilio generale, nel quale ſi 
riuniſſe la Chieſa, la quale unita potrebbe facilmente opporſi alle forze © 
de' ſuoi nimici. 11 
Erano in quel tempo tre Papi, Gregorio, Benedetto, e Giovanni, i 5 
quali tenevano la Chieſa debole e ſenza riputazione. Fu eletto in luogo 
del Concilio Coſtanza, Città della Magna, fuora della intenzione di Papa. 
Giovanni. E benche foſſe per la morte del Re Ladiſlao ſpenta la cagio- 
ne che fece al Papa movere la pratica del Coneilio, nondimeno per eſſer- 
{1 obbligato non potette rifiutare lo andarvi. E condotto a Coſtanza dopo 
non molti meſi, conoſcendo tardi l' error ſuo, tentò di fuggirſi; per la 
qual coſa fu meſſo in carcere, e coſtretto rifiutare 1] Papato. Gregorio, 
uno dell: Antipapi, ancora per un ſuo mandato rinunziò; e Benedetto, 
Faltro Antipapa non volendo rinunziare fu condannato per eretico. Al- 
la fine abbandonato da i ſuoi Cardinali fu coſtretto ancora egli a rinun- 
ziare, 
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AZLiare, e il Concilio cred Pontefice Oddo di caſa Colonna, chiamato di- 


poi Papa Martino V, e cost la Chieſa fi uni dopo quarant' anni ch ella 
era ſtata in piu Pontefici diviſa. A | 8 
Trovavaſi in queſti tempi come abbiamo detto, Filippo Viſconti nella 
rocca di Pavia. Ma venendo a morte Fantino Cane, il quale ne' trava - 
gh di Lombardia sera inſignorito di Vercelli, Aleſſandria, Novara, e 
Tortona, e aveva ragunata aſſai ric chezza, non avendo figliuoli laſciò 
erede delli Stati ſuoi Beatrice ſua moglie, e ordinò co ſuoi amici ope- 
raſſero in modo ch' ella fi maritaſſe a Filippo. Per il quale matrimonio 
diventato Filippo potente racquiſtò Milano e tutto lo Stato di Lombar- 
dia. Dipoi per eſſere grato de benefici grandi, come ſono quaſi ſempre 
tutti i Principi, accusd Beatrice ſua moglie di ſtupro, e la fece morire. 
Diventato pertanto potentiſſimo comincid a penſare alle guerre di Toſca- 


na per ſeguire i diſegni di Giovan Galeazzo ſuo padre. Aveva Ladiſlao 


Re di Napoli morendo laſciato a Giovanna ſua firocchia oltre al Regno 
un grande eſercito capitanato da' principali Condottieri d'Italia, tra 1 pri- 
mi de' quali era Sforza da Cotignuola, riputato ſecondo quelle armi 
valoroſo. La Reina per fuggir qualche infamia di tenerſi un Pandolfel- 
lo, il quale aveva allevato, tolſe per marito Giacopo della Marcia, Fran- 
cioſo di ſtirpe Regale, con queſte condizioni, che foſſe contento di eſ— 


ſer chiamato Principe di Taranto, a laſciaſſe a lei il titolo e il governo 


del Regno. Ma i ſoldati ſubito che arrivò in Napoli lo chiamarono Re, 
in modo che tra il marito e la moglie nacquero diſcordie grandi, e piu 
volte ſuperarono l uno l' altro. Pure in ultimo rimaſe la Reina in Iſtato, la 
quale diventò poi nimica del Pontefice. Donde che Sforza per condurla 
in neceſſità, e che ella aveſſe a gittarſegli in grembo, rinunzid fuora di 
fua opinione al ſuo ſoldo. Per la qual coſa quella fi trovò in un tratto 
diſarmata, e non avendo altri rimedi ricorſe per li ajuti ad Alfonſo Re 
di Aragona e di Sicilia, e lo adottò in figliuolo, e ſoldò Braccio da Mon- 
tone, il quale era quanto Sforza nelle armi riputato, e nimico del Papa, 
per avergh occupata Perugia e alcune altre terre della Chieſa. Segui dipoi 
la pace tra lei e il Papa; ma il Re Alfonſo, perche dubitava ch' ella non 
trattaſſe lui come il marito, cercava cautamente inſignorirſi delle fortez- 
Ze: ma quella, che era aſtuta lo prevenne, e ſi fece forte nella rocca di 
Napoli. Creſcendo adunque tra uno e Taltro i ſoſpetti vennero all' ar- 


mi, e la Reina con Yajuto di Sforza, il quale ritornò a 1 ſuoi ſoldi, ſu- 


pero Alfonſo e cacciollo di Napoli, e lo privd della adozione, e adot- 
to Lodovico d Angiò, donde nacque di nuovo guerra tra Braccio che 
aveva ſeguitate le parti d'Alfonſo, e Sforza che favoriva la Reina. Nel 
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trattare della qual guerra paſſando Sforza il fiume di Peſcara affogo , in 


modo che la Reina di nuovo rimaſe diſarmata, e ſarebbe ſtata caccia- 
ta del Regno ſe da Filippo Viſconti Duca di Milano non foſſe ſtata 
ajutata, il quale coſtrinſe Alfonſo a tornarſene in Aragona. Ma Braccio 
non iſbigottito per eſſerſi abbandonato Alfonſo, ſeguitò di far Iimpreſa 
contra la Reina, e avendo aſſediata I Aquila ,- il Papa non giudicando a 
propoſito della Chieſa la grandezza di Braccio, preſe a i ſuoi ſoldi Fran- 
ceſco figliuolo di Sforza, il quale andò a trovar Braccio all Aquila, 


dove l' ammazzò e ruppe. Rimaſe dalla parte di Braccio Oddo ſuo figliuolo, 


al quale fu tolta dal Papa Perugia, e laſciato lo Stato di Montone. 
Ma fu poco dipoi morto combattendo in Romagna pe Fiorentini, talche 
di quelli che militavano con Braccio, Niccold Piccinino rimaſe 4 piu 
riputazione. 5 TD 

Ma perche noi ſiamo venuti con la narrazione noſtra propinqui a Por” 
tempi che io diſegnai, perchè quanto ne & rimaſo a trattare non importa 
in maggior parte altro che le guerre che ebbero i Fiorentini, e i Viniziani 
con Filippo Duca di Milano, le quali ſi narreranno dove particolarmente 
di Firenze tratteremo, io non voglio proceder piu avanti; ſolo ridurro 
brievemente a memoria in quali termini VItalia, e con 1 Principi e con 
Parmi in quelli tempi dove noi ſcrivendo ſiamo arrivati, fi trovava. 
Delli Stati principali la Reina Giovanna II teneva il Regno di Napoli: 
la Marca, il Patrimonio, e in Romagna, parte delle terre ubbidivano 


alla Chieſa, parte erano da i loro Vicari o Tiranni occupate, come Fer- 


rara, Modena, e Reggio da quelli da Eſti, Faenza da i Manfredi; Imola 
da li Alidoſſi, Forli dalli Ordelaffi, Rimini e Peſaro da i Malateſti, e 
Camerino da quelli di Varano. Della Lombardia parte ubbidiva' al Duca 


ilippo, parte a Viniziani, perche tutti quelli che tenevano Stati parti- 


colari in quella erano ſtati ſpenti, eccetto la caſa di Gonzaga, la quale 
ſignoreggiava in Mantova. Della Toſcana erano la maggior parte ſi- 
gnori 1 Fiorentini . Lucca ſola e Siena con le loro leggi vivevano; Lucca 
ſotto 1 Guinigi, Siena era libera. I Genoveſi, ſendo ora liberi ora ſervi 
o de' Reali di Francia o de' Viſconti, inonorati vivevano, e tra li minori 
Potenti ſi connumeravano. Tutti queſti principali Potentati erano di 
proprie armi diſarmati. Il Duca Filippo ſtando rinchiuſo per le camere, 
e non ſi laſciando vedere, per i ſuoi Commiſſari le ſue guerre governava. 
I Viniziani come ei fi en alla terra, ſi traſſero di doſſo quelle armi 
che in mare li avevano fatti glorioſi, e ſeguitando il coſtume degli altri 
Italiani, ſotto Valtrui governo amminiſtravano li eſerciti loro. Il Papa 
per non gli ſtar bene Varmi indoſſo ſendo religioſo, e la Reina Giovanna 
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di Napoli per eſſer femmina facevano per neceſſita quello che li altri 


per mala elezione fatto avevano, I Fiorentini ancora alle medeſime ne- 
ceſſità ubbidivano, perchè avendo per le ſpeſſe diviſioni ſpenta la No- 
biltà, e reſtando quella Repubblica nelle mani d' uomini nutricati nella 
mercanzia, ſeguitavano li ordini e la fortuna delli altri. 

Erano adunque Varmi d'Italia in mano de' minori Principi o di uomini 
ſenza Stato; perchè i minori Principi non moſſi da alcuna gloria, ma 
per vivere o piu ricchi o piu ſicuri ſe le veſtivano; quegli altri per eſſer 
nutricati in quelle da piccioli, non ſapendo fare altr arte, cercavano in 
eſſe con avere e con potenza onorarſi. Tra queſti erano allora 1 piu no- 
minati, il Carmignuola, Franceſco Sforza, Niccolò Piccinino allievo di 
Braccio, Agnolo della Pergola, Lorenzo e Micheletto Attenduli, il 
Tartaglia, Giacopaccio, Ceccolino da Perugia, Niccolò da Tolentino , 
Guido Torello, Antonio dal Ponte ad Era, e molti altri ſimili. Con 
queſti erano quelli Signori de' quali ho di ſopra parlato, a 1 quali fi ag- 
giugnevano i Baroni di Roma, Orſini e Colonneſi, con altri Signori e 
Gentiluomini del Regno e di Lombardia, i quali ſtando in ſu la guerra 
avevano fatto come una lega e intelligenza inſieme, e ridottala in arte, 
con la quale in modo ſi temporeggiavano, che il piu delle volte di quelli 
che facevano guerra I'una parte e Valtra perdeva. E in fine la riduſſero 
in tanta viltà, che ogni mediocre Capitano nel qual fuſſe alcuna ombra 
della antica virtù rinata, li arebbe con ammirazione di tutta Italia, la 
quale per ſua poco prudenza li onorava, vituperati. Di queſti adunque 
ozioſi Principi e di queſte viliſſime armi ſarà piena la mia iſtoria, alla 
quale prima che io diſcenda mi è neceſſario, ſecondo che nel principio 
promiſi, tornare a raccontare della origine di Firenze, e fare a ciaſcuno 
largamente intendere quale era lo Stato di quella Città in queſti tempi, e 
per quali mezzi tra tanti travagli che per wille anni erana in Italia acca- 
duti, vi era pervenuſa. 
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RA li altri grandi e maraviglioſi ordini delle Repubbliche e Prin- 
cipati antichi che in queſti noſtri tempi ſono ſpenti, era quello 
mediante il quale di nuovo e d' ogni tempo affai terre e Città fi edificava- 
no; perche niuna coſa è tanto degna d'un ottimo Principe e d' una bene 
ordinata Repubblica, ne piu utile a una provincia, che Vedificare di 


nuovo terre, dove li uomini fi poſfino per comodità della difefa o della 


cultura ridurre. II che quelli potevano facitmente fare, avendo in uſo 


di mandare ne 1 paeſi o vinti o vuoti nuovi abitatori, i quali chiama- 


vano Colonie. Perche oltre l'eſſere cagione queſto ordine che nuove 
terre ſi edificaſſero, rendeva il paeſe vinto al vincitore piu ſicuro, e ri- 
empieva d' abitatori 1 luoghi vuoti, e nelle provincie li uomini ben diſtri- 
buiti manteneva. Di che ne naſceva che abitandoſi in una Provincia piu 
comodamente, li uomini piu vi multiplicavano, ed erano nelle offeſe 
piu pronti e nelle difeſe piu ſicuri. La qual conſuetudine ſendoſi oggi 
per il male uſo delle Repubbliche e de' Principi ſpenta, ne naſce la ro- 
vina e la debolezza delle provincie; perchè queſto ordine ſolo è quello 
che fa gl' Imperi piu ſicuri, e i paeſi come è detto, mantiene copioſa- 
mente abitati. La ſicurtà naſce perchè quella Colonia la quale è poſta 
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da un Principe in un paeſe nuovamente occupato da lui, & come una 
Rocca e una guardia a tenere h altri in fede. Non fi può oltra di queſto 
una Provincia mantenere abitata tutta, nè preſervare in quella li abitatori 
bene diſtribuiti ſenza queſto ordine, perche tutti i luoghi in eſſa non 
ſono o generativi o ſani, onde naſce che in queſto abbondano li uomini 
e nelk altri mancano; e ſe non vi Ee modo a trarli donde egli abbondano e 
porli dove mancano, quella Provincia in poco tempo fi guaſta, perche 
una parte di quella diventa per i pochi abitatori diſerta, un' altra per i 
troppi povera. E perchè la natura non può a queſto diſordine ſupplire, 
è neceflario ſuppliſca la induſtria, perche i paeſi mal ſam diventano ſani 
per una moltitudine d' uomini che ad un tratto li occupi, 1 quali con la 
cultura ſanifichino la terra, e con li fuochi purghino Varia, a che la na- 
tura non potrebbe mai provvedere. Il che dimoſtra la Città di Vinegia 
poſta in Iuogo paludoſo e infermo, nondimeno 1 molti abitatori che ad 
un tratto vi concorſero lo renderono ſano. Piſa ancora per la malignita 
dell' aria non fu mai d' abitatori ripiena ſe non quando Genova e le ſue 
riviere furono da 1 Saraceni disfatte, il che fece che quelli uomini cacciati 
da i terreni patrii ad un tratto in tanto numero vi concorſero , che fecero 
quella popolata e potente. 

Sendo mancato pertanto quell' ordine del mandar le Colonie, 1 paeſi 
vinti ſi tengono con maggior difficultà, e 1 paeſi voti mai non fi riempio- 
no, e quelli troppo pieni non ſi alleggeriſcono. Donde molte parti nel 
mondo, e maſſime in Italia, ſono diventate riſpetto alli antichi tempi 
diſerte, e tutto E ſeguito e ſiegue per non eſſere ne Principi alcuno ap- 
petito di vera gloria, e nelle Repubbliche alcuno ordine che meriti d' eſ- 
fer lodato. Ne li antichi tempi adunque per virtù di queſte Colonie 
© naſcevano ſpeſſo Città di nuovo, o le gia cominciate creſcevano. Del- 
le quali fu la Città di Firenze, la quale ebbe da Fieſole il principio, e dal- 
le Colonie lo augumento. Egli è coſa veriſſima, ſecondo che Dante e Gio- 
van Villani dimoſtrano, che la Citta di Fieſole, ſendo poſta ſopra la ſom- 
mita del monte, per fare che 1 mercati ſuoi foſſero piu frequentati , e dar 
piu comodita a quelli che vi voleſſero con le lor mercanzie venire , ave- 
va ordinato il luogo di quelli non ſopra il poggio, ma nel piano intra la 
radice del monte e del fiume d' Arno. Queſti mercati giudico io che foſ- 
ſero cagione delle prime edificazioni che in quei luoghi ſi faceſſero, moſ- 
fi 1 mercatanti dal volere aver ricetti comodi a ridurvi le mercanzie lo- 
ro, 1 quali col tempo ferme edificazioni diventarono. E dipoi quando 1 Ro- 
mani, avendo vinti 1 Cartagineſi, renderono dalle guerre foreſtiere I Italia 
ſicura, in gran numero multiplicarono, perche li uomini non ſi manten- 

gono 


40 IS TORIE FIORENTINE ; 
gono mai nelle difficultà ſe da una neceſſità non vi ſono mantenuti; tale 
che dove la paura delle guerre coſtrigne quelli ad abitare volentieri ne luo- 
ghi forti e aſpri, ceſſata quella, chiamati dalla comodità piu volen- 
tieri ne' luoghi domeſtici e facili abitano. La ſicurtà dunque, la quale 
per la riputazione della Romana Repubblica nacque in Italia, potette far 
creſcere le abitazioni già nel modo detto incominciate, e in tanto numero, 
che in forma d' una terra fi riduſſero, la quale Villa Arnina da principio 
fu nominata. Surſero dipoi in Roma le guerre civili prima tra Mario 
e Silla, dipoi tra Ceſare e Pompeo, e appreſſo tra li ammazzatori di 
Ceſare e quelli che volevano la ſua morte vendicare. Da Silla adunque in 
prima, e dipoi da quelli tre Cittadini Romani, i quali dopo la vendetta 
fatta di Ceſare fi diviſero lo Imperio, furono mandate a Fieſole Colonie, 
delle quali o tutte o parte poſero le abitazioni loro nel piano appreſſo 
alla gia cominciata terra. Tale che per queſto augumento ſi riduſſe quel 
luogo tanto pieno di edifici, e di uomini, e d' ogni altro ordine civile, 
che fi poteva numerare intra le Citta d'Italia. | 
Ma donde fi derivaſſe il nome di Firenze vi ſono varie opinioni. Alcu- 
ni vogliono ſi chiamaſſe da Florino, uno de' Capi della Colonia: alcuni non 
Florentia ma Fluentia vogliono che fuſſe nel principio detta , per eſſere 3 
poſta propinqua al fluente d Arno, e ne adducono teſtimone Plinio che by, 
dice, i Fluentini ſono propinqui ad Arno fluente. La qual coſa potreb- | 
be eſſer falſa, perche Plinio nel teſto ſuo dimoſtra dove i Fiorentini era 
no poſti, non come fi chiamavano; e quel vocabolo Fluentini con- 
viene che ſia corrotto, perchè Frontino e Cornelio Tacito che ſcriſſero oy 
quaſi ne' tempi di Plinio, li chiamano Fiorentia e Florentini, perchè di 
già ne” tempi di Tiberio, ſecondo il coſtume dell' altre Citta d'Italia ſi 
governavano. E Cornelio referiſce eſſere venuti oratori Horentini all | 
Imperatore a pregare che l'acque delle Chiane non fuſſero ſopra il paeſe 
loro sboccate; ne è ragionevole che quella Citta in un medeſimo tempo 
aveſſe due nomi. Credo pertanto che ſempre fuſſe chiamata Florentia, 
per qualunque cagione cos fi nominaſſe, e cos da qualunque cagione 
s' aveſſe Vorigine. La nacque ſotto IImperio Romano, e ne' tempi de! 
100 primi Imperatori cominciò da li ſcrittori ad eſſere ricordata. E quando 
00 | | quello Imperio fu da 1 barbari afflitto, fu ancora Firenze da Totila Re 
e de li Oſtrogoti disfatta, e dopo CCL anni dipoi da Carlo Magno riedi- 
a flicata, dal qual tempo infino a li anni di Chriſto MCC XV viſſe ſotto 
quella fortuna che vivevano quelli che comandavano all' Italia; ne' | 
WH! | quali tempi prima ſignoreggiarono in quella i diſceſi di Carlo, dipoi i 
WEN: | | Berengari, e in ultimo gl Imperatori Tedeſchi, come nel noſtro trattata 2 
. univerſale 
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univerſale dimoſtriamo. NE poterono in queſti tempi i Fiorentini cre- 


ſcere, ne operare alcuna coſa degna di memoria per la potenza di quelli, 
all' imperio de quali ubbidivano. Nondimeno nel MX il di di Santo 
Romolo, giorno ſolenne a i Fieſolani, preſero e disfecero Fieſole : il che 
fecero o con il conſenſo de gl'Imperatori, o in quel tempo che dalla 
morte dell' uno alla creazione dell altro ciaſcuno piu libero rimaneva. 
Ma poi che i Pontefici preſero piu autorità, e glImperatori Tedeſchi 
indebolirono tutte le terre di quella Provincia, eon minor riverenza del 


Principe ſi governarono. Tanto che nel MLXXX al tempo di Arrigo 


III fi riduſſe 1Ttalia tra quello e la Chieſa in manifeſta diviſione, la quale 
non oſtante i Fiorentini fi mantennero inſino al MCXV uniti, ubbidendo 
a 1 vincitori, ne cercando altro Imperio che ſalvarſi. MA come ne' cor- 
pi noſtri quanto piu ſono tarde le infirmità, tanto piu ſono pericoloſe 
e mortali, cosi Firenze quanto la fu piu tarda a ſeguitare le Sette d'Italia, 
tanto dipoi fu piu afflitta da quelle. . 
La cagione della prima diviſione è notiſſima, perche è da Dante e da 


molti altri Scrittori celebrata. Parmi pur brevemente di raccontarla. 


Erano in Firenze tra Valtre famiglie potentiſſime, Buondelmonti e Uberti: 
appreſſo a queſte erano li Amidei e i Donati. Era nella famiglia de 
Donati una donna vedova e ricca, la quale aveva una figliuola di belliſſi- 
mo aſpetto. Aveva coſtei infra ſe diſegnato a Meſſer Buondelmonte, ca- 
valiere giovane e della famiglia de Buondelmonti Capo, maritarla. Queſ- 
to ſuo diſegno o per negligenza, o per credere poter eſſer ſempre a tem- 
po, non aveva ancora ſcoperto a perſona, quando il caſo fece che a Meſ- 
ſer Buondelmonte fi maritòè una fanciulla de li Amidei: di che quella 
donna fu maliſſimo contenta, e ſperando di potere con la bellezza della 
ſua figliuola prima che quelle nozze fi celebraſſero perturbarle, veden- 
do Meſſer Buondelmonte che ſolo veniva verſo la ſua caſa, ſceſe a baſ- 
ſo, e dietro ſi conduſſe la figliuola, e nel paſſare quello ſe gli fece incon- 
tra dicendo: io mi rallegro veramente aſſai dell aver voi preſo moglie, 
ancora che io vi aveſſi ſerbata queſta mia figliuola; e ſpinta la porta glie- 
ne fece vedere. Il cavaliere veduto la bellezza della fanciulla, la quale 
era rara, e conſiderato il ſangue e la dote non eſſere inferiore a quella di 
colei che egli aveva tolta, ſi acceſe in tanto ardore di averla, che non 
penſando alla fede data, ne alla ingiuria che faceva a romperla, ne a i 
mali che dalla rotta fede gliene potevano incontrare, diſſe: poi che voi 
me l'avete ſerbata io ſarei uno ingrato, ſendo ancora a tempo, a rifiu- 
tarla; e ſenza metter tempo in mezzo celebrd le nozze. Queſta coſa co- , 
me fu inteſa riempiè di ſdegno la famiglia de li Amidei e quella de li 

Tom, I. G Uberti, 


* 


; i - - ; 
„ N TIN E 
1 Is TORIE FIORE enuti infieme 
1 42 r parentado congiunti ; e conv 4 
100 3 Uberti, i 8 e che queſta ingi e 3 di Meſ- 
1 tri doro paren detta che con la morte 
N con molti al è con altra ven f eſſero i mali che da 
N rare, n % : 1M 
Wl ſenza dd 27 1 nue r. g E benche 1 2 chi penſava aſſal 
N " ſere Buondelt il Moſca Lamberti t ſentenza, 
Ne re trita e nota 
| MI . 3 alcuna, dicendo pee omicidio al Moſ- 
10 coſe, non ne con tanto il carico di q igo Fifanti. Coſ- 
00 ha. Dettono per tan idei, e a Oderigo 
M Coſa fatto capo ha. a Lambertuccio Amidei, e: chiuſero nelle caſe de 
0 ca, a Stiatta Uberti, ua di reſurrezione ſi rin aſſando Meſ- 
I ttina della Paſq . Santo Stefano, e P 
1 en wp I Ponte vecchio e Santo St o che fuſſe co- 
N h Amidei, poſte 82 fopra un caval bianco, de parentado, 
"nh | ſer Buondelmonte il fiume | ingiuria come rinunziare a orto 
i" Ii SI facil coſa dimenticare ** — ſtatua di Marte camo 1 Buon- 
1% fu da loro a piè del ponte la Città, e una parte 8'ac rc 
| i WW. 1 1cidio diviſe tutta la I famighe ETano | 
1 Qeſto omicidio di berti. E perchè queſte famighe e ſenza cac- 
WEEN 1, Taltra a li Uberti. 0 molti anni inſieme i 
416.10 delmonti, i, e di uomini, combatterono mo che le non finiſſero per 
by 1 caſe, di We e le nimicizie loro, ancora ſecondo 1 nuovi AC, 
I ciare Tuna l'altra; te gue; e per queſta via 8 qu eſti | 
W pace, ſi nen * ſi accendevano. 1 Re di Napoli 
$11 1h tetavan ale per 
ee cidenti ora fi qu! ederi II, ul qu ridurre 
IA travagh infino al tempo - 4 le forxe fue accreſcere ; e eee TY 
10 vn fi perſuaſe potere contro alla Toſcana favori li Uderti e —_— Citta 
1 Wt la in n x 
1 0 Piu ferma „ 1 Buondelmont: ; Ee _ Gbibellni fi 
1 uali con il ſuo eqs era divifa, in Guelfi e e Taltra 
i es Io tutta Italia piu 5 famiglie che _ reg 
1160 diviſe. Nè mi par a ee ue che ſeguirono ie aldi, Pulci, 
1 _ _— Rofl Freſcobaldi- Mozzi, B Manieri , 
40 e Sehe 1 — at 
1101808 Gherardini, Foraboſchi Fi," bbeſi, Cavalcanti , Gian * ci 
% : ti, Compio Dove” ichi, Tornaquinci, 
Ne Lucardeſi, Chiaramonti, 11 rtuni; Boſtichi, = ; ini 
e figliazzi, Scali, Gualterotti, gn Sizii, Adimari, ar ih 
ee 2 1 igucci , chi, Per la parte 
11141400 Vecchietti, Toſinghi, hs . Tebaldi, Cerchi. P lei, in- 
i i, Pazzi, della Bella, i, Ubriachi, Fifanti, Amidei, 
1 e f dene Uberti, Mannelli, Whew Caprardi , Lamberti, Sol- 
M | Ghibellina fu a 1, Guidi, Galli, PEI Pi h Ba- 
WL | | 1 een, cht, ſac 1, : 
1 00 ; Gur: ee. nelleſchi, Capon  altra parte di 
W „Agolanti, Bru all una e all altra p 
0 | 1 Tedaldini, 3 ſero molte delle popolari, 
ae Ie n otta.. 218 
- 1171220088 | «queſte famig eſta diviſione corr 1 Guelfi 
1 | 1 quaſi tutta la Città fu da qu 
e“ 
N 
Will i | / 
| h 1 
0111700 800 
| | Wil 
il 14 


LIBRO SECOND O. 43 


I Quelſi adunque cacciati per le terre del Val d Arno di ſopra, dove 
avevano gran parte delle fortezze loro ſi riduſſero, e in quel modo po- 
tevano migliore contra le forze de gl inimici loro fi difendevano. Ma ve- 
nuto Federigo a morte, quelli che in Firenze erano uomini di mezzo 
e avevano piu credito con il Popolo, penſarono che fuſſe piuttoſto da 
riunire la Citta, che mantenendola diviſa rovinarla, Operarono adunque 
in modo che i Guelfi depoſte IVingiurie tornarono, e i Ghibellini depo- 
ſto il ſoſpetto li riceverono ; ed eſſendo uniti parve loro tempo di poter 
pigliar forma di vivere liberi, e ordine di poter difenderſi prima che il 
nuovo Imperatore acquiſtaſſe le forze. Diviſero pertanto la Citta in ſei 
parti ed eleſſero XII Cittadini, due per Seſto, che la governaſlero, 1 qua- 
Ii fi chiamaſſero Anziani, e ciaſcuno anno fi variaſſero. E per levare via 
le cagioni delle nimicizie che da 1 giudici naſcono, provvidono due 
Giudici foreſtieri , chiamato l' uno Capitano di popolo , e Valtro Podeſta, 
che le cauſe cos civili come criminal tra i Cittadini occorrenti giudicaſſe- 
ro. E perchè niuno ordine è ſtabile ſenza provedergl il defenſore, coſti- 
tuirono nella Città venti bandiere, e LXXVI nel contado, ſotto le quali 
ſcriſſero tutta la gioventù, e ordinarono che ciaſcuno foſſe preſto e ar- 
mato ſotto la ſua bandiera qualunque volta foſſe o dal Capitano o da li 
Anziani chiamato. E variarono in quelle inſegne ſecondo che variavano 
le armi, perchè altra inſegna portavano 1 Baleſtrieri, e altra 1 Palveſari, 
e ciaſcuno anno il giorno della Pentecoſte con grande pompa davano a 
nuovi uomini le inſegne, e nuovi Capi a tutto queſto ordine aſſegnava- 
no. E per dare maeſtà a i loro eſerciti e capo, dove ciaſcuno ſendo alla 
zuffa ſpinto aveſſe a rifuggire, e rifuggito poteſſe di nuovo contra lo ini- 
mico far teſta, un carro grande tirato da due buoi coperti di roſſo, ſopra 
11 quale era una inſegna bianca e roſſa, ordinarono. E quando ei vo- 
levano trarre fuora lo eſercito, in Mercato nuovo queſto carro conduceva- 
no, e con ſolenne pompa a i Capi del Popolo lo conſegnavano. Aveva- 
no ancora per magnificenza delle loro impreſe una Campana, detta Mar- 
tinella, la quale un meſe prima che traeſſero fuora li eſerciti continua- 
mente ſonava, acciocchè il nimico aveſſe tempo alle difeſe. Tanta virti 
era allora in quelli uomini, e con tanta generoſità d'animo fi governava- 
no, che dove oggi Iaſlaltare il nimico improvviſo fi reputa generoſo atto 
e prudente, allora vituperoſo e fallace fi riputava. Queſta Campana anco- 
ra conducevano ne i loro eſerciti, mediante la quale le guardie e altre 
fazioni della guerra comandavano. fn 
: Con queſt: ordini militari e civili fondarono i Fiorentini la loro liber- 

ta. Ne ſi potrebbe penſare quanto di autorità e forze in poco tempo Fi- 
G 2 | renze 
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renze ſi acquiſtaſſe; e non ſolamente Capo di Toſcana divenne , ma tra 
le prime Citta d'Italia era numerata; e ſarebbe a qualunque grandezza ſa- 
lita, ſe le ſpeſſe e nuove diviſioni non l'aveſſero afflitta. Viſſono i Fioren- 
tini ſotto queſto governo dieci anni, nel qual tempo sforzarono i Piſtojeſi, 
Aretini, e Saneſi a far lega con loro, e tornando col campo da Siena 
preſero Volterra, disfecero ancora alcune caſtella, e li abitanti conduſſe- 
ro in Firenze. Le quali impreſe fi fecero tutte pel conſiglio de Guelfi, 
i quali molto piu che i Ghibellini potevano, s per eſſere queſti odiati dal 
Popolo per i loro ſuperbi portamenti quando al tempo di Federigo go- 
vernarono, sd per eſſere la parte della Chieſa piu che quella dell' Impera- 
tore amata, perche con Vajuto della Chieſa ſperavano preſervare la loro 
libertà, e ſotto I'Imperatore temevano perderla. 

I Ghibellini pertanto veggendoſi mancare della loro autorità non po- 
tevano quietarſi, e ſolo aſpettavano occaſione di ripighare lo Stato; la 
quale parve loro fuſſe venuta quando videro che Manfredi figliuolo di 
Federigo $'era del Regno di Napoli inſignorito, e aveva aſſai ſbattuta la 
potenza della Chieſa. Segretamente adunque praticavano con quello di 
ripigliare la loro liberta, ne poterono in modo governarſi che le prati- 
che tenute da loro non fuſſero a li Anziani ſcoperte. Onde che quell: 
citarono li Uberti; i quali non ſolamente non ubbidirono, ma preſe le ar- 
mi fi fortificarono nelle caſe loro. Di che il Popolo ſdegnato fi armò, e 
con l'ajuto de' Guelfi li sforzd ad abbandonare Firenze, e andarne con 
tutta la parte Ghibellina a Siena. Di quivi dimandarono ajuto a Manfre- 
di Re di Napoli, e per induſtria di Meſſer Farinata delli Uberti furono 
1 Guelfi dalle genti di quel Re ſopra il fiume dell' Arbia con tanta ſtrage 
rotti, che quelli i quali di quella rotta camparono, non a Firenze, giu- 
dicando la loro Citta perduta, ma a Lucca fi rifuggirono. Aveva Man- 
fredi mandato a' Ghibellini per Capo delle ſue genti il Conte Giordano, 
uomo in quelli tempi aſſai nell' armi riputato. Coſtui dopo la vittoria ſe 
n'andò co i Ghibellini a Firenze, e quella Città riduſſe tutta ad ubbi- 
dienza di Manfredi, annullando i Magiſtrati, e ogni altro Ordine per il 
quale appariſſe alcuna forma della ſua liberta. La quale 1 ingiuria con po- 
ca prudenza fatta, fu dallo univerſale con grande odio ricevuta, e di ami- 
co a 1 Ghibellini diventò loro nimiciſſimo, donde al tutto nacque con il 
tempo la rovina loro. E avendo per le neceſſità del Regno il Conte Gior- 
dano a ritornare a Napoli, laſciò in Firenze per Regale Vicario il Conte 
Guido Novello, Signore di Caſentino. Fece caſtui un concilio di Ghi- 
bellini a Empoli dove per ciaſcuno fi concluſe che a voler mantener po- 
tente la parte Ghibellina in Toſcana era neceſſario disfar Firenze, ſola at- 
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ta, per aver il popolo Guelfo, a far ripigliare le forze alle parti della 

Chieſa, A queſta st crudel ſentenza, data contro ad una si nobil Citta, 

non fu Cittadino, ne amico, eccetto che Meſſer Farinata delh Uberti, che 

fi opponeſſe, il quale apertamente e ſenza alcun riſpetto la difeſe dicen- 

do, non aver con tanta fatica corſi tanti pericoli ſe non per potere nella 

ſua patria abitare, e che non era allora per non voler quello che gia ave- 

va cerco, ne per rifiutar quello che dalla fortuna gli era ſtato dato, anzi 

per eſſer non minore nimico di coloro che diſegnaſſero altrimenti, che fi 

fuſſe ſtato a i Guelfi; e ſe di loro alcuno temeva della ſua patria, la ro- 

vinaſſe, perchè ſperava con quella virtù che n'aveva cacciati i Guelfi, 

difenderla. Era Meſſer Farinata uomo di grande animo, eccellente nella 

guerra, Capo de' Ghibellini, e appreſſo a Manfredi aſſai ſtimato, la cui 

autorità poſe fine a quel ragionamento, e penſarono altri modi a volerſi 

lo Stato preſervare. | | 

I Guelfi, i quali ſi erano rifuggiti a Lucca, licenziati da 1 Luccheſi per 

le minacce del Conte, ſe n'andarono a Bologna. Di qui furono da i Guel- 

fi di Parma chiamati contra i Ghibellini, dove per la loro virtu ſuperati 

tutti li avverſari furono loro date tutte le loro poſſeſſioni; tanto che cre- 

ſciuti in ricchezze e in onori, ſapendo che Papa Clemente aveva chiama- 

to Carlo d' Angiò per torre il Regno a Manfredi, mandarono al Pontefi- 

ce oratori ad offerirgli le loro forze. Di modo che il Papa non ſolo li 

ricevè per amici, ma dette loro la ſua inſegna; la quale ſempre dipoi fu 

portata da i Guelfi in guerra, ed è quella che in Firenze ancora ſi uſa. 

Fu dipoi Manfredi da Carlo ſpogliato del Regno, e morto; dove ſen- 

do intervenuti i Guelfi di Firenze, ne diventò la parte loro piu gagliarda, 
e quella de Ghibellini piu debole. Donde che quelli che inſieme con il 
Conte Guido Novello governavano Firenze, giudicarono che fuſſe bene 

guadagnarſi con qualche beneficio quel Popolo, che prima avevano con 

ogni ingiuria aggravato, e quelli rimedi che avendoli fatti prima che la 

neceſſità veniſſe ſarebbero giovati, facendoli dipoi ſenza grado, non ſo- 

lamente non giovarono, ma affrettarono la rovina loro. Giudicarono 

pertanto farſi amico il Popolo e loro partigiano, ſe gli rendevano parte di 

quell: onori e di quella autorità che gli avevano tolta, ed eleſſero XXXVI 

Cittadini popolari, i quali inſieme con due Cavalieri fatti venir da Bo- 

logna riformaſſero lo Stato della Citta. Coſtoro come prima convennero 
8 diſtinſero tutta la Città in Arti, e ſopra ciaſcuna Arte ordinarono un Ma- 1 
EF giſtrato, 1] quale rendeſſe ragione a 1 ſottopoſti a quelle. Conſegnarona 
5 oltra di queſto a ciaſcuno una bandiera, acciocchè ſotto quella ogni uomo 
conveniſſe armato quando la Città naveſſe di biſogno. 
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Furono nel principio queſte Arti XII, ſette maggiori, e cinque minori. 
Di ipoi crebbero le minori infino a XIV, tanto che tutte furono come al 
preſente ſono XXI. Praticando ancora i XXXVI riformatori dell altre 
coſe a beneficio comune, il Conte Guido per nutrire i ſoldati ordino di 
porre una taglia a 1 Cittadini, dove trove tanta difficulta, che non ard: di 
far forza d'ottenerla, E parendogli aver perduto lo Stato fi riſtrinſe co 1 
Capi de i Ghibellini, e deliberarono di tor per forza al Popolo quello che 
per poca prudenza gli avevano conceduto; e quando parve eſſer loro ad 
ordine con le armi , ſendo inſieme i XX XVI, fecero levare il romore, onde 
che quelli ſpaventati fi ritirarono alle lor caſe , e ſubito le bandiere dell 
Arti furono fuora con molti armati dietro; e intendendo come il Conte 
Guido con la ſua parte era a S. Giovanni, fecero teſta a Santa Trinita, 
e dierono V'ubbidienza a Meſſer Giovanni Soldanieri. II Conte dall altra 
parte ſentendo dove il Popolo era, ſi moſſe per ire a trovarlo. Neil Popo- 
lo ancora fuggi la zuffa, ma fattofi incontro al nimico, dove è oggi la 
loggia de i Tornaquinci fi riſcontrarono, dove fu ributtato I Conte con 
perdita e morte di piu ſuoi ; donde che sbigottito temeva che la notte li 
nimici lo aſſaliſſero, e trovandoſi i ſuoi battuti e inutili lo ammazzaſſero. 
E tanto fu in lui queſta imaginazione potente, che ſenza penſar d' al- 
tro rimedio deliberò piuttoſto fuggendo che combattendo ſalvarſi, e con- 
tro al conſiglio de' Rettori della parte con tutte le genti ſue ſe ne andò a 
Prato. Ma come prima per trovarſi in luogo ſicuro gli fuggi la paura, 
riconobbe Terror ſuo, e volendolo correggere, la mattina venuto il giorno 
tornò con le ſue genti a Firenze per rientrare in quella Citta per forza, 
ch' egli aveva per viltà abbandonata. Ma non gli ſucceſſe il diſegno, per- 
che quel Popolo che con difficultà l' arebbe potuto cacciare, facilmente 
i potette tener fuora; tanto che dolente e ſvergognato ſe n andò 1 m Ca- 
ſentino, e 1 Ghibellini ſi ritornarono alle lor ville. 

Reſtato adunque il Popolo vincitore, per conforto di coloro che ama- 
vano il bene della Repubblica fi deliberd di riunire la Città, e richiama- 
re tutti 1 Cittadini cosi Ghibellini come Guelfi, 1 quali fi trovaſſero fuo- 
ra. Tornarono adunque 1 Guelfi ſei anni dopo ch egli erano ſtati caccia- 
ti, e a' Ghibellini ancora fu perdonata la freſca ingiuria, e ripoſti nella 
patria loro: nondimeno dal Popolo e da i Guelfi erano forte odiati, per- 
che queſti non potevano cancellar della memoria lo eſilio, e quello fi ri- 
cordava troppo della tirannide loro mentre che viſſe ſotto il governo di 
quelli; 1] che faceva che ne l' una ne l'altra parte poſava Vanimo. 

Mentre che in queſta forma in Firenze ſi viveva, ſi ſparſe fama che 


Corradino nipote di Manfredi, veniva con gente dalla Magna allo ac- 


quiſto 
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quiſto di Napoli; donde che i Ghibellini fi. riempierono di ſperanza di 
poter ripigliare la loro autorità, e 1 Guelfi penſavano come $'aveſlero ad 
aſſicurare de i loro nimici, e chieſero al Re Carlo ajuti per potere paſſan- 
do Corradino difenderſi. Venendo pertanto le genti di Carlo fecero di- 
ventare i Guelfi inſolenti, e in modo sbigottirono i Ghibellini, che due 
giorni avanti l arrivar loro ſenza eſſere cacciati fi fuggirono. Partiti 1 Ghi- 
bellini riordinarono i Fiorentini lo ſtato della Città, ed eleſſero XII Ca- 
pi, i quali ſedeſſero in Magiſtrato due meſi, i quali non chiamarono An- 
ziani, ma Buoni Uomini. Appreſſo a queſto un Conſiglio di LXXX Cit- 
tadini, i quali chiamavano la Credenza. Dopo queſto erano CLXXX 
popolani, XXX per Seſto, i quali con la Credenza e dodici Buoni Uomini 
ſi chiamavano il Conſiglio generale. Ordinarono ancora un altro Conſi- 
glio di CX X cittadini popolani e nobili, per il quale fi dava perfezione 
a tutte le coſe nelli altri Conſigli deliberate, e con quello diſtribuivano 
li uffici della Repubblica. Fermato queſto governo, fortificarono ancora 
la parte Guelfa con Magiſtrati e altri Ordini, acciocchè con maggiori 
forze ſi poteſſero da i Ghibellini difendere, i beni de i quali in tre parti 
diviſero, delle quali l' una pubblicarono, Taltra al Magiſtrato della parte 
chiamato i Capitani, e la terza a i Guelfi per ricompenſa de dann 
ricevuti aſſegnarono. I} Papa ancora per mantenere la Toſcana Guelta 
fece il Re Carlo Vicario Imperiale di Toſcana. 
Mantenendo adunque i Fiorentini per virtu di queſto nuovo governo 
dentro con le leggi, e fuora con Varmi la riputazione loro, mori 1l 
Pontefice, e dopo una lunga diſputa paſſati due anni fu eletto Papa 
Gregorio X, il quale per eſſere ſtato lungo tempo in Soria, e eſſervi 
ancora nel tempo della ſua elezione, e diſcoſto dalli umori delle parti, 
non iſtimava quelle nel modo che dalli fuoi anteceſſori erano ſtate ſtimate. 
E percio ſendo venuto in Firenze per andare in Francia, ſtimò che fuſſe 
ufficio di un ottimo Paſtore riunire la Città, e operò tanto che i Fioren- 
tini furono contenti di ricevere i Sindichi de i Ghibellini in Firenze per 
praticare il modo del ritorno loro. E benche Vaccordo ft concludeſſe, 
furono in modo i Ghibellini ſpaventati, che non vollero tornare. Di 
che il Papa dette la colpa alla Città, e ſdegnato ſcomunicò quella; nella 
quale contumacia ſtette quanto viſſe il Pontefice, ma dopo la ſua morte 
fu da Papa Innocenzio V ribenedetta. c 

Era venuto il Pontificato in Niccold III, nato di caſa Orſina; e per- 
che 1 Pontefici temevano ſempre colui la cui potenza era diventata gran- 
de in Italia, ancora che la fuſſe co i favori della Chieſa creſciuta, e per- 
chè egli cercavano di abbaſſarla, ne naſcevano li ſpeſſi tumulti e le ſpeſſe 
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variazioni che in quella ſeguivano ; perche la paura d'un potente faceva 
creſcere un debile, e creſciuto ch' egli era temere, e temuto cercar d ab- 


baſſarlo. Queſto fece trarre il Regno di mano a Manfredi e concederlo 


a Carlo. Queſto fece dipoi aver paura, e cercar la rovina ſua. Niccolò 
III pertanto moſſo da queſte cagioni operò tanto, che a Carlo per mezzo 
dell' Imperatore fu tolto il governo di Toſcana, e in quella Provincia 
ſotto nome dell Imperio mandò Meſſer Latino ſuo Legato. Era Firenze 
allora in aſſai mala condizione, perchè la Nobilta Guelfa era diventata 
inſolente e non temeva 1 magiſtrati, in modo che ciaſcun di ſi facevano 
aſſai omicidi e altre violenze ſenza eſſere puniti quelli che le commetteva- 
no, ſendo da queſto e quell' altro nobile favoriti.. Penſarono pertanto 1 
Capi del popolo per frenare queſta inſolenza, che fuſſe bene rimettere 
i fuoruſciti, il che dette occaſione al Legato di riunire la Citta, e i 
Ghibellini tornarono, e in luogo de' XII Governatori ne fecero XIV, 
d' ogni parte ſette, che governaſſero un anno, ed aveſſero a eſſere clett 
dal Papa. | 

Stette Firenze in queſto governo due anni infino che venne al Pontifi- 
cato Papa Martino di nazione Francioſo, il quale reſtitui al Re Carlo 
tutta quella autorita che da Niccolo gli era ſtata tolta. Talchè ſubito 
riſuſcitarono in Toſcana le parti, perchè 1 Fiorentini preſero l armi con- 
tra 1] Governatore dell' Imperatore; e per privare del governo i Ghi- 
bellini, e tenere i potenti in freno, ordinarono nuova forma di reggimen- 
to. Era fanno MCCLXXXII, e 1 corpi delle Arti, poichè furono da- 
ti loro i magiſtrati e le inſegne , erano aſſai riputati; donde che quell 
per la loro autorita ordinarono che in luogo de XIV fi creaſſero tre 
cittadini che ſi chiamaſſero Priori, e ſteſſero due meſi al governo della 
Repubblica, e poteſſero eſſere popolani e grandi, pur che fuſſero merca- 
tanti, o faceſſero arti. Riduſſonli dopo il primo magiſtrato a ſei, accioc- 
chè di qualunque Seſto ne fuſſe uno, il quale numero ſi mantenne infino 
al MCCXLII, che riduſſero la Citta in quartieri, e 1 Priori a nove, 
non oſtante che in quel mezzo di _ alcuna volta per qualche acci- 
dente ne faceſſero dodici. 

Queſto Magiſtrato fu cagione, come con il tempo fi vide „ della rovi- 
na de' Nobili, perche ne furono dal Popolo per vari accidenti eſcluſi , e 
dipoi ſenza alcun riſpetto battuti. A che 1 Nobili nel principio accon- 
{entirone per non eſſere uniti, perchè deſiderando troppo torre lo Stato 
Puno all altro, tutti lo perderono. Conſegnarono a queſto Magiſtrato 
un Palagic dove conunuamente dimoraſſe, {endo prima conſuetudine che 
1 Magiſtrati e i Conſigli per le Chieſe conveniſſero, e quello ancora con 


ſergenti 
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ſergenti e altri miniſtri neceflari onorarono. E benchè nel principio li 
chiamaſſero ſolamente Priori, nondimeno dipoi per maggior magnificenza 
il nome di Signori li aggiunſero. | 

| Stettero i Fiorentini dentro quieti alcun tempo, nel quale fecero la 
erra con li Aretini, per aver quelli cacciati i Guelfi ; e in Campaldino 
felicemente li vinſero. E creſcendo la Città d' uomini e di ricchezze , 
parve ancora di accreſcerla di mura, e le allargarono il ſuo cerchio in 
quel modo che al preſente ſi vede; concioffiache prima il ſuo diametro 
fuſſe ſolamente quello ſpazio che contiene dal Ponte vecchio infino a San 
Lorenzo. La guerra di fuora e la pace di dentro avevano come ſpente in 
Firenze le parti Ghibelline e Guelfe : reſtavano ſolamente acceſi quell 
umori, i quali naturalmente ſogliono eſſere in tutte le Citta tra 1 potenti 
e il popolo, perchè volendo il popolo vivere ſecondo le leggi, e 1 potenti 
comandare a quelle, non è poſſibile capino inſieme. 

Queſto umore mentre che i Ghibellmi fecero loro paura non ſi ſco- 
perſe, ma come prima quelli furono domi dimoftro la potenza ſua, e 
ciaſcun giorno qualche popolare era ingiuriato, e le leggi e 1 magiſtrati 
non baſtavano a vendicarlo, perchè ogni nobile con i parenti e con li 
amici dalle forze de Priori e del Capitano fi difendeva. I Principi per- 
tanto delle Arti deſideroſi di rimediare a queſto inconveniente provide- 
ro che qualunque Signoria nel principo dello ufficio ſuo doveſſe creare 
un Gonfaloniere di Giuſtizia, uomo popolano, al quale dettero ſcritti 
ſotto venti bandiere mille uomini, il quale con il ſuo Gonfalone e con li 
armati ſuoi fuſſe preſto a favorire la Giuſtizia, qualunque volta da loro o 
dal Capitano fuſſe chiamato. Il primo eletto fu Ubaldo Ruffoli. Coſtui 
traſſe fuora il Gonfalone, e disfece le caſe de Galletti, per avere uno di 
quella famiglia morto in Francia un popolano. Fu facile alle Arti far 
queſto ordine per le gravi nimicizie che fra i Nobili vegghiavano, i quali 
non prima penſarono al provvedimento fatto contra di loro, che videro 


T acerbita di quella eſecuzione. Il che dette loro da prima aſſai terrore: 


nondimeno poco dipoi ſi tornarono nella loro inſolenza, perchè ſendone 
ſempre alcuno di loro de' Signori, avevano comodità d' impedire il 
Gontaloniere che non poteſſe fare ] ufficio ſuo. Oltre a queſto, avendo 
biſogno Vaccuſatore di teſtimone quando riceveva alcuna offeſa , non fi 
trovava alcuno che contra i nobili voleſſe teſtimoniare. - Talchè in brieve 
tempo {1 tornd Firenze nelle medeſime diſcordie, e il popolo riceveva da 
grandi le medeſime ingiurie, perchè i giudici erano lenti , e le ſentenze 
mancavano delle eſecuzioni loro. E non ſapendo i popolani che partito 
ſi prendere, Giano della Bella, di ſtirpe nobiliſſimo, ma della libertà 
Ton. I. * ; della 
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della Città amatore, dette animo a 1 Capi delle Arti a riformare la Città, 

e per ſuo conſiglio s ordinò che il Gonfaloniere reſideſſe co i Priori; e 
aveſſe quattro mila uomini a ſua ubbidienza. Privaronſi · ancora tutti i 
Nobili di poter ſedere de Signori, obbligaronſi 1 conſorti del Reo alla 
medeſima pena che quello, e feceſi che la pubblica fama baſtaſſe a giudi- 
care. Per queſte leggi, le quali chiamarono li Ordinamenti della Giu- 
ſtizia, acquiſtò il popolo aſſai riputazione, e Giano della Bella aſſai odio, 
perche era in maliſſimo concetto de potenti come di loro potenza diſtrut- 


tore, e i popolani ricchi gli avevano invidia, perche pareva loro che la 


ſua autorità fuſſe troppa, il che come prima lo permiſſe 8 — ſi 


dimoſtro. 


Fece adunque la forte che fu morto un popolano in una zuffa dove 
piu Nobili intervennero, tra i quali fu Meſſer Corſo Donati, al quale co- 
me al piu audace de li altri fu attribuita la colpa. E perciò fu dal Capi- 
tano del popolo preſo, e comunque la coſa s andaſſe, o che Meſſer Cor- 
ſo non aveſſe errato, o che il Capitano temeſſe di condannarlo, fu aſſo- 
luto. La quale aſſoluzione tanto al popolo diſpiacque, che preſe Varmi 
corſe a caſa di Giano della Bella a pregarlo che doveſſe eſſere operatore, 
che ſi oſſervaſſero quelle leggi delle quali egli era ſtato inventore. Gia- 
no che deſiderava che Meſſer Corſo fuſſe punito, non fece loro poſar Far- 
mi, come molti giudicavano che doveſſe fare, ma li confortò a gire a 1 
Signori, e dolerſi del caſo, e pregarli che doveſſero provvedervi. Il po- 


polo pertanto pieno di ſdegno parendogli eſſere offeſo dal Capitano, e 
da Giano abbandonato, non a' Signori, ma al palagio del Capitano gi- 


toſene, quello preſe e ſaccheggio. Il quale atto diſpiacque a tutti 1 citta- 
dini, e quelli che amavano la rovina di Giano lo accuſavano, attribuen- 
do a lui tutta la colpa; di modo che trovandoſi tra 1 Signori che dipoi 
ſeguirono, alcun ſuo nimico, fu accuſato al Capitano come ſollevatore 
del Popolo, e mentre che ſi praticava la cauſa ſua, il Popolo s' armò, e 
corſe alle ſue caſe, offerendogli contra 1 Signori ſuoi nimici la difeſa. 


Non volle Giano far eſperienza di queſti popolari favori, ne commettere 


la vita ſua a i Magiſtrati, perchè temeva la malignita di queſti e la in- 
ſtabilità di quelli; talche per. torre occaſione a 1 nimici d' ingiuriar lui, e 
a li amici di offendere la patria, delibero di partirſi e dar luogo alla in- 


vidia, e liberare 1 cittadini dal timore che eghno avevano di lui, e laſcia- 


re quella Città, la quale con ſuo carico e pericolo aveva libera dalla ſervi- 

tu de' potenti, e ſi eleſſe volontario eſilio. 
Dopo la coſtui partita la Nobilta falſe in iſperanza di ricuperar la ſua 
dignità; e giudicando il mal ſuo eſſere dalle ſue diviſioni nato, s unirono t 
Nobili 
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Nobili infieme; e mandarono due di loro alla Signoria, la quale giudica- 


vano in loro favore, a pregarla fuſſe contenta temperare in qualche parte 


Vacerbita delle leggi contra loro fatte. La qual domanda come fu ſcoper- 
ta commoſſe li animi de i Popolani, perchè dubitavano che i Signori 
la concedeſſero loro; e cos tra il deſiderio de Nobili, e il ſoſpetto del Po- 
polo ſi venne all' armi. 1:Nobili feciono teſta in tre luoghi, a San Giovan- 
ni, in Mercato nuovo, e alla Piazza de Mozzi, e ſotto tre Capi, Meſſer 
Foreſe Adimari, Meſſer Vanni de' Mozzi, e Meſſer Geri Spini; e 1 Po- 


polani in grandiſſimo numero ſotto le loro inſegne al Palagio de Si- 


gnori convennero, i quali allora propinqui a San Procolo abitavano. E 
perchè il Popolo aveva quella Signoria ſoſpetta, deputò ſei Cittadini che 
con loro governaſſero. Mentre che I'una-e l'altra parte alla zuffa ſi pre- 


parava, alcuni cosi Popolani come Nobili, e con quelli certi Religioſi di 


buona fama, ſi miſero di mezzo per pacificarli, ricordando a i Nobili 
che de li onori tolti, e delle leggi contra loro fatte, n' era ſtata cagione la 
loro ſuperbia e il loro cattivo governo; e che Favere ora preſe Varmi e 
rivolere con la forza quello che per la loro diſunione, e loro non buoni 
modi s' erano laſciati torre, non era altro che voler rovinar la patria lo- 
ro, e le lor condizioni raggravare; e ſi ricordaſſero che il popolo di 
numero, di ricchezze, e d' odio era molto a loro ſuperiore, e che quella 
Nobiltà, mediante la quale ei pareva loro avanzar li altri, non combat- 


teva, e riuſciva come fi veniva al ferro un nome vano, che contra tanti 


a difenderli non baſtava. Al Popolo dall' altra parte ricordavano come 
non era prudenza voler ſempre l'ultima vittoria, e come non fu mai 
ſavio partito far diſperar li uomini, perchè chi non iſpera il bene, non te- 
me il male; e che dovevano penſare che la Nobiltà era quella, la quale 
aveva nelle guerre quella Citta onorata, e pero non era bene ne giuſta 
coſa con tanto odio perſeguitarla; e come i Nobili il non godere il loro 
ſupremo magiſtrato facilmente ſopportavano, ma non potevano già ſop- 
portare che fuſſe in poter di ciaſcuno, mediante li ordini fatti, cacciar- 


li della patria loro. E però era bene mitigar quelli, e per queſto benefi- 


cio far poſar Varmi; ne voleſſero tentar la fortuna della zuffa confidan- 
doſi nel numero, perche molte volte sera veduto li aſſai da pochi eſ- 
ſere-ſtati ſuperati. Erano nel Popolo i pareri diverſi. Molti volevano 
che 11 veniſſe alla zuffa, come a coſa che un giorno di neceſſità a venire 
vi ſi aveſſe, e però era meglio farlo allora, che non aſpettare che i nimici 
fuſſero piu potenti; e ſe ſi credeſſe che rimaneſſero contenti mitigando le 
leggi, che ſarebbe bene mitigarle, ma la ſuperbia loro era tanta, che 
non poſeriano mai, ſe non forzati. A molti altri piu ſavi e di piu quieto 
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animo pareva che il temperare le leggi non importaſſe molto, e il venire 
alla zuffa importaſſe aſſai; di modo che la opinione loro prevalſe, e 
provvidero che alle accuſe de Nobili fuſſero neceſſari 1 teſtimoni. 

Poſate Varmi rimaſe l'una e l'altra parte piena di ſoſpetto, e A- 
na con torri e con armi fi fortificava, e il Popolo riordind il governo, ri- 
ſtringendo quello in minor numero, moſſo dallo eſſere ſtati quei Signori 
favorevoli a i Nobili, del quale rimaſero Principi Mancini, Magalotti, 
Altoviti, Peruzzi, e Cerretani, Fermato lo Stato, per maggior magni» 
ficenza e piu ſicurtà de' Signori anno MCCXCVIH fondarono il Pa- 
lagio loro, e feciongli ——4 delle caſe che furono gia delli Uberti. Co- 
minciaronſi ancora in queſto medeſimo tempo le pubbliche prigioni. 1 
quali edifici in termine di pochi anni fi fornirono, ne mai fu la Citta 
noſtra in maggiore e piu felice ſtato che in queſti tempi, ſendo di 
uomini, di ricchezze, e di reputazione ripiena. I cittadini atti alle armi a 
trenta mila, e quelh del ſuo contado a ſettanta mila aggiugnevano : tutta 
la Toſcana parte come ſoggetta, parte come amica I'ubbidiva. E benches 
tra i Nobili e il Popolo fuſſe qualche indignazione e ſoſpetto, nondi- 
meno non facevano alcuno maligno effetto, ma unitamente e in pace 
ciaſcuno ſi viveva. La qual pace ſe dalle nuove nimicizie dentro non 
fuſſe ſtata turbata, di quelle di fuora non doveva dubitare, perche era 
la Città in termine che non temeva piu I'Imperio, ne 1 ſuoi fuoruſciti, 
e a tutti li Stati d'Italia arebbe potuto con le forze riſpondere. Quel 
male pertanto che dalle forze di fuora non le potea eſſer fatto, quelle di 
dentro gliele fecero. 

- Erano in Firenze due famiglie, 1 Cerchi e ĩ Donati, per riechezze, per 
nobilta, e per uomini potentiſſime. Tra loro, per eſſere in Firenze e 
nel contado vicine, era ſtato qualche diſpiacere, non però ſi grave che ſi 
fuſſe venuto alle armi; e forſe non arebbero fatti grandi effetti, ſe i 
maligni umori non fuſſero da nuove cagioni ſtati accreſciuti. Era tra le 
prime famiglie di Piſtoja quella de Cancellieri. Occorfe che giocando 
Lore di Meſſer Guglielmo, e Geri di Meſſer Bertaccio, tutti d1. quella 
famiglia, e venendo a parole, fu Geri da Lore leggieremenfe ferito. II 
caſo diſpiacque a Meſſer Guglielmo, e penſando con umilta di tor via 
lo ſcandalo, lo accrebbe, perchè comando al fighuolo che andaſſe a caſa 
del padre del ferito, e gli domandaſſe perdono. Ubbidi Lore al padre. 
Nondimeno queſto umano atto non addolci in alcuna parte l'acerbo ani- 
mo di Meſſer Bertaccio; e fatto prender Lore da 1 ſuoi ſervidori, per mag- 
gior diſpregio ſopra una mangiatoja gli fece tagliar la mano, dicendo, torna 
a tuo padre, e digli che le ferite con il ferro e non con le parole {1 medi 
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cano. La erudeltà di queſto fatto diſpiacque tanto a Meſſer Guglielmo, 
che fece pigliar le armi a i ſuoi per vendicarlo, e Meſſer Bertaccio an- 
cara s armò per difenderſi; e non ſolamente quella famiglia, ma tutta la 
Citta di Piſtoja ſi diviſe. E perche 1 Cancellieri erano diſceſi da Mefler 
Cancelliere che aveva avute due mogli, delle quali I'una fi chiamò Bian- 
ca, fi nominò ancora l'una delle parti per quelli che da lui erano diſceſi 
Bianca, e L'altra per tor nome contrario a quella fu nominata Nera. Se- 
guirono tra coſtoro in piu tempo di molte zuffe con aſſai morte d' uomi- 
ni e rovine di caſe; e non potendo fra loro unirſi, ſtracchi del male, e 
deſideroſi o di por fine alle diſcordie loro, o con la diviſione d' altri ac- 
creſcerle, ne vennero a Firenze; e 1 Neri per aver familiarità co i Do- 
nati, furono da Meſſer Corſo, capo di quella famiglia, favoriti. Donde 
nacque che i Bianchi, per avere appoggio potente che contra a i Donati 
li ſoſteneſſe, ricorſero a Meſſer Veri de Cerchi, uomo per ogni qualita 
non punto a Meſſer Corſo inferiore. 

Queſto umore di Piſtoja venuto, Vantico odio tra 1 Cerchi e i Donati 
accrebbe ; ed era gia tanto manifeſto, che i Priori e li altri buoni Citta- 
dini dubitavano ad ogni ora che non ſi veniſſe fra loro alle armi, e che 
da quelli dipoi tutta la Citta fi divideſſe. E perciò ricorſero al Pontefice, 
pregandolo che a queſti umori moſſi, quel rimedio che per loro non vi 
potevano porre, con la ſua autorita vi poneſſe. Mandò il Papa per 
Meſſer Veri, e lo gravò a far pace co i Donati. Di che Meſſer Veri 
moſtrò maravigliarſi, dicendo non avere alcuna inimicizia con quelli; 
e perchè la pace preſuppone la guerra, non ſapeva, non eſſendo tra loro 
guerra, perche fuſſe la pace neceſſaria. Tornato adunque Meſſer Veri 
da Roma ſenza altra concluſione, crebbero in modo li umori, che ogni 
piccolo accidente, ſiccome avvenne, li poteva far traboccare. Era nel 
meſe di Maggio, nel qual tempo e ne' giorni feſtivi pubblicamente per 
Firenze ſi feſteggia. Alcuni giovani pertanto de' Donati inſieme con loro 
amici a cavallo a veder ballar donne preſſo a Santa Trinita fi fermarono , 
dove ſopraggiunſero alcuni de' Cerchi, ancora eſſi da molti Nobili ac- 
compagnati; e non conoſcendo i Donati che erano davanti, deſideroſi an- 
cora eſſi di vedere, ſpinſero i cavalli fra loro e li urtarono. Donde i 
Donati tenendoſi offeſi ſtrinſero l'armi, a 1 quali 1 Cerchi gagliardamen- 
te riſpoſero, e dopo molte ferite date e ricevute da ciaſcuno, ſi parti- 
rono. | 

Queſto diſordine fu di molto mal principio, perche tutta la Citta ſi 
diviſe, cosi quelli del popolo come i grandi, e le parti preſero il nome da 
1 Branchi e Neri, Erano capi della parte Bianca i Cerchi, ed a loro s'ac- 
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coſtarono li Adimari, li Abbati, parte de' Toſinghi, de' Bardi, de 
Roſſi, de' Freſcobaldi, de' Nerli, e de' Mannelli, tutti i Mozzi, li 
Scali, i Gherardini, 1 Cavalcanti, Maleſpini, Boſtichi, Giandonati, Vec- 
chietti, e Arriguzzi. A queſti ſi aggiunſero molte famiglie popolane in- 
ſieme con tuti 1 Ghibellini che erano in Firenze; talche per il gran nume- 
ro che li ſeguivano, avevano quaſi che tutto il governo della Citta. I Do- 
nati dall' altro canto erano capi della parte Nera, e con loro erano quel- 
le parti che delle ſopranominate famiglie a i Bianchi non ſi accoſtavano; 
e di piu tutti 1 Pazzi, i Biſdomini, 1 Manieri, 1 Bagneſi, i. Tornaquin- 
ci, Spini, Buondelmonti, Gianfigliazzi, Brunelleſchi. Ne ſolamente 
queſto umore contaminò la Citta, ma ancora tutto il contado diviſe. 
Donde i Capitani di parte, e qualunque era de' Guelfi e della Repubbli- 
ca amatore, temeva forte che queſta nuova diviſione non faceſſe con rovi- 
na della Città riſuſcitare le parti Ghibelline, e mandarono di nuovo a Pa- 
pa Bonifacio perche penſaſſe al rimedio, ſe non voleva che quella Citta , 
che era ſtata ſempre ſcudo della Chieſa, o rovinaſſe, o diventaſſe Ghi- 
bellina. Mando pertanto il Papa a Firenze Matteo d'Acquaſparta, Car- 
dinale Portueſe, Legato; e perchè trovo difficultà nella parte Bianca, 
la quale per parergli eſſere piu potente temeva meno, ſi parti di Firenze 
ſdegnato, e la interdiſſe; di modo che ella rimaſe in maggior confuſione 
che ella non era avanti la venuta ſua. a 
Eſſendo pertanto tutti li animi de li uomini ſollevati, occorſe che ad 
un mortoro trovandoſi aſſai de' Cerchi e de' Donati, vennero inſieme a 
parole, e da quelle all' armi, dalle quali per allora non nacque altro che 
tumulti. E tornato ciaſcuno alle ſue caſe deliberarono 1 Cerchi di aſſal- 
tare i Donati, e con gran numero di gente li andarono a trovare; ma 
per la virtu di Meſſer Corſo furono ributtati, e gran parte di loro feriti. 
Era la Citta tutta in arme. I Signori e le leggi erano dalla furia de po- 
tenti vinte. I piu ſavi e migliori Cittadini pieni di ſoſpetto vivevano. I 
Donati e la parte loro temevano piu, perche potevano meno; donde che 
per provvedere alle coſe loro ſi ragunò Meſſer Corſo con li altri Capi Ne- 
ri, e Capitani di parte, e convennero che ſi domandaſſe al Papa uno di 
ſangue Reale che veniſſe a riformar Firenze, penſando che per queſto 
mezzo ſi poteſſe ſuperare 1 Bianchi. Queſta ragunata e deliberazione fu 
a 1 Priori notificata, e dalla parte avverſa come una congiura contra al 
viver libero aggravata. E trovandoſi in arme ambedue le parti, i Signori, 
de' quali era in quel tempo Dante, pel conſiglio e prudenza ſua preſero 
animo, e fecero armare il Popolo, al quale molti del contado ſi aggiun- 
ſero, e dipoi forzarono i Capi delle parti a poſar Varmi, e confina- 
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rono Meſſer Corſo Donati con molti di parte Nera. E per moſtrare d'eſ- 
ſere in queſto giudizio neutrali, confinarono ancora alcuni di parte Bian- 
ca, 1 quali poco dipoi ſotto colore d'oneſte cagioni tornarono. Meſſer 
Corſo e 1 ſuot perchè giudicavano il Papa alla loro parte favorevole, n'an- 
darono a Roma, e quello che gia avevano ſcritto al Papa, alla preſenza 
gli perſuaſero. Trovavaſi in Corte del Pontefice Carlo di Valois fratello 
del Re di Francia, il quale era ſtato chiamato in Italia dal Re di Napoli 
per paſſare in Sicilia. Parve pertanto al Papa, ſendone maſſimamente 
pregato da i Fiorentini fuoruſciti, infino che il tempo veniſſe comodo 
al navigare, di mandarlo a Firenze. Venne adunque Carlo, e benche 1 
Bianchi i quali reggevano, l'aveſſero a ſoſpetto, nondimeno per eſſere 
capo de Guelfi, e mandato dal Papa, non ardirono d'impedirgli la ve- 
nuta, ma per farſelo amico gli dettero autorità che poteſſe ſecondo lo ar- 
bitrio ſuo diſporre della Citta. Carlo avuta queſta autorità fece armare 
tutti 1 ſuoi amici e partigiani, il che dette tanto ſoſpetto al Popolo che 
non voleſſe torgli la ſua liberta, che ciaſcuno preſe Varmi e fi ſtava alle 
caſe ſue per eſſer preſto ſe Carlo faceſſe alcun moto. 

Erano i Cerchi e i Capi di parte Bianca, per eſſere ſtati qualche tem- 
po Capi della Repubblica e portatiſi ſuperbamente, venuti all' univerſale 
in odio, la qual coſa dette animo a Meſſer Corſo e a li altri fuoruſciti 
Neri di venire a Firenze, ſapendo maſſime che Carlo e i Capitani di par- 
te erano per favorirli. E quando la Città per dubitare di Carlo era in 
arme, Meſſer Corſo con tutti i fuoruſciti e molti altri che lo ſeguitavano, 

ſenza eſſere da alcuno impediti entrarono in Firenze. E benche Meſſer 
Veri de' Cerchi fuſſe ad andargli incontra confortato, nondimeno non lo 
volſe fare, dicendo, che il Popolo di Firenze, contro al quale veniva, lo 
caſtigaſſe. Ma ne venne il contrario, perchè fu ricevuto, non caſtigato 
da quello; e a Meſſer Veri convenne volendo ſalvarſi fuggire, perche . 
Meſſer Corſo sforzata ch' egli ebbe la porta a Pinti, fece teſta a San Pietro 
maggiore, luogo propinquo alle ſue caſe ; e ragunati aſſai amici e popo- 
Jo che deſideroſo di coſe nuove vi concorſe, traſſe la prima coſa delle 
carceri qualunque o per pubblica o per privata cagione v' era ritenuto, 
sforzò 1 Signori a tornarſi privati alle caſe loro, ed eleſſe i nuovi popola- 
ni di parte Nera, e per cinque giorni ſi atteſe a ſaccheggiare quelli che 
erano primi nella parte Bianca. I Cerchi e li altri Principi della Setta 
loro erano uſciti della Città, e ritirati a i loro luoghi forti, vedendoſi 
Carlo contrario e la maggior parte del popolo nimico. E dove prima ei 
non avevano mai voluto ſeguitare 1 conſigli del Papa, furono forzati a 
ricorrere a quello per ajuto, moſtrandogli come Carlo era venuto per di- 
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faftire, non per unire Firenze, Onde che il Papa vi mand di nuovo 
ſuo Legato Meſſer Matteo di Acquaſparta, il quale fece fare la pace tra i 
Cerehi e i Donati, e eon matrimoni e nuove nozze la fortifico : E volen- 
do che i Bianchi ancora de li uffici partieipaſſero, i Neri che tenevans 
lo Stato non vi conſentirono, in mods che non ſi parti con piu ſua ſatis- 
fazione, ne meno irato che Valtra volta, e laſciò la Città come diſubbi= 
diente interdetta. 

Rimaſe pertanto in Firenze Luna e Valtra parte, e eiaſcuna mal con- 
tenta. I Neri per vederſi la parte nimica appreflo, temevano che non ri- 
pigliaſſe con la loro rovina la perduta autorità e ori loro. A i quali 
ſdegni e naturah ſoſpetti s aggiunſero nuove ingiurie. Andava Meſſer 
Niccolò de' Cerchi con piu ſuoi amici alle ſue poſſeſſioni, e arrivato al 
Ponte ad Africo fu da Simone di Meſſer Corfo Donati aſſaltato. La zuffa 
fu graade e da ogni parte ebbe lagrimoſo ſine , perchè Meſſer Niccolo fu 
morto, e Simone in modo ferito che la ſeguente notte mori. Queſto ca- 
ſo perturbò di nuovo tutta la Citta ; e benchè 1a parte Nera vaveſſe piu 
colpa, nondimeno era da chi governava difeſa. E non eſſendone ancora 
dato giudicio, ſi ſcoperſe una congiura tenuta da i Bianchi con Meſſer 
Piero Feranti Barone di Carlo, con il quale praticavano di eſſere rimeſſi 
al governo. La qual coſa venne a luce per lettere ſcritte da i Cerchi a 
quello, non oſtante che fuſſe opmione le lettere eſſere falſe, e da i Donati 
trovate per naſcondere la infamia, la quale per la morte di Meſſer Nic- 
colò s avevano acquiſtata. Furono pertanto confinati tutti i Cerchi co 1 
loro ſeguaci di parte Bianca, tra i quali fu Dante Poeta, e i loro beni 
pubblicati, e le loro caſe disfatte. Sparſonſi coſtoro con molti Ghibelli- 
ni che ſi erano con loro accoſtati per molti luoghi, cercando con nuo- 
vi travagli nuova fortuna. E Carlo avendo fatto quello perehè venne 
a Firenze, fi parti e ritornò al Papa per ſeguire Vimpreſa ſua di Si- 
cilia, nella quale non fu piu ſavio nè migliore che ſi fuſſe ſtato in Fi- 
renze; tanto che vituperato, con perdita di molti ſuoi ſi tornò in 
Francia. 

Vivevaſi in Firenze dopo la partita di Carlo aſſai quietamente ; ſolo 
Meſſer Corſo era inquieto, perche non gli pareva tenere nella Città quel 
grado quale credeva convenirſegli; anzi ſendo il governo popolare, vede- 
va la Repubblica eſſere amminiſtrata da molti inferiori a lui. Moſſo pertan- 
to da queſte paſſioni pensò di adoneſtare con una oneſta cagione la diſo- 
neſta dell' animo ſuo, e calunniare molti cittadini, i quali avevano am- 
miniſtrati danari pubblici, come ſe li aveſſero uſati ne privati comodi, 
e ch' egli era bene ritrovarli e punirli. Queſta ſua opinione da molti che 
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avevano il medeſimo deſiderio che quello, era ſeguita. Al che $'aggiun- 
geva Iignoranza di molti altri, i quali credevano Meſſer Corſo per amor 
della patria muoverſi. Dall' altra parte 1 cittadini calunniati, avendo 
favore nel popolo ſi defendevano. E tanto traſcorſe queſto diſpiacere, 
che dopo a i modi civil fi venne all' armi. Dall una parte era Meſſer 
Corſo e Meſſer Lottieri Veſcovo di Firenze con molti grandi e alcuni po- 
polani, dall altra erano 1 Signori con la maggior parte del popolo, tanto 
che in piu parti della Città fi combatteva. I Signori veduto il pericolo 
grande — quale erano, mandarono per ajuto a i Luccheſi, e ſubito fu 
in Firenze tutto il popolo di Lucca, per Fautorita del quale fi compoſero 

allora le coſe, e fermarono 1 tumulti, e rimaſe il Popolo nello Stato 
e libertà ſua, ſenza altrimenti punire il motore dello ſcandalo. 

Aveva il Papa inteſo 1 tumulti di Firenze, e per fermarli vi mandò 
Meſſer Niccolò da Prato ſuo Legato. Coſtui, ſendo uomo per grado, per 
dottrina, e per coſtumi di grande riputazione, acquiſtò ſubito tanta fede, 
che ſi fece dare autorità di potere uno Stato a ſuo modo fermare. E per- 
che era di nazione Ghibellino, aveva in animo ripatriare li uſciti. Ma 
volle prima guadagnarſi il Popolo; e per queſto rinnovò le antiche com- 
pagnie del Popolo, il qual ordine accrebbe aſſai la potenza di quello, e 
quella de' grandi abbaſsd. Parendo pertanto al Legato averſi obbligata 
la moltitudine, diſegnd di far tornare i fuoruſciti, e nel tentar varie vie, 
non ſolamente non gliene ſucceſſe alcuna, ma venne in modo a ſoſpetto 
a quelli che reggevano, che fu coſtretto a partirſi, e pieno di ſdegno ſi 
tornò al Pontefice, e laſcid Firenze piena di confuſione e interdetta. E 
non ſolo quella Città da uno umore, ma da molti era perturbata, ſendo 
in eſſa le nimicizie del Popolo e de Grandi, de' Ghibellini e. de' Guelfi, 
de' Bianchi e de Neri. Era adunque tutta la Citta in arme e piena di 
zuffe, perchè molti erano per la partita del Legato mal contenti, ſendo 
deſideroſi che 1 fuoruſciti tornaſſero; e i primi di quelli che moverono lo 
ſcandalo erano i Medici e Giugni, 1 quali in favore de' ribelli s erano con 
1] Legato ſcoperti. Combattevaſi pertanto in piu par ti in Firenze. A i 
quali mali ſi aggiunſe un fuoco, il quale s appiccò prima da Orſo San 
Michele nelle caſe de li Abbati, di quivi faltd in quelle de' Caponſacchi, 
ed arſe quelle con le caſe de i Macci, de li Amieri, Toſchi, Cipriani , 
Lamberti, e Cavalcanti, e tutto Mercato nuovo: paſsò di qui in porta 
Santa Maria, e quella arſe tutta, e girando dal Ponte vecchio arſe le caſe 
de' Gherardini, Pulci, Amidei e Lucardeſi, e con queſte tante altre, che 
il numero deſſe a MCCC, o piu aggiunſe. Queſto fuoco fu opinione 
di molti che a caſo nello ardore della zuffa s appiccaſſe. Altri affermano 

Tam. 1. - I che 


58 IS TORIE FIORENTINE 


che da Neri Abbati, Priore di San Piero Scheraggio uomo diſſoluto e 


vago di male, fuſſe acceſo, il quale veggendo il popolo occupato al ron 
battere pensòd di poter fare una ſceleratezza, alla quale li uomini 


eſſere occupati non poteſſero rimediare. E perchs li riuſeiſſe meglio, miſe 
fuoco in caſa a i ſuoi conſorti, dove aveva piu comodita di farlo. 


Era Vanno MCCCIV, e del meſe di Luglio, quando Firenze dal fuoco 


e dal ferro era perturbata. Meſſer Corſo Donati ſolo fra tanti tumulti non 


fi armd, perchè giudicava piu facilmente diventar arbitro di ambedue 
le parti quando ſtracche della zuffa a li accordi fi volgeſſero. Poſoronſi 
nondimeno Varmi piu per ſazietà del male, che per unione che fra loro 
naſceſſe. Solo ne ſeguĩ che i ribelli non tornarono, e la parte che li fa- 
voriva rimaſe inferiore. Il Legato tornato a Roma e uditi i nuovi ſean- 
dali ſeguiti in Firenze, perſuaſe il Papa che ſe voleva unir Firenze, era 
neceſſario fare a fe venire dodici cittadini de primi di quella Città, donde 
poi levato che fuſſe il nutrimento al male, fi poteva facilmente ſpegnerlo. 
Queſto conſiglio fu dal Pontefice accettato, e 1 cittadini chiamati ubbidi- 
rono, tra i quali fu Meſſer Corſo Donati. Dopo la partita de quali fece 
1] Legato a 1 fuoruſciti intendere come allora era il tempo che Firenze 
era priva de' ſuoi capi, di ritornarvi. In modo che li uſciti fatto loro 
sforzo vennero a Firenze, e nella Citta per le mura ancora non fornite 


entrarono, e infino alla piazza di San Giovanni traſcorſero. Fu coſa no- 
tabile che coloro, 1 quali poco davanti avevano per il ritorno loro combat- 


tuto quando diſarmati pregavano di eſſere alla patria reſtituiti, poi che 
h videro armati, e voler per forza la Città, preſero Varmi contra loro, 
(tanto fu piu da quelli cittadini ſtimata la comune utilità che la privata 
amicizia) e unitiſi con tutto il Popolo, a tornarſi donde erano venuti li 
forzarono. Perderono coſtoro Vimpreſa per aver laſſata parte delle genti 
loro alla Laſtra „e per non aver aſpettato Meſſer Toloſetto Uberti, il 
quale doveva venir da Piſtoja con trecento cavalli , perche ſtimavano che 
la celerita piu che le forze aveſſe a dar loro la vittoria: e cosi ſpeſſo in fi- 


mili impreſe interviene, che la tardità ti toglie I occaſione, e la celerita 


le forze. 


Partiti i ribelli ſi tornò Firenze nelle antiche ſue diviſioni, e per tor- 
re autorita alla famiglia de Cavalcanti, le tolſe il popolo per forza le 
Stinche, caſtello poſto in Val di Greve, e anticamente ſtato di quella: e 
perche quelli che dentro vi furono preſi furono i primi che fuſſero po- 
ſti nelle carceri di nuovo edificate, ſi chiamò dipoi quel luogo dal caſtel- 
lo donde venivano, e ancora ſi 8 „le Stinche. Rinnovarono an- 
cora quelli che erano 1 primi nella Repubblica, le compagnie del Popolo, 

e dettero 
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e dettero loro l inſegne che prima ſotto quelle dell' Arti fi ragunavano, e 
i Capi, Gonfalonieri delle Compagnie e Collegi de Signori fi chiamarono ; 
e vollero che nelli ſcandali con larmi, e nella pace con il conſiglio la Si- 
gnoria-ajutaſſers: aggiunſero a 1 due Rettori antichi uno Eſecutore, il 
quale inſieme co 1 * doveva contra la infolenza de' Grandi 
procedere. 

In queſto mezzo era morto il Papa; e Meſſer Corſo e li altri cittadini 
erano tornati da Roma; e ſarebbeſi vivuto quietamente, ſe la Città dall 
animo inquieto di Meſſer Corſo non foſſe ſtata di nuovo perturbata. A- 
veva coſtui per darſi riputazione, ſempre opinione contraria a 1 piu po- 
tenti tenuta, e dove ei vedeva inclinare il Popolo, quivi per farſelo piu 
benevolo la ſua autorità voltava in modo, che di tutti i diſpar 


eri e no- 
vità era capo, e a lui rifuggivano tutti quelli che alcuna coſa ſtraordina- 
ria di ottenere deſideravano; tale che molti riputati Cittadini Iodiavano , 
e vedevaſi creſcere in modo queſt'- odio, che la parte de' Neri veniva in 
aperta diviſione, perchè Meſſer Corſo delle forze e autorità private ſi va- 
leva, e de li avverſari dello Stato. Ma tanta era Fautorita che la perſo- 
na ſua ſeco portava, che ciaſcuno lo temeva. Pur nondimeno per torgli 
11 favor popolare, il quale per queſta via fi può facilmente ſpegnere, diſ- 
ſeminarono che voleva occupar la Tirannide, il che era a perſuader facile, 
perche il ſuo modo di vivere ogni civil miſura trapaſſava. La quale opi- 
nione aſſai crebbe poich' egli ebbe tolta per moglie una figliuola di Uguc- 
cione della Fagiuola, Capo di parte Ghibellina e Bianca, e in Toſcana 
potentiſſimo. 

Queſto parentado come venne a notizia , dette animo alli ſuoi avverſa- 
ri, e preſero contra lui Varmi ; e il Popolo per le niedeſime cagioni non 
lo difeſe, anzi la maggior parte di quello con li nimici ſuoi convenne. 
Erano Capi de ſuoi avverſari Meſſer Roſſo della Toſa, Meſſer Pazziano 
de Pazzi, Meſſer Geri Spini, e Meſſer Berto Brunelleſchi. Coſtoro co 
1 loro ſeguaci e la maggior parte del Popolo fi raccozzarono armati a pie 
del Palagio de' Signori, per Vordine de' quali fi dette un' accuſa a Meſ- 
ſer Piero Branca Capitano del Popolo contra Meſſer Corſo, come uomo 
che ſi voleſſe con Vajuto d' Uguccione far Tiranno, dopo la quale fu 
citato, e dipoi per contumace giudicato ribello. Ne fu piu dall“ accuſa 
alla ſentenza che uno ſpazio di due ore. Dato queſto giudizio i Signori 
con le compagnie del Popolo ſotto le loro inſegne andarono a trovarlo. 
Meſſer Corſo dall altra parte, non per vederſi da molti de ſuoi abbando- 
nato, non per la ſentenza data, non per Vautorita de Signori, ne per la 
moltitudine de nimici ſbigottito, ſi fece forte nelle ſue caſe, ſperando po- 
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ter difenderſi in quelle tanto, che Uguccione per i quale aveva manda- 
to, a ſoccorrerlo veniſſe. Erano le ſue caſe , e le vie d intotno a 3 
Rate ſbarrate da lui, e dipoi d' uomini'fuoi partigiani affortiſicate; i quali 
in modo le difendevano, che il Popolo, ancora che fuſſe gran numero, 
non poteva vincerle. La zuffa pertanto fu grande con morte e ferite 
d'ogni parte. E vedendo il Popolo non potere da 1 duet fer ſupe- 
rarlo, occupd le caſe che erano alle ſue propinque, e quelle rotte, per 
luoghi inaſpettati gli entrò in caſa. Meſſer Corſo pertanto veggendoſi 
circondato da 1 nimici, ne confidandoſi piu ne li aĩuti di Uguccione, de- 
liberò poi ch' egli era diſperato della vittoria, vedere ſe poteva trovare 
rimedio alla ſalute, e fatta teſta egli e Gherardo Bondini con molti altri 
de ſuoi piu forti e fidati amici, fecero impeto contra 1 nimici, e quelli 
aperſero in maniera, che e' poterono combattendo paſlarh , e dalla Città 
per la porta alla Croce ſi uſcirono. Furono nondimento da molti per- 
ſeguitati, e Gherardo in ſu VAfrica da Boccaccio Cavicciulli fu morto. 
Meſſer Corſo ancora fu a Rovezzano da alcuni cavalli Catelani, ſoldati 
della Signoria ſopraggiunto e preſo. Ma nel venire verſo Firenze, per 
non vedere in viſo 1 ſuoi nimici vittorioſi, ed eſſere ſtraziato da quelli, ſi 
laſciò da cavallo cadere, ed eſſendo in terra fu da uno di quelli che lo me- 
navano ſcannato; il corpo del quale fu da 1 Monaci di San Salvi ricolto, e 
ſenza aleun onore ſepolto. Queſto fine ebbe Meſſer Corſo, dal quale 
la patria e la parte de Neri molti beni e molti mali riconobbe; e s'egli 
aveſſe avuto Vanimo piu quieto , ſarebbe piu felice la memoria ſua : non- 
dimeno merita d'efſere numerato tra 1 rari Cittadini che abbi avuto la 
noſtra Citta. Vero che la ſua inquietudine fece alla patria e alla parte 
non fi ricordare de li obblighi avevano con quello, e nella fine a ſe par- 
tort la morte, e all una e alb altra di quelle molti mali. Uguccione 
venendo al ſoccorſo del genero, quando fu a Remoli, inteſo come Meſſer 
Corſo era dal popolo combattuto, e penſando non poter fargli alcun fa- 
vore, per non far male a ſe ſenza giovare a lui, ſe ne tornò addietro. 
Morto Meſſer Corſo, il che ſegui lLanno MCCCVIII, fi fermarono i 
tumulti, e viſſeſi quietamente infino a tanto che s inteſe come Arrigo Im- 
peratore con tutti 1 ribelli Fiorentini paſſava in Italia, a i quali egli ave- 
va promeſſo di reſtituirli alla patria loro. Donde a i Capi del governo. 
parve che fuſſe bene, per avere meno nimici, diminuire il numero di 
quelli, e perciò deliberarono che tutti i ribelli fuſſero reſtituiti, eccetto 
quelli a chi nominatamente nella legge fuſſe il ritorno vietato. Donde che 
reſtarono fuori la maggior parte de Ghibellini, e alouni di quelli di par- 
te Bianca, tra i quali furono Dante Alighieri, i figliuoli di Meſſer Vert 
de 
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de Cerchi, e di Giano della Bella. Mandarono oltra di queſto per ajuto 


a Roberto Re di Napoli, e non lo potendo ottenere come amici, gli diero- 
no la Citta per cinque anni, acciocche come ſuoi uomini 11 difendeſſe. 
L Imperatore nel venire fece la via di Pia, e per le maremme n'andò a 
Roma, dove preſe la corona anno MCCCXII, e dipoi deliberato di 
domare i Fiorentini, ne venne per la via di Perugia e di Arezzo a Firen- 
ze, e ſi poſe con lo eſercito ſuo al Monaſtero di San Salvi, propinquo 
alla Città a un miglio, dove cinquanta giorni ſtette ſenza fare alcun frutto. 
Tanto che diſperato di poter perturbare lo Stato di quella Città, n'ando 
a Piſa, dove convenne con Federigo Re di Sicilia di fare Vimpreſa del 
Regno, e moſſo con le ſue genti, quando egli ſperava la vittoria, e il 
Re Roberto temeva la ſua rovina, trovandoſi a Buonconvento mori. 
Occorſe poco tempo dipoi che Uguccione della Fagiuola. diventò 
Signore di Piſa, e poi appreſſo di Lucca, dove dalla parte Ghibellina fu 
meſſo, e con il favor di queſte Citta graviſſimi danni a 1 vicini faceva. 
Da 1 quali i Fiorentini per liberarſi domandarono al Re Roberto Piero 
ſuo fratello, che i loro eſerciti governaſſe. Uguccione dall' altra parte 
d'accreſcere la ſua potenza non ceſſava, e per forza e per inganno aveva 
in Val d' Arno e in Val di Nievole molte caſtella occupate; ed eſſendo 
ito all' aſſedio di Monte Catini, giudicarono 1 Fiorentini che fuſſe neceſ- 
ſario ſoccorrerlo, non volendo che quello incendio ardeſſe tutto il paeſe 
loro; e ragunato un grande eſercito, paſſarono Val di Nievole, dove ven- 
nero con Uguccione alla giornata, e dopo una gran zuffa furono rotti; 
dove mori Piero fratello del Re, il corpo del quale non fi trovo mai, e 
con quello piu che due mila uomini furono ammazzati. Ne dalla parte 
d' Uguccione fu la vittoria allegra, perchè vi mori un ſuo figliuolo con 
molti altri Capi dello eſercito. 
I Fiorentini dopo queſta rotta afforzarono le loro Torri allo intorno, e 
11 Re Roberto mandò per loro Capitano il Conte d' Andria, detto il 
Conte Novello, per i portamenti del quale, ovvero perchè ſia naturale 
a-1 Fiorentini che ogni. Stato rincreſca, e ogni accidente li divida, la 
Citta, non oſtante la guerra aveva con Uguccione, in amici e nimici del 
Re ſi diviſe. Capi de' nimici erano Meſſer Simon della Toſa, i Ma- 
galotti con certi altri Popolani, i quali erano nel governo a li altri ſupe- 
riori. Coſtoro operarono che ſi mandaſſe in Francia, e dipoi nella Ma- 
gna per trarne Capi e gente, per potere poi all' arrivare loro cacciare il 
Conte, governatore per il Re. Ma la fortuna fece che non poterono a- 
verne alcuno. Nondimeno non abbandonarono Timpr eſa loro, cercan- 
do d uno per adorarlo, non potendo di Francia ne della Magna trarlo, 
10 
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lo traſſero di Agobbio; e avendone prima cacciato il Conte, fecero venire 
Lando d' Agobbio per Eſecutore, ovvero per Bargello; al quale pieniſſima 
poteſtà ſopra 1 Cittadini dettero. Coftm era uomo rapace e erudele, e 
andando con molti armati per la terra, la vita a queſto e a quell' altro, ſe- 
condo la volonta di coloro che Vavevano eletto, toglieva: e in tanta in- 
ſolenza venne, che batteva moneta falſa del conio Fiorentino ſenza che 
alcuno opporſegli ardiſſe, a tanta grandezza Vavevano condotto le diſ- 
cordie di Firenze. Grande veramente e miſera Città, la quale ne la 
memoria delle paſſate divifioni, ne la paura di Uguccione nè I autorita 
d'un Re avevano potuta tener ferma, tanto che in maliſſimo ſtato fi 
trovava, ſendo fuora da Ugucrione corla; e dentro da Lando dA gobbio 
ſaccheggiata. 

Erano li amici del Re, e contrari a Lando e ſuoi ſeguaci, famiglie No- 
bili e Popolane grandi, e tutti Guelfi. Nondimeno per avere li avverſa- 
ri lo Stato in mano, non potevano ſe non con grande loro pericolo ſco- 
prirſi. Pure deliberati di liberarſi da si diſoneſta tirannide, ſeriſſero 
ſegretamente al Re Roberto che faceſſe ſuo Vicario a Firenze il Conte 
Guido da Buttifolle. Il che ſubito fu dal Re ordinato, e la parte 
nimica, ancora che 1 Signori fuſſero contrari al Re, non ardi per le 
buone qualità del Conte opporſegli. Nondimeno non aveva molta au- 
torità, perchè 1 Signori e Gonfalonieri delle compagnie „Lando e la ſua 
parte favorivano; e mentre che in Firenze in queſti travagh ſi viveva 
paſso la fetiuola del Re Alberto della Magna, la quale andava a trovar 
Carlo figliuolo del Re Roberto ſuo marito. Coſtei fu onorata da li 
amici del Re, e con lei delle condizioni della Città e della tirannide di 
Lando e ſuoi partigiani fi dolſero, tanto che prima ch' ella partiſſe, 
medianti 1 favori ſuoi e quelli che dal Re ne furono port, i Cittadini 
s unirono, e a Lando fu. tolta Vautorita, e pieno di preda e di ſangue 
rimandato ad Agobbio. 

Fu nel riformare il governo la e al Re per tre anni prorogata, 
e perchè di già erano eletti ſette Signori di quelli della parte di Lando, ſe 
ne eleſſero ſei di quelli del Re, e ſeguirono alcuni Magiſtrati con tredici 
Signori. Dipoi pure ſecondo l'antico uſo a ſette fi riduſſero. Fu tolta in 
queſti tempi ad Uguccione la Signoria di Lucca e di Piſa, e Caſtruccio 
Caſtracani Cittadino di Lucca ne divenne Signore; e perche era giova- 
ne ardito e feroce, e nelle ſue impreſe fortunato, in breviſſimo tempo 
Principe de' Ghibellini di Toſcana divenne. Per la qual coſa i Fiorenti- 
ni, poſate le civili diſcordie per piu anni, penſarono, prima che le forze 
di Caſtruccio non creſceſſero, e dipoi contra 1 voglia loro creſciute, 

come 
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come vaveſſero a difendere da quelle. E perche i Signori con mi- 
glior conſiglio deliberaſſero, e con maggiore autorita eſeguiſſero, crea- 


rono dodici cittadini, i quali Buoni Uomini nominarono, ſenza il conſi- 
glio e conſenſo de quali 3 1 _— aleuna coſa importante operare non 


o 


Era in 0 mezzo i fine della Signoria del Re Roberto venuto, e 
la Citta, diventata Principe di ſe ſteſſa, co 1 conſueti Rettori e Magi- 
ſtrati fi riordinò; e il timor grande ch' ella aveva di Caſtruccio la teneva 
unita, il quale dopo molte coſe fatte da lui contra i Signori di Lunigia- 
na, aſſaltd Prato; donde i Fiorentini deliberati a ſoccorrerlo ſerrarono 
le botteghe e popolatamente andarono, dove venti mila a pie, e MD 
a cavallo convennero, e per torre a Caſtruccio le forze e aggiugnerle a 
loro, i Signori per lots bando fignificarono , che qualunque ribelle Guel- 
fo veniſſe al ſoccorſo di Prato, ſarebbe dopo Fimprefa alla patria reſtituito; 
donde piu che quattro mila ribelli vi concorſero. Queſto tanto eſerci- 
to con tanta preſtezza a Prato condotto sbigotti in modo Caſtruccio , 
che ſenza voler tentar la fortuna della zuffa verſo Lucca fi riduſſe. 
Donde nacque nel campo de 1 Fiorentini tra i Nobili e 11 Popolo diſ- 
parere: queſto voleva ſeguitarlo e combatterlo per ifpegnerlo , quelli 
volevano ritornarſene dicendo, che baſtava aver meſſo a pericolo Firenze 
per liberar Prato, il che era ſtato bene, ſendoci coſtretti dalla neceſſità; 
ma ora che quella era mancata, non era, potendoſi acquiſtar poco e 
perdere aſſai, da tentar la fortuna. Rimeſſeſi 1 giudizio, non ſi poten- 
do accordare, a 1 Signori, 1 quali trovarono ne' conſigli tra il Popolo e 
i Grandi i medeſimi diſpareri. La qual coſa ſentita per la Citta fece 
ragunare in piazza aſſai gente, la quale contra i Grandi parole piene di 
minacce uſava, tanto che i Grandi per timore cederono. Il quale parti- 
to per eſſere preſs tardi, e da molti mal volentieri, dette tempo al nimi- 
eo di ritrarſi ſalvo a Lucca. 

Queſto difordine in modo fece contra i Grandi il Popolo indegnare, 
che i Signori la fede data alli uſciti per ordine e conforto loro, ſervare non 
vollero. Il che preſentendo li uſciti, deliberarono d' anticipare; e innanzi 
al campo, per entrar primi in Firenze, alle porte della Citta fi preſenta- 
rono. La qual cofa perche fu preveduta non ſucceſſe loro, ma furono- 
da quell: che in Firenze erono rimaſi, ributtati. Ma per vedere ſe po- 
tevano avere d accordo quello che per forza non avevano potuto otte- 
nere, mandarono otto uomini Ambaſciadori a ricordare a i Signori la 
fede data, e 1 pericoli ſotto quella da loro corſi, ſperandone quel pre- 

mio che era ſtato loro promeſſo; e benche 1 Nobili; ai quali pareva eſ- 
ſer 
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ſere di queſt' obbligo debitori per aver particolarmente promeſſo quello, a 
che i Signort s'erano obbligati , s affaticaſſero aſſaĩ in beneficio de li uſci- 
ti, nondimeno per lo ſdegno aveva preſo Vuniverſalita , che non sera in 
quel modo che ſi poteva contra Caſtruccio vinta Timpreſa, non l' otten- 
nero, il che ſegui in carico e diſonore della Città; per la qual coſa ſendo 
molti de Nobili ſdegnati, tentarono di ottener per forza quello che pre- 
gando era loro negato, e convennero co i fuoruſciti, veniſſero armati al- 
la Città, e loro dentro piglierebbero Varmi in loro ajuto. Fu la coſa a- 
vanti al giorno deputato ſcoperta, talchè i fuoruſciti trovarono la Città 
in arme, e ordinata a frenar quelli di fuori, e in modo quelli di dentro 
sbigottire , che niuno ardi di prender Varmi; e cosi ſenza fare alcun 
frutto fi ſpiccarono dalla impreſa. Dopo la coſtoro partita fi deſiderava 
punir quelli che dello averli fatti venire aveſſero colpa; e benche 
ciaſcuno ſapeſſe quali erano 1 deliquenti, niuno di nominarli non che di 
accuſarli ardiva. Pertanto per intendere il vero ſenza riſpetto ſi provvide 
che ne' conſigli ciaſcuno ſcriveſſe i delinquenti, e li ſcrittt al Capitano 
ſegretamente ſi preſentaſſero. Donde rimaſero accuſati Meſſer Amerigo 
Donati, Meſſer Tegghiajo Freſcobaldi, e Meſſer Lotteringo Gherardini, 
1 quali avendo il giudice piu favorevole che forſe i delitti loro non meri- 
tavano, furono in danari condannati. 
I tumulti che in Firenze nacquero per la venuta de ribelli alle porte, 
moſtrarono come alle compagnie del Popolo un Capo ſolo non = 
va, e pero vollero che per Vavvenire ciaſcuna tre o quattro Capi aveſſe; 
ad ogni Gonfaloniere due o tre, i quali chiamarono Pennonieri, 0 
ſero, acciocchè nelle neceſſità, dove tutta la compagnia non aveſſe a con- 
cor rere, poteſſe parte di quella ſotto un Capo adoperarſi. E come av- 
viene in tutte le Repubbliche che ſempre dopo uno accidente alcune leggi 
vecchie s' annullano e alcune altre fi rinnovano, dove prima la Signoria 
ſi faceva di tempo in tempo, i Signori e i Collegi che allora erano, per- 
che avevano aſſai potenza, fi fecero dare autorita di fare 1 Signori, che 
dovevano per 1 futuri quaranta meſi ſedere, i nomi de' quali miſero in una 
borſa, e ogni due meſi li traevano. Ma prima che de' meſi quaranta il 
termine veniſſe, perchè molti cittadini di non eſſere ſtati imborſati dubi- 
tavano, ſi fecero nuove imborſazioni. Da queſto principio nacque 
rordine dell imborſare per piu tempo tutti i Magiſtrati, cos entro come 
di fuori, dove prima nel fine de i Magiſtrati pe' conſigli 1 ſucceſſori fi eleg- 
gevano; le quali imborſazioni ſi chiamarono dipoi Squittini. E perchè 
ogni tre, o al piu lungo ogni cinque anni ſi facevano, pareva che to- 
glieſſero 220 Citta noja, e la cagione de tumulti levaſſero „i quali alla 
ereazione 


LIBRO BECONDO. 63 
ereazione cbogni Magiſtrato per li affai competitori naſcevano, e non 
ſapendo altrimenti correggerli preſero queſta via, e non inteſero 1 difetti 
che ſotto queſta poca comodita ee Is 
Ern Vanno 'MCCCXXV, e Caſtruceio avendo occupata Piſtoja era 
diventato in modo che i Fiorentini temends la ſua grandezza 
deliberarono, avanti ch egli i avelle preſo bene il dominio di quella, d'aſſal- 
tarlo | e trarla di ſotto la ſua ubbidienza, e fra di loro cittadini e amici 
fi ragunarono venti mila pedomi, e tre mila cavalieri; econ queſto eſerci- 
to S accamparono ad Altopaſcio F c occupar quello, e per quella via im- 
I poter ſoccorrere Piſtoja. Suceeſſe a i Fiorentini prendere quel 
lnogo ; dipoi randarond verſo Loet guaſtando il paeſe, ma per poca 
prudenza, e meno fedel Capitano, non ſi fece molti progreſſi. Era loro 
Capitano Meffer Ramondo da Cardona. Coſtui veduto 1 Fiorentini el- 
ſere ſtati della loro Hberth Hberali, ed aver quella ora al Re, ora ai Le- 

ti, ora ad altri di minor qualità nomimi eonceſſa, va ſe conduceſ- 
ſe quelk in qualche neceſſità, che facilmente potrebbe accadere che lo 
faceſſero Principe. Nè mancava di ricordarlo ſpeſſo, e chiedeva quella 
autorità nella Città che gli avevano li eferciti data; altrimenti moſtra- 
va di non poter avere . ubbidienza che ad un Capitano era neceſ- 
Jaria. E perchè i Fiorentini non gliene conſentivano, egli andava per- 
dendo tempo, e Caſtruccio lo acquiſtava, perche gli vennero quell: aju- 
ti che da i Viſconti e da li altri Tiranni di Lombardia gli erano ſtati 
promeſſi, ed eſſendo fatto forte di genti, Meſſer Ramondo come pri- 
ma per la poca fede non ſeppe vincere, cost dipoi per la poca pruden- 
za non ſi ſeppe ſalvare; ma procellendo col ſuo efercito lentamente, fu 
da Caftruccio propinquo ad Altopaſcio aſſaltato, e dopo una gran zuf- 
fa rotto', dove reſtarono prefi e morti molti Cittadini, e con loro inſie- 
me Meffer Ramondo, il quale della ſua poca fede e de ſuoi cattivi con- 
ſigli dalla fortuna quella punizione ebbe , cl egli aveva da i Fiorentini 
merxritata. 

I danni che Caftruccio fece dopo la vittoria a 1 Fiorentini di prede, 
prigioni, rovine, e arſioni, non fi potrebbero- narrare, perche ſenza avere 
alcuna gente all' incontro, piu meſi dove e volle 00 e corſe, e a i 
Fiorentiry dopo tanta rotta fu affai il ſalvar la Citta, Ne però s'invili- 
rono in tanto, che e' non faceſſero grandi provvedimenti di danari, ſol- 
daſſero gente, e mandaſſero a i loro amici per ajuto. Nondimeno a fre- 
nar tanto nimico niuno provvedimento baſtava, di modo che furono for- 
Zati eleggere per loro Signore Carlo Duca di Calavria e figliuolo del Re 
Roberto, Se vollero che veniſſe alla difefa loro, Perc quelli ſendo 

Tom, I. 1 conſueti 
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conſueti a ſignoreggiar Firenze, volevano piu-toſto:Vubbidienza che Vami- 
cizia ſua, Ma per eſſere Carlo implicato nelle guerre di Sicilia, e ——. 1 
non potendo venire a prendere la Signoria, vi mandò Gualtieri „di 
nazion Francioſo, e Duca d' Atene. Coſtui come Vicario del Signore 
preſe la poſſeſſione della Città, e ordinava i Magiſtrati ſecondo L arbitrio 
ſuo. Furono nondimeno i portamenti ſuoi modeſti, e in modo con- 
trari alla natura ſua, che ciaſcuno Vamava.. 

Carlo, compoſte che furono le guerre di Sicilia, con mille cavalieri ne 
venne a Firenze, dove fece la ſua entrata di Luglio l anno MCCCXXVI, 
la cui venuta fece che Caſtruccio non poteva liberamente il paeſe Fioren- 


tino ſaccheggiare. Nondimeno quella riputazione che s acquiſtò di fuora 


fi perdè dentro, e quelli danni che da' nimici non furono fatti, dalli a- 
mici ſi ſopportarono; perchè i Signori ſenza il conſenſo del Duca alcuna 
coſa non operavano, e in termine d'un anno traſſe dalla Citta quattrocento 
mila fiorini, non oſtante che per le convenzioni fatte ſeco non ſi aveſſe a 
paſſare dugento mila; tanti furono 1. carichi con 1 quali on ono o 
egli o il padre la Città aggravavano. 

A queſti danni s aggiunſero ancora nuovi ſolpetti e nuovi nimici, per- 
chè i Ghibellini di Lombardia in modo per la venuta di Carlo in Toſca- 
na inſoſpettirono, che Galeazzo Viſconti e li altri Tiranni di Lombar- 
dia con danari e promeſſe fecero paſſare in Italia Lodovico di Baviera, 
ſtato contra la voglia del Papa eletto Imperatore. Venne coſtui in Lom- 
bardia, e di quivi in Toſcana; e con lo ajuto di Caſtruccio s' infignorT 


di Piſa, dove rinfreſcato di danari ſe n'andd verſo Roma. Il che fece che 


Carlo fi parti di Firenze temendo del Regno, e per ſuo Vicario laſciò 


Meſſer Filippo da Saggineto. Caſtruccio dopo la partita dell' Imperato- 


re s' inſignori di Piſa, e i Fiorentini per trattato gl tolſero Piſtoja , alla 


quale Caſtruccio andato a campo, con tanta virtu e oſtinazione ſtette, 
che ancora che 1 Fiorentini faceſſero piu volte prova di ſoccorrerla, e 
ora il ſuo eſercito, ora il ſuo paeſe aſſaliſſero, mai non poterono nè con 


forza nè con induſtria dall. impreſa rimuoverlo ; tanta ſete aveva di ca- 
ſtigare i Piſtojeſi, e i Fiorentini ſgarrare. Di modo che i Piſtojeſi furo- 
no a riceverlo per Signore coſtretti: la qual coſa ancora che ſeguiſſe con 
tanta ſua gloria, ſegui anche con tanto ſuo diſagio, che tornato in Luc- 
ca fi mori. E perche egli è rare volte che la fortuna un bene o un ma- 
le con un altro bene o male non accompagni, mori ancora a Napoli 


Carlo Duca di Calavria e Signore di Firenze, acciocchè i Fiorentini in 


poco tempo, e fuori d' ogni loro opinione, della Signoria dell' uno e ti- 
more dell altrg ſi liberaſſero. I quali rimaſi liberi riformarono la Cit- 
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ta, e annullarono tutto l'ordine de Conſigli vecchi, e ne crearono due 
nuovi, Tuno di trecento Cittadini Popolani, Valtro di dugencinquanta 
Grandi e Popolani, il primo de quali . di Popolo, Valtro di 
Comune chiamarono. 

L'Imperatore arrivato a Kala cred. un Antipapa , e ordind molte 
coſe contra alla Chieſa, e molte altre fenza effetto ne tentò; in modo che 
alla fine ſe ne parti con vergogna, e ne venne a Piſa, dove, o per iſde- 
gno o per non eſſere pagati, circa mille trecento cavalli Tedeſchi da lui fi 
ribellarono, e a Montechiaro ſopra il Ceruglio s afforzarono. Coſtoro, 
come I'Imperatore fu partito da Piſa per andarne in Lombardia, occu- 
parono Lucca, e ne cacciarono Franceſco Caſtracani laſciatovi dall' Im- 
peratore. E penſando di trarre di quella preda qualche utilità, quella 
Citta a 1 Fiorentini per venti mila fiorini offerſero, il che fu per conſi- 
glio di Meſſer Simon della Toſa rifiutato. . Il qual partito ſarebbe ſtato 
alla Città noſtra utiliſſimo, ſe i Fiorentini ſempre in quella volonta fi 
mantenevano. Ma perche poco dipoi mutarono animo, fu dannoſiſſimo: 
ſe allora per s poco prezzo aver pacificamente la potevano e non la vol- 
lero, dipoi quando la vollero non l' ebbero, ancora che per molto mag- 
gior prezzo la comperaſſero. Il che fu cagione che piu volte Firenze il 
ſuo governo con ſuo grandiſſimo danno variaſſe. 

Lucca adunque rifiutata da' Fiorentini, fu da Meſſer Gherardino Spi- 
nol: Genoveſe per fiorini trenta mila comperata. E perche li uomm1 
ſono piu lenti a pigliar quello che poſſono avere, ch' e' non ſono a de- 
ſiderar quello a che e non poſſono aggiugnere, come prima ſi ſcoperſe 
la compera da Meſſer Gherardino fatta, e per quanto poco prezzo La- 
veva avuta, s' acceſe il popolo di Firenze d uno eſtremo deſiderio di a- 
verla, riprendendo ſe medeſimo, e chi ne l'aveva ſconfortato. E per 
averla per forza, poi che comperar non aveva voluta , mandò le gent? 
ſue a predare e ſcorrere ſopra 1 Luccheſi. 

Eraſi partito. in queſto mezzo lo Imperatore d' Italia, e VAntipapa 
per ordine de' Piſani n'era andato prigione in Francia. E 1 Fiorentin1 
dalla morte di Caſtruccio, che ſegui nel MCCCXXVIII, infino al 
MCCCXL ſtettero dentro quieti, e ſolo alle coſe dello Stato loro di 
fuora atteſero, e in Lombardia per la venuta del Re Giovanni di Boe- 
mia, e in Toſcana per conto di Lucca di molte guerre fecero. Ornaro- 
no ancora la Città di nuovi edifici, perchè la torre di Santa Reparata, ſe- 
condo il conſiglio di Giotto dipintore 3 in quelli tempi famoſiſſimo, edifica- 
rono. E perchè nel MCCCXXXIII alzarono per un diluvio Vacque 
d' Arno in alcun luogo in Firenze piu che dodici braccia, donde parte de 
| 15 K 2 ponti 
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ponti e molti edifici rovinarono, con grande ſollicitudine e ſpendio le 
coſe rovinate reſtaurarano. Ma venuto * Nee. nuove cagionz 
di alterazioni nacquero. ö 
Avevano i Cittadini potenti due vie a creſcere o mantenere la poten- 
za loro: una era riſtringere in modo Vimborſazioni de Magiſtrati, che 
ſempre o in loro o in amici loro perveniſſero; Yaltra Leſſer Capi della 
elezione de Rettori, per averli dipoi ne i loro giudici favorevoli. E tan» 
to queſta ſeconda parte ſtimavano, che non baſtando loro i Rettori or- 
dinari, un terzo alcuna volta ne conducevano ; donde che in quei tempt 
avevano condotto iſtraordinariamente ſotto titolo di Capitano di guardia 
Meſſer Jacomo Gabriel: d'Agobbio, e datogli ſopra i Cittadini ogni au- 
torita. Coſtui ogni giorno a contemplazione di chi governava aſſai in- 
giurie faceva, e tra gl ingiuriati Meſſer Piero de' Bardi e Meſſer Bardo 
Freſcobaldi furono. Coſtoro ſendo nobili e naturalmente ſuperbi, non 
potevano ſopportare che un foreſtiere, a torto e a contemplazione di po- 
chi potenti, li aveſſe offeſi; e per vendiearfi contra hui e @ chi power- 
nava congiurarono. Nella * 4 congiura molte famiglie nobili con al- 
cune di Popolo furono, a i quali la tirannide di chi governava diſpiace - 
va. L'ordine dato tra loro era, che ciaſcuno ragunaſſe aſſai gente arma- 
ta in caſa, e la mattina dopo il giorno ſolenne di tutti 1 Santi, quando 
ciaſcuno ſi trovava per i tempſi a pregare i fuoi morti, pigliaſſe Varmi, am- 
mazzaſſe il Capitano e 1 primi di quelli che reggevano , e dipoi con nuo- 
vi Signori e con nuovo ordine lo Stato fi riformaſſe. Ma perche i partiti 
pericoloſi quanto piu ſi conſiderano, tanto peggio volentieri fi pighano , 


interviene fempre che le congiure che danno ipazio di te 


mpo alla eſe- 
cuzione fi ſcoprono. Sendo tra i congiurati Meſſer Andrea de Bardi, po- 


| te piu in lui nel ripenſar la coſa la paura della pena che non la ſperanza 
della vendetta, e ſooperſe il tutto a Jacomo Alberti ſuo oognato, il che Jaco- 
mo a 1 Priori, e i Priori a quell: del Reggimento ſignificarono. E per- 
che la coſa era preſſo al pericolo, ſendo il giorno di tutti 1 Santi propin- 
quo, molti Cittadini in Palagio convennero; e gmdicando che fuſſe pe- 
ricolo nel diferire, volevano che i Signori ſuonaſſero la campana, e il Po- 
polo all' armi convocaſſero. Era Gonfaloniere Taldo Valori, e Franceſ- 
co Salviati uno de Signori. A coſtoro per eſſere parenti de Bardi non 
piaceva il ſuonare, allegando non eſſere bene per ogni leggiera coſa far ar- 
mare il popolo, perche l autorità data alla moltitudine non =. ge da 
alcun freno, non fece mai bene, e che li ſcandoli è muoverli facile, ma 
il frenarli difficile; e però eſſere meglio partito intender prima la vorata 
della coſa, e avilmente punirla „che — con la rovina di Firenze tu- 


multuariamente 
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multuariamente ſopra una ſemplice relazione correggerla. Le quali paro- 
le non furono in alcuna parte udite, ma con modi ingiurioſi e parole vil- 
lane furono i Signori a ſuonar neceſſitati. Al qual ſuono tutto il Popolo 
alla Piazza armato corſe. Dall altra parte i Bardi e i Freſcobaldi veden- 
doſi ſcoperti, per vincere con gloria, o morire ſenza vergogna, preſe- 


ro Varmi, ſperando potere la parte della Città di la dal fiume, dove a- 


vevano le caſe loro, difendere; e fi fecero forti a i ponti, ſperando nel 
ſoccorſo che da 1 Nobili del eontado e altri loro amici aſpettavano. II 


quale diſegno fu loro guaſto da i Popolani, i quali quella parte della 
Città con loro abitavano, perche è preſero Varmi in favor de Signori: in 


modo che trovandoſi tramezzati abbandonarono i ponti, e fi riduſſero 


nella via dove 1 Bardi abitavano, come piu forte che alcun' altra, e quel- 
la virtuoſamente difendevano. Meſſer Jacomo d' Agobbio, ſapendo come 


contra lui era tutta queſta congiura, pauroſo della morte, tutto ſtupido 


e ſpaventoſo, propinquo al Palagio de Signori, in mezzo di ſue genti ar- 


mate ſi poſava, ma ne li altri Rettori dove era meno colpa era piu ani- 


mo, e maſſime neb Podeſta, che Mefler Maffeo da Marradi fi chiamava. 
Coſtui ſi preſentd dove fi combatteva, e ſenza aver paura d' alcuna coſa, 
paſſato il ponte Rubaconte, tra le ſpade de Bardi ſi miſe, e fece ſegno 
di voler parlar loro, donde che la riverenza dell' uomo, i ſuoi coſtumi, 
e Taltre ſue grandi qualita fecero a un tratto fermare le armi, e quieta- 
mente aſcoltarlo. Coſtui con parole modeſte e gravi biaſimò la con- 
giura loro, moſtrò il pericolo nel quale ſi trovavano ſe non cedevano a 
queſto popolare impeto, dette loro ſperanza che ſarebbono dipoi uditi, 
e con miſericordia giudicati; promiſe d eſſere operatore che alli ragione- 
voli ſdegni loro ſi arebbe eompaſſione. Tornato dipoi a 1 Signori per- 


ſuaſe loro cl & non voleſſero vincere col ſangue de' loro cittadini, e che 


non li voleſſero non uditi giudicare. E tanto operò, che di conſenſo 


de Signori 1 Bardi e + Freſcobaldi con i loro amici abbandonarono la 
Città, e ſenza eſſere impediti alle caſtella loro ſi ritirarono. 


Partitiſi coſtoro, e diſarmatoſi il Popolo, i Signori ſolo contra quel- 


ij che avevano della famiglia de Bardi e Freſcobaldi preſe Varmi proce- 


derono, e per ſpogliarli di potenza comperarono da 1 Bardi 1 caſtelli di 


Mangona e di Vernia; e per legge provvidero, che alcun Cittadino non 


poteſſe poſſedere caſtella propinque a Firenze a venti miglia. Pochi meſi 


dipoi fu decapitato Stiatta Freſcobaldi e molti altri di quella famiglia fat- 


ti ribelli. Non baſtò a quelli che governavano avere i Bardi e Freſcobal- 
di ſuperati e domi, ma come fanno quaſi ſempre li uomini, che quan- 


to piu autorita hanno peggio Tufano „e piu inſolenti diventano, dove | 
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prima era un Capitano di guardia che affliggeva Firenze, n' eleſſero uno 
ancora in Contado, e con grandiſſima autorità, acciocch? li nomin1 a 
loro ſoſpetti non poteſſero ns in Firenze, nè di fuora abitare. E in modo 
ſi concitarono contra tutti 1 nobili, ch' eglino erano apparecchiati a ven- 
der la Città e loro per vendicarſi. E aſpettando l' occaſione la venne ww 
ne, ed effi Fuſarono meglio. 

Era per 1 molti travagli, 1 quali erano ſtati in Toſcana e in Lotbar- 
dia, pervenuta la Citta di Lucca ſotto la Signoria di Maſtino della Scala 
Signore di Verona, 11 quale, ancora che per obbligo l'aveſſe a conſegna- 
re a i Fiorentini, non l'aveva conſegnata, perche eſſendo Signore di 
Parma giudicava poterla tenere, e della fede data non ſi curava. Di che 
1 Fiorentini per vendicarſi ſi congiunſero co i Viniziani, e li fecero tanto 
guerra, che e' fu per perderne tutto lo Stato ſuo. Nondimeno non ne 
reſultd loro altra comodità, che un poco di ſoddisfazione d animo d'aver 
battuto Maſtino, perchè i Viniziani, come fanno tutti quelli che co 1 
meno potenti ſi collegano poi che ebbero guadagnato Trevigi e Vicenza, 
ſenza avere a i Fiorentini riſpetto s accordarono. MA avendo poco dipoi 
1 Viſconti Signori di Milano tolto Parma a Maſtino, e giudicando egh 
per queſto non poter piu tener Lucca, deliberò di venderla. I competi- 
tori erano i Fiorentini e i Piſani; e nello ſtringere le pratiche, i Piſani 
vedevano che i Fiorentini come piu ricchi erano per ottenerla, e perciò 
fi volſero alla forza, e con Vajuto de' Viſconti v'andarono a campo. I 
Fiorentini per queſto non fi tirarono indietro dalla compera, ma ferma- 
rono con Maſtino 1 patti. Pagarono parte de' danari, e d' un' altra parte 
ne dierono ſtatichi, e a prenderne la poſſeſſione Naldo Ruccellai k G10- 
vanni di Bernardino de' Medici, e Roſſo di Ricciardo de' Ricci vi man- 
darono, 1 quali paſſarono in Lucca per forza, e dalle genti di Maſtino 
fu quella Citta conſegnata loro. I Pifani nondimeno ſeguirono la loro 
impreſa, e con ogni induſtria d'averla per forza cercavano, e 1 Fiorentini 
dallo aſſedio liberar la volevano, e dopo una lunga guerra ne furono i 
Fiorentini con perdita di denari e acquiſto di vergogna cacciati, e i Pi- 
ſani ne diventarono Signori. La perdita di quſta citta come in ſimili 
caſi avviene ſempre, fece il popolo di Firenze contra quelli che governa- 

vano ſdegnare, e in tutti i luoghi e per tutte le piazze pubblicamente 
gl' infamavano, accuſando rn e ĩ cattivi conſigli loro. 

Eraſi nel principio di queſta guerra data autorita a venti cittadini d' am- 
miniſtrarla, i quali Meſſer Malateſta da Rimini per Capitano della im- 
preſa eletto avevano. Coſtui con poco animo e meno prudenza aveva 
governata, e perchè eglino avevano mandato a Roberto Re di N apoli per 

ajuti, 
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ajuti quel Re aveva mandato loro Gualtieri Duca di Atene, il quale co 
me vollono i cieli, che al mal futuro le coſe preparavano, arrivò in Fi- 
renze in quel tempo appunto che I impreſa di Lucca era al tutto perdu- 
ta, onde che quelli venti, veggendo ſdegnato il Popolo, penſarono con 
eleggere nuovo Capitano, quelli di nuova ſperanza riempiere, e con tale 
elezione o frenare o torgli le cagioni di calunniarli. E perchè ancora 
aveſſe cagione di temere, e il Duca d' Atene gli poteſſe con piu autorita 
difendere, prima per Conſervatore, e dipot per Capitano delle lor genti 
d'arme lo eleſſero. I Grandi, i quali per le cagioni dette di ſopra vive- 
vano mal contenti, e avendo molti di loro conoſcenza con Gualtieri 
quando altre volte in nome di Carlo Duca di Calavria aveva governato 
Firenze, penſarono che fuſſe venuto tempo di potere con la rovina 
della Citta ſpegnere l'incendio loro, giudicando non aver altro modo a 
domar quel Popolo che li aveva afflitti, che ridurſi ſotto un Principe, 
il quale conoſciuta la virtù dell' una parte e Vinſolenza dell altra, fre- 
naſſe l' una, e Yaltra remuneraſſe; a che aggiugnevano la ſperanza del 
bene che ne porgevano i meriti loro quando per loro opera egh acquiſtaſ- 
ſe il Principato. Furono pertanto in ſegreto piu volte ſeco, e lo perſua- 
ſero a pigliar la Signoria del tutto, offerendogli quelli ajuti potevano 
maggiori. All autorità e conforti di coſtoro s' aggiunſe quella d' alcune 
famiglie popolane, le quali furono Peruzzi, Acciaiuoli, Antelleſi, e Buo- 
naccorſi, i quali gravati di debiti, non potendo del loro, deſideravano 
di quel d'altri a 1 loro debiti ſoddisfare, e con la ſervitù della patria dal- 
la ſervitù de' loro creditori liberarſi. Queſte perſuaſioni acceſero l'ambi- 
zioſo animo del Duca di maggior deſiderio del dominare; e per darſi ri- 
putazione di ſevero e giuſto, e per queſta via accreſcerſi grazia nella ple- 
be, quelli che avevano amminiſtrata la guerra di Lucca perſeguitava, e 
a Meſſer Giovan de Medici, Naldo Ruccellai, e Guglielmo Altoviti 
tolſe la vita, e molti in eſilio, e molti in danari ne condannò. Queſte 
eſecuzioni afſai 3 1 mediocr1 Cittadini ſbigottirono, ſolo a 1 Grandi e alla 
Plebe ſoddisfacevano; queſta perchè ſua natura & rallegrarſi nel male; 
quegli altri per vederſi vendicare di tante ingiurie da i Popolani ricevute. 
E quando paſſava per le ſtrade con voce alta la franchezza del ſuo animo 
era laudata, e ciaſcuno pubblicamente a ritrovar le fraudi de Cittadini e 
caſtigarle * confortava. 
Era l'ufficio de' venti venuto meno, e la riputazione del Duca grande, 
e 1] timor grandiſſimo, talchs ciaſcuno per moſtrarſegh amico la ſua in- 
ſegna ſopra la caſa ſua faceva dipignere , ne gli mancava ad eſſer Principe 
altro che il titolo. E parendogli poter tentare ogni coſa ſicuramente, 
fece 
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fece intemdere © i Signori, come ei va per A bete della Citi he- 
ceſfario gli fuſſe conceſſa la nos Work, e percid defiderava , poi che 

tatta la Città vi conſentiva, che effi ancota vi confentiſſero. I Signori, 
avvenga the molto innamzi aveſſero la rovina della patria loro preveduta,, 
tutti a queſta domanda fi perturbarono, e con tutto th ei convicefero il 
loro pericolo, nondimeno per non mancare alla patria anmoſamente 


negarotro. 
Aveva il Duca per dar di fe maggior ſegno di reliione e dumartà, 
elerto per fua abitazione il Convento de Fruti minori di Santa Croce; e 
defutleroſo di dar effetto al maligno fuo penſierd, fece per bande pubblicare 
che tutto il popoto la mattma ſeguertte fuſſe ata piazza $i Santa Croce 
davanti a lui. 
avevano fatto le parole, e con quelli cirtadimi i quali della patria e della 
libertà giudicavano amatori, {i riſtrinſero; ne penſarono conoſtiute le 
forze del Duca di potervi far altro rimedio, che pregarlo e vedere dove le 
forze non erano fufficienti, fe i prieghi o a rimoverlo dalla impreſa, o a 
fare la ſua Signoria meno acerba, baſtavano. Andarono pertanto parte 
de' Signori a trovarlo, e uno di Joro gh parld in queſta ſentenza. 
„ Noi vegniamo, o Signore, a voi, mofli prima dalle voſtre do- 

„ mande, dipoi da 1 comandamenti che voi avete fatti per ragunare 11 
„Popolo; perche ci pare effere certi che voi voghate iſtraordinariamente 

- ottener quello, che per Fordmario noi non v abbiamo acconſentito. NE 
„ la noſtra intenzione è con alcuna forza opporci a i diſegni voſtri, ma 
»» ſolo di dimoſtrarvi quanto ſia per eſſervi grave il peſo che voi vi arreca- 
„te addoſſo, e pericoloſo il partito che voi pigliate, acciocchè ſempre vi 


„ poſſiate ricordare de' configh noftri, e di quelli di coloro, i quali altri- 


„ mente, non per voſtra utilità, ma per ĩsfogare la rabbia loro vi confi- 
„ gliano. Vol cercate far ſerva una Citta la quale ſempre è vivuta Hbera, 


„ perche la Signoria che noi concedemmo già a 1 Reali di Napoli, fu 


,» compagnia e non ſervitu. Avete voi confiderato quanto in una Citta 
„ ſimile a quefta importi, e quanto ſia gagliardo il nome della libertà, 


„ che forza alcuna non doma, tempo alcuno non confuma , e merito al- 
„ cuno non contrappeſa? Penſate , Signore, 'quante forze Jienv 'neceF- 
„ ſarie a tener ſerva una tanta Citta! Quelle che foreftiere voi potete fi- 
„ dare; perche quelli che vi ſono ora amici, e che a pigliare queſto par- 
„ tito vi confortano, come eglino aranno battuti con Vautorita voſtra 1 
„ nimici loro, cercheranno come poſſano ſpegner vdi, e farſi Principi eſfi. 
„La plebe, in la quale voi confidate, per ogni accidente benchꝭè minimo 
» ſi rivolge; in modo che in poco tempo voi potete temere d avere tutta 
| „ queſta 


Quieſto bando ſbigotti molto piu i Signori che prima non 
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-- queſta Città nimica ; il che fia cagione della rovina ſua e voſtra- Ne 
, Potrete a queſto male trovar rimedio, perchè quelli Signori poſſono 
„ far la loro Signoria ſicura che hanno pochi nimici, i quali o con la 
„ morte o con Feſilio è facile ſpegnere. Ma ne li univerſali odi non fi 
„ trova mai ſicurtà alcuna, perchè tu non ſai donde ha a naſcere il male, 
„e chi teme d ogni uomo, non fi può aſſicurar di perſona. E ſe pur 
„ tenti di farlo, t aggravi ne pericoli, perche quelli che rimangono s ac- 
„ cendono piu nell odio, e ſono piu parati alla vendetta. Che il tempo 
„ a conſumare 1 deſideri della libertà non baſti, è certiſſimo, perche s in- 
,, tende ſpeſſo quella eſſere in una Città da coloro riaſſunta, che mai non 
„ la guſtarono, ma ſolo per la memoria che ne avevano laſciata i padri 
, loro Vamano; e perciò quella ricuperata, con ogni oſtinazione e peri- 
„ colo conſervano. E quando mai 1 padri non Vaveſlero ricordata, 1 
„Palagi pubblici, i luoghi de Magiſtrati, Vinſegne de' liberi Ordini la ri- 
„ cordano; le quali coſe conviene che ſieno con grandiſſimo deſiderio da 
,» Cittadini conoſciute. Quali opere volete voi che ſieno le voſtre che 
,» contrappeſino alla dolcezza del vivere libero, o che facciano mancare 
„ li uomini del deſiderio delle preſenti condizioni ? ? Non ſe voi aggiu- 
,, gneſſi a queſto Imperio tutta la Toſcana, e ſe ogni giorno tornaſſi in 
„ queſta Citta trionfante de' nimici noſtri, perche tutta quella gloria non 
„ ſarebbe ſua, ma voſtra; e 1 cittadini non acquiſterebbero ſudditi, ma 
,» conſervi, per i quali fi vedrebbero nella ſervitu raggravati. E quando 
50 1 coſtumi voſtri fuſſero ſanti, i modi benigni, i giudici retti, a farvi 
„ amare non baſterebbero. E ſe voi credeſſi che baſtaſſero ve ne a 
„ nereſte; perchè a uno conſueto a vivere ſciolto, ogni catena peſa, 
„ ogni legame lo ſtringe, ancora che trovare uno ſtato violento con un 
„Principe buono ſia impoſſibile, perche di neceſſità conviene o che di- 
„ ventino ſimili, o che preſto l' uno per Valtro rovini. Voi avete dun- 
„ que a credere o d' aver a tenere con maſſima violenza queſta Città, [al- 
„ la qual coſa le cittadelle, le guardie, e li amici di fuora molte volte non 
„ baſtano] o d'eſſere contento a quella autorità che noi v' abbiamo data. 
„A che noi vi confortiamo, ricordandovi che quel dominio è ſolo dura- 
„ bile che è volontario; ne vogliate, accecato da un poco d'ambizione , 
„ condurvi in luogo, dove non potendo ſtare, ne piu alto ſalire, ſiate con 
„ maſſimo danno voſtro e noſtro di cadere neceſſitato. 
Non moſſero in alcuna parte queſte parole Vindurato animo del Duca, 
e diſſe non eſſere ſua intenzione di torre la libertà a quella Città, ma ren- 
dergliene, perchè ſolo le Città diſunite erano ſerve, e le unite li bere. E 


ſe Firenze per ſuo ordine di Sette , d' ambizione, e di nimicizie fi privaſſe, 
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2 ſe le renderebbe, non torrebbe la libertàa. E come a prendere queſto ca- 
rico non l ambizione ſua, ma 1 prieght di molti cittadini lo conducevano,, 
e perciò farebbero eglino bene a contentarſi di quello, di che li altri fi 
contentavano. E quanto a quei pericoli, ne' quali per queſta poteva mcor- 
rere, non li ſtimava, perchè egli era ufficio di uomo non buono per ti- 
more del male laſciare il bene, e di puſillanimo per un fine dubbio non 
ſeguire una glorioſa impreſa; e ch' e credeva portarſi in modo, che in 
breye tempo aver di lui confidato poco, e temuto troppo conoſcerebbero. 
Convennero adunque i Signori, vedendo di non poter far altro bene, 
che la mattina ſeguente il Popolo ſi raunaſſe ſopra la piazza loro, con 
Lautorità del quale ſi deſſe per un anno al Duca la Signoria con quelle 
condizioni che gia a Carlo Duca di Calavria fi era data. Era Fottavo gi- 
orno di Settembre, e anno MCCCXLII, quando il Duca, accompa- 
gnato da Meſſer Giovan della Toſa e tutti i [ſaci conſorti, e da molti altri 
cittadini, venne in piazza, e infieme con la Signoria fali ſopra la rin- 
ghiera, (che cosi chiamano 1 Fiorentini quelli gradi che ſono a pie del 
Palagio de Signori) dove ſi leſſero al Popolo le convenzioni fatte tra la 
Signoria e lui. E quando ſi venne leggendo a quella parte, dove per 
un anno ſe gli dava la Signoria, ſi gridò per il popolo, A VITA. E 
f levandoſi Meſſer Franceſco Ruſtichegh , uno de' Signori, per parlare e 
mitigare il tumulto, furono le ſue parole con le grida interrotte in modo, 
che per il conſenſo del Popolo non per un anno, ma in perpetuo fu e- 
3 letto Signore, e preſo e portato tra la moltitudine, gridando per la piaz- 
N za il nome ſuo. E' conſuetudine che quello che & E prepoſto alla guar- 
dia del Palagio, ſtia in aſſenza de' Signori ſerrato dentro; al quale uf- 
ficio era allora deputato Rinieri di Giotto. Coſtui corrotto da li amici 
del Duca, ſenza aſpettare alcuna forza lo miſe dentro, e 1 Signori ſbi- 
gottiti e diſonorati ſe ne tornarono alle caſe loro e il Palagio fu dalla fa- 
miglia del Duca ſaccheggiato, il Gonfalone del Popolo ſtracciato, e ſue 
inſegne ſopra il Palagio poſte. Il che ſeguiva con dolore e noja ineſtima- : 
bile de li uomini buoni, e con piacer grande di quelli che o per igno- 
ranza o per malizia vi conſentivano. 
Il Duca acquiſtato che ebbe la Signoria, per torre Vautorita a quell: 
che ſolevano della liberta eſſere difenſori , proibi a 1 Signori Tagunarfl 1 in 
Palagio, e conſegnò loro una caſa privata, tolſe Vinſegne a i Gonfaloni- 
eri delle compagnie del popolo, levò li ordini della giuſtizia contra a i 
Grandi, libero 1 prigioni delle carceri, fece 1 Bardi e Freſcobaldi dallo 
eſilio ritornare, vietò il portar Varmi a ciaſcuno; e per poter meglio di- 
fenderſi da quelli di dentro, ſi fece amico a quelli di fuora. Beneficò per- 
5 | | tanto. 
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tanto aſſai li Aretini e tutti li altri ſottopoſti a i Fiorentini. Fece pace 
co Piſani, ancora che fuſſe fatto Principe perchè faceſſe lor guerra. 
Tolſe li aſſegnamenti a quei mercatanti che nella guerra di Lucca avevano 
preſtato alla Repubblica danari. Accrebbe le gabelle vecchie e creo delle 
nuove. Tolſe a i Signori ogni autorità, e i ſuoi Rettori erano Meſſer 
Baglione da Perugia e Meſſer Guglielmo da Sceſi , con i quali, e con Meſ- 
ſer Cerretieri Biſdomini ſi conſigliava. Le taglie che poneva a i Citta- 
dini erano gravi e i giudici ſuoi ingiuſti, e quella ſeverità e umanita ch' 
egli aveva finta, in ſuperbia e crudeltà fi era convertita. Donde molti 
Cittadini grandi e Popolani nobili, o condannati o morti, o con nuovi 
modi tormentati erano. E per nom ſi governar meglio fuora che dentro, 
ordinò ſei Rettori per il Contado, 1 quali battevano e ſpogliavano i con- 
tadini. Aveva i Grandi a ſoſpetto, ancora che da loro fuſſe ſtato bene- 
ficato, e che a molti di quelli aveſſe la patria renduta; perchè e' non po- 
teva credere che 1 generoſi animi, 1 quali ſoghono eſſere nella Nobiltà, 
poteſſero ſotto la ſua ubbidienza contentarſi. Perciò ſi volſe a beneficar 
la Plebe, penſando co i favori di quella e con l'armi foreſtiere poter la 
tirannide conſervare. Venuto pertanto il meſe di Maggio, nel qual tem- 
po 1 Popoli ſogliono feſteggiare , fece fare alla Plebe e al popolo minuto 
piu compagnie, alle quali onorate di ſplendidi titoli dette inſegne e da- 
nari: d' onde una parte di loro andava Per la Citta feſteggiando , e Val- 
tra con grandiſſima pompa i feſteggianti riceveva. 

Come la fama ſi ſparſe della nuova Signoria di coſtui, molti vennero del 
ſangue Francioſo a trovarlo, ed egli a tutti, come a uomini piu fidati, 
dava condizione, in modo che Firenze in poco tempo divenne non ſola- 
mente ſuddita a i Francioſi, ma a' coſtumi e a li abiti loro. Perchiè li 
uomini e le donne ſenza aver riguardo al viver civile, o alcuna vergogna, 
IL imitavano. Ma ſopra ogni coſa quello che diſpiaceva, era la violenza 
che egli e 1 ſuoi ſenza alcuno riſpetto alle donne facevano. Viveano a- 
dunque i cittadini pieni di indignazione, veggendo la maeſtà dello Stato 
loro rovinata 5 Ii ordini guaſti, le leggi annullate, ogni oneſto vivere 
corrotto , ogni civil modeſtia ſpenta; perche coloro che erano conſueti a 
non vedere alcuna regal pompa , non potevano ſenza dolore-quello di ar- 
mati ſatelliti a pie e a cavallo circondato riſcontrare. Perche veggendo 
piu d appreſſo la loro vergogna, erano colui che maſſimamente odiavano , 
di onorare neceſſitati. A the fi aggiugneva il timore , veggendo le ſpeſſe 
mort1, e le continue taglie con le quali impoveriva e conſumava la Citta, 
I quali ſdegni e paure erano dal Duca conoſciute e temute, nondimeno 
voleva moſtrare à ciaſcuno di credere eſſer amato. Onde occorſe che 
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ſe le renderebbe, non torrebbe la liberta. . E come a prendere queſta ca- 


rico non l' ambizione ſua, ma 1 prieght di molti cittadini lo conducevano; 


e perciò farebbero eglino bene a contentarſi di quello, di che li altri ſi 
contentavano. E quanto a quei pericoli, ne' quali per queſto poteva incor- 
rere, non li ſtimava, perchè egli era ufficio di uomo non buono per ti- 
more del male laſciare il bene, e di puſillanimo per un fine dubbio non 
ſeguire una glorioſa impreſa; e ch' e credeva portarſi in modo, che in 
breye tempo aver di lui confidato poco, e temuto troppo conoſcerebbero. 
Convennero adunque 1 Signori, vedendo di non poter far altro bene, 
che la mattina ſeguente il Popolo ſi raunaſſe ſopra la piazza loro, con 
Yautorita del quale ſi deſſe per un anno al Duca la Signoria con quelle 


condizioni che gia a Carlo Duca di Calavria fi era data. Era Fottavo gi- 


orno di Settembre, e TLanno MCCCXLII, quando il Duca, accompa- 
gnato da Meſſer Giovan della Toſa e tutti i ſaci conſorti, e da molti altri 
cittadini, venne in piazza, e infieme con la Signoria falt ſopra la rin- 
ghiera, (che cosi chiamano 1 Fiorentini quelli gradi che ſono a pie del 
Palagio de Signori) dove ſi leſſero al Popolo le convenzioni fatte tra la 
Signoria e lui. E quando ſi venne leggendo a quella parte, dove per 
un anno ſe gli dava la Signoria, fi grido per il popolo, A VITA. E 


levandoſi Meſſer Franceſco Ruſtichegh , uno de' Signori, per parlare e 


mitigare il tumulto, furono le ſue parole con le grida interrotte in modo, 


che per il conſenſo del Popolo non per un anno, ma in perpetuo fu e- 


letto Signore, e preſo e portato tra la moltitudine, gridando per la piaz- 
za il nome ſuo. E' conſuetudine che quello che © E prepoſto alla guar- 
dia del Palagio, ſtia in aſſenza de' Signori ſerrato dentro; al quale uf- 


ficio era allora deputato Rinieri di Giotto. Coſtui corrotto da li amici 


del Duca, ſenza aſpettare alcuna forza lo miſe dentro, e 1 Signori ſbi- 
gottiti e diſonorati ſe ne tornarono alle caſe loro, e il Palagio fu dalla fa- 
miglia del Duca ſaccheggiato, il Gonfalone del Popolo ſtracciato, e ſue 


inſegne ſopra il Palagio poſte. Il che ſeguiva con dolore e noja ineſtima- 


bile de li uomini buoni, e con piacer grande di quelli che o per igno- 
ranza o per malizia vi conſentivano. 


Il Duca acquiſtato che ebbe la Signoria, per torre Lautorità a quelli 
che ſolevano della libertà eſſere difenſori, proibi a i Signori ragunarfl 1 in 
Palagio, e conſegnò loro una caſa privata, tolſe Vinſegne a 1 Gonfaloni- 


eri delle compagnie del popolo, levò li ordini della giuſtizia contra a i 


Grandi, liberd i prigioni delle carceri, fece i Bardi e Freſcobaldi dallo 
eſilio ritornare, vietò il portar Varmi a ciaſcuno; e per poter meglio di- 
fenderſi da quelli di dentro, ſi fece amico a quelli di fuora. Beneficò per- 
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tanto aſſai li Aretini e tutti li altri ſottopoſti a i Fiorentini. Fece pace 
co Piſani, ancora che fuſſe fatto Principe perchè faceſſe lor guerra. 


Tolſe li aſſegnamenti a quei mercatanti che nella guerra di Lucca avevano 


preſtato alla Repubblica danari. Accrebbe le gabelle vecchie e creò delle 
nuove. Tolſe a i Signori ogni autorità, e 1 ſuoi Rettori erano Meſſer 
Baglione da Perugia e Meſſer Guglielmo da Sceſi , con i quali, e con Meſ- 
ſer Cerretieri Biſdomini ſi conſigliava. Le taglie che poneva a i Citta- 
dini erano gravi e 1 giudici ſuoi ingiuſti, e quella ſeverità e umanità ch' 


egli aveva finta, in ſuperbia e crudeltà fi era convertita. Donde molti 
y Cittadini grandi e Popolani nobili, o condannati o morti, o con nuovi 


modi tormentati erano. E per non ſi governar meglio fuora che dentro, 
ordind ſei Rettori per il Contado, i quali battevano e ſpogliavano i con- 
tadini. Aveva i Grandi a ſoſpetto, ancora che da loro fuſſe ſtato bene- 
ficato, e che a molti di quelli aveſſe la patria renduta; perchè e' non po- 
teva credere che 1 generoſi animi, 1 quali ſoghono eſſere nella Nobilta , 
poteſſero ſotto la ſua ubbidienza contentarſi. Perciò ſi volſe a beneficar 
la Plebe, penſando co i favori di quella e con Varmi foreſtiere poter la 
tirannide conſervare. Venuto pertanto il meſe di Maggio, nel qual tem- 
po 1 Popoli ſogliono feſteggiare, fece fare alla Plebe e al popolo minuto 
piu compagnie, alle quali onorate di ſplendidi titoli dette inſegne e da- 
nari: d' onde una parte di loro andava per la Citta 2 e Tal- | 
tra con grandiſſima pompa i feſteggianti riceveva. 

Come la fama ſi ſparſe della nuova Signoria di coſtui , molti vennero del 
ſangue Francioſo a trovarlo, ed egli a tutti, come a uomini piu fidati, 
dava condizione, in modo che Firenze in poco tempo divenne non ſola- 
mente ſuddita a i Francioſi, ma a' coſtumi e a li abiti loro. Perche li 
uomini e le donne ſenza aver riguardo al viver civile, o alcuna vergogna, 
Ii imitavano. Ma ſopra ogni coſa quello che diſpiaceva, era la violenza 
che egli e 1 ſuoi ſenza alcuno riſpetto alle donne facevano. Viveano a- 
dunque 1 cittadini pieni di indignazione, veggendo la maeſta dello Stato 
loro rovinata, li ordini guaſti, le leggi annullate, ogni oneſto vivere 
corrotto, ogni civil modeſtia ſpenta; perche coloro che erano conſueti a 
non vedere alcuna regal pompa, non potevano ſenza dolore quello di ar- 
mati ſatelliti a piè e a cavallo circondato riſcontrare. Perchè veggendo 
piu d' appreſſo la loro vergogna, erano colui che maſſimamente odiavano, 
di onorare neceſſitati. A the fi aggiugneva il timore, veggendo le ſpeſſe 
morti, e le continue taglie con le quali impoveriva e conſumava la Citta, 
I quali ſdegni e paure erano dal Duca conoſciute e temute, nondimeno 
voleva moſtrare à ciaſcuno di credere eſſer amato. Onde occorſe che 
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avendogli rivelato Matteo di Morozzo, o per gratificarſi quello, o per li- 
berarſi dal pericolo, come la famiglia de Medici con alcuni altri aveva 
contra di lui congiurato, il Duca non ſolamente non ricercò la coſa, ma 
fece il rivelatore miſeramente morire. Pel qual partito tolſe animo a 
quelli che voleſſero della ſalute ſua avvertirlo, e lo dette a quelli che cer- 
caſſero la ſua rovina. Fece ancora tagliar la lingua con tanta crudelta a 
Bettone Cini, che ſe ne mori, per avere biaſimate le taglie che a 1 Citta- 
dini fi ponevano. La qual coſa accrebbe a i Cittadini lo ſdegno, e al 
Duca Vodio; perche quella Citta che a fare e a parlare d' ogni coſa con 
ogni licenza era conſueta , che le fuſſero legate le mani e ſerrata la bocca 
ſopportare non poteva. 

Crebbero adunque queſti ſdegni in tanto, e queſti odi, che non che i 
Fiorentini, 1 quali la liberta mantenere non ſanno, e la ſervitù patir non 
poſſono, ma qualunque ſervile popolo arebbero alla recuperazione della 
libertà infiammato. Onde che molti cittadini, e d ogni qualità, di per- 
der la vita o di riavere la loro libertà deliberarono. E in tre parti di tre 
ſorti di Cittadini tre congiure fi fecero, Grandi, Popolani, e Artefici; 
moſſi, oltre alle cauſe univerſali, dal parere a i Grandi non aver riavuto 
lo Stato, a' Popolani averlo perduto, e a li Artefici de' loro guadagni 
mancare. Era Arciveſcovo di Firenze Meſſer Agnolo Acciaiuoli, il qua- 
le con le prediche ſue aveva già le opere del Duca magnificate, e fatto- 
gli appreſſo al Popolo grandi favori. Ma poi che lo vide Signore, e i 
tuo1 tirannici modi conobbe, gli parve avere ingannato la patria ſua. E 
per emendar il fallo commeſſo pensò non avere altro rimedio, ſe non che 
quella mano che aveva fatta la ferita la ſanaſſe, e della prima e piu for- 
te congiura ſi fece capo; nella quale erano 1 Bardi, Roſſi, Freſcobaldi, 
Scali, Altoviti, Magalotti, Strozzi, e Mancini. Dell' una delle due 
altre erano principi Meſſer Manno e Corſo Donati, e con queſti i Pazzi, 
Cavicciulli, Cerchi, e Albizi. Della terza era il primo Antonio Adi- 
mari, e con lui Medici, Bordini, Rucellai, e Aldobrandini. Penſaro- 
no coſtoro di ammazzarlo in caſa de li Albizi, dove andaſſe il giorno di 
ſan Giovanni a veder correre i cavalli credevano; ma non vi ſendo an- 
dato non riuſci loro. Penſarono di aſſaltarlo andando per la Citta a ſpaſſo; 
ma vedevano il modo difficile, perche bene accompagnato. e armato. 
andava, e ſempre variava le andate, in modo che non f1 poteva in al- 
cun luogo certo aſpettarlo. Ragionarono di ucciderlo ne i conſigli, dove 
pareva loro rimanere, ancora che fuſſe morto, a diſcrezione delle for- 
ze ſue. 

Mentre 
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Mentre che tra i congiurati queſte coſe ſi praticavano, Antonio Adima- 
ri con alcuni ſuoi amici a' Saneſi, per avere da loro genti, la coſa ſcoperſe, 
manifeſtando a quelli parte de Congiurati , e affermando tutta la Citta eſ- 
ſere a liberarſi diſpoſta. Onde uno di quelli comunicò la coſa a. Meſſer 
Franceſco Brunelleſchi, non per iſcoprirla, ma per credere che ancora 
egli fuſſe de Congiurati. Meſſer Franceſco o per paura di ſe, o per odio 
aveva contra ad altri, rivelò il tutto al Duca. Onde che Pagolo del Maz- 
zecca e Simon da Montezappoli furono preſi. I quali rivelando la quali- 
ta e quantità de Congiurati, sbigottirono il Duca, e fu conſigliato piu 
toſto li richiedeſſe che pigliaſſe, perchè ſe fuggivano ſe ne poteva 
ſenza ſcandalo con lo eſilio aſſicurare. Fece pertanto il Duca richiedere 
Antonio Adimari, il quale confidandoſi ne' compagni ſubito comparſe. 
Fu ſoſtenuto coſtui, ed era il Duca da Meſſer Franceſco Brunelleſchi e 
Meſſer Uguccione Buondelmonti conſigliato correſſe armato la terra, e 1 
preſi faceſſe morire. Ma a lui non parve, parendogli avere a tanti ni- 
mici poche forze. E però preſe un altro partito, per il quale quando 
gli fuſſe ſucceſſo ſi aſſicurava de' nimici, e alle forze provvedeva. 

Era il Duca conſueto richiedere i Cittadini, che a' caſi occorrenti lo 
conſigliaſſero. Avendo per tanto mandato fuori a provvedere di gente, 
fece una liſta di trecento Cittadini, e li fece da ſuoi ſergenti, ſotto colore 
di volerſi conſigliar con loro, richiedere; e poichè fuſſero adunati, o 
con la morte o con la carcere ſpegnerli deſignava. La cattura di Anto- 
nio Adimari, e il mandar per le genti, il che non ſi potette far ſegreto, 
aveva 1 Cittadini, e maſſime 1 colpevoli sbigottito, onde che da 1 piu ar- 

diti fu negato il voler ubbidire. E perchè ciaſcuno aveva letta la liſta, tro- 
vavano l'uno l'altro, e s' inanimivano a prender l'armi, e voler piuttoſto 
morire come uomini con l'armi in mano, che come vitelli eſſere alla bec- 
cheria condotti. In modo che in poco d' ora tutte tre le congiure l'una 
all altra fi ſcoperſero, e deliberarono il di ſeguente, ch' era il venzei di 
Luglio nel MCCCXLIII, far naſcere un tumulto in mercato vecchio, e 
dopo quello armarſi e chiamare il popolo alla liberta. Venuto adunque 
Valtro giorno, al ſuono di Nona, ſecondo Vordine dato fi preſe l'armi, 
e il Popolo tutto alla voce della libertà fi armò, e ciaſcuno fi. fece forte 
nelle ſue contrade ſotto inſegne con le armi del Popolo, le quali da 1 
congiurati ſegretamente erano ſtate fatte. Tutti i Capi delle famiglie, co- 
si Nobili come Popolane convennero, e la difeſa loro e la morte del Du- 
ca giurarono, eccetto che alcuni de Buondelmonti e de' Cavalcanti; e 
quelle quattro famiglie di popolo che a farlo Signore erano concorſe, 1 
quali inſieme con 1 Beccaj e altri della infima plebe armati, in piazza in fa- 
vor 
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avendogli rivelato Matteo di Morozzo, o per gratificarſi quello, o per li- 


berarſi dal pericolo, come la famiglia de Medici con alcuni altri aveva 


contra di lui congiurato, il Duca non ſolamente non ricercò la coſa, ma 
fece il rivelatore miſeramente morire. Pel qual partito tolſe animo a 
quelli che voleſſero della ſalute ſua avvertirlo, e lo dette a quelli che cer- 
caſſero la ſua rovina. Fece ancora tagliar la lingua con tanta crudelta a 
Bettone Cini, che ſe ne mori, per avere biaſimate le taghe che a 1 Citta- 
dini fi ponevano. La qual coſa accrebbe a 1 Cittadini lo ſdegno, e al 


Duca Vodio; perche quella Citta che a fare e a parlare d ogni coſa con 


ogni licenza era conſueta, che le fuſſero legate le mani e ſerrata la bocca 
ſopportare non poteva. 

Crebbero adunque queſti ſdegni in tanto, e queſti odi, che non che i 
Fiorentini, 1 quali la liberta mantenere non ſanno, e la ſervitù patir non 
poſſono, ma qualunque ſervile popolo arebbero alla recuperazione della 
libertà infiammato. Onde che molti cittadini, e d ogni qualita , di per- 
der la vita o di riavere la loro libertà deliberarono. E in tre parti di tre 
ſorti di Cittadini tre congiure ſi fecero, Grandi, Popolani, e Artefici; 
moſſi, oltre alle cauſe univerſali, dal parere a 1 Grandi non aver riavuto 
lo Stato, a' Popolani averlo perduto, e a li Artefici de' loro guadagni 
mancare. Era Arciveſcovo di Firenze Meſſer Agnolo Acciaiuoli, il qua- 
le con le prediche ſue aveva già le opere del Duca magnificate, e fatto- 
gli appreſſo al Popolo grandi favori. Ma poi che lo vide Signore, e i 
tuo1 tirannici modi conobbe, gli parve avere ingannato la patria ſua. E 
per emendar il fallo commeſſo pensò non avere altro rimedio, ſe non che 
quella mano che aveva fatta la ferita la ſanaſſe, e della prima e piu for- 
te congiura fi fece capo; nella quale erano i Bardi, Roſh, Freſcobaldi, 
Scali, Altoviti, Magalotti, Strozzi, e Mancini. Dell' una delle due 
altre erano principi Meſſer Manno e Corſo Donati, e con queſti i Pazzi, 
Cavicciulli, Cerchi, e Albizi. Della terza era il primo Antonio Adi- 
mari, e con lui Medici, Bordini, Rucellai, e Aldobrandini. Penſaro- 
no coſtoro di ammazzarlo in caſa de li Albizi, dove andaſſe il giorno di 
ſan Giovanni a veder correre i cavalli credevano; ma non vi ſendo an- 
dato non riuſci loro. Penſarono di aſſaltarlo andando per la Città a ſpaſſo; 
ma vedevano il modo difficile, perchè bene accompagnato e armato 
andava, e ſempre variava le andate, in modo che non ſi poteva in al- 
cun luogo certo aſpettarlo. Ragionarono di ucciderlo ne i conſigli, dove 
pareva loro rimanere, ancora che fuſſe morto, a diſcrezione delle for- 
ze ſue. 
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Mentre che tra i congiurati queſte coſe fi praticavano, Antonio Adima- 
ri con alcuni ſuoi amici a' Saneſi, per avere da loro genti, la coſa ſcoperſe, 
manifeſtando a quelli parte de Congiurati, e affermando tutta la Citta eſ- 
ſere a liberarſi diſpoſta. Onde uno di quelli comunicò la coſa a Meſſer 
Franceſco Brunelleſchi, non per iſcoprirla, ma per credere che ancora 
egli fuſſe de Congiurati. Meſſer Franceſco o per paura di ſe, o per odio 
aveva contra ad altri, rivelò il tutto al Duca. Onde che Pagolo del Maz- 
zecca e Simon da Montezappoli furono preſi. I quali rivelando la quali- 
ta e quantità de Congiurati, sbigottirono il Duca, e fu conſigliato piu 
toſto li richiedeſſe che pigliaſſe, perche ſe fuggivano fe ne poteva 
ſenza ſcandalo con lo eſilio aſſicurare. Fece pertanto il Duca richiedere 
Antonio Adimari, il quale confidandoſi ne compagni ſubito comparſe. 
Fu ſoſtenuto coſtui, ed era il Duca da Meſſer Franceſco Brunelleſchi e 
Meſſer Uguccione Buondelmonti conſigliato correſſe armato la terra, e 1 
preſi faceſſe morire. Ma a lui non parve, parendogli avere a tanti ni- 
mici poche forze. E però preſe un altro partito, per il quale quando 
gli fuſſe ſucceſſo ſi aſſicurava de' nimici, e alle forze provvedeva. 

Era il Duca conſueto richiedere i Cittadini, che a' caſi occorrenti lo 
conſigliaſſero. Avendo per tanto mandato fuori a provvedere di gente, 
fece una liſta di trecento Cittadini , e li fece da ſuoi ſergenti, ſotto 8 
di volerſi conſigliar con loro, richiedere; e poiche fuſſero adunati, © 
con la morte o con la carcere ſpegnerli defignava. La cattura d1 Ws. 
nio Adimari, e il mandar per le genti, il che non fi potette far ſegreto, 
aveva 1 Cittadini, e maſſime 1 colpevoli sbigottito, onde che da i piu ar- 
| diti fu negato il voler ubbidire. E perchè ciaſcuno aveva letta la liſta, tro- 
vavano l uno l'altro, e s' inanimivano a prender l'armi, e voler piuttoſto 
morire come uomini con l'armi in mano, che come vitelli eſſere alla bec- 
cheria condotti. In modo che in poco d' ora tutte tre le congiure I'una 
all' altra ſi ſcoperſero, e deliberarono il di ſeguente, ch' era il venzei di 
Luglio nel MCCCXLIII, far naſcere un tumulto in mercato vecchio, e 
dopo quello armarſi e chiamare il popolo alla liberta. Venuto adunque 
Valtro giorno, al ſuono di Nona, ſecondo l'ordine dato fi preſe Varmi , 
e il Popolo tutto alla voce della liberta fi armò, e ciaſcuno ſi fece forte 
nelle ſue contrade ſotto inſegne con le armi del Popolo, le quali da 1 
| congiurati ſegretamente erano ſtate fatte. Tutti i Capi delle famiglie, co- 
81 Nobili come Popolane convennero, e la difeſa loro e la morte del 8 
ca giurarono, eccetto che alcuni de Buondelmonti e de' Cavalcanti; e 
quelle quattro famiglie di popolo che a farlo Signore erano concorſe, ; 
quali infieme con 1 Beccaj e altri della infima plebe armati, in piazza in fa- 
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vor del Duca concorſero. A queſto romore armd il Duca il Palagio, e 1 
ſaoi che erano in diverſe parti alloggiati, ſalirono a cavallo per ire in piaz- 
za, e per la via furono in molti luoghi combattuti e morti. Pure circa 
trecento cavalli vi fi conduſſero. Stava il Duca in dubbio s' egli uſciva fuo- 
ri a combattere 1 nimici, o ſe dentro il Palagio ſi difendeva. Dall' altra 
parte i Medici, Cavicciulli, Rucellai, e 450 famiglie ſtate piu offeſe da 
quello, dubitavano che s' egli uſciſſe fuora, molti che gli avevano preſe 
Yarmi contra non ſe gli ſcopriſſero amici; e deſideroſi di torgli Yoccaſio- 
ne dello uſcir fuora e dello accreſcere le forze, fatto teſta aſſalirono la 
piazza. Alla giunta di coſtoro, quelle famiglie Popolane che ſi erano 
per il Duca ſcoperte, veggendoſi francais aſſalire, mutarono ſentenza, 
perchè al Duca era mutato fortuna, e tutti fi accoſtarono a 1 loro Citta- 
dini, ſalvo che Meſſer Uguccione Buondelmonti che ſe n'andò in Pala- 
gio, e Meſſer Giannozzo Cavalcanti, il quale ritiratoſi con parte de' ſuoi 
conſorti in Mercato nuovo ſali alto fopra un banco, e pregava il popo- 
lo che andava armato in piazza, che in favore del Duca vi andaſſe. E 
per iſbigottirli accreſceva le ſue forze, e li minacciava che ſarebbero tut- 
ti morti ſe oſtinati contra il Signore ſeguiſſero Vimpreſa. Ne trovando 
uomo che lo ſeguitaſſe, ne che della ſua inſolenza lo caſtigaſſe, veggen- 
do di affaticarſi in vano, per non tentar piu la fortuna, dentro alle ſue ca- 
ſe ſi riduſſe. La zuffa intanto in piazza tra il Popolo e le genti del Du- 
ca era grande. E benehè queſte il Palagio ajutaſſero, furono vinte; e 
parte di loro fi miſero nella poteſtà de nimici, parte [laſciati i 1 cavalli] in 
Palagio i fuggirono. Mentre che in piazza ft combatteva, Corſo e 
Meſſer Amerigo Donati con parte del popolo ruppono le Stinche, e le 
ſcritture del Podeſtà e della pubblica Camera arſero, ſaccheggiarono le 
caſe de 1 Rettori, e tutti quelli miniſtri del Duca che poterono avere 
ammazzarono. Il Duca dall' altro canto vedendoſi aver perduta la 
Piazza, e tutta la Città nimica, e ſenza ſperanza di alcuno ajuto, tento ſe 
poteva con qualche umano atto guadagnarſi il popolo. E fatti venire a 
ſe 1 prigioni, con parole amorevoli e grate li liberd, e Antonio Adimari 
ancora che con ſuo diſpiacere, fece Cavaliere. Fece levare I'inſegne fue 
di ſopra il Palagio, e porvi quelle del Popolo. Le quali coſe fatte tar- 
di e fuor di tempo, perche erano forzate e ſenza grado, gli giovarono 
poco. Stava pertanto mal contento aſſediato in Palagio, e vedeva come 
per aver voluto troppo perdeva ogni coſa, e di aver a morire fra pochi 
giorni o di fame o di ferro temeva. I Cittadini per dar forma allo Stato 
in Santa Reparata fi riduſſero, e crearono quattordici Cittadini, per meta 
Grandi e Popolani, 1 quali con il Veſcovo aveſſero qualunque autorita 
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di potere lo: Stato di Firenze riformare. Eleſſero ancora ſet, 1 quali 
Lautorita del Poteſta (tanto che quello era eletto veniſſe) aveſſero. 

Erano in Firenze al ſoccorſo del Popolo molte genti venute, tra' quali 
erano Saneſi con ſei ambaſciatori, uomini aſſai nella loro patria onorati. 
Coſtaro tra il Popolo e il Duca alcuna convenzione praticarono. Ma il 
Popolo ricusò ogni ragionamento d' accordo, ſe prima non gli era nella 
ſua poteſtà dato Meſſer Guglielmo da Sceſi, e il figliuolo inſieme con 
Meſſer Cerretieri Biſdomini conſegnato. Non voleva il Duca acconſen- 
tirlo; pure minacciato dalle genti che erano rinchĩiuſe con lui, fi laſciò sfor- 
zare. Appariſcono ſenza dubbio li ſdegni maggiori, e ſono le ferite piu 
gravi quando ſi ricupera una libertà, che quando ſi difende. Furono 
Meſſer Guglielmo e il figliuolo poſti tra le mani de' nimici loro, e il fi- 
gliuolo non aveva ancora diciotto anni. Nondimeno la età, la forma, la 
innocenzia ſua non lo potè dalla furia della moltitudine ſalvare; e quelli 
che non poterono ferirli vivi, li ferirono morti; ne ſaziati di ſtraziarli 
con il ferro, con le mani e con li denti li laceravano. E perche tut- 
ti i ſenſi ſi ſoddisfaceſſero nella vendetta, avendo prima udite le loro que- 
rele, vedute le lor ferite, tocco le lor carni lacere, volevano ancora che 
il guſto le aſſaporaſſe, acciocchè come tutte le parti di fuora ne erano 
ſazie, quelle di dentro ſe ne ſaziaſſero ancora. Queſto rabbioſo furore 
quanto egli offeſe coſtoro, tanto a Meſſer Cerretieri fu utile, perche 
ſtracca la moltitudine nelle crudelta di queſti duoi , di quello non ſi ri- 
cordò, il quale non eſſendo altrimenti domandato, rimaſe in Palagio; 
donde fu la notte poi da certi ſuoi parenti e amici a ſalvamento tratto. 
Sfogata la moltitudine ſopra il ſangue di coſtoro, fi concluſe lo accordo 
che il Duca ſe ne andaſſe co 1 ſuoi e fue coſe ſalvo, e a tutte le ragioni 
aveva ſopra Firenze rinunziaſſe, e dipoi fuora del Dominio in Caſenti- 
nao aa renunzia ratificaſſe. Dopo queſto accordo a di ſei di Agoſto parti 
di Firenze da molti Cittadini accompagnato; e arrivato in Caſentino 
la rinunzia, ancora che mal volentieri, ratifico; e non avrebbe ſervata 
la fede, ſe dal Conte Simone non fuſſe ſtato di ricondurlo in Firenze 
minacciato. 

Fu queſto. Duca come 1 governi ſuoi dimoſtrarono, avaro e crudele, del- 
le audienze difficile, nel riſpondere ſuperbo. Voleva la ſervitù, non la 
benivolenza de li uomini; e per queſto piu di eſſere temuto che amato 
deſiderava. Ne era meno odioſa la ſua preſenza che fi fuſſero i ſuoi 
coſtumi, perchè era piccolo e nero, aveva la barba lunga e rada, tanto 
che da ogni Parte d eſſere odiato meritava, Onde che in termine di dieci 

meſi 
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meſi i ſaci cattivi coſtumi gli tolſero quella Signoria, che i cattivi conſi- 
gli d'altri gli avevano dato. . 

Queſti accidenti ſeguiti nella Citta dettero animo a tutte le terre fotto- 
poſte a i Fiorentini di tornare nella loro liberta, in modo che Arezzo, 
Caſtiglione , Piſtoja, Volterra, Colle, San Gimignano fi ribellarono, 
Talche Firenze in un tratto del Tiranno e del ſuo Dominio priva rimaſe, 
e nel recuperar la ſua libertà, inſegnò a 1 ſoggetti fuoi come poteſſero recu- 
perar la loro. Seguita adunque la cacciata del Duca, e la perdita del Do- 
minio loro, i quattordici Cittadini e il Veſcovo penſarono che fuſſe piutto- 
ſto da placare | i ſudditi loro con la pace, che farſeli nimici con la guer- 
ra, e moſtrare d'eſſere contenti della libertà di quelli, come della propia. 
Mandarono pertanto Oratori ad Arezzo a renunziare all' imperio che ſo- 
pra quella Città aveſſero, e a fermare con quelli accordo acciocchè poi- 
che come di ſudditi non potevano, come di amici della lor Citta fi valeſ- 
ſero. Con laltre terre ancora in quel modo che meglio poterono con- 
vennero, purchè ſe le manteneſſero amiche, acciocchè loro liberi poteſ- 
ſero ajutare, e la loro libertà mantenere. Queſto partito prudentemente 
preſo ebbe feliciſſimo fine, perche Arezzo non dopo molti anni tornòd 
ſotto Vimperio de” Fiorentini, e le altre terre in pochi meſi alla priſtina 
ubbidienza fi riduſſero. E cosi ſi ottiene molte volte piu preſto e con 

minori pericoli e ſpeſa, le coſe a fuggirle, che con ogni forza e oſti- 
nazione perſeguitandole. 

Poſate le coſe di fuora ſi volſero a quelle di dentro, e dopo alcuna di- 
ſputa fatta tra 1 Grandi e 1 Popolani, concluſero che 1 Grandi nella Si- 
gnoria la terza parte, e ne li altri uffici la metà aveſſero. Era la Città, 
come diſopra dimoſtrammo, diviſa in Seſti, donde che ſempre ſei Signo- 
ri, d' ogni Seſto uno, ſi erano fatti, eccetto che per alcuni accidenti al- 
cuna volta dodici e tredici ſe n' erano creati, ma poco dipoi erano tornati 
a ſei, Parve pertanto opportuno il riformarla in queſta parte, si per 
eſſere 1 Seſti mal diſtributi, si perche volendo dar la parte a i Grandi, xl 
numero de' Signori accreſcere conveniva. Diviſero pertanto la Città in 
quartieri, e di ciaſcuno crearono tre Signori. Laſciarono indietro il 
Sonfaloniere della giuſtizia, e quelli delle compagnie del Popolo; e in 
cambio de i dodici Buoni Uomini, otto Conſiglieri quattro di ciaſcuna 
{orte, crearono. Fermato con queſto ordine queſto Governo fi ſarebbe 
la Citta poſata ſe 1 Grandi fuſſero ſtati contenti a vivere con quella mo- 
deſtia che nella vita civile fi richiede. Ma eglino 1] contrario operavano, 
perche privati non volevano compagni, ne' Magiſtrati volevano eſſere 
Signori, e ogni giorno naſceva qualche eſempio della loro inſolenza e 

. ſuperbia. 
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ſuperbia; la qual coſa al Popolo diſpiaceva, e ſi doleva che per un 
Tiranno che era ſpento n erano nati mille. 

Crebbero adunque tanto dall una parte le inſolenze e dall altra li de- 
gni, che i Capi de Popolani moſtrarono al Veſcovo le diſoneſtà de 
Grandi, e la non buona compagnia che al Popolo facevano, e lo perſua- 
ſero voleſſe operare, che i Grandi di aver la parte ne li altri uffici ſi 
contentaſſero, e al Popolo il Magiſtrato de Signori ſolamente laſciaſſero. 
Era il Veſcovo naturalmente buono, ma facile ora in queſta ora in quell 
altra parte a rivoltarlo. Di qui era nato che ad iſtanza de' ſuoi conſorti 
aveva prima il Duca d' Atene favorito, dipoi per conſiglio d alcuni Citta- 
dini gli aveva congiurato contra. Aveva nella riforma dello Stato favoriti 
1 Grandi, e cost ora gli pareva di favorire 1] Popolo, moſſo da quelle ra- 
gioni gli furono da que” popolani Cittadini riferite. E credendo trovare 
in altri quella poca ſtabilità che era in lui, di condurre la coſa d'accordo 
ſi perſuaſe. E convocò 1 quattordici, i quali ancora non avevano perduta 
Pautorita, e con quelle parole che ſeppe migliori li conforto voler cedere 
il grado della Signoria al Popolo, promettendone la quiete della Città, 
altrimenti la rovina e il disfacimento loro. Queſte parole alterarono forte 
Panimo de' Grandi, e Meſſer Ridolfo de Bardi con parole aſpre lo ripreſe, 
chiamandolo uomo di poca fede, e rimproverandogli l amicizia del Duca 
come leggiere, e la cacciata di quello come traditore; e gli concluſe che 
quelli onori che eglino avevano con loro pericolo acquiſtati , Volevano 
con loro pericolo difendere; e partitoſi con li altri alterato dal Veſcovo , 
a 1 ſuoi conſorti e a tutte le famiglie Nobili lo fece intendere. I Popolani 
ancora a li altri la mente loro ſignificarono. E mentre i Grandi ſi ordi- 
navano con li ajuti alla difeſa de loro Signori , non parve al Popolo di a- 
ſpettare che fuſſero ad ordine, e corſe armato al Palagio gridando che e 
voleva ehe i Grandi rinunziaſſero al Magiſtrate, Il romore e il tumulto 
era grande. I Signori ſi vedevano abbandonati, perchè i Grandi veg- 
gendo tutto il Popolo armato, non ſi ardirono a pigliar le armi, e ciaſcu- 
no ſi ſtette dentro alle caſe ſue. Di modo che i Signori Popolani avendo 
fatto prima forza di quietare il popolo, affermando quelli loro compagni 
eſſere uomini modeſti e buoni, e non avendo potuto, per meno reo parti- 
to alle caſe loro li rimandarono, dove con fatica ſalvi fi conduſſero. 
Partiti 1 Grandi di Palagio, fu tolto ancora l'ufficio a 1 quattro Conſiglieri 
Grandi, e fecero infino i dodici Popolani ; e li otto Signori che reſtaro- 
no fecero un Gonfaloniere di giuſtizia e ſedici Gonfalonieri delle com- 
pagnie del Popolo, e riformarono i Conſigli in modo, che tutto il Go- | 
verno nello arbitrio del Popolo rimaſe. 

Tom, I. M Era 
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Era quando queſte coſe ſeguirono careſtia grande nella Città, di modo 
che 1 Grand; e il Popolo minuto erano mal contents, queſto. per la fame, 
quelk per aver perdute le dignità loro. La qual eoſa detts anime a Meſ- 
ſer Andrea Strozzi di poter occupare la liberta della Cittàa. Coſtui ven- 
deva il ao, grano minor prezzo che non lk altri, e per queſto alle ſue / caſe 
molte genti concorrevano, tanto che preſe ardire dy montare una mattina 
a, cavallo, e con alquanti di quelli dictro chiamare il Popolo all arm 
e in poco dora ragund piu di quattro mila uomini inſieme, co quali ſe; 
ne andò in piazza de Signori,. & che fuſſe loro aperto i Palagio domant 
dava. Ma i Signori con le minacce e con Varmi. dalla piazza li diſ- 
coſtarono; dipoi talmente co i bandi li sbigottirono, che a poco ai pee 
ciaſcuno ſe ne tornò alle ſue caſe, di modo che Meſſar Andrea ritrovandoſi 
folo. potette con fatica, fuggendo, dalle mani de Magiſtratiſalyarſt, 

. Quęſto accidente, ancora che fuſſe temerario, e che; aveſſd avuto quel 
fine che ſogliono ſimili moti avere, datte- ſperanza a i Grandi di peter 
wtorzare il, Popolo, veggendo che la Plebe minuta era in diſcordia oon 
quello: e per non perdere queſta, occaſione armarſi d ogni ſorte ajuti: 
concluſero., per riaver per forza ragionevolmente quello Rage inginſtam 
mente per forza era ſtato lor tolto. E crebbero in tanta confidenza del 
vincere, che paleſemente ft: pr ovvedevano- d' armi, affortificavano le lor 
caſe, mandayano a i loro amici inſino in Lombardia per ajuti. II Popolo 
ancora inſieme co 1 Signori facea i ſuoi provvedimenti armandoſi, e a Sam 
neſi e Perugini chiedendo ſoccorſo. Già erano delhꝭ ajuti all una e la- 
tra parte comparſi, e la Citta tutta era in armi. Avevano fattoi Grandi 
di qua d Arno teſta in tre parti, alle caſe de Cavieciulli propinque a San 
Giovanni, alle caſe de Pazzi e de Donati a San Piero. maggiore. a quelle 
de Cavalcanti in Mercato nuovo. Quelh di Ia d Arno s erano fatti forti 
a 1 ponti e nelle ſtrade delle caſe loro. I Nerli il ponte alla Carraja, „ 
Freſcobaldi e Mannelli Santa Trinita, i Roſſi e Bardi il ponte vecchio e 
Kubaconte difendevano. I. Popolani dall altra parte ſotto il Gonfalone 
della giuſtizia e Vinſegne. delle compagnie del Popolo fi ragunarono. E 
ſtando in queſta maniera non parve al Popolo di differir piu la zuffa; e 
1 primi che ſi moſſero furono i Medici e i Rondinelli, i quali aſſalirono i 
Cavicciulli da quella parte che per la piazza di San Giovanni entra alle 
caſe loro. Quivi la zuffa fu grande, perchè dalle torri erano percoſſi co 
1 ſaſſi, e da baſſo con le baleſtre feriti. Durò queſta: battaglia tre ore, e 
tuttavia il popolo creſceva; tanto che i Cavicciulli veggendoſi dalla mol- - 
titudine ſopraffare e mancare di ajuti, ſi sbigottirono e ſi rimeſſero alla 
poteſta del Popolo, il quale ſalvò loro le Fs e le ſuſtanze; ſolo tolſe 
loro 
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loro Larmf; e 4 ꝗuelli comatidò che per le cafe d& Popoldiit I6to parett- 
ti e amiei difarmati ff dividefſeto; Vito queſtò pritho affalto ur te 


ameora i Donati e i Pazzĩ facilmente viritr, per | memo potenti di 
' Sol& reſtavatro di qu ꝙ Arnò i Cwalcantt, 1 quali d' uf e 
di ſito erano forti. Nondimeno vedęndoſi tutti 1 Gonfaloriletf contro, e 
li aftrĩ da tre Genfafot li ellere ſteti faperatt, fenza far fofta e 
ſt arrenderono. | 
Erano git I tre dard Atta cer nelle mati del Popolo. Reftavatic | 
una nel poter de Grarith, ma la piu difficile 81 per Ja potenza di quelli 
che la difendevano, st vel fito , ende dal flume d' Arnd guardata; tat- 
mente elle Biſognava viritere i poflti, r quali nt modi di lopfA dimöſtri 
erano difeſi. Fu pertanto il porte veccib il primo affaltato, il quite 
fu gagliardamente difeſo, perchè ſe torri armate, le vie Batrate, 4 le 
sbarre di ferociffimi uomiri guardate ctand; Tanto che il popvio fu cd 
grave ſuo danno ributtatb. Conoſtiuto pertanto come” my ir Feng | 
nd in vans, tentarono di paſſate il ponte Rubaconite; ; e trovanidovi te 
meddſlitie” diffculta, laſciati alla guardix di queſti due poniti quattro 
Gonfaloni, con Il altri il ponte allx Carraja athfirbh. E begebe 1 Net 
virilmenite fi difendeſſero, not poterotio il furot del Popolo folteniere "S . 
per effere il ponte [nor avendò torri che 16 Akendete piu debölè, sd 


50 perchè i Capponi'e altre famiglie 0polanie lotfo vicine li affatirons, 


Talche eſfendò da ogni parte percoft, abbandonaronò le sbarre'e dettero 
la via al Popolo, il quale dopo queſti i Rofff e Preſcobaldi vinſe,, perche 
tutti 1 Popolani di là d' Arno con 1 vincitori fi congiunſero. Reſtavano 
adunque ſoli i Bardi, i quali nè la rovina de li altri, nè la unione del 
Popolo contra di loro, nè la poca ſperanza de li ajuti potè sbigottire; e 
vollero piu toſto combattendo morire, o vedere le lor caſe ardere e ſac- 
cheggiare, che volontariamente allo arbitrio de' loro nimici ſottometterſi. 
Difendevanſi pertanto in modo, che il Popolo tentò piu volte invano o 
dal ponte vecchio o dal ponte Rubaconte vincerli, e ſempre fu con la 
morte e ferite di molti ributtato. Eraſi pe' tempi addietro fatta una ſtra- 
da per la quale fi poteva dalla via Romana andando tra le caſe de' Pitti 
alle mura poſte ſopra il colle di San Giorgio pervenire. Per queſta via il 
Popolo mandò ſei Gonfalonieri con ordine che dalla parte di dietro le 
caſe de 1 Bardi aſſaliſſero. Queſto aſſalto fece 1 Bardi mancar d' animo, 
e al Popolo vincer Iimpreſa, perchè come quelli che guardavano le sbar- 
re delle ſtrade ſentirono le loro caſe eſſere combattute, abbandonarono la 
zuffa, e corſero alla difeſa di quelle. Queſto fece che la sbarra del ponte 
vecchio fu vinta, e i Bardi da ogni parte meſſi in fuga, 1 quali da Qua- 
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252 rateſi, Panzaneſi, e Mozzi furono ricevuti. II Popolo intanto, e di 
| quello la parte piu ignobile, aſſetato di preda ſpogliò e ſaccheggiò tutte 
le caſe loro, e 1 loro palagi e torri disfece e arſe con tanta rabbia, che 
qualunque piu al nome Fiorentino crudele nimico ſi farebbe di tanta 
rovina vergognato. | 
Vinti 1 Grandi riordinò il Prada lo stato; e W egli era di tre ſor- 

ti Popolo, potente, mediocre, e baſſo, fi ordinò che 1 potent aveſſero 
due Signorie, tre 1 mediocri, e tre 1 baſſi, e il Gonfaloniere fuſſe ora 
dell' una, ora dell altra ſorte. Oltre di queſto tutti li ordini della giu- 
ſtizia contra i Grandi fi riaſſunſero, e per farli piu deboli molti di loro 
tra la popolare moltitudine meſcolarono. Queſta rovina de Nabili fu s 
grande x © in modo affliſſe la parte loro, che mai piu contra il Popolo a 
pigliar larmi ſi ardirono, anzi eontinuamente piu umani e abietti diven- 
n Il che fu cagione che Firenze non ſolamente d armi, ma d ogni 
generoſità fi ſpogliaſſe. Mantenneſi la Citta dopo queſta rovina quieta 
ino all' anno MCCCLIII, nel corſo del qual tempo fegui quella me- 
Rabi peſtilenza da Meſſer Giovanni Boccacio con tanta eloquenza.. 
celebrata , per la quale 1 in Firenze piu che XCVI mila anime mancarono: . 
Fecero ancora i Fiorentini la prima guerra co i Viſconti, mediante I 
ambizione dello Arciveſcovo allora Principe di Milano , la qual guerra, 
come prima fu fornita, le parti dentro alla Citta cominciarono. E 
benchè fuſſe la Nobilta diſtrutta, nondimeno alla fortuna non mancaro-. 
no modi di far rinaſcere per nuove diviſipni nuovi travagli. | 
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E gravi e naturali nimicizie che ſono tra li uomini Popolani e i 
Nobili, cauſate dal voler queſti comandare e quelli non ubbidire, 

ſono cagioni di tutti 1 mali che naſcono nelle Città, perchè da queſta 
diverſità di umori tutte Valtre coſe che perturbano le Repubbliche pren- 
dono il nutrimento loro. Queſto tenne diſunita Roma, queſto (s'egli & 
lecito le piccole coſe alle grandi agguagliare) ha tenuto diviſa Firenze, 
avvengache nell una e nell' altra Città diverſi effetti partoriſſero. Per- 
che le nimicizie che furono nel principio in Roma tra il Popolo e 1 Nobili 
diſputando, quelle di Firenze combattendo fi diffinivano; quelle di 
Roma con una legge, quelle di Firenze con Tefilio e con la morte di- 
molti Cittadini fi terminavano; quelle di Roma ſempre la virtù militare 
accrebbero, quelle di Firenze al tutto la ſpenſero; quelle di Roma da 
una ugualità di Cittadini in una diſuguaglianza grandiſſima quella Città 
conduſſero, quelle di Firenze da una diſuguaglianza a una mirabile 
ugualita Tanno ridotta. La qual diverſita di effetti conviene fia da i di- 
verſi fini che hanno avuto queſt due Popoli cauſata , perche il Popolo 
di Roma godere 1 ſupremi onori inſieme co i Nobili deſiderava, quello 
di Firenze per eſſere ſolo nel governo ſenza che 1 Nobili ne participaſſero 
combatteva. 
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combatteva. E perche il deſiderio del Popolo Romano era piu ragione- 
vole, venivano ad eſſere Voffeſe a i Nobili piu ſopportabili, talchè quella 
Nobilth facilmente e ſenza venir all' armi cedeva di modo, che dopo 
alcuni diſpareri a creare una legge dove ſi ſoddisfgceſſe al Pc jolo, ei No- 
bili nelle loro dignità rimaneſſero, convenivano. Dall” altro canto il 
deſiderio del Popolo Fiorentino era ingiurioſo e ingiuſto, talchè la No- 
bilta con maggiori forze alle ſue difeſe ſi preparava, e perciò al ſangue e 
all! eſilio fi veniva de Cittadini; e quelle leggi che dipoi ſi crearono, non 
a comune utilità, ma tutte in favore del vincitore ſi orfinevane. . Da 
queſto ancora procedeva che nelle vittorie del Popolo la Città di Roma 
piu virtuoſa diventava, perchè potendo di Popolani eſſere alla ammini- 


ſtrazione de Magiſtrati, dell; eſerciti, a dell: i imperi co r Nobili pregoſti, 


di quella medeſima virtũ che erano quelli fi riempievano, e quella Pitt 
creſcendov1 la virtù creſceva in potenza: ma in Firenze vincendo il Po- 


polo, i Nobili privi de Magiſtrati rimanęvano, e valendo racquiſtarli . 


era loro neceſſario co i governi, con Yanimo, e con 11 modo del vivere, 
ſimili a i Popolani non ſolamente parere, ma eſſere; Di qui naſceva la 
variazione delle inſegne, le mutazioni de' titoli delle famighe che 1 No- 
bili per parer di, Popolo facevano tanto che, quella virtii dell' armi e 


generoſità d' animo che era nella Nobiltaà ſi ſpegneva, e nel Popolo dove 


la non era non ſi poteva raccendere. Talche Firenze ſempre piu umile 
e abbietta ne divenne,; e dove, Roma,, ſendoſi quella loro virtù convertita 
in ſuperbia, ſi riduſſe in termine. che ſenza aver un Principe non ſi poteva 
mantenere „Firenze a quel grado £ & pervenuta, che facilmente da. un ſavio 
dator delle leggi potrebbe eſſere in qualche forma di governo nordinata. 
Le quali coſe per, la lezione del, precedente libro. in parte ſi poſſono 
chiaramente conoſcere. E avendo moſtro il naſcimento di Firenze e il! 
principio della ſua libertà, con le cagioni delle diviſioni di quella, 82 


come le parti de' Nobili e del Popolo con la tirannide del Duca d Atene 
Wo con la rovina della Nohilta finirono 1 Teſta, ora mama le nimicizie 


* 10 


Doma che fu la potenza de Nobili, 0 finita, che x -4 la guerra con I. 
Arciveſcovo di Milano, non pareva che in, Firenze alcuna cagione di 
ſcandolo fuſſe rimaſa. Ma la mala fortuna della noſtra; Città, e i non 
buoni ordini ſuoz , fecero tra la famiglia de li Albizi e quella de Ricci na- 
ſcere nimicizia, la quale diviſe Firenze, come prima quella de“ Buondel- 
monti e degli Uberti e dipoi de Donati e de Cerchi l'aveva diviſa. 

I Pontefici, 1 quali allora ſtayano 1 in Francia, e-gl. Imper atori che era- 
no nella Magna „ per mant la riputazione loro in Italia, in vari 

tempi 


. 


tempi di vurie nazioni moltitudine di foldati vi avevaho mandata, talché 
in queſti temp vi ſi trovaronio Ingleſi, Tedeſchi, e Brettoni. Coſtoro 
come per eſſere fornite le guerre ſenza folds cnaticvanc, dietro ad una 
inſegna di ventura queſts e quell' altro Principe taglieggiavano. Venne 
pertanto anno MCCCLIIIT una di queſte compagnie 1 in Toſcana, capi- 
tanata da Monſignor Reale Provenzale , la cui venuta tutte le Città di 
quella Provincia ſpaventò, e 1 Fiorentini non ſolo pubblicamente di 
genti ſi provvidero, ma molti Cittadini, fra i quali furono li Albizi e i 
Ricci ,- per ſalute propia s armarono. Queſti tra loro erano pieni d'odio , 
eclaſtuno penſava per ottenere il Principato nella Repubblica, come po- 
teſſe opprimere Valtro. Non erano perciò ancora venuti all' armi, ma 
ſolamente ne' Magiſtrati e ne conſigli s urtavano. Trovandoſi adunque 
la Città tutta armata, nacque a ſorte una queſtione in Mercato vecchio, 
dove aſſui gente ſecondo che in ſimili accidenti fi coſtuma concorſe; e 
ſpargendofi'il romore, fu rapportato a 1 Ricci come Ii Albizi li allallyano, I 
eli Albizi che i Ricci li venivano a trovare. Per la qual coſa la Citta 
{-ſollevo,. e 1 Magiſtrati con fatica poterono Iuna famiglia e Valtra fre- 
nare, acciocchè in fatto non ſeguiſſe quella zuffa che a caſo e ſenza colpa 
c aleuno di loro era ſtata diffamata. Queſto accidente ancora che de- 
bile ; fece riaecendere piu li animi loro, e con maggiore diligenza cer- 
care ciaſcuno d' acquiſtarſi partigiani. E perchè già i Cittadini per la ro- 
vina de' Grandi erano/in tanta ugualita venuti, che 1 Magiſtrati erano 
piu che per lo addietro non ſolevano riveriti, deſignarono per la via or-- 
dinaria e ſenza privata violenza prevalerſi. 

Noi abbiamo narrato davanti come dopo la vittoria di Carlo primo ſi 
cred il Magiſtrato di parte Guelfa, e a quello fi dette grande autorità 
ſopra i Ghibellini , la quale il tempo, 1 vari accidenti, e le nuove divi- 
ſtoni avevano talmente meſſa in obblivione, che molti diſceſi de i Ghi- 
bellini i primi Magiſtrati eſercitavano. Uguccione de' Ricci per tanto, 
Capo di quella famiglia, operò che ſi rinnovaſſe la legge contra i Ghibel- 
Imi, tra i quali era opinione di molti fuſſero li Albizi, i quali molti 
anni indietro, nati in Arezzo, ad abitare a Firenze erano venuti. Onde 
che Uguccione pensd rinnovands queſta legge, privar li Albizi de' ma- 
giſtrati, diſponendoſi per quella, che qualunque diſceſo di Ghibellino 
fuſſe condannato ſe alcuno magiſtrato eſercitaſſe, Queſto diſegno d' 
guccione fu a Piero di Filippo de li Albizi ſcoperto, e pensò di favo- 
rirlo, giudicando che opponendoſi per ſe ſteſſo ſi chiarirebbe Ghibellino. 
Queſta legge pertanto rinnovata per Vambizione di coſtoro, non tolſe , 
ma dette a Piero de li Albizi riputazione, e fu di molti mali principio. 
Ne 
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Ne fi pud far legge per una Repubblica piu dannoſa, che quella che ri- 
guarda aſſai tempo indietro. Avendo adunque Piero favorita la legge, 
quello che da i ſuoi nimici era ſtato trovato per ſuo impedimento, gli fu 
via alla ſua grandezza, perchè fattoſi Principe di queſto nuovo ordi- 
ne, ſempre preſe piu autorità, ſendo da queſta nuova ſetta di Guelfi 
prima che alcun altro favorito. E perche non fi trovava Magiſtrato che 
ricercaſſe quali fuſſero Ghibellini, e perciò la legge fatta non era di mol- 
to valore, provvide che fi deſſe autorità a i Capitani di chiarire i Ghi- 
bellini, e chiariti ſignificar loro, e ammonirli non prendeſſero alcuno Ma- 
giſtrato; alla quale ammonizione fe non ubbidiſſero, rimaneſſero con- 
dannati. Da queſto nacque che dipoi tutti quelli che in Firenze ſono 
privi di poter eſercitare 1 Magiſtrati , fi chiamano Ammoniti. 

A 1 Capitani adunque ſendo col tempo creſciuta Vaudacia, ſenza al- 
cun riſpetto non ſolamente quelli che lo meritavano ammonivano, ma 
qualunque pareva loro, moſſi da qualſivoglia avara o ambizioſa cagio- 
ne. E dal MCCCLVII che era cominciato queſto ordine, al LXXI 
fi truovavano di gia ammoniti piu che dugento cittadini. Donde 1 Capi- 
tani e la Setta de Guelfi era diventata potente, perche ciaſcuno per ti- 
more di non eſſere ammonito li onorava, e maſſimamente 1 Capi di quel- 
la, i quali erano Piero de li Albizi, Meſſer Lapo da Caſtiglionchio, 
e Carlo Strozzi. E avvenga che queſto modo di procedere inſolente diſ- 
piaceſſe a molti, i Ricci fra li altri erano peggio contenti che alcuno, 
parendo loro eſſere ſtati di queſto diſordine cagione, per il quale vede- 
vano rovinare la Repubblica, e li Albizi loro nimici eſſere contra 1 di- 
ſegni loro diventati potentiſſimi. Pertanto trovandoſi Uguccione de i 
Ricci de Signori, volle por fine a quel male di che egli e li altri ſuoiĩ era- 
no ſtati principio, e con nuova legge provvide che a' ſei Capitani di par- 
te tre fi aggiugneſſero, de' quali ne fuſſero due de' minori Artefici, e volle 
che 1 chiariti Ghibellini aveſſero a eſſere da ventiquattro Cittadini Guel- 
fi a ciò deputati confermati. Queſto provvedimento temperò per allora 
in buona parte Ja potenza de Capitani, di modo che lammonire in mag- 
gior parte mancò, e ſeppure ne ammonivano alcuni, erano pochi. Non- 
dimeno le Sette de hlAlbizi e Ricci vegghiavano, e leghe, e impreſe, e de- 
liberazioni l'uno per odio dell' altro facevano, 5 | 

Viſſeſi adunque con ſimili travagh dal MCCCLXVI al LXXI, nel 
qual tempo la Setta de' Guelfi ripreſe le forze. Era nella famiglia de Buon- 
delmonti un Cavaliere chiamato Meſſer Benchi, il quale per i ſuoi meri- 
ti in una guerra contra i Piſani era ſtato fatto Popolano, e per queſto 
era a poter eſſere de 1 Signori abile diventato. E quando egli aſpettava 
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di ſedere in quel Magiſtrato, ſi fece una legge che niuno Grande fatto 
Popolano lo poteſſe eſercitare. Queſto fatto offeſe aſſai Meſſer Benchi ; 
e accozzatoſi con Meſſer Piero de li Albizi, deliberarono con l'ammonire 
battere i minori Popolani, e rimaner ſoli nel governo. E per il favore 
che Meſſer Benchi aveva con l'antica Nobiltà, e per quello che Piero aveva 
con la maggior parte de Popolani potenti, fecero ripighar le forze alla 
Setta de Guelfi , e con nuove riforme fatte nella parte, ordinarono in mo- 
do la coſa, che potevano de' Capitani e de' ventiquattro Cittadini a loro 
modo diſporre. Donde che fi ritorno ad ammonire con piu audacia che 
prima, e la caſa de li Albizi, come Capi di queſta Setta, ſempre cre- 
ſceva. Dall altro canto 1 Ricci non mancavano d'impedire con li amici 
in quanto potevano i diſegni loro; tanto che ſi viveva in ſoſpetto gran- 
diſſimo, e temevaſi per ciaſcuno ogni rovina. Onde che molti cittadini 
moſſi dall' amore della patria in San Piero Scheraggio fi ragunarono, e 
ragionato tra loro aſſai di queſti diſordini, a 1 Signori n'andarono, e 
quali uno di loro di piu autorità parlò in queſta ſentenza. 
„Dubitavamo molti di noi, Magnifici Signori, d'eſſere inſieme (an- 
„ Cora che per cagione pubblica) per ordine privato, giudicando potere 
„ o come proſuntuoſi eſſer notati, o come ambizioſi condannati. Ma con- 
„ ſiderato poi che ogni giorno e ſenza alcun riguardo molti Cittadini 
per le logge e per le caſe, non per alcuna pubblica utilita, ma per loro 
1 propia ambizione convengono, giudichiamo, poi che quelli che per 
„ la rovina della Repubblica ſi reſtringono non temono, che non aveſ- 
„ ſero ancora da temere quelli, che per bene e utilita pubblica ſi raguna- 
„ n; ne quello che altri ſi giudichi di noi curiamo, poichè li al- 
5 K. quel che noi poſſiamo giudicare di loro non iſtimano. L'amore che 


„ noi portiamo , Magnifici Signori, alla patria noſtra, ci ha fatti prima 


„ reſtrignere, e ora ci fa venir da voi, per ragionar di quel male che fi 
„ vede già grande, e che tuttavia creſce in queſta noſtra Repubblica, e 
„ Per offerirci preſti ad ajutarvi ſpegnerlo. Il che vi potrebbe [ancora 
„ che l'impreſa paja difficile] riuſcire, quando voi vogliate laſciare indie- 
„ tro i privati riſpetti, e uſare con le pubbliche forze la voſtra autorita. 
„ La comune corruzione di tutte le Citta d'Italia, Magnifici Signori, 
„ ha corrotta e tuttavia corrompe la noſtra Citta ; perche dappoi che 
„ queſta provincia i traſſe di ſotto alle forze dell' Imperio, le Città di 
„ quella, non avendo un freno potente che le correggeſſe, hanno non 
„come libere, ma come diviſe in Sette, li Stati e Governi loro ordi- 
„ al Da queſto ſono nati tutti li altri mali, tutti li altri diſordini 
„ che in eſſe appariſcono. In F non {i trova tra i loro Cittadini ne 
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„ unione nè amicizia, ſe non tra quelli che ſono di qualche ſceleratez- 
, Za o contra la patria o contra 1 privati commeſſa conſapevoli. E 
1 „ perchè in tutti la Religione e il timor di Dio E ſpento, il giuramento E 
la fede data tanto baſta quanto ella è utile; di che li uomini fi vaglio- 
„no, non per oſſervarlo, ma perche ſia mezzo a potere piu facilmente 
„ ingannare; e quanto Vinganno rieſce piu facile e ſicuro, tanto piu lo- 
„de e gloria ſe nacquiſta. Per queſto li uomini nocivi ſono come in- 
, duſtrioſi lodati, e 1 buoni come ſciocchi biaſimati. E veramente nelle 
„ Città d'Italia tutto quello che pud. eſſere corrotto e che può corrompe- 
„ re altri, fi raccozza. I giovani ſono oziofi,, i vecchi laſcivi, e ogni 
„ ſeſſo e ogni eta è piena di · brutti coſtumi; a che le leggi buone, per 
„ eſſere dall' uſanze cattive guaſte, non rimediano. Di qui naſce quella 
„ avarizia che fi vede ne Cittadini, e quello appetito, non di vera glo- 
„ ria, ma di vituperoſi onori, dal quale dipendono li odi, le nimi- 
„ Cizie, 1 diſpareri, le Sette, dalle quali naſcono morti, eſigli, affli-- 
„ Zioni di buoni, eſaltazioni di triſti; perchè 1 buoni confidati nella 
„ innocenzia loro non cercano come 1 cattivi di chi ſtraordinariamente 
„li defenda e onori, tanto che indifeſi e inonorati rovinano. Da que- 
, ſto eſempio naſce Vamore delle parti e la potenza di quelle, perchè i 
„ Cattivi per avarizia e per ambizione, 1 buoni per neceſſità le ſieguono. 
„E quello che è piu pernizioſo, è vedere come i motori e principi 
„ d'eſſe, Vintenzione e fine loro con un pietoſo vocabolo adoneſtano; per- 
,» Che ſempre ancora che tutte ſieno alla libertà nimiche, quella o ſotto. 
M colore di Stato d' Ottimati, o di Popolari difendendo, opprimono; per- 
„ Che il premio, il quale della vittoria deſiderano e e, non la gloria 18 
„ aver liberata la Città, ma la ſoddisfazione d'avere ſuperati Ii altri, 
„ Principato di quella uſurpato. Dove condotti, non è coſa si ingiuf. 
„ta, s crudele, o s avara che fare non ardiſchino. Di qui li ordini e 
„ le leggi, non per pubblica, ma per propia utilita ſi fanno. Di qui le 
„ guerre, le pact, e le amicizie, non per gloria comune, ma per ſod- 
„ difazione di pochi ſi Sn. E ſe le altre Città Gaia di queſti di- 
„ fordini ripiene, la noſtra n'è piu che-alcun' altra macchiata , perche le 
„leggi, li ſtatuti, li ordini civili, non ſecondo il vivere libero, ma ſe- 
„ condo l'ambizione di quella parte che è rimaſa ſuperiore, fi ſono in 
„ quella ſempre ordinati e ordinano. Onde naſce che ſempre cacciata u- 


„ na parte e ſpenta una diviſione, ne ſurge un' altra. Perchè quella Cit- 


„ ta che con le Sette piu che con le leggi fi vuol mantenere, come una 

„ Setta è rimaſa in eſſa ſenza oppoſizione, di neceſſita conviene che fra 

„ ſe medeſima fi divida, perche da Te modi privati non ſi può difen- 
dere 
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„ dere, i quali eſſa per ſua ſalute prima aveva ordinati. E che queſto | 
„ fha vero, l'antiche e moderne diviſtoni della noſtra Città lo dimoſtra- 
„ no. Ciaſcuno cred6va (diftrutti che furono i Ghibellini) i Guelſi di- 
„Poi lungamente felici e onorati viveſſero. Nondimeno dopo poco tem- 


„ po 1 Bianchi e 1 Neri fi diviſero. Vinti dipot 1 1 Bianchi, non mai ſtet- 
„ te la Città ſenza parti, ma ora per favorite i fuoruſciti, ora per le nimi- 


„ eizie del popolo e de grandi, ſempre combattemmo. E per dare ad al- 


;, tri quello che per noi medeſimi d' accordo poſſedere o non volevamo 
„ o non potevamo, ora al Re Roberto, ora al fratello, ora al figliuolo, 
„ e in ultimo al Duca d' Atene la noſtra libertd Std miettemmo. Nondi- 
„ meno in alcuno ſtato mat non ci ripoſiamo, come quelli che non ſiamo 
„ mai ſtati d' accordo a viver liberi, e d'eſſer ſervi non ci contentiamo. 
„ Ne dubitammo (tanto ſono 1 noſtri ordini diſpoſti alle diviſioni) vi- 
„ vendo ancora ſotto l' ubbidienza del Re, la Maeſtà ſua ad uno viliſſi- 
„ mo uomo nato in Agobbio poſporre. Del Duca d' Atene non fi debbe 
„ per onor di queſta Città ricordare, il cut acerbo e tirannico animo ci 
„ doveva far ſavi, e inſegnar vivere. Nondimeno come prima e' fu cac- 
„ Clato noi avemmo Farm in mano, e con piu odio e maggior rabbia che 
„ mai alcun' altra volta inſieme combattuto aveſſimo, combattemmo, 
„ tanto che l'antica Nobiltà noſtra rimaſe vinta, e nelP arbitrio del po- 
„ polo fi rimaſe. NE ſt credette per molti che mai alcuna cagione di 
,» ſcandolo o di parte naſceſſe piu in Firenze, ſendo poſto freno a quel- 
„li che per la loro ſuperbia e inſopportabile ambizione pareva che ne fuſ- 
„ ſero cagione. Ma e' ft vede ora per iſperienza quanto l'opinione de 
„Ii uomini è fallace e il giudicio falſo, perche la ſuperbia e l'ambizi- 
„ one de' Grandi non ſi ſpenſe, ma da noſtri Popolani fu loro tolta, 
„ 1 quali ora, ſecondo l'uſo de li ubvmini ambizioſi, d'ottenere il pri- 
„ mo grado nella Repubblica cercano, nè avendo altri modi ad occupar- 
,» lo che le diſcordie, hanno di nuovo diviſa la Citta, e il nome Guelfo 
„e Ghibellino che era ſpento, e che era bene non fuſſe mai ſtato in queſ- 
„ ta Repubblica, riſuſcitano. Egli è dato di ſopra (acciocchè nelle coſe 
„ umane non ſia nulla o perpetuo o quieto) che in tutte le Repubbliche 
„ ſieno famiglie fatali, le quali naſchino per la rovina di quelle. Di queſ- 
„ te la Repubblica noſtra piu che alcun' altra è ſtata copioſa, perche non 
„una, ma molte hanno perturbata e afflitta, come fecero i Buondel- 
„ monti prima e li Uberti, dipoi i Donati e i Cerchi, e ora (oh coſa 
Fe vergognoſa e ridicola) i Ricci e li Albizi la perturbano e dividono. 
„Noi non vi abbiamo ricordati i coſtumi corrotti, e Vantiche e continue 
„ diviſioni noſtre per isbigottirvi. ma per ricordarvi le cagioni d'eſſe, 
N 2 1 mol. 
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„ dimoſtrarvi, che come voi ve ne potete ricordare, noi ce ne ricordiamo , 
„ e per dirvi che Veſempio di quelle non vi debbe far disfidare di poter fre- 
„ nar queſte. Perche in quelle famiglie antiche era tanto grande la poten- 
„ Za loro, e tanto grandi i favori che elle avevano da 1 Principi, che li 
„ordini e modi civili a frenarle non baſtavano. Ma ora che IImperio 
„non ci ha forze, il Papa non fi teme, e che I'Italia tutta e queſta 
„ Città è condotta in tanta ugualita , che per ſe medeſima fi pud regge- 
„ re, non ci è molta difficultà. E queſta noſtra Repubblica maſſimamen- 
„ fi pud, non oſtante li antichi eſempi che ci ſono in contrario, non 
„ ſolamente mantenere unita, ma di buoni coſtumi e civili modi dem a 
„„ Te, pur che le voſtre Signorie ſi diſponghino a volerlo fare: al che noi, 
„ moſli dalla carita della patria, non d'alcuna privata paſſione, vi con- 
10 „ fortiamo. E benchè la corruzione di eſſe ſia grande, ſpegnete per 
„ ora quel male che ci ammorba, quella rabbia che ci conſuma, quel ve- 
„ leno che ci uccide, e imputate 1 diſordini antichi, non alla natura 
„ de li uomini, ma a i tempi, 1 quali ſendo variati, potrete ſperare al- 
„ la noſtra città mediante i migliori ordini miglior fortuna; la maligni- 
„ ta della quale fi può con la prudenza vincere, ponendo freno all ambi- 
„ Zione di coſtoro, annullando quell: ordini che ſono delle Sette nu- 
„ tritori, e prendendo quelli che al vero vivere libero e civile ſono con- 
;, formi. E ſiate contenti piuttoſto farlo ora con la benignita delle leggi, 
„che differendo, con il favor dell' armi li uomini ſieno a farlo ne- 
„ ceſſitati. | 4 8 75 
I Signori moſſi da quello che prima per lor medeſimi conoſcevano, e 
dipoi dall' autorità e conforti di coſtoro , dettero autorita a LVI Citta- 
dini perche alla ſalute della Repubblica provvedeſſero. Egli è veriſſimo 
che li aſſai uomini ſono piu atti a conſervare un ordine buono che non a 
ſaperlo per loro medeſimi ritrovare. Queſti Cittadini penſarono piu a 
ſpegnere le preſenti Sette che non a tor via le cagioni delle future; tanto 
che ne l'una coſa ne l'altra conſeguirono, perche le cagioni delle nuove 
non levarono, e di quelle che vegghiavano, una piu potente che l'altra 
con maggior pericolo della Repubblica fecero. Privarono pertanto di tutti 
1 Magiſtrati, eccetto che di quelli della parte Guelfa, per tre anni tre 
della famiglia de Ii Albizi, e tre di quella de' Ricci, tra i quali Piero de 
Ii Albizi e Uguccione de Ricci furono; proibirono a tutti 1 Cittadini in- 
trare in Palagio, eccetto che ne' tempi che! i Magiſtrati ſedevano; Pprovvi- 
dero che qualunque fuſſe battuto o impeditagli la poſſeſſione de' ſuoi be- 
ni, poteſſe con una domanda accuſarlo alli conſigli, e farlo chiarire da 
Grandi, e chiarito ſottoporlo a i carichi loro. Queſta provviſione tolſe 
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l'ordne alla Setta.de” Ricci „e a quella de li Albizi lo ns; perche 


avvenga che ugualmente fuſſero ſegnate , nondimeno i Ricci aſſai piu ne 


patirono; perche ſe a Piero fu chiuſo il Palagio de Signori, quello de 
Guelfi [dove egli aveva grandiſſima autorita] gli rimaſe aperto; e ſe pri- 
ma egli e chi lo ſeguiva erano all'ammonire caldi, diventarono dopo 
queſta ingiuria caldiſſimi. Alla qual mala volontà ancora nuove * 
ſi aggiunſero. 
Sedeva nel Pontificato Papa Gregorio XI „ il . f in Avi- 
gnone governava [come li anteceſſori ſuoi avevano fatto] Italia per Le- 
gati, i quali pieni d' avarizia e di ſuperbia avevano molte Citta afflitte. 
Uno di queſti, il quale in quei tempi ſi trovava a Bologna, preſa Vocca- 
ſione della careſtia che Vanno era in Firenze, penso inſignorirſi di 
Toſcana, e non ſolamente non ſovvenne i Fiorentini di vivere, ma per 
torre loro la ſperanza delle future ricolte, come primaappari la primavera 
con grande eſercito li aſſaltò, ſperando [trovandoli diſarmati e affamati] 
poterli facilmente ſuperare. E forſe gli ſuccedeva, ſe Varmi con le quali 
quello li aſſali, infedeli e venali ſtate non fuſſero; perchè 1 Fiorentini 
non avendo altro rimedio, dettero a 1 ſuoi ſoldati cento trenta mila 
fiorini, e fecero loro abbandonare la impreſa. 

Comincianſi le guerre quando altri vuole, ma non quando altri vuole 
ſi finiſcono. Queſta guerra per Vambizione del Legato incominciata, fu 
dallo ſdegno de' Fiorentini ſeguita, e fecero lega con Meſſer Bernabo e 
con tutte le Città nimiche alla Chieſa, e crearono otto Cittadini che 
quella amminiſtraſſero, con autorità di potere operare ſenza appello, e 
ſpendere ſenza darne conto. Queſta guerra moſſa contra il Pontefice fe- 
ce, non oſtante che Uguccione fuſſe morto, riſurgere quelli che avevano 
la Setta de Ricci ſeguita, i quali contra li Albizi avevano ſempre favo- 
rito Meſſer Bernabò e disfavorita la Chieſa, e tanto piu che li Otto 
erano tutti nimici alla Setta de Guelfi. II che fece che Piero de li Albi- 
Zi, Meſſer Lapo da Caſtiglionchio, Carlo Strozzi, e li altri, piu inſie- 
me ſi riſtrinſero alla offeſa de loro avverſari, e mentre che li Otto fa- 
cevano la guerra, eglino ammonivano. Durd la guerra tre anni, ne pri- 
ma ebbe che con la morte del Pontefice termine; e fu con tanta virtù e 
tanta ſoddisfazione dell' univerſale amminiſtrata, che a li Otto fu ogn' 
anno prorogato il magiſtrato; ed erano chiamati Santi, ancora ch' eghno 
aveſſero ſtimato poco le cenſure, e le Chieſe de' beni loro ſpogliate, e 
forzato il Clero a celebrar li * ing tanto quelli Cittadini ſtimavano allo- 
ra piu la patria che l' anima; e dimoſtrarono alla Chieſa, che come prima 
ſuoi amici Tavevano difeſa, cosi ora ſuoi nimici la poteano affliggere, 

perchè 
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perchꝭ tutta la Romagna, la Marea, e Perugia le fecero ribellare. 
Nondimeno mentre che al Papa facevano Hts guerra, non fi potevano 


da i Capitani di parte e da lor Setta dfendere, perchè Finvidia che i 


Guelfi avevano a li Otto faceva creſcere loro Vaudacia, e non che li altri 

Nobili Cittadini, ma dall' ingiurtare alcuni de li Otto non fi aſtennero. 

E a tanta arroganza 1 Capitani di parte fahrono, ch' egli erano piu che i 

Signori temuti, e con minore riverenza s andava a queſti che a quelli, e 

piu fi ſtimava il Palagio della parte che non il loro; tanto che non veniva 

Ambaſciatore a Firenze che non aveſſe commiſfione a 1 Capitani. 

Sendo adunque morto Papa Gregorio, e rimaſa la Citta ſenza guerra 

di fuora, fi viveva dentro in gran confuſtone, perche dall' un canto Fau- 
dacia de Guelfi era in ſopportabile, dall' altro non fi vedeva modo a po- 
terli battere. Pure fi giudicava che di neceſſità s aveſſe a venire all' ar- 
mi, e vedere quale de' due ſeggi doveſſe prevalere. Erano dalla parte 
de” Guelfi tutti li antichi Nobili, con la maggior parte de' piu potenti 
Popolani, dove come dicemmo Meſſer Lapo, Piero, e Carlo erano Prin- 
eipi. Dall' altra erano tutti i Popolani di minor "forte, de' quali erano 
Capi li Otto della guerra, Meſſer Giorgio Scali, Tomaſo Strozzi, co i 
quali Ricci, Alberti, e Medici convenivano. Il rimanente della moltitu- 
dine, eome quaſi ſempre intravviene, alla parte malcontenta S'accoſtava. 
Parevano a 1 Capi della Setta Guelfa le forze de li avverſari gagliarde, e 
x pericolo loro grande qualunque volta una Signoria loro nimica voleſſe 
abbaſſarli. E penſando che fuſſe bene prevenire, s accozzarono inſieme, 
dove le condizioni della Città e dello Stato loro eſaminarono, e pareva 


loro che li ammoniti, per eſſere creſciuti in tanto numero, aveſſero loro 


dato tanto carico, che tutta la Città fuſſe diventata loro nimica. A che 
non vedevano altro rimedio, che dove avevano tolto loro li onori, torre 
loro ancora la Città fuſſe duopo, occupando per forza il Palagio de i 
Signori, e riducendo tutto lo Stato nella Setta loro, ad imitazione de li 
antichi Guelfi, i quali non viſſero per altro nella Città ſicuri, che per 


averne cacciati tutti li avverſari loro. Ciaſcuno s accordava a queſto, 
ma diſcordavano del tempo. 


Correva allora l'anno MCCCLXXVIII, ed era il meſe d Aprile; e a 
Meſſer Lapo non pareva da differire, affermando niuna coſa nuocere 
tanto al tempo quanto il tempo, e a loro maſſime, potendo nella ſe- 
guente Signoria eſſere facilmente Salveſtro de' Medici Gonfaloniere, il 
quale alla Setta loro contrario conoſcevano. A Piero de li Albizi of 
altro canto pareva da differire, perchè giudicava biſognaſſero forze, 
quelle non eſſere poſſibili ſenza dimoſtrazione raccozzare; e dat 


fuſſero 
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fuſſero ſcoperti, in manifeſto pericolo incorrerebbero. Giudicava pertanto 
eſſere neceſſario che il propinquo San Giovanni s'aſpettaſſe, nel qual 


tempq, per eſſere il piu ſolenne giorno della Città, aſſai moltitudine in 


quella concorre, trà la quale potrebbero allora quanta gente voleſſero naſ- 
condere. E per rimediare a quello che di Salveſtro fi temeva, s ammo- 
niſſe; e quando queſto non pareſſe da fare, s ammoniſſe uno di Collegio 
del ſuo quartiere; e ritraendoſi lo ſcambio per eſſere le borſe vote, poteva 
facilmente la ſorte fare che quello, o qualche ſuo conſorte fuſſe tratto, che 
gli torrebbe la facultà di poter ſedere Gonfaloniere. Fermarono pertanto 
queſta deliberazione, ancora che Meſſer Lapo mal volentieri v' acconſen- 
tiſſe, giudicando il differire nocivo, e che mai il tempo non è al tutto 
comodo a fare una coſa; in modo che chi aſpetta tutte le comodita, 
o egli non tenta mai cola Sos. o ſe la tenta, lo fa il piu delle volte a ſup 
diſavvantaggio. Ammonirono 9898 11 Collegio, ma non ſucceſſe loro 
lo impedir Salveſtro, perchè ſcoperto da li Otto le cagioni, che lo feam- 
bio non ft ritraeſſe operarono. Fu tratto pertanto Gonfaloniere Salveſ- 
tro di Meſſer Alamanno de' Medici. Coſtui nato di nobiliſſima fami- 
glia popolana, che il popolo fuſſe da pochr potenti oppreſſo ſopportare 
non poteva. E avendo penſato di por fine a queſta inſolenza, vedendoſi 
1 popolo favorevole, e di molti Nobili popolani compagni , comunicò 1 
diſegni ſuoi con Benedetto Alberti, Tomaſo Strozzi, e Meſſer Giorgio 

Scali, 1 quali di condurgli ogni ajuto gli promiſero. Formarono adun- 
que ſegretamente una legge, la quale rinnovava li ordini della giuſtizia 
contro a i Grandi, e Vautorita de Capitani di parte diminuiva, e a li 
Ammoniti dava modo di poter eſſere alle dignità rivocati. E perchè qua- 
fi in un medeſimo tempo s'eſperimentaſſe e s'otteneſſe, avendoſi prima 
ne' Collegi, e poi ne' Conſigli a deliberare, e trovandoſi Salveſtro Propo- 
ſto, il qual grado in quel tempo che dura, fa uno quaſi che Principe 
della Città, fece in una medeſima mattina il Collegio e il Conſiglio ragu- 


nare, e al Collegio prima diviſo da quello, propoſe la legge ordinata, la 


quale [come coſa nuova] trovò nel numero di pochi tanto disfavore , ch' 
ella non fi ottenne. Onde veggendo Salveſtro come gli erano tagliate le 
prime vie ad ottenerla, finſe di partirſi del luogo per ſua neceſſità, e ſen- 
za che altri ſe n'accorgeſſe n'andò in Conſiglio, e ſalito alto dove ciaſcu- 
no lo poteſſe vedere e udire, diſſe, come ei credeva eſſere ſtato fatto Gon- 
faloniere, non per eſſere giudice di cauſe private che hanno i loro giudi- 
Cl ordinari, ma per vigilar lo Stato, correggere Vinſolenza de' potenti, e 
temperare quelle leggi, per l'uſo delle quali fi vedeſſe la Repubblica rovi- 
nare; e come ad ambedue queſte coſe aveva con diligenza penſato, e in 

quanto 
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quanto gli era ſtato poſſibile provveduto : ma la malignita deli uomini in 
modo alle ſue giuſte impreſe s opponeva, che a lui era tolta la via di po- 
ter operar bene, e a loro, non che poterlo deliberare, ma d'udirlo.. On- 
de che, vedendo di non poter piu in alcuna coſa alla Repubblica ne al be- 
ne univerſale giovare, non ſapeva per qual cagione s aveva a tenere piu 


quel magiſtrato, il quale o egli non meritava, o altri credeva che non me- 


ritaſſe; e per queſto ſe ne voleva ire a eaſa, acciochè quel popolo poteſ- 


ſe porre in ſuo luogo un altro che aveſſe o maggior virtu o miglior fortu- 


na di lui. E dette queſte parole ſi parti di Conſiglio per andarne a caſa. 
Quelli che in Conſiglio erano della coſa conſapevoli, e quelli altri che 


deſideravano novità, levarono il romore, al quale i Signori e i Collegi 


corſero; e veduto il loro Gonfaloniere partirſi, con prieghi e con autori- 
ta lo ritennero, e lo fecero in Conſiglio, il quale era pieno di tumulto, ri- 


tornare. E molti nobili Cittadini furono con parole ingiurioſiſſime mi- 


nacciati, tra i quali Carlo Strozzi fu da uno artefice preſo per il petto e 
voluto ammazzare, e con fatica fu da 1 circoſtanti difeſo. Ma quello 
che ſuſcitd maggior tumulto e meſſe in arme la Citta, fu Benedetto de li 
Alberti, il quale dalle fineſtre del palagio con alta voce chiamò il popolo 
all' arme, e ſubito fu piena la piazza d armati. Onde che 1 Collegi, quel- 
lo che prima pregati non avevano voluto fare, minacciati e impauriti fe- 
cero. I Capitani di parte in queſto medeſimo tempo avevano aſſai Citta- 
dini nel loro Palagio ragunati, per conſigliarſi come s'aveſſero contra 
Vordine de' Signori a difendere. Ma come ſi ſenti levato il romore, e 
s'inteſe qnello che per 1 Conſigli sera deliberato, ciaſcuno fi rifuggi nelle 
caſe ſue. 


Non ſia alcuno che muova una alterazione in una Città ,. per credere 


Poi o fermarla a ſua poſta, o regolarla a ſuo modo. Fu Vintenzione di 


Salveſtro creare quella legge e poſare la Citta, e la coſa procedette altri- 
menti; perchè li umori moſſi avevano in modo alterato ciaſcuno, che le 
botteghe non ſi aprivano, 1 Cittadini s' afforzavano per le caſe, molti 1 
loro mobili pe Monaſteri e per le Chieſe naſcondevano, e pareva che 


ciaſcuno temeſſe qualche propinquo male. Ragunaronſi 1 Corpi dell' Arti, 
e ciaſcuno fece un Sindaco. Onde 1 Priori chiamarono 1 loro Collegi e 


quelli Sindachi, e conſultarono tutto un giorno come la Citta con ſatis- 
fazione di ciaſcuno ſi poteſſe quietare; ma per eſſere i pareri diverſi 
non s' accordarono. II giorno ſeguente Arti traſſero fuora le loro ban- 


diere, il che ſentendo 1 Signori, e dubitando di quello avvenne, chia- 
marono 1] Conſiglio per porvi rimedio. Ne fu ragunato appena, che fi. 


levo il romore, e ſubito l'inſegne dell' Arti con gran numero d'armati die- 
tro 
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tro furono in piazza: onde che il Conſiglio per dare alle Arti e al Popo- 
lo di contentarle ſperanza, e torre loro Voccaſione del male, dette gene- 
ral poteſtà, la qual ſi chiama in Firenze Balla, a i Signori, a i Collegi, 
a li Otto, a i Capitani di parte, e a 1 Sindachi dell Arti, di poter rifor- 
mar lo Stato della Citta a comune beneficio di quella. E mentre che 
queſto s ordinava, alcune inſegne dell Arti, e di quelle di minor qualita, 

ſendo moſſe da quelli che deſideravano vendicarſi delle freſche i ingiurie ri- 
cevute da i Guelk, dall' altre fi ſpiccarono, e la caſa di Meſſer Lapo da 
Caſtiglionchio ſaccheggiarono ed arſero. Coſtui come inteſe la Signoria 
aver fatto impreſa contra li ordini de Guelfi, e vide il popolo in ar- 
me, non avendo altro rimedio che naſconderſi o fuggire, prima in Santa 
Croce fi naſcoſe, di pot veſtito da frate in Caſentino ſe ne fuggi ; dove 
piu volte fu ſentito dolerfi di ſe, per aver conſentito a Piero de li Albi- 
Zi, e di Piero per aver voluto aſpettar San Giovanni ad aflicurarſi dello 
Stato. Ma Piero e Carlo Strozzi ne primi romori fi naſcoſero , creden- 
do ceſſati quell , per avere aſſai parenti e amici, potere ſtare in Firenze 
ſicuri. 


Arſa che fu la caſa di Meſſer Lapo, perchè i mali con difficultà ſi co- 


minciano e con facilita fi accreſcono, molte altre caſe furono o per odio 


univerſale o per private nimicizie ſaccheggiate e arſe. E per aver com- 

agnia che con maggior ſete di loro a rubare i beni d' altri li accompa- 
gnaſſe, le publiche prigioni ruppero. E dipoi il Moniſtero delli Agnoli 
e il Convento di Santo Spirito dove molti cittadini avevano il loro mobi- 
le naſcoſo, ſaccheggiarono. Ne campava la pubblica Camera dalle mani 
di queſti predator1 , fe dalla riverenza di uno de' Signori non fuſſe ſtata di- 
feſa, il quale a cavallo con molti armati dietro, in quel modo che pote- 


va, alla rabbia di quella moltitudine s'opponeva. Mitigato in parte que- 


ſto popolar furore, sI per Vautorita de' Signori, si per eſſere ſopraggiunta 
la notte, Valtro di poi la Balia fece grazia a li Ammoniti, con queſto 
che non poteſſero per tre anni eſercitare alcuno Magiſtrato. Annullarono 


le leggi fatte in pregiudicio de' cittadini da i Guelfi; e chiarirono ribelli 


Meſſer Lapo da Caſtiglionchio e 1 ſuoi conſorti, e con quello piu altri 
dall' univerſale odiati. Dopo le quali deliberazioni 1 nuovi Signori ſi pub- 
blicarono, de quali era Gonfaloniere Luigi Guicciardini, per 1 quali fi 
preſe ſperanza di fermare 1 tumulti, parendo a ciaſcuno che fuſſero uomi- 
ni pacifici e della quiete comune amatori. Nondimeno non ſi apriva- 
no le botteghe, e 1 cittadini non poſavano l'armi, e guardie grandi per 
tutta la Citta ſi facevano. Per la qual coſa i Signori non preſero il Ma- 


giſtrato fuora di Palagio con la ſolita pompa, ma dentro ſenza oſſervare 
Tom. I. 0 alcuna 
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alcuna ceremonia. Queſti Signori giudicarono niuna coſa eſſere piu utile 
da farſi nel principio del loro magiſtrato che pacificare la Citta ; e però 
fecero poſare Varmi, aprire le botteghe, partire di Firenze molti del Con- 
tado ſtati chiamati da' Cittadini in loro favore. Ordinarono in di molti 
luoghi della Città guardie; di modo che ſe li Ammoniti ſi foſſero potuti 
quietare, la Città fi ſarebbe quietata. Ma eglino non erano contenti d'a- 
ſpettar tre anni a riaver li onori, tanto che a loro ſoddisfazione I' Arti di 
nuovo fi ragunarono, e a ĩ Signori domandorono che per bene e quiete 
della Citta ordinaſſero, che qualunque Cittadino in qualunque tempo, de 
Signori, di Collegio, Capitano di parte, o Conſolo di qualunque Arte 
fuſſe ſtato, non poteſſe eſſere ammonito per Ghibellino, e dipoi che 
nuove imborſazioni nella parte Guelfa fi faceſſero, e le fatte s ardeſſero. 
Queſte domande non ſolamente da 1 Signori, ma ſubito da tutti 1 Conſi- 
gli furono accettate. Per il che parve che 1 tumulti che gia di nuovo 
erano moſt, ſi fermaſſero. 

Ma perche a li uomini non baſta ricuperare il loro, che voghano oc- 
cupare quello daltri e vendicarſi, quelli che ſperavano ne' diſordini, mo- 
ſtravano a li artefici, che non ſarebbero mai ſicuri ſe molti loro nimici 
non erano cacciati e diſtrutti. Le quali coſe preſentendo 1 Signori, fece- 
ro venire avanti a loro i Magiſtrati dell' Arti inſieme co 1 loro Sindachi, 
a 1 quali Luigi Guicciardini Gonfaloniere parlô in queſta forma. Se 
„ queſti Signori, e io infieme eon loro, non aveſſimo buon tempo e, 
„ conoſciuta la fortuna di queſta Città, la quale fa che fornite le guerre 
„ di fuora quelle di dentro cominciano, noi ci ſaremmo piu maravigliati 
„de' tumulti ſeguiti, e piu ci arebbero arrecato diſpiacere: ma perche le 
„ coſe conſuete portano ſeco minori affanni, noi abbiamo 1 paſſati romo- 
„ri con pazienza ſopportati, ſendo maſſimamente ſenza noſtra colpa in- 
„ cominciati, e ſperando quelli ſecondo Veſempio de' paſſati dover avere 
„qualche volta fine, avendovi in tante e si gravi domande compjiaciuti. 
„Ma preſentendo come voi non quietate , anzi volete che a' voſtri Cit- 
„ tadini nuove ingiurie fi facciano, e con nuovi eſili fi condannino, creſce 
„ con la diſoneſtà voſtra il diſpiacer noſtro. E veramente ſe noi aveſſi- 
„ mo creduto che ne' tempi del noſtro Magiſtrato la noſtra Città, o per 
„ contrapporci a voi, o per compiacervi, aveſſe a rovinare, noi aremmo o 
„ con la fuga o con leſilio fuggiti queſti onori. Ma ſperando aver a con- 
„ Venire con uomini che aveſſero in loro qualche umanità, e alla loro pa- 
0 5 „ tria qualche amore, prendemmo il Magiſtrato volentieri, credendo con 
| „la noſtra umanita vincere in ogni modo l'ambizione voſtra. Ma noi ve- 
it [ ** ciamg ora per iſperienza che quanto piu umilmente ci portiamo, e quan- 
lf | | « to. 
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, to piu vi concediamo, tanto piu inſuperbite, e piu diſoneſte coſe do- 
15 „ mandate. E ſe noi parliamo. cosi, non facciamo per offendervi, ma 
„ per farvi ravvedere ; perchè noi vogliamo che un altro vi dica quello 
„che vi piace, noi vogliama dirvi quello che vi ſia utile. Diteci per vo- 
„ {tra fe, qual coſa è quella che voi poſſiate oneſtamente piu deſiderare 
„da noi? Voi avete voluto torre l'autorità a i Capitani di parte; la fi E 
„ tolta : voi avete voluto che s ardano le lor borſe e faccianſi nuove ri- 
,, forme; noi Vabbiamo acconſentito : voi voleſte che li Ammoniti ritor- 
,, naſſero ne li onori; e' fi E permeſſo: noi pe' prieghi voſtri a chi ha 
„ arſe le caſe, e ſpogliate le Chieſe, abbiamo perdonato, e ſi ſono mandati 
„ In eſilio tanti onorati e potenti Cittadini per ſoddisfarvi : i Grandi a 
,, contemplazion voſtra fi ſono con nuovi ordini raffrenati. Che fine a- 
„ ranno queſte voſtre domande, o quanto tempo uſerete voi male la li- 
„ bertà voſtra? Non vedete voi che noi ſopportiamo con piu pazienza 
„ 'eſſer vinti che non voi la vittoria ? A che condurrano queſte voſtre di- 
„ ſunioni queſta voſtra Citta ? Non vi ricordate voi che quando ella è ſta- 
„ ta diſunita, Caſtruccio un vil Cittadino Luccheſe l' ha battuta? Un Du- 
„ ca d' Atene privato Condottiere voſtro l'ha ſoggiogata ? Ma quando & 
„ ſtata unita, non Tha potuta ſuperare uno Arciveſcovo di Milano e un 
„Papa, i quali dopo tanti anni di guerra ſono rimaſi con vergogna. 
„ Perche volete voi adunque che le voſtre diſcordie quella Citta nella pace 
,» facciano ſerva, la quale tanti nimici potenti nella guerra hanno laſciata 
„ libera ? Che trarrete voi delle diſunioni voſtre altro che ſervitu ? O de' 
„ beni che voi ci avete rubati altro che poverta ? Que' beni ſono quelli 
* che con le induſtrie noſtre nutriſcono tutta la Città, e de' quali ſendo 
„ ſpogliati non potremmo nutrirla. E quelli che li averanno occupati, 
„ come coſa male acquiſtata, non li ſapranno preſervare; donde ne ſe- 
„ guira la fame e la poverta della Cittàa. Io e queſti Signori vi coman- 
„ diamo, e ſe oneſtà lo conſente, vi preghiamo, che voi fermiate una 
„ volta l'animo, e ſiate contenti ſtare quieti a quelle coſe che per noi ſi 
„ ſono ordinate ; e quando pure ne voleſte alcuna di nuovo, voghate 
., civilmente e non con tumulto e con Varmi domandarla ; perche quan- 
„ do le ſieno oneſte, ſempre ne ſarete compiaciuti, e non darete occaſi- 
„one a 1 malvagi uomini con voſtro carico e danno ſotto le ſpalle voſtre 
„ di rovinare la patria voſtra. 

Queſte parole, perchè erano vere, commoſſero aſſai li animi di quelli 
Cittadini, e umanamente ringraziarono il Gonfaloniere d' aver fatto Vuth- 
cio con loro di buon Signore, e con la Città di buono Cittadino, offe- 
rendoſi eſſer preſti ad ubbidire a quanto era ſtato loro commeſſo. E i Si- 
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gnori per darne loro cagione, deputarono due Cittadini per qualunque de” 
maggiori Magiſtrati, 1 quali inſieme co 1 Sindachi dell' Arti praticaſſero ſe 
alcuna coſa fuſſe da riformare a quiete comune, e a ĩ Signori la riferiflero. 
Mentre che queſte coſe cosi procedevano, nacque un altro tumulto, 

il quale aſſai piu che non il primo offeſe la Repubblica. La maggior 
parte delle arſioni e ruberie ſeguite ne proſſimi giorni erano ſtate dall 
infima plebe della Città fatte, e quelli che fra loro s' erano moſtri piu 
audaci, temevano, quietate e compoſte le maggiori differenze, d' eſſere 
puniti de' falli commeſſi da loro, e (com' egli accade ſempre) d' eſſere ab- 
bandonati da coloro che al far male li avevano iſtigati; a che $'aggiu- 
gneva un odio che il popolo minuto aveva co i Cittadini ricchi e prin- 
cipi dell' Arti, non parendo loro eſſere ſoddisfatti delle loro fatiche ſecon- 
do che giuſtamente credevano meritare. Perchè quando ne' tempi di 
Carlo prima la citta fi diviſe in Arti, fi dette Capo e Governo a ciaſcuna, 
e ſi provvide che i ſudditi di ciaſcuna Arte da i Capi ſuoi nelle coſe civili 
fuſſero giudicati. Queſte Arti come gia dicemmo, furono nel principio 
dodici, dipoi col tempo tante ſe n'accrebbero, ch' elle aggiunſero a ven- 
tuna, e furono di tanta potenza ch' elle preſero in pochi anni tutto il go- 
verno della Citta. E perche tra quelle, delle piu e delle meno onorate fi 
trovavano, in maggiori e minori fi diviſero, e ſette ne furono chiamate 
maggiori, e quattordici minori. Da queſta diviſione, e dall altre cagi- 
oni che di ſopra abbiamo narrate, nacque Farroganza de Capitani di 
parte; perchè quelli Cittadini che erano anticamente ſtati Guelfi, ſotto 
i governo de quali ſempre quel Magiſtrato girava, 1 Popolani delle 
maggiori Arti favorivano, e quelli delle minori co 1 loro difenſori perſe- 
guitavano. Donde contra di loro tanti tumulti quanti abbiamo narrati 
nacquero. Ma perche nell' ordinare i corpi dell' Arti, molti di quelli 
eſercizi, tra i quali il popolo minuto e la plebe infima ſi affatica, ſenza 
aver corpi d' Arti proprie reſtarono, ma a varie Arti conformi alle qualità 
delli loro eſercizi ſi ſottomeſſero, ne naſceva che quando erano o non 
ſatisfatti delle fatiche loro, o in alcun modo dai lor maeſtri oppreſſati, 
non avevano altrove dove rifuggire che al Magiſtrato di quelle Arti che li 
governava dal quale non pareva loro fuſſe fatta quella giuſtizia che giu- 
dicavano fi conveniſſe. E di tutte l' Arti chi aveva e ha piu di queſti ſot- 
topoſti, era ed © quella della lana, la quale per eſſere potentiſſima, e la 
prima per autorita di tutte, con Vinduſtria ſua la maggior parte della 
plebe e del popolo minuto paſceva e paſce. Li uomini plebei adunque, cos? 
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5 j quelli ſottopoſti all' Arte della lana, come all altre Arti, per le cagioni 
i | dette erano pieni di ſdegno; al quale aggiugnendoſi la paura per le arſioni 
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e ruberde fatte da loro, convennero di notte piu volte inſieme, diſcorren- 
do 1 caſi feguiti, e moſtrando l' uno all' altro i pericoli in che egli fi tro- 
vavano : dove alcuno de' piu arditi e di maggiore ſperienza, per inani- 
mire li altri parld in queſta ſentenza. - 

„„ Se nol aveſſimo a deliberare ora ſe s' aveſſero a pighar Varmi, ardere 
„ e rubare le caſe de cittadini, e ſpogliare le Chieſe, io farei nn di 
„ quelli che lo giudicherei partito da penſarlo, e forſe approverei che 
„ fuſſe da preporre una quieta poverta a un guadagno pericoloſo. Ma 
„ perchè Varmi ſono preſe, e molti mali ſono fatti, e' mi pare che $'ab- 
„ bia a ragionare come quelle non s' abbiano a laſciare, e come de' mali 
; commeſſi ei poſſiamo aſſicurare. Io credo certamente che quando al- 
„ tri non c' inſegnaſſe, che la neceſſità c' inſegni. Voi vedete tutta queſ- 
„ ta Città piena di rammarichi e d'odio contro di not : 1 cittadini fi ri- 
„ ſtringono; la Signoria è ſempre co i Magiſtrati. Crediate che fi ordiſ- 
„ cono lacci per noi, e nuove forze contra le teſte noſtre s apparecchia- 
„ no. Noi debbiamo pertanto cercare due coſe, e aver nelle noſtre de- 
„ liberazioni due fini; Funo di non poter eſſere delle coſe fatte da noi 
„ ne proſſimi giorni gaſtigati; Valtro di potere con piu libertà e piu 
„ ſoddisfazione noſtra che per il paſſato vivere. Convienci pertanto, ſe- 
„ condo che a me pare, a voler che ci ſieno perdonati li errori vecchi, 
„ farne de' nuovi, raddoppiando 1 mali, ele arſioni e le ruberie multipli- 
„ cando,, ingegnarſi a queſto. avere di molti compagni. Perche dove 
„ molti errano neſſuno ſi gaſtiga, e 1 falli piccioli fi puniſcono, i grandi. 
„ e i gravi ft premiano. E quando molti patiſcono, pochi cercano di 
„ vendicarſi, perche le ingiurie univerſali con piu pazienza che non le 
„ particolari ſi ſopportano. Il moltiplicare adunque ne' mali ci farà piu 
„ facilmente trovare perdono, e ci dara la via ad avere quelle coſe che per 
„ la libertà noſtra d' avere deſideriamo. E parmi che noi andiamo a un 
„ certo acquiſto , perche quelli che ci potrebbero impedire, ſono diſu- 
„ niti e ricchi: la diſunione loro pertanto ei dara la vittoria, e le loro 
„ Ticchezze (quando ſieno diventate noſtre) ce la manterrano. Ne vi 
„ sbigottiſca quella antichita del ſangue ch' ei ci rimproverano. Perchè 
„tutti li uomini avendo avuto un medeſimo principio, ſono ugualmen- 
„ te antichi, e dalla natura ſono ſtati fatti a un modo. Spogliateci tut- 
„ti ignudi, voi ci vedrete fimili. Riveſtite noi delle veſti loro, ed egli- 
„no delle noſtre, noi ſenza dubbio nobili ed eglino ignobili parranno, 
„ perchè ſolo la poverta e le ricchezze ci diſagguagliano. Duolmi bene 
„che ſento come molti di voi delle coſe fatte per conſcienza fi pentono, 
„ e delle nuove fi vogliono aſtenere. E certamente s' egli è vero, voi 
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„ non ſiete quelli uomini ch' io credeva che voi foſte. Perchè ne co- 
„ ſcienza ne infamia vi debbe sbigottire, poiche coloro che vincono, in 
„ qualunque modo vincano, mai non ne riportano vergogna. E della 
„ conſcienza noi non debbiamo tener conto; perche dove è (come E in 
„ noi) la paura delle fame e delle carceri, non può ne debbe quella dello 
„ inferno capère. Ma ſe voi noterete il modo del procedere delli uomi- 
„ ni, vedrete tutti quelli che a ricchezze grandi e a gran potenza per- 
„ vengono, o con frode o con forze eſſervi pervenuti; e quelle coſe di- 
„ poi ch' eglino hanno o con inganno o con violenza uſurpate, per ce- 
„ lar la bruttezza dell' acquiſto, quello ſotto falſo titolo di guadagno ado- 
„ neſtano. E quelli 1 quali o per poca prudenza o per troppa ſciocchez- 
„ Za fuggono queſti modi, nella ſervitù ſempre e nella povertà affogano. 
,» Perche 1 fedeli ſervi ſempre ſono conſervi, e li uomini buoni ſempre 
„ ſono povert, ne mai eſcono di ſervitù ſe non gl infedeli e li audaci, e 
,» di poverta ſe non 1 rapaci e i fraudolenti. Perche Dio e la Natura han 
„ Poſte tutte le fortune de li uomini loro in mezzo, le quali piu alle rapine 
„ che non all' induſtria, e alle cattive che non alle buone arti ſono eſpoſ- 
„ te. Di quĩ naſce che li uomini mangino l'un l'altro, e vanne ſempre 
„ col peggio chi può meno. Debbeſi adunque uſar la forza quando te n'e 
„ data occaſione, la quale non può a noi eſſere offerta dalla fortuna mag- 
„ giore, ſendo ancora 1 Cittadini diſuniti, la Signoria dubbia, i Magiſtra- 
„ ti sbigottiti, talmente che fi poſſono avanti che ſi uniſchino e fermi- 
„ no Vanimo, facilmente opprimere. Donde o noi rimarremo al tutto 
„ Principi della Citta, o n aremo tanta parte, che non ſolamente li er- 
„ rori paſſati ci fieno perdonati, ma aremo autorita di poterli di nuove 
„ ingiurie minacciare. Io confeſſo queſto partito eſſere audace e perico- 
„ loſo, ma dove la neceſſità ſtringe è Taudacia giudicata prudenza, e 
,» del pericolo nelle coſe grandi li uomini animoſi non tennero mai con- 
„ to. Perche ſempre quelle impreſe che con pericolo fi cominciano, fi 
„, finiſcono con premio, e d'un pericolo mai ſi uſci ſenza pericolo. An- 
„ Cora che io creda dove ſi veggia apparecchiar le carceri, i tormenti, e 
,» le morti, che ſia da temere piu lo ſtarſi che cercare d' aſſicuraſene, 
„ perche nel primo 1 mali ſolo certi, e nell' altro dubbi. Quante volte 
„ ho udito io dolervi della avarizia de' voſtri Superiori e della ingiuſti- 
» Zia de' voſtri Magiſtrati ? Ora E tempo non ſolamente di liberarſi da 
„ loro, ma di diventare in tanto loro ſuperiori, ch' eglino abbiano piu 
,» a dolerſi e a temer di voi che non voi di loro. L' opportunità che dall 
„ occaſione ci E porta, vola, e in vano quando I'e fuggita ſi cerca poi 
„ di ripigliarla. Voi vedete le preparazioni de' noſtri avverſari. Preoc- 
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„ cupiamo 1 penſieri loro, e qual di noi prima ripiglierà Varmi, ſenza 
„ dubbio ſarà vincitore con rovina del nimico ed eſaltazione ſua, donde 
„a molti di noi ne riſulterà onore, e ſecurità a tutti. | 
Queſte perſuaſioni accefero forte i gia per loro medefimi riſcaldati ani- 
mi al male, tanto che deliberarono- prender l'armi poi ch' eglino aveſ- 
ſero tirati piu compagni alla voglia loro. E con giuramento fi obbligaro- 
no di ſoccorrerſi quando accadeſſe che alcuno di loro fuſſe da 1 Magiſtra- 
ti oppreſſo. | 
Mentre che coſtoro ad occupare la Repubblica fi preparavano, queſto 
loro diſegno pervenne a notizia de' Signori, per la qual coſa ebbero un 
Simone della piazza nelle mani, dal quale inteſero tutta la congiura, e 
come il giorno ſeguente volevano levare il romore. Onde che veduto il 
pericolo ragunarono i Collegi, e quelli Cittadini che infieme co 1 
Sindachi dell Arti Tunioni della Citta praticavano: e avanti che ciaſcuno 
fuſſe inſieme era gia venuta la ſera, e da quelli 1 Signori furono conſiglia- 
ti che fi faceſſero venire 1 Conſoli dell Arti, i quali tutti conſigliarono 
che tutte le genti d'arme in Firenze venir fi faceſſero, e 1 Gonfalonier1 
del popolo fuſſero la mattina con le loro compagnie armati in piazza. 
Temperava Toriuolo di Palagio in quel tempo che Simone ſi tormentava 
e che 1 Cittadini ſi ragunavano, un Niccolo da San Friano; e accortoſi 
di quel che era, tornato a caſa riempie di tumulto tutta la ſua vicinanza, 
di modo che in un ſubito alla piazza di Santo Spirito piu che mille 
uomini armati ſi ragunarono. Queſto romore pervenne a li altri con- 
giurati, e San Piero maggiore e San Lorenzo (luoghi deputati da loro) 
d'uomini armati ſi riempierono. Era già venuto il giorno, il quale 
era il ventuno di Luglio, e in piazza in favor de' Signori piu che ottanta 
uomini d'arme comparſi non erano, e de' Gonfalonieri non ve ne venne 
alcuno, perche ſentendo eſſere tutta la Citta in arme, d' abbandonar le 
lor caſe temevano. I primi che della plebe furono in piazza, furono 
quelli che a San Piero Maggiore ragunati s'erano, all arrivar de' quali 
la gente d'arme non ſi moſſe. Comparſe appreſſo a queſti Valtra moititu- 
dine; e non trovato riſcontro, con terribil voce i loro prigioni alla Signoria 
domandavano, e per averli per forza, perchè non erano con minacce 
renduti, le caſe di Luigi Guicciardini arſero, di modo che i Signori per 
paura di peggio li conſegnarono loro. Riavuti queſti, tolſero 11 Gon- 
falone della giuſtizia allo eſecutore, e ſotto quello le caſe di moiti Citta- 
dini arſero, perſeguitando quelli i quali o per pubblica o per privata ca- 
gione erano odiati. E molti Cittadini per vendicare loro private 1giuric, 
alle caſe de loro nimici li conduſſero. Perchè baſtava ſolo che una vo- 
CC 
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: ce nel mezzo della moltitudine a caſa il tale gridaſſe, o che quello che 
teneva il Gonfalone in mano vi ſi volgeſſe. Tutte le ſcritture ancora dell 
Arte della lana arſero. 11652 Fx I 

Fatti ch' eglino ebbero molti mali, per accompagnarli con qualche lo- 
devole opera, Salveſtro de Medici e tanti altri Cittadini fecero Cavalieri, 
che il numero di tutti a ſeſſantaquattro aggiunſe. Tra 1 quali Benedetto e 
Antonio de li Alberti, Tomaſo Strozzi, e ſimili loro confidenti furono, 
non oſtante che molti forzatamente ne faceſſero. Nel quale accidente 
piu che alcun' altra coſa è da notare, aver veduto a molti arder le caſe, 
e quelli poco dipoi in un medeſimo giorno da quelli medeſimi (tanto era 
propinquo il beneficio alla ingiuria) eſſere ſtati fatti Cavalieri; il che a 
Luigi Guicciardini Gonfaloniere di giuſtiza intervenne. I Signori tra 
tanti tumulti vedendoſi abbandonati dalle genti d'arme, da' Capi dell 
Arti, e da i loro Gonfalonieri, erano ſmarriti, perchè niuno ſecondo 
Fordine dato li aveva ſoccorſi, e de' ſedici Gonfaloni, folamente l'inſegna 
del Lion d' oro e quella del Vajo ſotto Giovenco della Stufa e Giovanni 
Cambi vi comparſero. E queſti poco tempo in piazza dimorarono, per- 
che non ſi vedendo ſeguitare da li altri, ancora eglino {i partirono. De 
Cittadini dall' altra parte, vedendo il furore di queſta ſciolta moltitudi- 
ne, e il Palagio abbandonato, alcuni dentro alle loro caſe ſi ſtavano, 
alcuni altri la turba de li armati ſeguivano, per potere | trovandoſi fra 
loro] meglio le caſe ſue e quelle delli amici difendere. E cosi veniva la 
potenza loro a creſcere, e quella de' Signori a minuire. Durs queſto tu- 
multo tutto il giorno, e venuta la notte al palagio di Meſſere Stefano 
dietro alla Chieſa di San Bernaba ſi fermarono. Paſſava il numero loro 
piu che ſei mila, e avanti appariſſe il giorno ſi fecero dall' Arti con 
minacce le loro inſegne mandare. Venuta dipoi la mattina, con il 
Gonfalone della Giuſtizia e con I'mſegne dell' Arti, innanzi al Palagio del 
Podeſta n' andarono, e ricuſando il Podeſtà di darne loro la poſſeſſione, 
lo combatterono e vinſero. I Signori volendo far prova di comporre con 
loro, poichè per forza non vedevano modo a frenarli, chiamarono 

quattro de' loro Collegi, e quelli al Palagio del Podeſtà per intendere la 
mente loro mandarono; 1 quali trovarono che 1 Capi della Plebe co 1 

Sindachi dell' Arti e con alcuni Cittadini, avevano quello che volevano 

alla Signoria domandare deliberato. Di modo che alla Signoria con 

quattro dalla Plebe deputati, e con queſte domande tornarono: che VArte 

della lana non poteſſe piu giudice foreſtiero tenere: che tre nuovi corpi 

d Arti fi faceſſero, Vuno per 1 cardatori e tintori, Valtro per barbieri, 

farſettai, ſarti, e ſimili Arti meccaniche: il terzo per il popolo minuto ; 

e che 
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e che di queſte tre Arti nuove ſempre fuſſero due Signori, e delle quat- 
tordici Arti minori tre: che la Signoria alle caſe dove queſte nuove Arti 
poteſſero convenire provvedeſſe: che niuno a queſte Arti ſottopoſto, fra 
due anni poteſs' eſſere a pagare debito che fuſſe di minor ſomma che cin- 
quanta ducati coſtretto: che il Monte fermaſſe gl' intereſſi, e ſolo i capitali 
ſi reſtituiſſero: che 1 confinati e condannati fuſſero aſſoluti: che a li onori 
tutti li Ammoniti ſi reſtituiſſero. Molte altre coſe oltra queſte in bene- 
ficio de loro particolari fautori domandarono, e cos! per il contrario, che 
molti de” loro nimici fuſſero confinati ed ammoniti vollero. Le quali | 
domande, ancora che alla Repubblica diſonorevoli e gravi, per timore di 
peggio furono da' Signori, Collegi, e Conſiglio del popolo deliberate. 
Ma a volere che le aveſſero la loro perfezione era neceſſario ancora che 
nel Conſiglio del Comune ſi otteneſſero, il che (non ſi potendo in un 
giorno ragunare due Conſigli) differire all altro li convenne. Nondi- 
meno parve che per allora l Arti contente e la Plebe ſodisfatta ne rima- 
neſſe, e 4a wer 0s pert la ee e legge ogni tumulto 
poſerebbe. ä 

Venuta la mattina dipoi , mentre che nel Conſiglio del comune ſi de- 
liberava , la moltitudine impaziente e volubile ſotto le ſolite inſegne ven- 
ne in piazza, e con si alte voci e 81 ſpaventevoli, che tutto il Conſi- 
glio e 1 Signori ſpaventarono; per la qual coſa Guerriante Marignuoli, 
uno de' Signori, moſſo piu dal timore che d'alcun' altra privata ſua paſ- 
fione, ſceſe ſotto colore di guardare la porta da baſſo, e ſe ne fuggi a 
caſa. Nè potette uſcendo fuora in modo celarſi che non fuſſe dalla tur- 
ba riconoſciuto; nè gli fu fatta altra ingiuria, ſe non che la moltitudine 
gridò come lo vide, che tutti i Signori il Palagio abbandonaſſero, ſe 
non che ammazzerebbero 1 loro figliuoli e le loro caſe arderebbero. Era 
in quel mezzo la legge deliberata, e i Signori nelle loro camere ridotti, 
e il Conſiglio ſceſo dabbaſſo, e ſenza uſcir fuora per la loggia e per la 
corte diſperato della ſalute della Citta fi ſtava, tanta diſoneſtà vedendo 
m una moltitudine, e tanta malignità o timore in quelli che Varebbero 
poſſuta o frenare o opprimere. I Signori ancora erano confuſi, e della 
falute della patria dubbi, vedendoſi da uno di loro abbandonati, e da 
niuno cittadino, non che di ajuto, ma neppure di conſiglio ſowvenuti. 
Stando adunque di quello poteſſero o doveſſero fare incerti N Meſſer To- 
maſo Strozzi e Meſſer Benedetto Alberti, moſſi o da propria ambizione 
deſiderando rimanere Signori del Palagio, o perchè pure cosi credevano 
eſſere bene, li perſuaſero a cedere a queſto impeto popolare, e privati alle 
loro caſe tornarſene. Queſto conſiglio dato da coloro che erano ſtati 

Tom, I, | P Caps 


— — 


104 ISTORIE FIORENT INE 


ce nel mezzo della moltitudine a caſa il tale gridaſſe, o che quello che 
teneva il Gonfalone in mano vi ſi volgeſſe. Tutte le ſcritture ancora dell 
Arte della lana arſero. "G1 "VF 

Fatti ch' eglino ebbero molti mali, per accompagnarli con qualche lo- 
devole opera, Salveſtro de Medici e tanti altri Cittadini fecero Cavalieri, 
che il numero di tutti a ſeſſantaquattro aggiunſe. Tra 1 quali Benedetto e 
Antonio de li Alberti, Tomaſo Strozzi, e ſimili loro confidenti furono, 
non oſtante che molti forzatamente ne faceſſero. Nel quale accidente 
piu che alcun' altra coſa è da notare, Vaver veduto a molti arder le caſe, 
e quelli poco dipoi in un medeſimo giorno da quelli medeſimi (tanto era 
propinquo il beneficio alla ingiuria) eſſere ſtati fatti Cavalieri; il che a 
Luigi Guicciardini Gonfaloniere di giuſtiza intervenne. I Signori tra 
tanti tumulti vedendoſi abbandonati dalle genti d'arme, da' Capi dell 
Arti, e da 1 loro Gonfalonieri, erano ſmarriti, perchè niuno ſecondo 
I ordine dato li aveva ſoccorſi, e de' ſedici Gonfaloni, folamente l'inſegna 
del Lion d' oro e quella del Vajo ſotto Giovenco della Stufa e Giovanni 
Cambi vi comparſero. E queſti poco tempo in piazza dimorarono, per- 
che non ſi vedendo ſeguitare da li altri, ancora eglino {i partirono. De 
Cittadini dall' altra parte, vedendo il furore di queſta ſciolta moltitudi- 
ne, e il Palagio abbandonato, alcuni dentro alle loro cafe ft ſtavano, 
alcuni altri la turba de li armati ſeguivano, per potere | trovandoſi fra 
loro] meglio le caſe ſue e quelle delli amici difendere. E cos veniva la 
potenza loro a creſcere, e quella de' Signori a minuire. Duro queſto tu- 
multo tutto il giorno, e venuta la notte al palagio di Meſſere Stefano 
dietro alla Chieſa di San Bernaba ſi fermarono. Paſſava il numero loro 
piu che ſei mila, e avanti appariſſe il giorno ſi fecero dall' Arti con 
minacce le loro inſegne mandare. Venuta dipoi la mattina, con il 
Gonfalone della Giuſtizia e con I'mſegne dell' Arti, innanzi al Palagio del 
Podeſta n' andarono, e ricuſando il Podeſtà di darne loro la poſſeſſione, 
lo combatterono e vinſero. I Signori volendo far prova di comporre con 
loro, poichè per forza non vedevano modo a frenarli, chiamarono 
quattro de' loro Collegi, e quelli al Palagio del Podeſta per intendere la 
mente loro mandarono; 1 quali trovarono che 1 Capi della Plebe co 1 
Sindachi dell' Arti e con alcuni Cittadini, avevano quello che volevano 
alla Signoria domandare deliberato. Di modo che alla Signoria con 
quattro dalla Plebe deputati, e con queſte domande tornarono: che I Arte 
della lana non poteſſe piu giudice foreſtiero tenere : che tre nuovi corpi 
d' Arti ſi faceſſero, uno per 1 cardatori e tintori, Valtro per barbieri, 
farſettai, ſarti, e ſimili Arti meccaniche: il terzo per il popolo minuto; 
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e che di queſte tre Arti nuove ſempre fuſſero due Signori, e delle quat- 
tordiei Arti minori tre: che la Signoria alle caſe dove queſte nuove Arti 
poteſſero convenire provvedeſſe: che niuno a queſte Arti ſottopoſto, fra 
due anni poteſs' eſſere a pagare debito che fuſſe di minor ſomma che cin- 
quanta ducati coſtretto: che il Monte fermaſſe gl intereſſi, e ſolo i capitali 
ſi reſtituiſſero: che 1 confinati e condannati fuſſero aſſoluti: che a li onori 
tutti li Ammoniti ſi reſtituiſſero. Molte altre coſe oltra queſte in bene- 
ficio de loro particolari fautori domandarono, e cos per il contrario, che 
molti de” loro nimici fuſſero confinati ed ammoniti vollero. Le quali | 
domande, ancora che alla Repubblica diſonorevoli e gravi, per timore di 
peggio furono da Signori, Collegi, e Conſiglio del popolo deliberate. 
Ma a volere che le aveſſero la loro perfezione era neceſſario ancora che 
nel Conſiglio del Comune ſi otteneſſero, il che (non ſi potendo 1 in un 
giorno ragunare due Conſigli) differire all altro li convenne. Nondi- 
meno parve che per allora YArti contente e la Plebe ſodisfatta ne rima- 
neſſe, e N . — la nn _ legge ogni tumulto 
poſerebbe. 

Venuta la mattina dipoi , mentre che nel Conſiglio del comune ſi de- 
hberava, la moltitudine impaziente e volubile ſotto le ſolite inſegne ven- 
ne in piazza, e con st alte voci e $I ſpaventevoli, che tutto il Conſi- 
glio e i Signori ſpaventarono ; per la qual coſa Guerriante Marignuoli, 
uno de' Signori , moſſo piu dal timore che d'alcun' altra privata ſua — 
fione, ſceſe ſotto colore di guardare la porta da baſſo, e ſe ne fuggi a 
caſa. Nè potette uſcendo fuora in modo celarſi che non fuſſe dalla tur- 
ba riconoſciuto; nè gli fu fatta altra ingiuria, ſe non che la moltitudine 
gridò come lo vide, che tutti i Signori il Palagio abbandonaſſero, ſe 
non che ammazzerebbero 1 loro figliuoli e le loro caſe arderebbero. Era 
in quel mezzo la legge deliberata, e i Signori nelle loro camere ridotti, 
e il Conſiglio ſceſo dabbaſſo, e ſenza uſcir fuora per la loggia e per la 
corte diſperato della ſalute della Citta fi ſtava, tanta diſoneſtà vedendo 
m una moltitudine, e tanta malignita o timore in quelli che Varebbero 
poſſuta o frenare o opprimere. I Signori ancora erano confuſi, e della 
falute della patria dubbi, vedendoſi da uno di loro abbandonati, e da 
niuno cittadino, non che di ajuto, ma neppure di conſiglio ſowvenuti. 
Stando adunque di quello poteſſero o doveſſero fare incerti, Meſſer To- 
maſo Strozzi e Meſſer Benedetto Alberti, moſſi o da propria ambizione 
deſiderando rimanere Signori del Palagio, o perchè pure cosi credevano 
eſſere bene, li perſuaſero a cedere a queſto impeto popolare, e privati alle 
loro caſe tornarſene. Queſto conſiglio dato da coloro che erano ſtati 
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Capi del tumulto, face (ancora che li altri cedeſſero) Alamanne A 
uoli, e Niccold del Bene, due de Signori, ſdegnare; e tornato in lo- 
ro un poco di vigare, diſſero che ſe li altri ſe ne valevano partire, nen 
patevano rimediarwi, ma non volevano gia prima che il tempo; lo per- 
metteſſe laſeiare la loro autorità, ſe la vita con quella non - pardevang. 
Queſti diſpareri raddoppiarono a i Signori la paura, e al popolo lo 
ſdegno, tanto che il Gonfaloniere, volendo piuttoſto finire il fuo Ma- 
giſtrato con vergogna che non con perieolo., a Meſſer Tomaſo, Strozzi 
ſi raccomandò, il quale lo traſſe di Balagie e alle ſue caſe lo conduſſe. 
Li altri Signori in finul modo uno dopo Paltro fi partirono: Onde che 
Alamanno e Niccolò, per non eſſere tenuti piu animofi che ſavi, veden- 
doſi rimaſi ſoli, ancora eglino fe ne andarono, e i Palagio rimaſe nelle 
mani della Plebe e de li Otto della guerra, 1 quali ancora non avevano il 
Magiſtrato depoſto. 

Aveva, quando la plebe intro in Palagio , Vinſgna del Gonfaloniere 


di giuſtizia in mano un Michele di Lando pettinatore di lana. Coſtui 


ſcalzo e con poco indoſſo, con tutta la turba dietro fali ſopra la. ſeala; 
e come fu nell audienza de Signori fi fermò, e voltoſi alla moltitudine, 
diſſe: Voi vedete, queſto Palagio è voſtro, e queſta Citta & nelle voſtre 
mani. Che vi pare — fi faccia ora? Al quale tutti: che volevano ch 

egli fuſſe Gonfaloniere e Signore, e che governaſſe loro e la Città come 
a lui pareva, riſpoſero. Accettò Michele la Signorla, perchè era uomo 
ſagace e prudente, e piu alla natura che alla fortuna obbligato. Deliberò 
quietare la Città e fermare i tumulti; e per tenere oecupato il popolo e 
dare a ſe tempo a potere ordinarſi, che ſi cercafſe di un Ser Nuto, ſtato 
da Meſſer Lapo da Caſtiglionchio per Bargello diſegnato, comandd. Al- 
la quale commiſſione la maggior parte di quelli che aveva dintorno an- 
darono. E per cominciare quello imperio con Siuſtizia, 11 quale egli 
aveva con grazia acquiſtato, fece pubblicamente che niuno ardeſſe o 


rubaſſe alcuna coſa comandare; e per iſpaventare ciaſeuno rizzò le forche 


in piazza. E per dar principio alla riforma della Citta, annullò i Sin- 
dachi dell! Arti, e ne fece de nuovi; privò del Magiſtrato i Signori e i 
Collegi., arſe le horſe de li uffici. Intanto Ser Nuto dalla moltitudine fu 
portato in piazza, e a quelle forche per un piede impiccato, del quale 
avendone qualunque era intorno ſpiecato un pezzo, non rimaſe a un 
tratto di lui altro che il piede, Li Otto della guerra dall altra parte, 
eredendoſi per la partita de Signori eſſere rimaſi principi pi della Citta, 
avevano gia i nuovi Signori: diſegnati. Il che preſentendo Michele, 
mando a dir loro che ſubito di Palagio ſi partiſſero, * voleva dimoſtrare 


9 a ciaſcuno 
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a ciaſcuno dome ſenza il conſiglio loro fapera Firenze: governare. Fece 
dipoi ragunate 1 Sindachi dell' Arti, e cred la Signotia, quattro della 
plebe minuta, due per le maggiori, e due per le minori Arti. Fece 
oltra d1 queſto nuovo ſquittino, e in tre parti diviſe lo Stato, e volle che 
Tuna di quelle alle nuove Arti, l'altra alle miriori, la terza alle maggiori 
toccaſſe. Dette a Meſſer galveſtro de i Medici Ventrata delle botteghe del 
Ponte vecchio, a ſe la Podeſteria d Empoli, e a molti altri Cittadini amici 
della plebe fece molti altri benefict, non tanto per riſtorarli delle opere 
loro, quanto perchẽ d ogni tempo contra I'mvidia lo difendeſſero. 

Parve alla Plebe che Michele nel riformar lo Stato fuſſe ſtato a 1 mag- 
giori popolani troppo partigiano, 'ne parve aver loro tanta parte nel go- 
verno quanta a mantenerſi in quello e poterſi difendere fuſſe d' aver 
neceſſario; tanto che dalla loro ſolita audacia ſpinti ripreſero Yarn, e 
tumultuando ſotto le loro infegne in piaz za ne vennero, e che 1 Signori 
in ringhiera, per deliberar nuove cofe appropoſito della ſecurtà a bene 
loro ſcendeſſero, domandavano. Michele veduta Varroganza loro, per 
non li far piu ſdegnare, ſenza intendere altrimenti quello che voleſſero, 
biaſimò il modo che nel domandare tenevano, e li confortò a poſare 
Tarmi, e che allora ſarebbe loro conceduto quello, che per forza non fi 
poteva con dignità della Signona concedere. Per la qual coſa la moltitu- 
dine, ſdegnata contra it Palagio, a Santa Maria Novella fi riduſſe, dove 
ordinarono fra loro otto Capi, con miniſtri e altri ordini che dettero loro 
e tiputazione e riverenza. Talchè la Città aveva due ſeggi, ed era da 
due diverſi Principi governata. Queſti Capi deliberarono fra loro, che 
ſempre otto eletti da i corpi delle loro Arti aveſſero ed Signori in Palagio 
ad abitare, e tutto quello che dalla Signoria fi deliberaſſe doveſſe · eſſere 
da loro confirmato. Tolſero a Meſſer Salveſtro de Medici e a Michele di 
Lando tutto quello che nell' altre loro deliberazioni era loro ſtato conceſ- 
ſo. Aſſegnarono à molti di loro uffici e ſovVenzioni, per potere il loro 
grado con dignità mantenere. Ferme queſte deliberazioni, per farle va- 
lide mandarono due di loro alla Signoria a domandare che le fuſſero lo- 
ro per 1 Conſigli conferme, con propofito di voletle per forza quando 
q accordo non le poteſſero ottenere. Coſtoro con grande audacia e mag- 
giore proſunzione a i Signori la loro commiſſione eſpoſero, e al Gonfalo- 
niere la dignita ch' eglino gli avevano data, e Vonore fattoli, e con 
quanta ingratitudine e pochi riſpetti Sera con loro governato rimprove- 
rarono. E venendo poi nel fine delle parole alle minacce, non potette 
ſopportare Michele tanta arroganza, e ricordatoſi piu del grado che teneva 
che non della inſima condizione ſua, gli parve da frenare con iſtraordi- 
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nario modo una iſtraordinaria inſolen za, e tratta arme ch' egli aveva 

cinta, prima li feri gravemente, dipoi li fece legare e rinchiudereeG. 
Queſta coſa come fu nota acceſe tutta la moltitudine d ira, e credendo 
potere armata conſeguire quello che diſarmata non aveva ottenuto, pre- 
ſe con furore e tumulto l'armi, e ſi moſſe per gire a sforzare i Signori. 
Michele dall“ altra parte dubitando di quello avvenne, deliberò di preve- 
nire, penſando che fuſſe piu ſua gloria aſſalir' altri, che non dentro alle 
mura aſpettare il nimico, e avere come i ſuoi anteceſſori con diſonore del 
Palagio e con ſua vergogna a fuggirſi. Ragunato adunque gran numero 
de' Cittadini, 1 quali gia s erano cominciati a ravvedere dell' error loro, 
{ali a cavallo, e ſeguitato da molti armati n'ando a Santa Maria Novella 
per combatterli. La Plebe che aveva, come diſopra dicemmo, fatta la 
medeſima deliberazione, quaſi in quel tempo che Michele ſi moſſe, parti 
ancora ella per gire in piazza, e il caſo fece che ciaſcuno fece diverſo ca- 
mino, talchè per la via non ſi ſeontrarono. Donde che Michele tornato 
indietro trovo che la piazza era preſa, e che il Palagio fi eombatteva, e 
appiccata con loro la zuffa li vinſe, e parte ne cacciò della Città, parte 
ne coſtrinſe a laſciar Tarmi e naſconderſi. Ottenuta l'impreſa fi poſaro- 
no 1 tumulti ſolo per la virtù del Gonfalomere, il quale d' animo, di 
prudenza, e di bonta ſuperò in quel tempo qualunque Cittadino, e me- 
rita d eſſere annoverato tra i pochi che abbiano beneficata la patria loro. 
Perchè ſe in eſſo fuſſe ſtato animo o maligno o ambizioſo, la Repubblica 
al tutto perdeva la ſua libertà, e in maggior tirannide che quella del Du- 
ca d' Atene perveniva. Ma la bontà ſua non gli laſciè mai venir nell' a- 
nimo penſiero che fuſſe al bene univerſale contrario, e la prudenza ſua 
gli fece condurre le coſe in modo, che molti della parte ſua gli credero- 
no, e quelli altri potette con Varmi domare. Le quali coſe fecero la ple- 
be sbigattire , e 1 migliori artefici ravvedere, e penſare quanta ignoranza 
era a coloro che avevano doma la ſuperbia de grandi, il puzzo della 
plebe ſopportare. | 
Era gia , quando, Michele ottenne la vittoria contra la plebe, tratta la 
nuova Signoria, tra la quale erano due di tanto vile e infame condizio- 
ne, che crebbe it deſiderio a li uomini di liberarſi da tanta infamia. Tro- 
vandoſi adunque (quando il primo giorno di Settembre i Signori nuovi 
preſero il Magiſtrato) la piazza piena d armati, come prima i Signori 
vecchi fuora di Palagio furono, ſi levò tra li armati con tumulto una 
voce, come e non volevano che del popolo minuto alcun ne fuſſe de Si- 
gnori. Tale che la Signoria per ſoddisfare loro privò del Magiſtrato quelli 
due, de' quali I'uno il Tira, e Valtro. Baroccio fi chiamava, in luogo de 
| qual. 
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quali Meſſer Giorgio Scali e Franceſco di Michele eleſſero. Annullarono 


ancora l' Arti del popolo minuto, e i ſoggetti a quelle, eccetto che 
Michele di Lando, e Lodovico di Puccio, e alcuni altri di migliore 
qualita,: de li uffici privarono. Diviſero li onori in due parti, delle 
quali I'una alle maggiori, l'altra alle minori Arti conſegnarono. Solo 
de' Signori vollero che ſempre ne fuſſero cinque de' minori artefici, 
quattro de maggiori, 1 0 il Gonfaloniere ora all' uno ora all altro membro 


toccaſſe. 


Queſto Stato cos ordinato fecs per allora wh la Città. E benche 


la Repubblica fuſſe ſtata tratta dalle mani della plebe minuta, reſtarono 
piu potenti li Artefici di minor qualità che non i Nobili popolani, a che 
queſti furono di cedere neceſſitati, per torre al popolo minuto 1 favori 
dell' Arti contentando quelle. La qual coſa fu ancora favorita da colo- 


ro che deſideravano che reſtaſſero battuti quelli, che ſotto il nome di 


parte Guelfa avevano con tanta violenza tanti Cittadini offeſi. E perchè 
fra li altri che queſta qualità di governo favorirono, furono Meſſer 
Giorgio Scali e Meſſer Benedetto Alberti, Meſſer Salveſtro de Medici e 
Meſſer Tomaſo Strozzi quaſi che Principi della Città rimaſero. 

Queſte coſe cos procedute e governate , la gia cominciata diviſione tra 
1 popolani nobili e 1 minori artefici per Vambizione de' Ricci e degli 
Albizi confermarono; dalla quale perchè ſeguirono in vari tempi dipoi 
effetti graviſſimi, e molte volte ſe ne ara a far menzione, chiameremo 
Puna di queſte parti Popolare, e Taltra Plebea. Duro queſto Stato tre 
anni, e di eſili e di morti fu ripieno: perchè quelli che governavano, 
in grandiſſimo ſoſpetto per eſſere dentro e di fuora molti malcontenti 
vivevano. I malcontenti di dentro o tentavano o fi credeva che ten- 
taſſero ogni di coſe nuove. Quelli di fuora non avendo riſpetto che li 


frenaſſe, ora per mezzo di quel Principe, ora di quella Repubblica vari 


ſcandoli ora in queſta ora in quella parte ſeminavano. 

Trovavafi in queſti tempi a Bologna Giannozzo da Salerno, Capitano 
di Carlo da Durazzo, diſceſo de Reali di Napoli, il quale diſegnando far 
I'impreſa del Regno contra la Reina Giovanna, teneva queſto ſao Capi- 
tano in quella Citta per 1 favori-che da Papa Urbano nimico della Reina 
gli erano fatti. Trovavanſi a Bologna ancora molti fuoruſciti Fiorentini, 
1 quali ſeco e con Carlo ſtrette pratiche tenevano , il che era cagione che 
in Firenze per quelli che reggevano con gr andiſſimo ſoſpetto ſi viveſſe, 
e che ſi preſtaſſe facilmente fede alle calunnie di quelli Cittadini che erano 
ſoſpetti. Fu rivelato pertanto in tale ſoſpenſione d'animi al Magiſtrato 


come Giannozzo da Salerno doveva a Firenze con i fuoruſciti appreſen- 
tarſi, 
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tarſi, e molti di dentro prender Varmi e dargli la Citta. Sopra queſta 
relazione furono accuſati molti, tra primi de* quali Piero de I Albizi e 
Carlo Strozzi furono nominati, e appreſſo a'queſti Cipriano Mangioni 1 
Meſſer Jacopo Sacchetti, Meſſer Donato Barbadori, Filippo Strozzi, * 
Giovanni Anſelmi. I quali tutti, eccetto Carlo Strozzi cke ſi fuggi, fu- 
rono preſi; e i Signori, acciocchè niuno ardiſſe prender Varmi in loro fa- 
vore, Meſſer Tomaſo Strozzi e Meſſer Benedetto Alberti con aſſai gente 
armata a guardia della Citta deputarono. Queſti Cittadini preſi furono 
eſaminati, e ſecondo Vaccuſa e i riſcontri alcuna colpa in loro non ſi tro- 
vava, di modo che non li volendo il Capitano condannare, i nimici 
loro in tanto il popolo ſollevarono, e con tanta rabbia lo commoſſero lo- 
ro contro, che per forza furono giudicati a morte. Ne a Piero de Ii Al- 
bizi giovò la grandezza della caſa, ne Yantica riputazione ſua, per eſſere 
ſtato piu tempo ſopra ogni altro cittadino onorato e temuto. Donde che 
alcuno, o vero ſuo amico, per farlo piu umano in tanta ſua grandezza, 
o vero ſuo nimico, per minacciarlo con la volubilità della fortuna, facen- 
do egh un convito a molti Cittadini, mandd un nappo argento pieno 
di confetti, e tra quell naſcoſto un chiodo, il quale ſcoperto e veduto 
da tutti i convivanti, fu interpretato che gli era ricordato e conficcaſſe la 
ruota; perche avendolo la fortuna condotto nel colmo di quella, non non po- 
teva eſſere che s ella ſeguitava di fare il cerchio ſuo, non lo traeſſe in 
fondo. La quale interpretazione fu prima dalla ſua rovina, dipoi dalla 
ſua morte verificata. 

Dopo queſta efecuzione rimaſe la Città piena di confuſione, perchs i 1 
vinti e ĩ vincitori temevano. Ma piu maligni effetti dal timore di quelli 
che governavano naſcevano, perchè ogni minimo aceidente faceva loro 
fare alla parte nuove ingiurie, o condannando o ammonendo o man- 
dando in eſilio i loro Cittadini. A che fi aggiugnevano nuove leggi e 
nuovi ordini, i quali ſpeſſo in fortificazione dello ſtato ſi facevano. Le 
quali coſe tutte ſeguirono con ingiuria di quell: che erano ſoſpetti alla 
fazione loro, e percid crearono quaranzei uomini, i quali infieme co 1 
Signori la Republica di ſoſpetti allo Stato purgaſſero. Coſtoro ammoni- 
rono trentanove cittadini, e fecero aſſa Popolani Grandi, e aſſai Grandi 
Popolani. E per potere alle forze di fuora opporſi, Meſſer Giovanni 
Aguto, di nazione Ingleſe, e reputatiſſimo nell' armi, ſoldarono, il 

quale aveva per il Papa e per altri in Italia piu tempo militato, II ſo- 
ſpetto di fuora naſceva da intenderſi come piu compagnie di genti d arme 
da Carlo da Durazzo per far Vimpreſa del Regno s ordinavano, con il 
quale era fama eſſere molti fuoruſciti Fiorentini. A i quali pericoli, 
| oltre 
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oltre alle forze ordinate; con ſomraa di danari fi provvide. Perchè arri- 
vato Carlo in Arezzo. ebbe da i Fiorentini undici mila ducati, e prom 
non moleſtarli. Segui dipoi la ſua impreſa, e felicemente occupd i 
Regno di Napoli, e la Reina Giovanna ne mandò preſa in Ungheria. La 
qual vittoria di nuovo il ſoſpetto a quelli che in F. irenze teneyano lo Stato 
accrebbe; perchè non potevano 1 at che 1 loro danari piu nell animo 
del Re poteſſcro che quella antica amicizia, la quale aveva quella caſa co 
1 Guelſi tenuta, i quali con tanta ingiuria erano da loro oppreſſi. | 
Queſto ſoſpetto adumque creſcendo. faceva creſcere Pingiurie „le quali 
non iſpegnevano, ma .accreſcevano in modo, che per la maggior parte 
de li uomini ſi viveva in maliſſima contentezza. A che Tinſolenza di 
Meſſer Giorgio Scali e di Meſſer Tomaſo Strozzi 8'aggiugneva, i quali 
con lVautorita. loro. quella de Magiſtrati ſuperavano , temendo. ciaſcuno di 
eſſere da loxo con il favor della plebe oppreſſo. E non ſolamente a i buo- 
ni, ma a ĩ ſedizioſi pareva quel governo tirannico e violento. Ma per- 
che Pinſolenza di Meſſer Giorgio qualche volta doveva aver fine, occor- 
ſe che da un ſuo famigliare, Giovanni di Cambio per avere contra lo Sta- 
to tenute pratiche fu accufato, il quale dal Capitano fu trovato innocen- 
te. Talchè il giudice voleva punire l'accuſatore di quella pena. che ſa- 
rebbe ſtato punito il reo ſe ſi trovava colpevole; e non potendo Meſſer 
Giorgio con prieghi ne. con alcuna ſua autorità ſalvarlo, andò egli e Meſ- 
{ſer Tomaſo Strozzi con moltitudine d' armati, e per forza lo liberarono, 
e il palagio del Capitano ſaccheggiarono, e quello, volendo ſalvarſi, a 
naſconderſi conſtrinſero; il qual' atto riempiè la Citta. di tanto odio. con- 
tra lui, che i ſuoi nimici penſarono di poterlo ſpegnere e di trarre la 
Città non ſolamente delle ſue mani, ma di quelle della plebe, la quale 
tre anni per Farroganza ſua L'aveva ſoggiogata. Di che dette ancora il 
Capitano grande occaſione, il quale ceſſato il tumulto ſe. n andò a i. Si- 
gnori, e diſſe com era venuto volentieri a quello ufficio al quale loro Si- 
gnorie Vavevano eletto, perche penſava avere a ſervire uomini giuſti, e 
che pigliaſſero llarmi per favorire, non per impedire la giuſtizia. Ma 
poichè egli aveva veduti e provati i governi della Citta e il modo del viver 
ſuo, quella dignità che volentieri aveva preſa per acquiſtar utile e onore, 
volentieri la rendeva loro per fuggire pericolo e danno. Fu I Capitano 
confortato da Signori, e meſſogli animo, promettendogli de danni paſ- 
ſati riſtoro, e per lo avvenire ſicurta. E riſtrettiſt parte di loro con alcu- 
ni. Cittadini di quelli che giudicavano amatori del ben comune. e meno 
ſoſpetti allo Stato, concluſero che fuſſe venuta grande occaſione a trarre 
la Città della poteſta di Meſſer Giorgio e della plebe, ſendo l'univerſale, 
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per queſta ultima inſolenza, alienatoſi da lui. Percid pareva loro d' uſar- 


la prima che li animi ſdegnati fi riconciliaſſero, perchè ſapevano, che 
la grazia dell' unrverſale per ogni piccolo accidente ſi guadagna e fi perde; 
e giudicarono che a voler condurre la coſa bene fuſſe neceſſario tirare alle 
voglie loro Meſſer Benedetto Alberti, ſenza il conſenſo del quale e fer 
pericoloſa giudicavano. ; 

Era Meſſer Benedetto uomo ricchiſſimo, umano, ſevero : amatore del- 
la libertà della patria ſua, e a cui diſpiacevano aſſai i' modi tirannici; tal- 
che fu facile il quietarlo e farlo alla rovina di Meſſer Giorgio condeſcen- 
dere. Perchè le cagioni che a 1 popolani nobili e alla ſetta de 1 Guelfi la- 
vevano fatto nimico, e amico alla plebe, era ſtata Vinſolenza di quelli, 
e i modi tirannici loro; donde veduto poi che i- Capi della plebe erano 
diventati ſimili a quelli; piu tempo innanzi s' era diſcoſtato da loro, e 
le ingiurie le quali a molti cittadini erano ſtate fatte, al tutto fuora del 
conſenſo ſuo erano ſeguite. Talchè quelle cagioni che gli fecero pigliar 
le parti della plebe, quelle medeſime gliene fecero laſciare. Tirato 
adunque Meſſer Benedetto e 1 Capi dell' Arti alla loro volontà, e prov- 
vedutoſi d' armi, fu preſo Meſſer Giorgio, e Meſſer Tomaſo fuggl. E 
Yaltro giorno poi fu Meſſer Giorgio con tanto terrore della parte ſua de- 
capitato, che niuno ſi moſſe, anzi ciaſcuno a gara alla ſua rovina con- 
corſe. Onde che vedendoſi quello venire a morte davanti a quel popolo 


che poco tempo innanzi aveva adorato, fi dolſe della malvagia forte ſua 


e della malignita de' Cittadini, 1 quali per averlo ingiuriato a torto, Va- 
veſſero a favorire-e ad onorare una moltitudine coſtretto, dove non fuſſe 
ne fede ne gratitudine alcuna. E riconoſcendo tra li armati Meſſer Bene- 


detto Alberti gli diſſe: e tu Meſſer Benedetto conſenti che a me ſia fatta 


quella ingiuria che s io fuſſi coſt! non permetterei mai che la fuſſe fatta a 
te? Ma io tannunzio che queſto di è fine del mal mio, e principio del 
tuo. Dolſeſi dipoi di ſe ſteſso, avendo confidato troppo in un popolo, 


il quale ogni voce, ogni atto, ogni ſoſpetto muove e corrompe. E con 
queſte doglienze mort in mezzo a 1 ſuoi nimici armati, e della ſua morte 


allegri. Furono morti dopo 8 alcuni de' ſuoi piu ſtretti amici, ec 


dal popolo ſtraſcinati. 

Queſta morte di queſto Cittadino a tutta cla Citta, perche nella 
eſecuzione di quella molti preſero Varmi per fare alla Signoria e al Ca- 
pitano del popolo favore. Molti altri ancora o per loro ambizione o 
per propri ſoſpetti le preſero. E perche la Città era piena di diverſi uo- 
mini, ciaſcuno vario fine aveva, e tutti avanti che'Varmi fi poſaſſero di 
conſeguirli deſideravano. Li antichi Nobili, chiamati Grandi, d'eſſer 
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privi de 1: onori pubblici ſopportare non potevano, e pers di ricuperar 
quelli con ogni ſtudio s' ingegnavano. E per queſto che fi rendeſſe lau- 
torità a 1 Capitani di parte amavano, e a 1 Nobili Popolani e alle mag- 
giori Arti l'avere accomunato lo Stato con VArti minori e col popolo 
minuto diſpiaceva. Dall altra parte VArti minori volevano piuttoſto 
accreſcere che diminuire la loro dignità, e il Popolo minuto di non per- 
dere i Collegi delle ſue Arti temeva. I quali diſpareri fecero molte volte 
in Firenze per iſpazio d'un anno tumultuare, e ora pighavano Varmi i 
Grandi, ora le maggiori, ora le minori Arti, e il Popolo minuto con 
quelle; e piu volte a un tratto in diverſe parti della terra tutti erano ar- 
mati. Onde ne ſeguĩ e fra loro e con le genti del Palagio aſſai zuffe; 
perche la Signoria ora cedendo, ora combattendo, a tanti inconvenienti 
come poteva il meglio rimediava. Tanto che alla fine dopo due Parla- 
menti e piu Balie che per riformare la Citta fi crearono, dopo molti 
danni, travagli, e pericoli graviſſimi, ſi fermò un governo, per il quale 
alla patria tutti quelli che erano ſtati confinati poi che Meſſer Salveſtro 
de' Medici era ſtato Gonfaloniere, fi reſtituirono. Tolſonſi preminenze e 
provviſioni a tutti quelli che dalla Balla del ſettantotto n'erano ſtati 
provveduti. Renderonſi li onori alla parte Guelfa. Privaronſi le due 
Arti nuove de' loro corpi e governi, e ciaſcuno de' ſottopoſti a quelle 
ſotto l'antiche Arti loro fi rimiſe. Privaronſi I Arti minori del Gonfa- 
loniere di giuſtizia, e riduſſonſi della meta alla terza parte delli onori; e 
di quelli fi tolſono loro quelli di maggior qualità. Sicche la parte de 
Popolani nobili e de' Guelfi riaſſunſe lo Stato, e quella della Plebe lo 
perdè; del quale era ſtata Principe dal mille trecento ſettantotto al 
ottantuno, che ſeguirono queſte novita. 

Ne fu queſto Stato meno ingiurioſo verſo i ſuoi Cittadini, ne meno 
grave ne ſuoi principi che ſi fuſſe ſtato quello della Plebe, perche molti 
Nobili popolani che erano notati difenſori di quella, furono confinati in- 
ſieme con gran numero de' capi plebei, tra i quali fu Michele di Lan- 
do; nè lo ſalvò dalla rabbia della parte tanti beni di quanti era ſtata ca- 
gione la ſua autorita, quando la sfrenata moltitudine licenzioſamente ro- 
vinava la Citta. Fugh pertanto alle ſue buone operazioni la ſua patria po- 
co grata. Nel quale errore perchè molte volte i Principi e le Repubbli- 
che caggiono, ne naſce che li uomini sbigottiti da ſimili eſempi, prima 
che poſſino ſentire la ingratitudine de' Principi loro, li offendono. Queſti 
eſili e queſte morti, come ſempre mai diſpiacquero, a Meſſer Benedetto 
Alberti diſpiacevano, e pubblicamente e privatamente le biaſimava, Donde 
1 Principi dello Stato lo temevano, perchè lo ſtimavano uno de' primi 
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amici della plebe, e credevano che egli aveſſe conſentito alla morte di 
Meſſer Giorgio Scali, non perchè 1 modi ſuoi gli diſpiaceſſero, ma per 
rimaner ſolo nel governo. Accreſcevano dipo le fue parole e 1 ſuoi mo- 
di il ſoſpetto. II che faceva che tutta la parte che era Principe, te- 
neva li occhi volti verſo di lui per pighar occaſione di poterlo oppri- 
mere. 

Vivendoſi in queſti termini non furono le coſe di fuora molto gravi, 
perciocchè alcuna che ne ſegul fu piu di ſpavento che di danno. Perchè 
in queſto tempo venne Lodovico d' Angiò in Italia per rendere il Regno 
di Napoli alla Reina Giovanna, e cacciarne Carlo di Durazzo. La paſ- 
fata ſua ſpauri aſſai 1 Fiorentini, perchè Carlo, ſecondo il coſtume de 
li amici vecchi, chiedeva da loro ajuti, e Lodovico domandava, come 
fa chi cerca l'amicizie nuove, che ft ſteſſero di mezzo. Donde 1 Fioren- 
tini per moſtrar di ſoddisfare a Lodovico e ajutar Carlo, rimoſſero da 1 
loro ſoldi Meſſer Giovanni Aguto, e a Papa Urbano che era di Carlo 
amico, lo ferono condurre; il quale inganno fu facilmente da Lodovico 
conoſciuto, e fi tenne aſſai ingiuriato da' Fiorentini. E mentre che la 
guerra tra Lodovico e Carlo in Puglia ſi travagliava, venne di Francia 
nuova gente in favor. di Lodovico, la quale giunta in Toſcana fu da i fuo- 
ruſciti Aretini condotta in Arezzo, e trattane la parte che per Carlo go- 
vernava. Ma quando diſegnavano mutar lo Stato di Firenze, com' eglino 
avevano mutato quello d' Arezzo, ſegui la morte di Lodovico; e le coſe in 


P uglia e in Toſcana variarono con la fortuna Tordine, perchè Carlo ſi aſſi- 


curò di quel Regno ch' egli aveva quaſi che perduto, e ĩ Fiorentini che du- 
bitavano di poter difendere Firenze, acquiſtarono Arezzo, perchè da 
quelle genti che per Lodovico il tenevano lo comperarono. Carlo adun- 
que aſſicurato di Puglia n'ando per il Regno d' Ungheria, il quale per 


eredità gli perveniva, e laſciò la moglie in Puglia con Ladiſlao e Gio- 


vanna ſuoi figliuoli ancora fanciulli, come nel ſuo luogo dimoſtrammo. 
Acquiſto Carlo l' Ungheria, ma poco dipoi vi fu morto. 


Feceſi di quello acquiſto in Firenze allegrezza ſolenne quanto mai in 
alcuna Città per alcuna propria vittoria ſi faceſſe, dove la pubblica e pri- 
vata magnificenza ſi conobbe, perciocchè molte famiglie a gara con il 


pubblico feſteggiarono. Ma quella che di pompa e di magnificenza ſu- 
pero l'altre fu la famiglia de li Alberti, perchè li apparati e Varmeggerie 


che da quella furono fatte, furono non d' una gente privata, ma di qua- 
lunque Principe degne. Le quali coſe accrebbero a quella aſſai invidia, la 


quale aggiunta al ſoſpetto che lo Stato aveva di Meſſer Benedetto, fu ca- 


gione della ſua rovina. Perciocchè quelli che governavano non potevano 
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di lui contentarſi, parendo loro che a ogni ora poteſſe naſcere, che col 
favor della parte egli ripigliaſſe la riputazione ſua e li cacciaſſe della Cit- 
ta. E ſtando in queſta dubitazione occorſe che ſendo egli Gonfaloniere 
delle compagnie, fu tratto Gonfaloniere di giuſtizia Meſſer Filippo Ma- 
galotti ſuo genero, la qual coſa raddopp10 il timore a i Principi dello 
Stato, penſando che a Meſſer Benedetto $'aggiugnevano troppe forze, e 
allo Stato troppo pericolo. E deſiderando ſenza tumulto rimediarvi, 
dettero animo a Beſe Magalotti ſuo conſorte e nimico, che ſignificaſſe a i 
Signori che Meſſer Filippo mancando del tempo che ſi richiedeva a eſer- 
citar quel grado, non poteva nè doveva ottenerlo. Fu la cauſa tra i Si- 
gnori eſaminata, e parte di loro per odio, parte per levare ſcandalo, giu- 
dicarono Meſſer Filippo a quella dignita inabile, e fu tratto in ſuo luo- 
go Bardo Mancini, uomo al tutto alla fazione plebea contrario, e a Meſ- 
ſer Benedetto nimiciſſimo. Tanto che preſo il Magiſtrato creò una Balla, 
la quale nel ripigliare e riformare lo Stato confinò Meſſer Benedetto Alber- 
ti, e il reſtante della famiglia ammoni, eccetto che Meſſer Antonio. Chia- 


mo Meſſer Benedetto avanti al ſuo partire tutti i ſuoi conſorti, e veg- 
gendoli meſti e pieni di lagrime, diſſe loro. 


„Voi vedete, padri e maggiori miei, come la fortuna ha rovinato 
„ We mene len voi; di che nè io mi maraviglio, nè voi vi dovete 
„ maravighare; perchè ſempre cost avviene a coloro che fra molti catti- 
„ vi voghono eſſere buoni, e che vogliono ſoſtenere quello che 1 piu cer- 
„ cano di rovinare. L'amor della mia patria mi fece accoſtare a Meſſer 
„ Salveſtro de Medici, e dipoi da Meſſer Giorgio Scali diſcoſtare. Quel- 
„ lo medeſimo mi faceva 1 coſtumi di queſti che ora governano odiare, 
„i quali, com' ei non avevano chi li caſtigaſſe, non hanno ancora vo- 
„ luto chi li riprenda. E io ſon contento col mio eſilio liberarli da 
„ quel timore che loro hanno, non di me ſolamente, ma di qualunque 
„ ſanno che conoſce 1 tirannici e ſcellerati modi loro, e perciò hanno con 
„ le battiture mie minacciati li altri. Di me non m'increſce, perchè 
„ quelli onori che la patria libera mi ha dati, la ſerva non mi può tor- 
„ re, e ſempre mi dara diſpiacere quella infelicita che fi tirera dietro il mio 
„ eſilio. Duolmi bene che la mia patria rimagna in preda di pochi, e vegna 
„ alla loro ſuperbia e avarizia ſottopoſta. Duolmi di voi, perch' io dubito 
, che quell: mali che finiſcono oggi in me e cominciano in voi, con 
„ maggiori danni che non hanno perſeguitato me, perſeguano voi. Con- 
,» fortovi adunque a fermar l'animo contro a ogni infortunio, e por tarvl 
„ in modo, che ſe coſa alcuna avverſa vi avviene, che ve n'avverrano 
2» molte, ciaſcuno conoſca innocentemente e ſenza colpa voſtra ellervi av- 
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„ venute*, - Dipoi, per non dare di ſe minore opinione di bontà fuora , 
che fi aveſſe data in Firenze, ſe n'ando al ſepolcro di Criſto, dal quale 
tornando mori a Rodi. L'oſſa del quale furono condotte in Firenze, e 
da coloro con grandiſſimo onore ſepolte che vive con ogni calunnia e in- 
giuria le avevano perſeguitate. 

Non fu in queſti travagli della Città ſolamente la famiglia de Ii Alberti 
offeſa, ma con quella molti Cittadini ammoniti e confinati furono, tra 
1 quali fu Piero Benini, Matteo Alderotti, Giovanni e Franceſco del Be- 
ne, Giovanni Benci, Andrea Adimari, e con queſti gran numero de' 
minori artefici. Tra li ammoniti furono 1 Covoni, i Benint, i Rinuc- 
ci, i Formiconi, i Corbizi, i Mannelli, e li Alderotti. Era conſuetu- 
dine crear la Balla per un tempo, ma quelli Cittadini, fatto ch' eglino 
avevano quello perchè egli erano ſtati diputati, per oneſtà, ancora che il 
tempo non fuſſe venuto, renunciavano. Parendo pertanto a quelli uo- 
mini aver ſatisfatto allo Stato, volevano ſecondo il coſtume rinunziare. 
Il che intendendo molti, eorſero al Palagio armati, chiedendo che avanti 
alla rinunzia molti altri confinaſſero e ammoniſſero. II che diſpiacque 
aſſai a 1 Signori, e con le buone promeſſe tanto gl' intrattennero, che ſi 
fecero forti, e dipoi operarono che la paura faceſſe loro poſare quelle ar- 
mi che la rabbia aveva fatto pigliare. Nondimeno per ſatisfare in parte 
a si rabbioſo umore, e per torre a li artefici plebei piu autorità, provvi- 
dero che dove eglino avevano la terza parte de li onori, n'aveſſero la 
quarta. E acciocche ſempre fuſſero de' Signori due de' piu confidenti 
allo Stato, dettero autorità al Gonfaloniere di giuſtizia e a quattro altri 
Cittadini di fare una borſa di Scelti, de' quali in ogni Signoria ſe ne 
traeſſero due. 

Fermato cos lo Stato dopo ſei anni, che fu nel mille trecento ottan- 
tuno ordinato, viſſe la Città dentro infino al novantatrè aſſai quieta. 
Nel qual tempo Giovan Galeazzo Viſconti, chiamato Conte di Virtù, 
preſe Meſſer Bernabò ſuo zio, e perciò diventò di tutta Lombardia Prin- 
cipe. Coſtui credette poter diventare Re d'Italia con la forza, com' egli 
era diventato Duca di Milano con T'inganno. E moſſe nel novanta una 
guerra gagliardiſſima a 1 Fiorentini, e in modo vario quella nel maneg- 
glarſi, che molte volte fu il Duca piu preſſo al pericolo di perdere che 
non 1 Fiorentini, 1 quali ſe non moriva averiano pur perduto. Nondi- 
meno le difeſe furono animoſe e mirabili a una Repubblica, e il fine fu 
aſſai meno malvagio che non era ſtata la guerra ſpaventevole. Perche 
quando il Duca aveva preſo Bologna, Piſa, Perugia, e Siena, e ch' egh 
aveva preparata la corona per coronarſi in Firenze Re d'Italia, mort ; 
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la qual morte non gli laſciò guſtare le ſue paſſate vittorie, e a 1 Fioren- 
tini non laſciò ſentire le loro preſenti perdite. 

Mentre che queſta guerra con il Duca ſi travagliava fu fatto Gonfalo- 
niere di giuſtizia Meſſer Maſo de li Albizi, il quale la morte di Piero a- 
veva fatto nimico a li Alberti. E perche tuttavolta vegghiavano li 
umori delle parti, penſs Meſſer Maſo, ancora che Meſſer Benedetto fuſſe 
morto in eſilio avanti che deponeſſe il Magiſtrato, con il rimanente di 
quella famiglia vendicarſi; e preſe Voccaſione d' uno che ſopra certe pra- 


tiche tenute co” ribelli fu eſaminato, il quale Alberto e Andrea de li Al- 


berti nomino. Furono coſtoro ſubito preſi, donde tutte la Citta ſe n'alte- 
ro, talche 1 Signor1 provvedutiſi d'arme, il popolo a parlamento chiama- 
rono, e fecero uomini di Balia, per virtu della quale aſſai cittadini con- 
finarono, e nuove imborſazioni d' uffici fecero. Tra 1 confinati furono 
quaſi che tutti li Alberti, e furono ancora di molti artefici ammoniti e 
morti. Onde che per le tante ingiurie Arti e il popolo minuto fi levaro- 
no in arme, parendo loro che fuſſe tolto loro l' onore e la vita. Una parte 
di coſtoro venne in piazza, un' altra corſe a caſa di Meſſer Veri de Me- 
dici, il quale dopo la morte di Meſſer Salveſtro era di quella famiglia ri- 
maſo capo. A quelli che vennero in piazza, i Signori per addormentar- 
li, dierono per capi, con Linſegne di parte Guelfa e del popolo in ma- 
no, Meſſer Rinaldo Gianfigliazzi e Meſſer Donato Acciaiuoli, come uo- 
mini de' popolani piu alla plebe che alcun' altri accetti. Quelli che cor- 
ſero a caſa di Meſſer Veri, lo pregavano fuſſe contento prendere lo Stato, 
e liberarli dalla tirannide di quei Cittadini che erano de' buoni e del ben 


comune diſtruttori. 


Accordanſi tutti quelli che di queſti tempi hanno laſciata alcuna me- 
moria, che ſe Meſſer Veri fuſſe ſtato piu ambizioſo che buono, poteva 
ſenza alcuno impedimento farſi Principe della Citta. Perchè le gravi in- 
giurie che a ragione e a torto erano all' Arti e alli amici di quelle ſtate 
fatte, avevano in maniera acceſi li animi alla vendetta, che non manca- 
va a ſoddisfare a1 loro appetiti altro che un capo che i conduceſſe. Ne 
mancò chi ricordaſſe a Meſſer Veri quello che poteva fare, perche Anto- 
nio de' Medici, il quale aveva tenuto ſeco piu tempo particolare nimici- 


Zia, lo perſuadeva a pigliare il dominio della Repubblica. Al quale Meſ- 


ſer Veri diſſe: Le tue minaccie quando tu mi eri nimico non mi fecero 
mai paura, ne ora che tu mi ſei amico mi faranno male 1 tuoi conſigli. E 
rivoltoſi alla moltitudine li confortò a far buon animo, perciocchè vo- 
leva eſſere loro difenſore, purche fi laſciaſſero da lui conſigliare. E anda- 
tone in mezzo di loro in piazza, e di qui ſalito in Palagio davanti a ĩ Si- 


gnori, 
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gnori, diſſe : Non fi poter dolere in alcun modo d'eſſer vivuto in manie- 
ra che il popolo di Firenze l'amaſſe, ma che gli doleva bene che aveſſe 
di lui fatto quel giudicio che la ſua paſſata vita non meritava , perciocchè 
non avendo mai dati di fe eſempi di ſcandoloſo o d'ambizitoſo, non ſape- 
va donde ſi fuſſe nato che ſi credeſſe che fuſſe mantenitore delli ſcandali 
come inquieto, o occupator dello Stato come ambizioſo. Pregava pertan- 


to loro Signore, che la ignoranza della moltitudine non fuſſe a ſuo pec- 


cato imputata, perchè quanto apparteveva a lui, come prima aveva po- 
tuto sera rimeſſo nelle forze loro. Ricordava bene fuſſero contenti uſare 
la fortuna modeſtamente, e che voleſſero loro piuttoſto goderſi una mez- 
zana vittoria con ſalute della Città che non per volerla intera rovinar 
quella. 

Fu Meſſer Veri lodato da' Signori, e confortato a far poſar l'armi, e 
che dipoi non mancherebbero di far quello che fuſſero da lui e da li altri 
Cittadini conſigliati. Tornoſſi dopo queſte parole Meſſer Veri in piazza, 
e le ſue brigate con quelle che da Meſſer Rinaldo e Meſſer Donato erano 
guidate congiunſe. Dipoi diſſe a tutti aver trovato tra 1 Signori una 
ottima volonta verſo di loro, e che molte coſe s erano parlate, ma per il 
tempo brieve e per I aſſenzia de Magiſtrati non s' erano conchiuſe. Per- 
tanto li pregava poſaſſero Varmi e ubbidiſſero a i Signori, facendo loro 
fede che l' umanità piu che la ſuperbia, 1 prieghi piu che le minacce 
erano per muoverli, e come non mancherebbe loro grado e ficurta ſe 
ſi laſciavano governar da lui; tanto che ſotto la ſua fede ciaſcuno alle ſue 
caſe fece ritornare. 

Poſate l'armi, 1 Signori prima armarono la piazza : ſcriſſero pot due mi- 
la Cittadini confidenti allo Stato, diviſi ugualmente per Gonfaloni, a i qua- 
li ordinarono fuſſero preſti al ſoccorſo loro qualunque volta li chiamaſſe- 
ro, e a i non iſcritti l'armarſi proibirono. Fatte queſte preparazioni, 
confinarono e ammazzarono molti artefici di quelli chi piu feroci che li 
altri s erano ne' tumulti dimoſtri. E perchè il Gonfaloniere della giuſti- 
zia aveſſe piu maeſtà e riputazione, provvidero che fuſſe ad eſercitare quella 
dignita d'avere quarantacinque anni neceſſario. In fortificazione dello 


Stato ancora molti provvedimenti fecero, i quali erano contra quelli che 


ſi facevano inſopportabili, e a i buoni Cittadini della parte propria odioſi; 
perchè non giudicavano uno Stato buono o ſicuro, il quale con tanta vio- 
lenza biſognaſſe difendere. E non ſolamente a quelli de li Alberti che 
reſtavano nella Citta, e a 1 Medici, a 1 quali pareva avere ingannato il 
popolo, ma a molti altri tanta violenza diſpiaceva. E il primo che cer- 
co d' opporſeli, fu Meſſer Donato di Jacopo Acciaiuoli. Coſtui, ancora 

che 
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che fuſſe grande nella Città, e piuttoſto ſuperiore che compagno a Meſſer 
Maſo de li Albizi, il quale per le coſe fatte nel ſuo Gonfalonierato era 
come Capo della Repubblica, non poteva tra tanti malcontenti vivere 
ben contento, ne recarſi (come 1 piu fanno) il comune danno al privato 
comodo; e percid fece penſiero di far iſperienza ſe poteva rendere la 
patria alli sbanditi, o almeno li uffici a li ammoniti. E andava negli 
orecchi di queſto e di quell altro Cittadino queſta ſua opinione ſeminando, 
moſtrando come non ſi poteva altrimenti quietare il popolo e li umori 
delle parti fermare; nè aſpettava altro che di eſſere de' Signori per 
mandare ad effetto queſto ſuo deſiderio. E perchè nelle azioni noſtre 
Vindugio arreca tedio, e la fretta pericolo, ſi volſe per fuggir il tedio a 
tentare il pericolo. Erano de' Signori Michele Acciaiuoli ſuo conſorte, 
e Niccolo Ricoveri ſuo amico. Donde parve a Meſſer Donato che gli 
fuſſe data occaſione da non la perdere, e li richieſe che doveſſero proporre 
una legge a 1 Conſigh, nella quale fi conteneſſe la reſtituzione de' cittadi- 
ni. Coſtoro perſuaſi da lui ne parlarono co i compagni, 1 quali riſpoſe- 
ro che non erano per tentar coſe nuove, dove l'acquiſto è dubbio e il pe- 
ricolo certo. Onde che Meſſer Donato, avendo prima in vano tutte le 
vie tentate, moſſo da ira fece intendere loro, come poi che non voleva- 
no che la Città co i partiti in mano ſi ordinaſſe, la ſi ordinerebbe con 
larmi. Le quali parole tanto diſpiacquero, che comunicata la coſa co 
1 Principi del governo, fu Meſſer Donato citato, e comparſo fu da quel- 
lo a chi egli aveva commeſſa la imbaſciata convinto; talchè fu a Barlet- 
ta confinato. Furono ancora confinati Alamanno e Antonio de' Medici, 
con tutti quelli che di quella famiglia da Meſſer Alamanno diſceſi erano, 
inſieme con molti artefici ignobili, ma di credito appreſſo alla Plebe. 
Le quali coſe ſeguirono dopo due anni che da Meſſer Maſo era ſtato ri- 
preſo lo Stato. 

Stando cos la Citta con molti malcontenti dentro, e molti sbanditi di 
fuora, fi trovavano tra li sbanditi a Bologna Picchio Cavicciulli, Tomma- 
ſo de' Ricci, Antonio de' Medici, Benedetto de li Spini, Antonio Gi- 
rolami, Criſtofano di Carlone, con due altri di vile condizione; ma tut- 
ti giovani e feroci, e diſpoſti per tornar nella patria di tentare ogni 
fortuna. A coſtoro fu moſtro per ſegrete vie da Piggello e Baroccio Ca- 
vicciulli, i quali ammoniti in Firenze vivevano, che fe venivano nella 
Citta, ſegretamente li riceverebbero in caſa, donde potevano poi uſcen- 
do ammazzar Meſſer Maſo de li Albizi e chiamare il popolo all ar, 
1] quale, ſendo mal contento, facilmente fi poteva ſollevare, mene 
perche ſarebbero da' Ricci, Adimari, Medici, Mannelli, e da mote Alt 
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famiglie ſeguitati. Moſſi pertanto coſtoro da queſta ſperanza, a di quattro 
d' Agoſto nel mille trecento novanzette vennero in Firenze, e entrati 
ſegretamente donde era ſtato loro ordinato 7 mandarono ad oſſervare Meſſer 
Maſo, volendo dalla ſua morte muovere il tumulto. Uſci Meſſer Maſo 
di caſa, e in uno ſpeziale propinquo a ſan Piero maggiore fi fermò. 
Corſe chi era ito a oſſervarlo a ſignificarlo a 1 congiurati, 1 quali preſe 
Varmi e venuti al luogo dimoſtro, lo trovarono partito. Onde non 
isbigottiti per non eſſere loro queſto primo diſegno riuſcito, ſi volſero 
verſo mercato vecchio, dove uno della parte avverſa ammazzarono. E 
levato il romore gridando, popolo, arme, libertà, e muojano i Tiranni, 
volti verſo mercato nuovo, alla fine di Calimara n'ammazzarono un al- 
tro. E ſeguitando con le medeſime voci il loro cammino, e niuno pigli- 
ando l'armi, nella loggia della Nighittoſa ft riduſſero. Quivi fi miſſero in 
luogo alto, avendo grande moltitudine intorno, la quale piu per vederli 
che per favorirli era corſa, e con voce alta li uomini a pigliar l' arme e 
uſcire di quella ſervitù che cotanto avevano odiata, confortavano, 
affermando che 1 rammarichi de' mal contenti della Città piu che lingiurie 
propie li avevano a volerli liberare moſſi; e come avevano ſentito che 
molti pregavano Dio deſſe loro occaſione di poterſi vendicare (il che 
farebbero qualunque volta aveſſero capo che li moveſſe) e ora che Vocca- 
ſione era venuta e che egli avevano i capi che li moveano, e' guardavano 
Iuno l'altro, e come ſtupidi aſpettavano che 1 motori della liberazione 
loro fuſſero morti, e loro nella ſervitù raggravati; e che fi maravigliavano 
che coloro, i quali per una minima ingiuria ſolevano pigliar Varmi, per 
tante non ſi moveſſero, e che voleſſero ſopportare che tanti loro Cittadini 
fuſſero sbanditi, e tanti ammoniti; ma ch' egli era poſto in arbitrio loro 
di rendere a li sbanditi la patria, e a li ammoniti lo ſtato. Le quali 
parole (ancor che vere) non moſſero in alcuna parte la moltitudine; o 
per timore, o perchè la morte di quelli due aveſſe fatti li ucciditori odioſi. 
Talche vedendo 1 motori del tumulto come ne le parrole ne i fatti aveva- 
no forza di muovere alcuno, tardi avvedutiſi quanto ſia pericoloſo voler 
far libero un popolo che voglia in ogni modo eſſere ſervo, diſperatiſi dell 
impreſa nel Tempio di Santa Reparata ſi ritirarono, dove non per campar 
la vita, ma per differire la morte ſi rinchiuſero. 

I Signori al primo romore turbati armarono e ſerrarono il Palagio; ma 
poi che fu inteſo il caſo, e ſaputo quali erano quelli che movevano lo 
ſcandolo, e dove s erano rinchiuſi, fi raſſicurarono; e al Capitano con 
molta fatica le porte del Tempio forzate furono, e parte di loro difen- 
dendoſi morti, e parte preſi. I quali eſaminati non ſi trovò altri in col- 
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pa fuora di loro che Barroccio e Piggello Cavieciulli 1 quali inſieme con 
quelli furono morti. | 

Dopo queſto accidente ne nacque uno MY maggiore importanza. Aveva 
la Città in queſti tempi (come di ſopra dicemmo) guerra con il Duca di 
Milano, il quale vedendo che ad opprimere quella le forze aperte non ba- 
ſtavano, fi volſe alle occulte, e per mezzo de fuoruſciti Fiorentini (de 
quali la Lombardia era piena) ordinò un trattato, del quale molti di den- 
tro erano conſapevoli, per il quale sera conchiuſo, che ad un certo gior- 
no da i luoghi piu propinqui a Firenze gran parte de' fuoruſciti atti all 
armi fi partiſſero, e per il fume d' Arno nella Città intraſſero, i qua- 
li, inſieme co 1 loro amici di dentro, alle caſe de primi dello Stato correſſe- 
ro, e quelli morti, riformaſſero ſecondo la volontà loro la Repubblica. 
Tra 1 congiurati di dentro era uno de' Ricci, nominato Samminiato; e 
come ſpeſſo nelle congiure avviene che 1 pochi non baſtino, e li aſſai le 
ſcuoprano, mentre che Samminiato cercava di guadagnarſi compagni, 
trovò Vaccuſatore. Conferi coſtui la coſa a Salveſtro Cavicciulli, il qua- 
le Vingrurie'de' ſuoi parenti e ſue dovevano far fedele: nondimeno egli 
ſtimò piu il propinquo timore che non la futura ſperanza ; e ſubito tutto 
1] trattato aperſe a-i Signori, 1 quali fatto pighar Samminiato, a mani- 
feſtare tutto Vordine della congiura lo coſtrinſero. Ma de' conſapevoli 
non ne fu preſo alcuno, fuora che Tommaſo Davizi, il quale venendo da 
Bologna, nè ſapendo quello che in Firenze era occorſo, fu prima ch 
egli arrivaſſe ſoſtenuto: li altri tutti dopo la cattura di Samminiato ſpa- 
ventati ſi fuggirono. Puniti pertanto ſecondo i loro falli Samminiato e 
Tommaſo, fi dette Balla a piu Cittadini, i quali con Vautorita loro 1 
delinquenti cercaſſero, e lo Stato aſſicuraſſero. Coſtoro fecero ribelli ſei 
della famiglia de' Ricci, ſei di quella de li Alberti, due de Medici, tre 
de li Scali, due de li Strozzi, Bindo Altoviti, Bernardo Adimari, con 
molti ignobili. Ammonirono ancora tutta la famiglia de li Alberti, 
Ricci, e Medici per dieci anni, eccetto pochi di loro. 

Era tra quelli de li Alberti non ammonito Meſſer Antonio, per eſſere 
tenuto uomo quieto e pacifico. Occorſe che non eſſendo ancora ſpento 
11 ſoſpetto della congiura, fu preſo un Monaco ſtato veduto ne tempi che 
1 congiurati praticavano andar piu volte da Bologna a Firenze. Con- 
feſsd coſtui aver piu volte portate letter e a Meſſer Antonio, donde che 
ſubito fu preſo; e benchè da principio negaſſe, fu dal Monaco convin- 
to, e perciò in danari condannato, e diſcoſto dalla Città trecento miglia 
confinato, E perche ciaſcun giorno li Alberti a pericolo lo Stato non 


metteſſero, tutti quelli che in quella famiglia fuſſero maggiori di quindici 
Tom, I. | R anni 
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confini, cred contra di loro nuova Balia, la quale con nuovi 
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anni confinarono. Queſto accidente ſeguĩ nel mille quattrocento e due 
anni appreſſo mori Giovan Galeazzo Duca di Milano, la di cui morte 
—_—_ di ſopra dicemmo) a quella guerra che dodici anni era durata, poſe 
ne. Nel qual tempo avendo il governo preſo piu autorita, ſendo'rimaſo 
ſenza nimici fuora e dentro, fi fece Vimpreſa di Piſa, e quella glorioſa- 
mente fi vinſe, e ſi ſtette dentro quietamente dal mille quattrocenio al 
trentatrè. Solo nel mille quattrocento dodici per avere li Alberti rotti i 
provvedi- 
menti ruffornd lo Stato, e li Alberti con taglie perſeguitd. Nel qual 
tempo ancora fecero 1 Fiorentini guerra con Ladiſlao Re di Napoli, la 
per la morte del Re nel mille quattrocento quattordici fin; e nel 
travaglio d eſſa trovandoſi il Re inferiore, concedè a i Fiorentini la Citth 
di Cortona, della quale era Signore. Ma poco dipoi ripreſe le forze, e 
rinnovò con loro guerra, la quale fu molto piu che la prima pericoloſa; e 
Sella non finiva per la morte ſua, come gia era finita quella del Duca di 
Milano, aveva ancora egli Firenze in pericolo (come quel Duca) di per- 
dere la ſua libertà condotta. NE queſta guerra del Re find con minor 
ventura che quella, perchè quando egli aveva preſa Roma, Siena, la 
Marca tutta, e la Romagna, e che non gli mancava altro che Firenze a 
ire con la potenza ſua in Lombardia, fi mori, E cos la morte fu ſempre 
piu amica a 1 Fiorentini che niun' altro amico, e piu potente a ſalvarli 
che non alcuna loro virtu. Dopo la morte di * Re ſtette la Citta 
quieta fuora e dentro otto anni, in capo del qual tempo, inſieme con le 
guerre di Filippo Duca di Milano, rinnovarono le parti, le quali non 
poſarono prima, che con la rovina di quello Stato, il quale dal mille 
trecento ſettantuno al mille quattrocento trentaquattro aveva regnato , 
e fatto con tanta gloria tante guerre, e acquiſtato all imperio ſuo Arez- 
20, Piſa, Cortona, Livorno, e Monte Pulciano. E maggior coſe a- 
rebbe fatte ſe la Città fi manteneva unita, e ſe non ſi fuſſero racceſi li 


antichi umori in quella, come nel ſeguente libro particolarmente fi di- 
moſtra. 
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E Città, e quelle alten che non ſono bene ordinate, le 
quali ſotto nome di Repubblica fi amminiſtrano, variano ſpeſſo i 1 
govern e ſtati loro, non mediante la libertà e la ſervitu, come molti 
credono, ma mediante la ſervitù e la licenza. Perche della libertà ſola- 
mente il nome, da ĩ miniſtri della licenza che ſono i Popolani, e da quelli 
della ſervitù che ſono i Nobili & celebrato; deſiderando qualunque di 
coſtoro non eſſere nè alle leggi nè a li uomini ſottopoſto. Vero è che 
quando pure avviene (che avviene rare volte) che per buona fortuna della 
Città ſurga in quella un ſavio, buono, e potente Cittadino, dal quale ſi 
ordinino leggi , per le quali queſti umori de' Nobili e de Popolani ſi 
quietino, o in modo fi riſtringhino , Che male operar non poſſino allora 
è che quella Città fi può chiamar libera, e quello Stato ſi può ſtabile e 
fermo giudicare. Perchè ſendo ſopra buone leggi e buoni ordini fondato, 
non ha neceſſità della virtũ d'un uomo, come hanno li altri, che lo 
mantenga. Di ſimili leggi e ordini molte Repubbliche antiche (i Stati 
delle quali ebbero lunga vita) furono dotate. Di ſimili ordini e leggi 
ſono mancate e mancano tutte qulle che ſpeſſo i loro governi dallo Stato 
Tirannico allo licenzioſo, e da queſto a quell' altro hanno variato e va- 
8 | R 2 riano ; 
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riano; perche in effi, per i potenti nimici che ha ciaſcuno di loro, non 
E, ne puote eſſere alcuna ſtabilita, perche l uno non piace a li uomini 
buoni, l'altro diſpiace a i ſavi: l' uno puo far male facilmente, Taltro 
può far bene con difficultà: nell' uno hanno troppo autorita li uomini 
inſolenti, nell' altro li ſciocchi; e l' uno e Valtro d' eſſi conviene che ſia 
dalla virtù e dalla fortuna d'un uomo mantenuto, il quale o per morte 
può venir meno, o per travagli diventare inutile. Dico pertanto che lo 
Stato, il quale in Firenze dalla morte di Meſſer Giorgio Scali ebbe nel 
mille trecento ottantuno il principio ſuo, fu prima dalla virtu di Meſſer 
Maſo de li Albizi, dipoi da quella di Niccolo da Uzzano ſoſtenuto. Viſſe 
la Città dal mille quattrocento quattordici per fino al ventidue quieta- 
mente, ſendo morto il Re Ladiſlao „e lo Stato di Lombardia in piu parti 
diviſo, in modo che nè di fuora nè dentro era alcuna coſa che la faceſle 
dubitare. 

Appreſſo a Niccolo da Uzzano, Cittadini d'autorita erano Bartolomeo 
Valori, Nerone di Nigi , Meſſer Rinaldo de li Albizi, Neri di Gino, e 
Lapo Niccolini. Le parti che nacquero per la diſcordia de li Albizi e 
de' Ricci, e furono dipoi da Meſſer Salveſtro de Medici con tanto ſcan- 
dolo riſuſcitate, mai non fi ſpenſero. E benchè quella che era favorita 
dall univerſale , folamente tre anni regnaſſe, e che nel mille trecento 
ottantuno la rimaneſſe vinta, nondimeno, comprendendo I'umor di quella 
la maggior parte della Citta, non fi potette mai al tutto ſpegnere. Vere 
e che li ſpeſſi parlamenti e le continue perſecuzioni fatte contra i capi di 
| quella dall' ottantuno al quattrocento, la riduſſero quaſi che a niente. 
Le prime famiglie che furono come Capi d'eſſa perſeguitate, furono Al- 
berti e Medici, le quali piu volte d'uomini e di ricchezze ſpogliate furo- 
no, e ſe alcuni nella Città ne rimaſero, furono loro tolti li onori. Le 
quali battiture renderono quella parte umile, e quaſi che la conſumaro- 
no. Reſtava nondimeno in molti uomini una memoria delle ingiurie 
ricevute, e un deſiderio di vendicarle, il quale (per non trovare dove ap- 
poggiarſi) occulto nel petto loro rimaneva. Que Nobili popolani i quali 
pacificamente governavano la Città, fecero due errori che furono la 
rovina dello Stato loro: l'uno, che diventarono per il continuo dominio 
inſolenti; Taltro, che per Vinvidia ch' eglino avevano l'uno all' altro, e 
per la lunga poſſeſſione nello Stato, quella cura di chi li poteſſe offendere 
che dovevano, non tennero. Rinfreſcando adunque coſtoro co i loro 
ſiniſtri modi ogni di Vodio nell univerſale, e non vigilando le coſe nocive 
per non le temere, o nutrendole per invidia I'uno dell' altro, fecero che 
la famiglia de' Medici ripreſe autorità. 


— 
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Il primo che in quella comincid a riſurgere fu Giovanni di Bicci. 
Coſtui ſendo diventato ricchiſſimo, ed eſſendo di natura benigno e uma- 
no, per conceſſione di quelli che governavano fu condotto al ſupremo Ma- 
giſtrato. Di che per Vuniverſale della Città ſe ne fece tanta allegrezza 
(parendo alla moltitudine averſi guadagnato un difenſore) che merita- 
mente a' piu ſavi la fu ſoſpetta, perche ſi vedeva tutti li antichi umori 
cominciare a riſentirſi. E Niccold da Uzzano non mancd d' avvertirne li 
altri Cittadini, moſtrando quanto era pericoloſo nutrire uno che aveſſe 
nell univerſale tanta riputazione, e come era facile opporſi a i diſordini 
ne 1 principi, ma laſciandoli creſcere era difficile il rimediarvi; e che co- 
noſceva come in Giovanni erano molte parti che ſuperavano quelle di 
Meſſer Salveſtro. Non fu Niccolò da 1 ſuoi uguali udito, perche aveva- 
no invidia alla reputazione ſua, e deſideravano aver compagni ad ab- 
batterlo. 

Vivendoſi pertanto in Firenze tra queſti umori, i quali occultamente 
cominciavano a ribollire, Filippo Viſconti, ſecondo figliuolo di Giovan 
Galeazzo, ſendo per la morte del fratello diventato Signore di tutta la 
Lombardia , e parendogli poter diſegnare qualche impreſa, deſiderava ſom- 
mamente rinſignorirſi di Genova, la quale allora ſotto il Ducato di Meſ- 
ſer Tommaſo da Campo Fregoſo libera ſi viveva. Ma ſi diffidava potere o 
quella o altra impreſa ottenere, ſe prima non pubblicava nuovo accordo 
co 1 Fiorentini, la riputazione del quale giudicava gli baſtaſſe a potere a 
1 ſuoi deſideri ſoddisfare. Mandò pertantq ſuoi Oratori a Firenze a do- 
mandarlo. Molti Cittadini conſigliarono che non ſi faceſſe, ma che ſen- 
za farlo, nella pace che molti anni s' era mantenuta ſeco ſi perſeveraſſe; 
perchè conoſcevano il favore che il farlo gli arrecava, e il poco utile che 
la Citta ne traeva. A molti altri pareva di farlo, e per virtu di quello 
imporgli termini, i quali trappaſſando, ciaſcuno conoſceſſe il cattivo ani- 
mo ſuo, e ſi poteſſe (quando egli rompeſſe la pace) piu giuſtificatamente 
fargli la guerra. E cos] (diſputata la coſa aſſai) fi fermò la pace, nella 
quale Filippo promiſe non ſi travagliare delle coſe che fuſſero dal fiume 
della Magra e del Panaro in qua. Fatto queſto accordo, Filippo occu- 
po Breſcia, e poco dipoi Genova, contra Vopinione di quelli che in Fi- 
renze avevano confortata la pace, perchè credevano che Breſcia difeſa da 1 
Viniziani, e Genova per ſe medeſima fi difendeſſe. E perche nell ac- 
cordo, che Filippo aveva fatto col Doge di Genova gli aveva laſciata Se- 
rezana, e altre terre poſte di quà dalla Magra, con patti che volendo alie- 
narle fuſſe obligato darle a i Genoveſi, veniva Filippo ad avere violata la 


pace. Aveva oltre a queſto fatto accordo col Legato di Bologna; le 
quali 
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quali coſe alterarono li animi de' noſtri Cittadini, e feronli — di 
nuovi mali) penſare a nuovi rimedi. 

Le quali perturbazioni venendo a notizia a Filippo, o per vioſtificar, 
o per tentare li animi de' Fiorentini, o per addormentarh, mandd a 
Firenze Ambaſciadori, moſtrando maravigliarſi de ſoſpetti preſi, -e offe- 
rendo rinunziare a qualunque coſa fuſſe da lui ſtata fatta che poteſſe ge- 
nerare alcun ſoſpetto. I quali Ambaſciadori non fecero altro eſſetto che 
dividere la Citta, perchè una parte, e quelli che erano piu riputati nel 
governo, giudicavano che fuſſe bene armarſi e prepararſi a guaſtare 1 di- 
ſegni al nimico, e quando le preparazioni fuſſero fatte, e Filippo ſteſſe 
quieto, non era moſſa la guerra, ma data cagione alla pace: molti altri, 
o per invidia di chi governava, o per timore di guerra, giudicavano 
che non fuſſe da inſoſpettire d uno amico leggiermente, e che le coſe fatte 
da lui non erano degne d' averne tanto ſoſpetto; ma che ſapevano bene 
che il creare i Dieci e 11 ſoldar gente voleva dir guerra; la quale ſe ſi 
pigliava con un tanto Principe, era con una certa rovina della Città, 
e ſenza poterne ſperare alcuno utile, non potendo noi delli acquiſti che 
ſi faceſſero (per avere la Romagna in mezzo) diventar Signon , e non 
potendo alle coſe di Romagna per la vicinità della Chieſa penſare. Valſe 
nondimeno piu l autorità di quelli che fi volevano preparare alla guerra, 
che non quella di coloro che volevano ordinarſi alla pace, e crearono 1 
Dieci, ſoldarono gente, e poſero nuove gravezze. Le quali, perche le 
aggravavano piu 1 minori che 1 maggiori Cittadini, empierono la Citta di 
rammarichi, e ciaſcuno dannava Tambizione e Tautorità de' potenti, ac- 


cuſandoli che per isfogare li appetiti loro, e opprimere per dominare il 
popolo, volevano muovere una guerra non neceſſaria. Non ſi era ancora 


venuto col Duca a manifeſta rottura, ma ogni coſa era piena di ſoſpetto, 
perchè Filippo aveva a richieſta del Legato di Bologna, il quale temeva di 
Meſſer Antonio Bentivogli che fuoruſcito ſi trovava a Caſtel Bologneſe, 
mandate genti in quella Città, le quali per eſſere propinque al dominio di 
Firenze, tenèvano in ſoſpetto lo Stato di quella: ma quello che fece = 
ſpaventar ciaſcuno, e dette larga cagione di ſcoprire la guerra, fu 15 
preſa che il Duca fece di Furlt. 

Era Signore di Furli Giorgio Ordelaffi, il quale venendo a morte laſ- 
cid Tibaldo ſao figliulo ſotto la tutela di Filippo. E benche la madre 
(parendogli il tutor ſoſpetto) lo mandaſſe a Lodovico Alidoffi ſuo padre 
che era Signor d'Imola, nondimeno fu forzata dal popolo di Furli per 
Voſſervanza del teftamento del padre, a rimetterlo nelle mani del Duca. 
Onde Filippo per dare meno ſoſpetto di fe , e per meglio celare Vanimo 

ſuo ; 
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wo; ; ordind che ii Marcheſe di Ferrara mandaſſe come ſuo procuratore 
Guido Torello con gente a pigliare il governo di Furli. Cosi venne 
quella terra in poteſta di Filippo. La qual coſa come ſi ſeppe a Firenze, 
inſieine con la nuova delli genti venute a Bologna, fece piu facile la 
deliberazione della guerra, non oftante ch' ella aveſſe grande contraddi- 
zione, e che Giovanni de Medici pubblicamente la ſconfortaſſe, moſtran- 
do che quando bene ſi fuſſe certo della mala mente del Duca, era meglio 
aſpettare che ti aſſaltaſſe che non farſegli incontro con le forze; perchè 
in queſto caſo, cos era giuſtificata la guerra nel coſpetto de Principi d Ita- 
lia dalla parte del Duca, come dalla parte noſtra. Ne fi poteva animo- 
ſamente domandare quelli ajuti che ſi potrebbero, ſcoperta che fuſſe Vam-- 
bizione ſua, e con altro animo e con altre forze fi difenderebbero le coſe 
ſue che non quelle d'altri, Li altri dicevano che non era da aſpettare 
iI nimico in caſa, ma d'andare a trovar lui, e che la fortuna è amica piu 
di chi aſſalta che di chi ſi difende, e con minor danni (quando fuſſe con 
maggiore ſpeſa) ſi fa la guerra in caſa d altri che non in caſa ſua. Tanto 
che queſta opinione prevalſe, e fi deliberd che i Dieci faceſſero ogni rime- 
dio perche la Citta di Furli fi traeſſe dalle mani del Duca. Filippo veden- 
do che i Fiorentini volevano occupar quelle coſe che egli aveva preſe a di- 
fendere, poſti da parte 1 riſpetti, mandò Agnolo della Pergola con gente 
groſſa a Imola, acciocche quel Signore avendo a penſare a difendere il 
ſuo, alla tutela del Nipote non penſaſſe. Arrivato pertanto Agnolo pro- 
pinqno a Imola, ſendo ancora le genti de Fiorentini a Modigliana, ed 
eſſendo il freddo grande, e per quello ghiacciati 1 foſſi della Citta, una 
notte preſe la terra, e Lodovico ne mandò prigione a Milano. I Fioren- 
tini veduta perduta Imola e la guerra ſcoperta, mandarono le loro genti 
à Furli, le quali poſero l'aſſedio a quella Città, e d' ogni parte la ſtri- 
gnevano. E perche le genti del Duca non poteſſero unite ſoccorrerla, 
avevano ſoldato il Conte Alberigo, il quale da Zagonara ſua terra ſcorre- 
va claſcun di infino in ſu le porte d Imola. Agnolo della Pergola vedeva 
di non poter ſicuramente ſoccorrere Furli, per il forte alloggiamento che 
avevano le noſtre genti preſo; per pensò d' andare alla eſpugnazione di 
Zagonara, giudicando che 1 Fiorentini non fuſſero per laſciar perdere quel 
luogo, e volendo ſoccorrere conveniva loro abbandonare la impreſa di 
Furli, e venire con diſavvantaggio alla giornata. Coſtrinſero adunque le 
genti del Duca Alberigo a domandar patti, 1 quali lor furono conceſſi, 
promettendo di dar la terra qualunque volta fra quindici giorni non fuſſe 
da i Fiorentini ſoccorſa. Inteſoſi queſto diſordine nel campo de' Fioren- 
tini e nella Citta, e deſiderando ciaſcuno che i nimici non aveſſero quella. 
vit 
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toria, fecero che n'ebbers una maggiore. Perchè partito il campo da 
Furli per ſoccorrere Zagonara, come venne allo ſcontro de' nimici fu 
rotto non tanto dalla virtù de li avverſari, quanto dalla malignità del 
tempo, perchè avendo i noſtri camminato parecchie ore tra'l Tango altiſſi- 
mo e con Vacqua addoſſo, trovarono i nimici freſchi, i quali emits 
li poterono vincere. Nondimeno i in una tanta rotta , celebrata per tutta 
Italia, non mori altri che Lodovico de li Obizi inſieme con due aun 
ſuoi, i quali caſcati da cavallo affogarono nel fango. 
Tutta la Citta di Firenze alla nuova di queſta rotta fi contriſtd , ma 
piu i Cittadini grandi che avevano conſigliata la guerra, perche vedeva- 
no il nimico gagliardo, loro diſarmati ſenza amici, e il popolo loro con- 
tra, il quale per tutte le piazze con parole ingiurioſe Ii mordeva, do- 
lendoſi delle gravezze ſopportate, e della guerra moſſa ſenza cagione, 
dicendo: ora hanno creati coſtoro i Dieci per dar terrore al nimico? ora 
hanno eglino ſoccorſo Furli, e trattolo delle mani del Duca? Ecco che 
ſi ſono ſcoperti 1 conſigli loro, e a qual fine camminavano, non per di- 
fendere la liberta la quale è loro nimica, ma per accreſcere la potenza 
propia, quale Iddio ha giuſtamente diminuita; nè hanno ſolo con 
queſta impreſa aggravata la Citta, ma con molte; perchè ſimile a que- 
ſta fu quella contra il Re Ladiſlao. A chi ricorreranno eglino ora per 
ajuto? a Papa Martino, ſtato a contemplazione di Braccio ſtraziato da 
loro? alla Reina Giovanna, che per abbandonarla Thanno fatta getta- 
re in grembo al Re d'Aragona f e oltre a queſto dicevano tutte quelle 
coſe che ſuol dire un popolo adirato. Pertanto parve a 1 Signori ragu- 
nare aſſai Cittadini, i quali con buone parole li animi moſſi della mol- 
titudine quietaſſero. Donde che Meſſer Rinaldo de li Albizi, il quale 
era rimaſo primo figliuolo di Meſſer Maſo, e aſpirava con la virtù ſua e 
con la memoria del padre al primo grado della Città, parld lungamen- 
te, moſtrando che non era prudenza giudicare le coſe da li effetti, per- 
chè molte volte le coſe ben conſigliate hanno non buono fine, e le male 
conſigliate l'hanno buono. E ſe fi lodano i cattivi conſigli per fine buo- 
no, non fi fa altro che dar animo a li uomini di errare. Il che torna 
in danno grande delle Repubbliche, perchè ſempre i mali conſigli non 
ſono felici. Cos medeſimamente fi errava a biaſimare un ſavio partito 
che abbia fine non lieto, perchè fi toglieva animo a' Cittadini a conſiglia- 
re la Città, e a dire quelio ch' egli intendevano. Poi moſtrò la neceſſità 
che era di pigliare quella guerra, e come s'ella non fi fuſſe moſſa in Roma- 
gna, la fi ſarebbe fatta in Toſcana. Ma poi che Dio aveva voluto che 
le genti fuſſero ſtate rotte, la perdita ſarebbe piu grave quanto piu al- 
tri 
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trs L abhandonaſſe; che ſe ſi moſtrava il viſo alla fortuna, o fi facevano 
quelli rimedi fi potevano, nè loro ſentirebbero la perdita, ne il Duca la 
vittoria. E che non dovevano sbigottirli le ſpeſe e le gravezze future, 
perchè queſte era ragionevole mutare, e quelle farebbero molto minori 
che nom le paſſate, perchè minort apparati ſono neceſſari a chi fi vuol 
difendere, che non ſono a quelli che cercano d'offendere. Confortolli in 
fine a imitare 1 padri loro, i quali per non aver perduto Panimo in qua- 
lunque caſo avverſo, s erano ſempre contra qualunque Principe difefi. 
Confortati pertanto i Cittadini dalf autorità fua, ſoldarono il Conte 
Oddo figliuolo di Braecio, e gli dierono per governatore Niccold Picci- 
nino allievo di Braceio, e piu riputato che alcun altro che ſotto Vinſegne 
di quello aveſſe militato ; e a quello aggiunſero altri Condottieri, e de li 
ſpogliati ne rimiſero aleuni a cavallo. Crearono venti Cittadini a por nuo- 
va gravezza, i quali avendo preſo animo, per vedere i potenti Cittadini 
— per la paſſata rotta, ſenza aver loro alcun riſpetto li aggravaro- 
Queſta gravez za offeſe aſſui i Cittadini grandi, 1 quali da principio 
oi parer piu oneſti non fi dolevano della gravezza loro, ma come ingiuſ- 
ta generalmente la biaſimavano e conſigliavano che ſi doveſſe fare uno 
ſgravo. La qual coſa conoſciuta da molti, fu loro ne' conſigli impedita. 
Donde per far ſentire dalle opere la durezza di quella, e per farla odiare 
da molti, operarono che li eſattori con ogni acerbità la riſcouteſſero, 
dando autorita loro di potere amazzare qualunque contra a 1 ſergenti pub- 
blici fi difendeſſe. Di che nacquero molti triſti accidenti per morti e fe- 
rite de Cittadini: onde pareva che le parti veniſſero al ſangue, e ciaſcuno 
prudente dubitava di qualche futuro male, non potendo li uomini gran- 
di ( uſi a eſſere riguardati) ſopportare d eſſere manomeſſi, e li altri volendo 
che ciaſcuno ugualmente fuſſe aggravato. Molti pertanto de' primi Cit- 
tadini fi riſtringevano inſieme e concludevano come egli era di neceſſità 
ripigliare lo Stato, perchè la poca diligenza loro aveva dato animo a li 
uomini di ripendere le azioni pubbliche, e fatto pighare ardire a quell: 
che ſolevano eſſere Capi della moltitudine. E avendo diſcorſo queſte coſe 
fra loro piu volte, deliberarono di rivederſi a un tratto inſieme tutti, e ſi 
ragunarono nella Chieſa di Santo Stefano piu di ſettanta Cittadini, con li- 
cenza di Meſſer Lorenzo Ridolfi e di Franceſco Gianfigliazzi, i quali al- 
lora ſedevano de Signori. Con coſtoro non convenne Giovanni de' Me- 
dici, o che non vi fuſſe chiamato come ſoſpetto, o che non vi voleſſe 
come contrario alla opinione loro intervenire. Parlò a tutti Meſſer Ri- 
naldo de li Albizi: moſtro le condizioni della Città, e come per negli- 
genza loro ella era tornata nella poteſtà della Plebe, donde nel mille tre- 
Tom, I. 8 cento 
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cento ottantuno era ſtata da loro padri cavata: ricordò la iniquità di; 
quello Stato che regnò dal ſettantaſette al ottantuno, e come da quello. 
a tutti quelli che erano preſenti era ſtato morto a chi il padre, e a chi. 
l'avolo, e come fi ritornava ne' medeſimi pericoli, e la. Città ne mede-. 
ſimi diſordini ricadeva. Perche di gia la moltitudine aveva poſta una, 
gravezza a ſuo modo, e poco dipoi (s ella non era da maggior forza o da 
miglior ordine ritenuta) la creerebbe 1 Magiſtrati ſecondo Yarbitrio ſuo, 
il che, quando, ſeguiſſe, occuperebbe i luoghi loro, e guaſterebbe quello. 
Stato che quarantadue anni con tanta gloria, della Citta aveva retto; e 
ſarebbe Firenze governata o a caſo ſotto lo arbitrio della moltitudine, dove · 
per una parte licenzioſamente, e per Valtra pericoloſamente fi viverebbe, o 
ſotto l imperio d' uno che di quella fi faceſſe Principe. Pertanto . 
va come ciaſcuno che amava la patria e Vonor ſuo, era neceſſitato a rifen-. 
tirſi e ricordarſi della virtù di Bardo Mancini, il quale traſſe la Città con 
la rovina de li Alberti di quelli pericoli ne quali allora era, e come la. 
cagione di queſta audacia preſa dalla moltitudine naſceva da' larghi. 
ſquittini che per negligenza loro s erano fatti, e sera ripieno il Palagio 
d' uomini nuovi e vil, Concluſe pertan to, che ſolo ſi vedeva queſto mo- 
do a rimediarvi; rendere lo Stato a i. Gm e torre autorità all' Arti 
minori, riducendole da quattordici a ſette, il che farebbe che la Plebe ne 

5 Conſigli arebbe meno autorita, si per eſſere diminuito il numero loro, 
& ancora per avere in quella piu autorita i Grandi, i, quali per la vec- 
chia nimicizia li disfavorirebbero; affermando eſſere prudenza ſaperſi va- 
lere de li uomini ſecondo 1 tempi, perchè ſe 1, padri loro ſi valſero della 
Plebe per iſpegnere Vinſolenza de Grandi, ora che i Grandi erano diven- 
tati umili e la Plebe inſolente, era bene frenare Vinſolenza ſua con Vaju-. 
to. di quelli : e come a condurre queſte coſe ci era Jlinganno o la forza, 
alla quale facilmente ſi poteva ricorrere, ſendo alcuni di loro del, 
Magiſtrato de i Dieci, e potendo condurre ſegretamente nella Citta. 
gente. 

Fu lodata Meſſer Rinaldo, 5 il conſiglio ſuo approvò eite e: 
Niccolo da Uzzano fra li altri diſſe, tutte le coſe che da Meſſer Rinaldo 
erano ſtate dette eſſerę vere, e i rimedi buoni e certi quando ſi poteſſero. 
fare ſenza venire ad una manifeſta diviſione della Città, il che ſeguirebbe 
in ogni modo quando ſi tiraſſe alla voglia loro Giovanni de' Medici, per- 
chè concorrendo quello, la moltitudine priva di capo e di forze non 
potrebbe offendere. Ma non concorrendo lui, non fi potrebbe ſenza, 
armi fare, e con Varmi lo giudicava pericoloſo o di non potere vincere, 

o di non poter goderſi la vittoria. E riduſſe modeſtamente loro a me- 
maria 
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moria't paſſati ricordi ſuoi, e come e non avevano voluto runediare a 
queſte difficultà in quelli tempi che facilmente fi poteva; ma che ora 
non ſi era piu a tempo a farlo, ſenza temere di maggior danno, e non 
ci reſtare altro rimedio che gundagn arſelo. Fu data pertanto la comma. 
ſione a Meſſer Rinaldo che fuſſe con Giovanni, e 4 di tirarlo nel la 
ſentenza loro. Eſegul il Cavaliere la commiſſione; e con tutti quelli 
termini ſeppe migliori lo confortò a pigliare queſta impreſa con loro, e 
non volere per favorire una moltitudine, farla audace con rovina dello 
Stato e della Citta. Al quale Giovanni riſpoſe, che l'ufficio d'un ſavio e 
buono Cittadino credeva eſſere, non alterare li ordini conſueti della ſua 
Città, non ſendo coſa che offends tanto li uomini quanto il variare 
quelli, perchè conviene offendere molti; e dove molti reſtano malgonten- 
ti ſi può ogni giorno temere di qualche cattivo accidente. E come gli 
pareva che queſta loro deliberazione faceſſe due coſe pernicioſiſſime; l'u- 
na, di dar li onori a quelli che per non li avere mai avuti li ſtimano 
meno, e meno cagione hanno non li avendo di dolerſi; Laltra, di torli a 
coloro, che ſendo conſueti averli, mai non quieterebbero ſe non li fuſſero 
reſtituiti; e cost verrebbe a eſſere molto maggiore l' ingiuria che fi faceſſe 
a una parte, che non il beneficio che ſi faceſſe all' altra; talchè chi ne 
fuſſe autore s acquiſterebbe pochi amici e moltiſſimi nimici, e queſti ſa- 
rebbero piu feroci a ingiuriarlo che non quelli a difenderlo, ſendo li 
uomini naturalmente piu pronti alla vendetta della ingiuria, che non 
alla gratitudine del beneficio, parendo che queſta ci arrechi danno, quell 
altra utile e piacere. Dipoi rivolſe il parlare a Meſſer Rinaldo, e diſſe: e 
voi ſe vi ricordaſte delle coſe ſeguite, e con quali 1 inganni in queſta Citta ſi 
cammina, ſareſte meno caldo in queſta deliberazione, perchè chi la con- 
ſiglia, tolta ch' egli aveſſe con le forze voſtre Tautorità al Popolo, la tor- 
rebbe a voi con l' ajuto di quello, che vi ſarebbe diventato per queſta ingiu- 
ria nimico, e v' interverrebbe come a Meſſer Benedetto Alberti, il quale 
conſenti, per le perſuaſioni di chi non l amava, alla rovina di Meſſer Gior- 
gio Scah e di Meſſer Tommaſo Strozzi, e poco dipoi da quelli medeſimi 
che lo perſuaſero fu mandato in eſilio. Confortollo pertanto a penſare 
piu maturamente alle coſe, e a volere imitare ſuo padre, il quale per avere 
la benevolenza univerſale ſeemò il pregio al fale, provvide che chi aveſſe 
meno d'un mezzo fiorino di gravezza poteſſe pagarla o no, come gli pa- 
reſſe, evolle che il di che fi ragunano in Conſigli ciaſcuno fuſſe ſicuro da i 


ſuoi creditori; e in fine gli concluſe che era, per quanto s apparteneva a 
lui, per laſciare la Citta ne li ordini ſuoi. 


1 Queſte 
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- Queſte coſe cos praticate ' inteſero fuori, eaccrebbero a Giovanni Ti» 
putazione, e a li altri Cittadini odio, da 1 quali egh fi diſooſtava per dar 


meno animo a coloro che diſ ro ſotto 1 favori ſuoi coſe nuove; e 
in ogni ſuo parlare faceva intendere a ciaſcuno che non era per nutrir 
Sette, ma per iſpegnerle; e che quanto a lui fi aſpettava , non cercava 
altro che l'unione della Città: di che molti che ſeguivano le parti ſue 
erano mal contenti, perche averebbero voluto che fi fuſſe nelle coſe mo- 
{tro piu vivo; tra 1 quali era Alamanno de Medici, il quale ſendo di 
natura feroce, non ceſſava d accenderlo a perſeguitare 1 nimici e favorir 
li amici, dannando la ſua freddezza e il ſao modo di proceder lento il 
che diceva eſſere cagione che i nimici ſenza riſpetto gli praticavano contra, 

le quali pratiche arebbero un giorno effetto con la rovina della caſa e de li 

amici ſuoi. Inanimiva ancora al medeſimo Coſimo ſuo figliuolo. Non- 
dimeno Giovanni per coſa che gli fuſſe rivelata o pronoſticata , non fi 
moveva di ſuo. propoſito; pure con tutto queſto la parte era già ſcoper- 
ta, e la Città era in manifeſta diviſione. 
Erano in Palagio al ſervigio de' Signori due Cancellieri 5 Ser Martino 
e Ser Pagolo. Queſto favoriva la parte d'Uzzano, quell' altro la Medi- 
ca: e Meſſer Rinaldo (veduto eome Giovanni non aveva voluto conve- 
nir con loro) pensò che fuſſe da privare dell' ufficio ſuo Ser Martino, giu- 
dicando dipoi avere ſempre il Palagio piu favorevole. Il che preſentito 
dalli avverſari , non ſolamente fa Ser Martino difeſo, ma Ser Pagolo pri- 
vato con diſpiacere- e ingiuria della ſua parte. Il che arebbe fatti ſubito 
cattivi effetti ſe non fuſſe la guerra che ſopraſtava alla Citta, la quale 
per la rotta ricevuta a Zagonara era impaurita; perche mentre che queſte 
coſe in Firenze cos? fi travagliavano, Agnolo della Pergola aveva con le 
genti del Duca preſe tutte le terre di Romagna poſſedute da 1 Fiorenti- 
ni, eccetto Caſtracaro e Modigliana, parte per debolezza de' luoghi, e 
parte per difetto di chi Vaveva in guardia. Nelle occupazioni delle quali 
terre ſeguirono due coſe, Per le quali i conobbe quanto la virtù de li 
uomini ancora al nimico E accetta, e On la vilta ela malignita diſ- 
piaccia. 

Era Caſtellano nella Rocca di Monte Petroſo Biagio del Melano. Coſtui 
ſendo affocato intorno da i nimici, e non vedendo per la ſalute della Roc- 
ca alcuno ſcampo, gittò panni e paglia da quella parte che ancora non 
ardeva, e di ſopra vi gittò due ſuoi piccoli figliuoli, dicendo a i nimici: 
prendete voi quelli beni che m'ha dati la fortuna e che voi mi potete 
torre: quello che io ho dell' animo, dove la gloria e Vonore mio conſiſte, 

ne 
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ne io vi dard, nè voi mi torrete. Corſero i nimici a ſalvar i fanciulli, e | 
a lui porgevano funi e ſcale perche fi ſalvaſſe. Ma quelli non Taccetto, . 
anzi volle piuttoſto morire nelle fiamme che vivere ſalvo per le mani 
del avveſari della patria ſua: Eſempio veramente degno di quella loda- 
ta antichità, e tanto è piu mirabile di quelli, quanto è piu rado. Fu- 
rono a 1 figliuoli ſuoi da i nimici reſtituite quelle coſe che fi poterono 
avere ſalve, e con maſſima cura rimandati a i parenti loro, verſo de 
quali la Repubblica non fu meno amorevole, perchè mentre viſſero furo- 
no pubblicamente ſoſtentati. Il contrario di queſto occorſe in Galeata , 
dove era Podeſta Zanobi del Pino, il quale fenza far difeſa alcuna dette 
la Rocca al nimico, e di piu confortava Agnolo a laſciare I Alpi di Ro- 
magna, e venire ne' Colli di Toſcana, dove poteva far la guerra con meno 
pericolo e maggior guadagno. Non potette Agnolo ſopportare la viltà e 
I malvagio animo di coſtui, e lo dette in Preda a 1 ſuoi ſervitori, i quali 
dopo molti ſcherni gli davano ſolamente mangiare carte dipinte a biſce; 
dicendo che di Guelfo per quel modo lo volevano far diventar Ghibellino, 
e cosi ſtentando in brievi giorni mori. Il Conte Oddo in queſto mezzo 
infieme non Niccold Piecinino era entrato in Val di Lamona per veder di 
ridurre il Signore di Faenza alla amicizia de Fiorentini, o almeno im- 
pedir Agnolo della Pergola che non iſcorreſſe piu hberamente per Roma- 
gna. Ma perche quella Valle è fortiſſima e 1 Valligiani armigeri vi fu 
1 Conte Oddo morto, e Niccolò Piccinino n'ando prigione a Faenza. 
Ma la fortuna volſe che i Fiorentini otteneſſero quello per avere per- 
duto, che forſe avendo vinto non arebbero ottenuto, perche Niccolò 
tanto operd con il Signore da Faenza e con la Madre, ny Ii ſece amici 
a 1 Fiorentini. 

Fu in queſto accordo libero Niccold Piccinino, il quale non tenne per 
ſe quel conſiglio ch' egli aveva dato ad altri; perchè praticando con la 
Cntta della ſua condotta, o che le condizioni gl pareſſero debili, o che le 
trovaſſe migliori altrove, quaſi che alla dirotta fi parti d' Arezzo dow era 
alle ſtanze, e n'andò in Lombardia, e preſe ſoldo dal Duca. I Fiorentini 
per queſto accidente impauriti, e dalle ſpeſe perdute sbigottiti, giudica- 
rono non poter piu ſoli ſoſtentar queſta guerra, e mandarono Oratori a 
i Viniziani a pregarli che doveſſero opporſi (mentre ch' egli era loro fa- 
cile) alla grandezza d' uno che fe lo laſciavano creſcere, era cosi per 
eſſere pernizioſo a loro come a i Fiorentini. Confortavali alla medeſima 
impreſa Franceſco Carmignuola , uomo tenuto in quelli tempi nella guer- 
ra eccellentiſſimo, il quale era gia ſtato ſoldato del Duca, ma dipot ri- 
bellatoſi da quello. Stavano i Viniziani dubbi per non ſapere quanto ti 
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fu s potente che lammazzaſſe, ma lo riduſſe all' eſtremo. Scoperta la 


ni de' Medici apertamente la lodava, tanto ch' ella s ottenne. E perche 
no accataſtare, fi chiamò queſta gravezza Cataſto. Queſto modo poſe 


minori, e farli con le minacce ne' Conſigli tacere, come potevano prima. 
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potevano fidare del Carmignuola, dubitando che Linimicizia del Duca e 
ſua non fuſſe finta. E ſtando cost ſoſpeſi nacque che il Duca per il mez- 
z0 d'un ſervitore del Carmignuola lo fece avvelenare, il qual veleno non 


cagione del male i Viniziani fi privarono di quel ſoſpetto, e ſeguitan- 
do 1 Fiorentini di ſollicitarli, fecero lega con loro, e ciaſcuna delle parti 
s obbligò far la guerra a ſpeſe comuni, e che li acquiſti di Lombardia fuſ- 
ſero de' Viniziani, e quelli di Romagna e di Toſcana de' Fiorentini, e il 
Carmignuola fu Capitano generale della Lega. Riduſſeſi pertanto la 
guerra mediante queſto accordo in Lombardia, dove fu governata dal 
Carmignuola virtuoſamente, e in pochi meſi tolſe molte terre al Duca 
inſieme con la Citta di Breſcia, la quale eſpugnazione in quelli man 2h e 
ſecondo quelle guerre fu, tenuta mirabile. 

Era durata queſta guerra dal ventidue al ventiſette, ed erano Aracchi. | 1 
Cittadini di Firenze delle gravezze poſte infino allora, in modo che ſi ac- 
cordarono a rinnovarle: e perchè le fuſſero uguali ſecondo le ricchezze, 
fi provvide che le fi poneſſero a i beni, e che quello che aveva cento 
fiorini di valſente, naveſſe un mezzo di gravezza. Avendola pertanto a 
diſtribuire la legge e non li uomini, venne a gravare aſſai Cittadini po- 
tenti; e avanti che ella ſi deliberaſſe, era disfavorita da loro: ſolo Giovan- 


nel diſtribuirla s aggravavano i beni di ciaſcuno, il che i Fiorentini dico- 


in parte regola alla tirannide de potenti, perchè non potevano battere i 


Era adunque queſta gravezza'dall univerſale accettata, e da' potenti con 


diſpiacere grandiſſimo ricevuta. Ma come accade che mai li uomini non 


ſi ſoddisfanno, e avuta una coſa, non vi ſi contentando dentro, ne deſi- 
derano un' altra, il Popolo non contento alla ugualita della gravezza che 
dalla legge naſceva, domandava che fi riandaſſero 1 tempi paſſati, e che 
fi vedeſſe quello che 1 potenti ſecondo il Cataſto avevano pagato meno, 
e fi faceſſero pagar tanto ch' eglino andaſſero a ragguaglio di coloro 
che per pagar quello che non dovevano, avevano vendute le loro poſſeſ- 
ſioni. Queſta domanda molto piu che non il Cataſto ſpaventò li uomini 
grandi, e per difenderſene non ceſſavano di dannarlo, affermando quello 
eſſere ingiuſtiſſimo per eſſerſi poſto ancora ſopra 1 beni mobili, i quali og- 
gi ſi poſſeggono, e domani ſi perdono; e che ſono oltra di queſto molte 
perſone che hanno danari occulti che il Cataſto non può ritrovare, a che 


aggiugnevano, che coloro che per governare la Repubblica laſciavano le 
| 4 | loro 
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foro faccende, dovevano eſſere meno carichi da quella, dovendole baſta- 
re che con la perſona ſi affaticaſſero, e che non era giuſto che la Città 
{i godeſſe la roba e Vinduſtria loro, e de li altri ſolo 1 danari. Li altri 
a chi il Cataſto piaceva riſpondevano , Che ſe 1 beni mobili variano, 
poſſono ancora variare le gravezze, e con il variare ſpeſſo ſi puo a quello 
inconveniente rimediare : e di quelli che hanno danari occulti non era 
neceſſario tener conto, perchè quelli danari che non fruttano, non & 
ragionevole che paghino, e fruttando conviene che ſi ſcuoprino: e ſe non 
piaceva loro durar fatica per la Repubblica, laſciaſſinla da parte e non 
ſe ne travagliaſſero, perchè la troverebbe de' Cittadini amorevoli, a i qua- 
li non parrebbe difficile ajutarla di conſiglio e di danari: e che ſono tanti 
i comodi e li onori che ſi tira dietro il governo, che doverebbero baſtar 
loro, ſenza volere non participar de carichi. Ma il male ſtava dove e 
non dicevano; perchè doleva loro non potere piu muovere una guerra 
ſenza lor danno, avendo a: concorrere alle ſpeſe come li altri: e ſe que- 
ſto modo ſi fuſſe trovato prima, non ſi ſarebbe fatta la guerra con il Re 
Ladiſlao, ne ora fi; farebbe queſta con il Duca Filippo, le en fi erano 
fatte per riempire 1 Cittadini, e non per neceſſità. 

Queſti umori moſſi erano quietati da Gioyanni de. Medici, moſtrando 
es non era bene riandare le coſe paſſate, ma ſibbene provvedere alle 
future; e ſe le gravezze per lo addietro erano ſtate ingiuſte, ringraziare 
Dio poiche sera trovato il modo a farle giuſte, e volere che queſto modo 
ſerviſſe a riunire, non a dividere la Città, come ſarebbe quando fi ricer- 
caſſe Vimpoſte paſſate, e farle ragguagliare alle preſenti: e che chi e 
contento d' una mezzana vittoria ſempre ne farà meglio, perchè quelli 
che vogliono ſopravvincere, ſpeſſo perdono. E con ſimili parole quietò 
queſti umori, e fece che del ragguaglio non fi. ragionaſſe. Seguitando 
intanto la guerra col Duca, fi fermò una pace a Ferrara per mezzo d'un 

Legato del Papa, della quale il Duca nel principio deſſa non oſſervò le 
condizioni, in modo che di nuovo la Lega ripreſe l'armi, e venuto con 
le genti di quello alle mani, lo ruppe a Maclovio. Dopo la qual rotta il 
Duca moſſe nuovi ragionamenti d' accordo, a 1. quali 1. Viniziani e Fio- 
rentini acconſentirono; queſti per eſſere inſoſpettiti de' Viniziani, pa- 
rendo loro ſpendere aſſai. per far potente altri; quelli per aver veduto il 
Carmignuola dopo la rotta data al Duca andar lento, tanto che non 
pareva loro di poter piu confidare in quello. Conchiuſeſi adunque la 
pace nel mille quattrocento ventotto, per la quale i Fiorentini riebbero 
le terre perdute in Romagna, e a i Viniziani rimaſe Breſcia; e di piu il 
Duca dette loro Bergamo e il contado. Speſero in queſta guerra i Fio- 
rentini 
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rentini tre milioni e cinquecento mila ducati, mediante la quale ac 
crebbe a 1 Viniziani ſtato e grandezza, e a loro povertà & diſunione. 

Seguita la pace di fuora ricominciò la guerra dentro. Non potendo i 
Cittadini grandi ſopportare it Cataſto, e non vedendo via da ſpegnerlo, 
penſarono modi a fargli piu nimici per avere piu compagni a urtarlo. 
Moſtrarono adunque a li Ufficiali deputati a porlo, come la legge li co- 

ſtrigneva ancora ad accataſtare i beni de” diſtrettuali,, per vedere ſe tra 
quelli vi fuſſero beni de Fiorentini. Furono pertanto citati tutti i ſuddi- 
ti a portare fra certo tempo le ſeritte de' beni loro. Donde che 1 Volter- 
rani mandarono alla Signoria a dolerſi della coſa, di modo che li Ufficia- 
li ſdegnati meſſero diciotto di loro in prigione. Queſto fatto fece aſ- 
ſai ſdegnare 1 Volterrani; pure avendo riſpetto a i loro prigioni 1 non ſi 
moſſero. 

In queſto tempo Giovanni de Medici ammalò, e conoſcendo il mal 
ſuo mortale, chiamò Coſimo e Lorenzo faor fighuoli , e diſſe loro. „ Io 
„ credo eſſere vivuto quel tempo, che da Dio e dalla Natura mi fu al 
„ mio naſcimento conſegnato. Muojo contento poi ch' io vi laſcio ric- 
„chi, ſani, e di qualita che voi potrete (quando voi ſeguitiate le mie 
5 pedate) vivere in Firenze onorati e con la grazia di ciaſcuno. Perch 

niuna coſa mi fa tanto morir contento, quanto il ricordarmĩ di non 
aver mai offeſo alcuno, anzi piuttoſto (ſecondo ch ĩo ho potuto) bene- 
„ ficato ognuno. Cosi conforto a far voi. Dello Stato (ſe voi volete 
„ vivere ſicuri) toglietene quanto ve n'e dalle leggi e da li uomini dato, 
„ U che non vi rechera mai ne invidia ne pericolo , perche quello che 
„ l'uomo ſi toghe, non quello che all' uomo è dato ci fa odiare, e ſem- 
„pre ne arete molto piu di coloro, che volendo la parte d' altri, perdo- 
„ no la loro, e avanti che la perdano vivono in continui affanni. Con 
„ queſte arti io ho tra tanti nimici, tra tanti diſpareri, non ſolamente 
„ mantenuta, ma accreſciuta la reputazione mia in queſta Citta. Cosi, 
„ quando ſeguitiate le pedate mie, manterrete e accreſcerete voi; ma 
„ quando faceſte altrimenti, penſate che il fine noſtro non ha a eſſere 
altrimenti felice che ſia ſtato quello di coloro che nella memoria noſtra 
„ hanno rovinato ſe, e diſtrutta la caſa loro*«. Mori poco dipoi, e nell' 
univerſale della Città laſciò di fe un grandiſſimo deſiderio, ſecondo che 
meritavano le ſue ottime qualita. - Fu Giovanni miſericordiofo, e non ſo- 
lamente dava elemoſine a chi le domandava, ma molte volte al biſogno 
de' poveri ſenza eſſere domandato ſoccorreva- Amava ognuno. I buoni 
lodava, e de' cattivi aveva compaſſione. Non domando mai onori ed 


ebbeli tutti, Non andò mai in Palagio ſe non chiamato. Amava la 
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pace, e fuggiva la guerra. Alle avverſità de li uomini ſovveniva, le pro- 
ſperità ajutava. Era alieno dalle rapine pubbliche, e del bene comune 
aumentatore. Ne' Magiſtrati grazioſo, non di molta eloquenza, ma di 
prudenza grandiſſima. Moſtrava nella preſenza melanconico, ma era 
poi nella converſazione piacevole e faceto. Mori ricchiſſimo di teſoro, 
ma piu di buona fama e di benivolenza. La cui eredita cosi de' beni 
della fortuna come di quelli dell' animo, fu da Coſimo non ſolamente 
mantenuta, ma accreſciuta. 
Erano i Volterrani ſtracchi di ſtare in carcere, e per eſſere liberi pro- 
miſero di conſentire a quello fuſſe comandato. Liberati adunque, e torna- 
ti a Volterra, venne il tempo che i nuovi loro Priori prendevano il Ma- 
giſtrato, de' quali fu tratto un Giuſto, uomo plebeo, ma di credito nella 
Plebe, il quale era uno di quelli che fu imprigionato a Firenze. Coſtui 
acceſo per ſe medeſimo d'odio per la ingiuria pubblica e per la privata 
contra a i Fiorentini, fu ancora ſtimolato da Giovanni di * * *, uomo 
nobile, e che ſeco ſedeva in Magiſtrato, a dover muovere il popolo con 
Pautorita de' Priori e con la grazia ſua, e trarre la terra delle mani de 
Fiorentini, e farne ſe Principe. Per il conſiglio del quale Giuſto preſe 
Larmi, corſe la terra, preſe il Capitano che vi era pe Fiorentini, e fi 
fece con il conſentimento del popolo Signor di quella. Queſta novita ſe- 
guita in Volterra diſpiacque aſſai a i Fiorentini; pure trovandoſi aver fat- 
to pace col Duca, e freſchi in ſu li accordi, giudicarono poter aver tempo 
a racquiſtarla; e per non lo perdere mandarono ſubito a quella impreſa 
Commiſſari Meſſer Rinaldo de li Albizi e Meſſer Palla Strozzi. Giuſto, 
intanto che penſava che 1 Fiorentini lo aſſalterebbero, richieſe 1 Saneſi 
e Luccheſi d' ajuto. I Saneſi gli negarono, dicendo eſſere in lega co i 
Fiorentini , e Pagolo Guinigi che era Signore di Lucca, per riacquiſtare 
la grazia col popolo di Firenze la quale nella guerra del Duca gli pareva 
avere perduta per eſſerſi ſeoperto amico di Filippo, non ſolamente nego 
Ii ajuti a Giuſto, ma ne mando prigione a Firenze quello che era venuto 
a domandarli. I Commiſſari intanto per giugnere 1 Volterrani ſprovve- 
duti, ragunarono inſieme tutte le loro genti d'arme, e levarono di Val- 
darno di ſotto e del Contado di Piſa aſſai fanteria, e n'andarono verſo 
Volterra. Ne Guſto per eſſere abbandonato da 1 vicini, ne per lo aſſal- 
to che ſi vedeva far da i Fiorentini fi abbandonava, ma rifidatoſi nella 
fortezza del ſito e nella groſſezza della Terra, fi provvedeva alla difeſa. 
Era in Volterra un Meſſer Arcolano fratello di quel Giovanni che aveva 
perſuaſo Giuſto a pigliare la Signoria, uomo di credito nella nobilta. 
Coſtui ragund certi ſuoi confidenti, e moſtrd loro come Dio aveva per 
43 | T queſto 
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queſto accidente venuto, ſoccorſo alla neceſſità della Città loro; perchè 
s' egli erano contenti di pigliar Yarmi, e privar Giuſto della Signoria, 
e rendere la Città a Fiorentini, ne ſeguirebbe che reſterebbero 3 primi 
di quella terra, e a lei fi preſerverebbero Ii antichi privilegi ſuoi. Ri- 
maſi adunque d' accordo della coſa, n' andarono al Palagio dove fi poſava 
il Signore, e fermiſi parte di loro da baſſo, Meſſer Arcolano con tre di 
loro fall in ſu la ſala, e trovato quello con alcuni Cittadini, lo tiròè da 
parte come ſe gli voleſſe ragionar d' alcuna coſa importante, e d'un ragio—ʒ 
namento in altro lo conduſſe in camera, dov* egli e quelli che erano ſeco 
con le ſpade l'aſſalirono. Ne furono però si preſti che non deſſero co- 
modita a Giuſto di por mano all arme ſua, il quale prima che Tammaz- 
zaſſero feri gravemente due di loro; ma non potendo al fine reſiſtere a tanti, 
fu morto e gittato a terra del Palagio. E preſe Varmi quelli della parte 
di Meſſer Arcolano, dettero la Citta a i Commiſſari Fiorentini che 
con le genti v'erano propinqui, 1 quali ſenza fare altri patti intrarono in 
quella. Di che ne ſegui che Volterra peggiorò le ſue condizioni, perche 
tra l' altre coſe ſmembrarono la maggior parte del Contado e riduſſonlo in. 
Vicariato. | 
Perduta adunque quaſi che in un tratto e racquiſtata Volterra, non ſi 
* vedeva cagione di nuova guerra ſe Vambizione de li uomini non Taveſle 
23 di nuovo moſſa. Aveva militato aſſai tempo nelle guerre del Duca per la 
Citta di Firenze Niccold Fortebraccio, nato d' una Sirocchia di Braccio 
da Perugia. Coſtui venuta la pace, fu da i Fiorentini hcenziato, e quando 
venne il caſo di Volterra ſi trovava ancora alloggiato a Fucecchio. Onde 
che i Commiſſari in quella impreſa ſi valſero di lui e delle ſue genti. Fu 
opinione, nel tempo che Meſſer Rinaldo travagliò ſeco quella guerra, lo 
perſuadeſſe a volere ſotto qualche fitta querela aſſaltare i Luccheſi, 
moſtrandogli che ſe lo faceva, opererebbe in modo a Firenze, che 
limpreſa contra Lucca ſi farebbe, e egli ne ſarebbe fatto capo. Acquiſtata 
pertanto Volterra, e tornato Niccolò alle ſtanze a Fucecchio, o per le 
perſuaſioni di Meſſer Rinaldo, o per ſua propia volontà, di Novembre 
nel mille quattrocento ventinove con trecento cavalli e trecento fanti occupò 
Ruoti e Compito, caſtella de' Luccheſi: dipoi ſceſo nel piano fece grandiſſima 
preda. Pubblicata la nuova a Firenze di queſto aſſalto ſi fece per tutta la 
Citta circoli d' ogni ſorte uomini, e la maggior parte voleva che fi faceſſe 
Timpreſa di Lucca. De' Cittadini grandi che la favorivano, erano quell: 
della parte de' Medici, e con loro sera accoſtato Meſſer Rinaldo, moſſo 
o da giudicare ch' ella fuſſe impreſa utile per la Repubblica, o da ſua, 
propia ambizione, credendo averſi a trovar capo di quella vittoria. Quelli 
che 


9 — 
— ————— 


> < 
- — — 
* — 
— . ß —— — ˖ — 
— C - — 


＋ 
4. 


LIBRO AU ART O. 139 


che la sfavorivano erano Niccolo da Uzzano e la parte ſua, E' pare 
cofa da non credere che si diverſo giudizio nel muovere guerra fuſſe in 
una medeſima Città; perchè quelli Cittadini e quel Popolo che dopo dieci 
anni di pace avevano biaſimato la guerra preſa contra il Duca Filippo 
per difendere la ſua liberta, ora dopo tante ſpeſe fatte, e in tanta afflizione 
della Citta, con ogni efficacia domandaſſero che fi moveſſe la guerra 
a Lucca per occupare Ja libertà d' altri, e dall altro canto quelli che vol- 
lero quella, biaſimavano queſta, Tanto variano col tempo 1 pareri, e tan- 
toe piu pronta la moltitudine a occupare quello d altri che non a guardare il 
ſuo, e tanto ſono moſſi piu li uomini dalla ſperanza dell' acquiſtare che 
non dal timore del perdere; perche queſto non è ſe non da preſſo creduto, 
e quell altro ancora che diſcoſto fi ſpera. E il Popolo di Firenze era ri- 
pieno di ſperanza de li acquiſti che aveva fatti e faceva Niccolò Forte- 
braccio, e dalle lettere de Rettori propinqui a Lucca. Perchè 1 Vicari di 
Peſcia e di Vico ſcrivevano che fi deſſe loro licenza di ricevere quelle 
caſtella che venivano a darſi loro, perche preſto tutto il Contado di Luc- 
ca s acquiſterebbe. Aggiunſeſi a queſto  Ambaſciatore mandato dal Signo- 
re di Lucca a Firenze a dolerſi de li aſſalti fatti da Niccolo, e a pregare 
la Signoria che non voleſſe muovere guerra a un ſuo vicino, e a una Citta 
che ſempre le era ſtata amica. 

Chiamavaſi I Ambaſciatore Meſſer Jacopo Viviani. Coſtui poco tempo 
innanzi era ſtato tenuto prigione da Pagolo Guinigi Signor di Lucca per 
aver congiuratogli contro, e benche Vaveſle trovato in colpa gli aveva 
perdonata la vita; e perchè credeva che Meſſer Jacopo gli aveſſe perdo- 
nata l'ingiuria, ſi fidava di lui. Ma ricordandoſi Meſſer Jacopo piu del 
pericolo che del beneficio, venuto a Firenze, ſegretamente confortava 1 
Cittadini all' impreſa: i quali conforti aggiunti all' altre ſperanze, fecero 
che la Signioria ragunò il Conſiglio, dove convennero quattrocento no- 
vanzette Cittadini, innanzi a i quali per i principali della Città fu diſpu- 
tata la coſa. Tra 1 primi che volevano Iimpreſa (come di ſopra dicemmo) 
era Meſſer Rinaldo. Moſtrava coſtui Yutile che fi traeva dell acquiſto: 
moſtrava Voccaſione dell' impreſa, ſendo loro laſciata in preda da i Vini- 
ziani e dal Duca, ne pollendo eſſere dal Papa (implicato nelle coſe del 
Regno) unpedita: a queſto aggiugneva la facilita dell' eſpugnarla, ſendo 
ſerva d'un ſuo Cittadino, e avendo perduto quel natural vigore e quello 
antico ſtudio di difendere la ſua liberta; in modo che o dal Popolo per 
cacciarne il Tiranno, o dal Tiranno per paura del Popolo, la ſaria conceſ- 
ſa. Narrava l'ingiurie del Signore fatte alla Repubblica noſtra, e il malva- 
gio animo ſuo verſo di quella, e quanto era pexicoloſo ſe di nuovo o il 
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Papa o il Duca alla Citta moveſſe guerra. E conchiudeva che niuna 
impreſa fu fatta mai dal Popolo Fiorentino nè piu facile, nè piu utile, 
nè piu giuſta. 

Contra queſta opinione Niccold da Uzzano diſſe, che la Citth di Fi- 
renze non fece mai impreſa piu ingiuſta, ne piu pericoloſa, ne che da 
quella doveſſero naſcere maggiori danni. E prima, che s' andavã a ferire 
una Città Guelfa ſtata ſempre amica al Popolo Fiorentino, e che nel ſuo 
grembo con ſuo pericolo aveva molte volte ricevuti i Guelfi che non po- 
tevano ſtare nella patria loro. E che nelle memorie delle coſe noſtre non 
fi trovava mai Lucca aver offeſo Firenze; ma ſe chi l'aveva fatta ſerva, 
come gia Caſtruccio, e ora coſtui, Laveva offeſa, non ſi doveva imputa- 
re la colpa a lei, ma al Tiranno. E ſe al Tiranno ſi poteſſe far guerra 
ſenza farla a 1 Cittadini, gli diſpiacerebbe meno. Ma perche queſto non 
poteva effere, non poteva anche conſentire che una Città, dinanzi 'ami- 
ca, fuſſe ſpogliata de' beni ſuoi. Ma poi che ſi viveva oggi in modo che 
del giuſto e dell' ingiuſto non s' aveva a tenere molto conto, voleva laſcia- 
re queſta parte in dietro, e penſar ſolo all' utilita della Citta. Credeva 
pertanto quelle coſe poterſi chiamar utili, che non potevano arrecar fa- 
cilmente danno. Non ſapeva adunque come alcuno poteva chiamar uti- 
le quella impreſa, dove 1 danni erano certi, e li utili dubbi. I dann cer- 
ti erano le ſpeſe che ella ſi tirava dietro, le quali ſi vedevano tante che 
le dovevano far paura a una Città ripoſata, non che ad una ſtracca da una 
lunga e grave guerra com' era la loro. Li util che ſe ne potevano trar- 
re erano Tacquiſto di Lucca, 1 quali confeſſava eſſer grandi; ma che era 
da conſiderare 1 dubbi che vi erano dentro, 1 quali a lui parevano tanti, 
che giudicava Vacquiſto impoſſibile. E che non credeſſero che i Vinizia- 
ni e Filippo fuſſero contenti di queſto acquiſto; perchè quelli ſolo mo- 
ſtravano conſentirlo per non parere ingrati, avendo poco tempo innanzi 
co 1 danari de' Fiorentini preſo tanto imperio, e quell altro aveva caro 
che in nuova guerra e in nuove ſpeſe s' implicaſſero, acciocchè attriti e 
ſtracchi da ogni parte, poteſſe dipoi di nuovo aſſaltarli: e come non gli 
mancherà modo nel mezzo dell' impreſa, e nella maggiore ſperanza della 
vittoria, di ſoccorrere 1 Luccheſi, o copertamente con danari, o con caſſare 
delle ſue genti, e come ſoldati di ventura mandarli in loro ajuto. Con- 
fortava pertanto ad aſtenerſi dall' impreſa, e vivere col Tiranno in mo- 
do, che ſe gli faceſſe dentro piu nimici ſi poteſſe, perchè non ci era piu 
comoda via a ſoggiogarla che laſciarla vivere ſotto il Tiranno, e da quello 
affliggere e indebolire; perchè governata la coſa prudentemente, quella 
Citta ſi condurrebbe in termine, che il Tiranno non la potendo tenere, 
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DISG Cn TO un 
e ella non ſapendo ne potendo per ſe governarſi, di neceſſità caderebbe 
loro in grembo: ma che vedeva li umori moſſi, e le parole ſue non eſſere 
udite; pure voleva pronoſticare loro queſto, che farebbero una guerra 
dove ſpenderebbero aſſaĩ, correrebbero dentro aſſai pericoli, e in cambio 
d'occupar Lucca, la libererebbero dal Tiranno, e d' una Città amica, ſog- 
giogata e debole, farebbero una Citta libera loro nimica, e col tempo un 
oſtacolo alla grandezza della Repubblica loro. 

Parlato pertanto che fu per Jimpreſa e contra Vimpreſa, fi venne ſe- 
condo il coſtume ſegretamente a ricercare le volontà de li uomini, e di 
tutto il numero ſolo novantotto la contraddiſſero. Fatta pertanto la deli- 
berazione, e creati i Dieci per trattare la guerra, ſoldarono genti a piè e 
a cavallo. Deputarono Commiſſari Aſtorre Gianni e Meſſer Rinaldo de 
Ii Albizi; e con Niccold Fortebraccio, d'aver da lui le terre che aveva pre- 
ſe, e che ſeguiſſe l impreſa come ſoldato noſtro, convennero. I Commiſ- 
ſari arrivati con l'eſercito nel paeſe di Lucca diviſero quello, e Aſtorre 
ſi diſteſe pel piano verſo Camaggiore e Pietraſanta, e Meſſer Rinaldo 
ſe n'ando verſo i monti, giudicando che ſpogliata la Città del ſuo Conta- 
do, facil coſa fuſſe dipoi Veſpugnarla. Furono Vimpreſe di coſtoro infe- 
lici, non perche non acquiſtaſſero aſfai terre, ma pe' carichi che furo- 
no nel maneggio della guerra dati all' uno e all' altro di loro. Veroe che 
Aſtorre Gianni de' carichi ſuoi dette evidenti cagioni. E* una valle preſ- 
ſo a Pietraſanta chiamata Seravezza, ricca e piena d' abitatori, 1 quali 
ſentendo la venuta del Commiſſario ſe gli fecero incontro, e lo pregarono 
li accettaſſe per fedeli ſervitori del popolo Fiorentino. Moſtrò Aſtorre 
di accettare l' offerte; dipoi fece occupare alle ſue genti tutti 1 paſſi e luo- 
ghi forti della valle, e fece ragunare li uomini nel principal Tempio loro, 
e dipoi li preſe tutti prigioni, e alle ſue genti fe ſaccheggiare e diſtrug- 
gere tutto il paeſe con eſempio crudele e avaro, non perdonando a i luo- 
ghi pii, ne a donne cosi vergini come maritate. Queſte coſe cosi com' 
elle erano ſeguite fi ſeppero a Firenze, e diſpiacquero non ſolamente 
a 1 Magiſtrati, ma a tutta la Citta. De' Seravezzeſi alcuni che dalle 
mani del Commiſſario s' erano fuggiti, corſero a Firenze, e per ogni 
ſtrada e a ogni uomo narravano le miſerie loro; di modo che confor- 
tat! da molti deſideroſi che ſi puniſſe il Commiſſario o come malvagio 
uomo, o come contrario alla fazione loro, n'andarono a 1 Dieci e 
domandarono d'eſſere uditi: e intromeſſi, uno di loro parlo in queſta 
ſentenza. 

„Noi ſiamo certi, Magnifici Signori, che le noſtre parole troveranno 
»» fede e compaſſione appreſſo le Signorie voſtre quando vol ſaprete in 

„ che 
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„che modo occupaſſe il paeſe noſtro il Commiſſario voſtro, e in qual 
„ maniera ſiamo ſtati poi trattati da quello. La valle noſtra (come ne 
„ poſſono eſſere piene le memorie dell' antiche coſe voſtre) fu ſempremai 
,, Guelfa, ed è ſtata molte volte un fedel ricetto a 1 Cittadini voſtri, che 
„ perſeguitati da i Ghibellini, ſono ricorſi in quella: E ſempre li antichi 
„ noſtri e noi abbiamo adorato il nome di queſta inclita Repubblica per 
„ eſſere ſtata capo e principe di quella parte: e mentre che 1 Luccheſi fu- 
„ rono Guelfi, volentieri ſervimmo allo imperio loro; ma poi che per- 
„ venneto ſotto il Tiranno, il quale ha laſclati li antichi amici e ſeguite 
„ le parti Ghibelline z piuttoſto forzati che volontari Vabbiamo ubbidito. 
„ E Dio fa quante volte Vabbiamo pregato, che ci deſſe occaſione di dimo- 
„ ſtrare l'animo noſtro verſo Vantica parte. Quanto ſono li uomini cie- 
„chi ne' deſideri loro! Quello che noi deſideravamo per noſtra ſalute, & 
„ ſtata la noſtra rovina. Perchè come prima noi ſentimmo che Vinſegne 
„ voſtre venivano verſo di noi, non come a nimici, ma come a li anti- 
„chi ſignori noſtri, ci facemmo incontro al Commiſſario voſtro, e met- 
„ temmo la valle, le noſtre fortune, e noi nelle ſue mani, e alla ſua fe- 
»» de ci raccomandammo, credendo ehe in lui fuſſe animo, ſe non di 
„ Fiorentino, almeno d' uomo. Le Signorie voſtre ci perdoneranno , 
„ perche il non potere ſopportar peggio di quello abbiamo ſopportato ci da 
„ animo a parlare. Queſto voſtro Commiſſario non ha d' uomo altro che 
„la preſenza, ne di Fiorentino altro che'l nome: una peſte mortifera, 
„ una fiera crudele, un moſtro orrendo quanto mai da alcuno Scrittore 
„ fuſſe figurato ; perchè ridottici nel noſtro Tempio ſotto colore di volerci 
„ parlare, noi fece prigioni, e la valle tutta rovinò e arſe, e li abitatori e 
„e le robe di quella rapi, ſpogliò, ſaccheggio, e ammazzo, ſtupro le 
„ donne, viz10 le vergini, e trattele delle braccia delle madri, le fece 
„ preda de' ſuoi ſoldati. Se noi per alcuna ingiuria fatta al popolo Fio- 
,» rentino, o a lui, aveſſimo meritato tanto male, o ſe armati e difenden- 
,» done ci aveſſe preſi, ci dorremmo meno, anzi accuſeremmo noi, i quali 
„o con Tingiurie o con Varroganza noſtra Vavreſſimo meritato ; ma ſendo 
,» diſarmati e daticigli liberamente, che dipoi ci abbia rubati, e con tanta 
„ Ingiuria e ignominia ſpogliati, ſiamo forzati a dolerci. E quantunque 
„ noi aveſſimo potuto riempire la Lombardia di querele, e con carico di 
| „ queſta Citta ſpargere per tutta Italia fama dell' ingiurie noſtre, non 
| ,» Tabblamo voluto fare, per non imbrattare una oneſta e pietoſa Re- 
| „ pubblica con la diſoneſtà e crudeltà d'un ſuo malvagio Cittadino, del 
| | „ quale ſe avanti alla rovina noſtra aveſſimo conoſciuta Vavarizia , ci 
N 


3 „ ſaremmo sforzati il ſuo ingordo animo (ancora che non abbi ne miſura 
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,, ne fondo) riempire, e aremmo per quella via con parte delle ſoſtanze 
„ noſtre ſalvate Taltre. Ma poi che non ſiamo piu a tempo, abbiamo 
„ voluto ricorrere a voi, e pregarvi ſoccorriate all' infelicita de' voſtri 
7 „ ſoggetti , acciocche li altri uomini non isbigottiſchino per Veſempio 
„ noſtro a venir ſotto Vimperio voſtro. E quando non vi muovano gr 
„ Infiniti mali noſtri, vi muova la paura dell ira di Dio, il quale ha 
„ veduti i ſuoi Temp) ſaccheggiati e arſi, e il popolo noſtro tradito nel 
„ grembo ſuo .. E detto queſto fi gittarono in terra gridando e pregando 
che fuſſe loro renduta la roba e la patria, e che faceſſero reſtituire (poichè 
non ſi poteva Vonore) almeno le mogh a 1 mariti, e a 1 padri le 
figliuole. 

L'atrocità della coſa, ſaputa prima, e dipoi dalle vive voci di quelli che 
Lavevano ſopportata inteſa, commoſſe il Magiſtrato; e ſenza differire fi 
fece tornare Aſtorre, che dipoi fu condannato e ammonito. Ricercoſſi de' 
beni de' Seravezzeſi, e quelli che fi poterono trovare fi reſtituirono, e de 
h altri furono dalla Citta col tempo in vari modi ſoddisfatti. 

| Meſſer Rinaldo de li Albizi dall altra parte era diffamato che egli 
faceva la guerra, non per utilità del popolo Fiorentino, ma ſua; e come 
poi che fu Commiſſario gli era fuggito dall' animo la cupidita di pigliare 
Lucca, perchè gli baſtava ſaccheggiare il Contado e riempire le poſſeſſioni 
ſue di beſtiame, e le caſe ſue di preda; e come non gli baſtavano le 
prede che da ſuoi ſatelliti per propia utilità facevano, che comperava 
quelle de' ſoldati; talchè di Commiſſario era diventato mercatante. Que- 
ſte calunnie pervenute alle orecchie fue, moſſero l'intero e altero animo 
ſuo piu che a un grave uomo non ſi conveniva, e tanto lo perturbaro- 
no, che ſdegnato contra il Magiſtrato e Cittadini, ſenza aſpettare o do- 
mandare la licenza, ſe ne tornò a Firenze, e preſentoſſi davanti a 1 Dieci, 
e diſſe: 

„Che ſapeva bene quanta difficulta e pericolo era ſervire un Popolo 
„ ſciolto e una Città diviſa, perchè l'uno ogni romore riempie, l'altra 
„ le cattive opere perſeguita, le buone non premia, e le dubbie accuſa: 
,, tanto che vincendo, niuno ti loda; errando ognuno ti condanna; e per- 
„ dendo ognuno ti calunnia; perche la parte amica per invidia, la nimi- 
„ ca per odio ti perſeguita: nondimeno non aveva mai per paura d'un 
„ carico vano laſciato di non fare un' opera che faceſſe un utile certo al- 
„ la ſua Città. Vero era, che la diſoneſtà delle preſenti calunnie aveva 
„ vinta la pazienza ſua e fattogli mutar natura. Pertanto pregava il Ma- 
„ giſtrato che voleſſe per lo avvenire eſſere piu pronto © difendere 1 ſuoi 
„ Cittadini, acciocchè quelli ancora fuſſero piu pronti a opcrar bene per 

1 


144 18TORIE FIORENTINE 
„la patria: e poi che in Firenze non fi uſava conceder loro il trionfo, 
„ almeno fi uſaſſe da i falſi vituperi difenderli : e fi ricordaſſero che an- 
„ cora loro erano di quella Citta Cittadini, e come a ogni ora potria eſ- 

„ ſere dato loro qualche carico, per il quale intenderebbero quanta of- 
bo \, feſa a li uomini interi le falſe calunnie arrechino“. | 

I Dieci ſecondo il tempo s'ingegnarono mitigarlo, e la cura di quella 
impreſa a Neri di Gino e ad Alamanno Salviati dem 1 quali, 
laſciato dapparte il correre per il Contado di Lucca, s accoſtarono col 
campo alla Terra: e perchè ancora era la ſtagione fredda, ſi miſſero a 
Capannole, dove a i Commiſſari pareva che ſi perdeſſe tempo; e volen- 
doſi ſtrignere piu alla Terra, 1 ſoldati per il tempo ſiniſtro non vi s accor- 
davano, non oſtante che 1 1 Dieci ſollecitaſſero Vaccamparſi , e non accet- 
taſſero ſcuſa alcuna. 

Era in quelli tempi in Firenze uno eccellentiſſimo Architettore, chiama- 
to Filippo di Ser Brunelleſco, dell' opere del quale è piena la noſtra Cit- 
tà, tanto che meritò dopo la morte che la ſua immagine fuſſe poſta di 
marmo nel principal Tempio di Firenze con lettere a piè, che ancora ren- 
dono a chi le legge teſtimonianza delle ſue virtũ. Moſtrava coſtui come 
Lucca fi poteva allagare, conſiderato il ſito della Città, e il letto del fiu- 
me del Serchio; e tanto lo perſuaſe, che i Dieci commiſero che queſta 
eſperienza ſi faceſſe. Di che non ne nacque altro che diſordine al campo 
noſtro, e ſicurtà a' nimici. Perche i Luccheſi alzarono con uno argine il 
terreno verſo quella parte che facevano venire il Serchio, e dipoi una not- 
te ruppero Iargine di quel foſſo per il quale conducevano l'acque, tanto 
che quelle trovato il riſcontro alto verſo Lucca, e Vargine del canale aper- 
to, in modo per tutto il piano ſi ſparſero, che il campo, non che ſi po- 
teſſe appropinquare alla Terra, s'ebbe a diſcoſtare. Non riuſcita adunque = 
queſta impreſa, i Dieci che di nuovo preſero il Magiſtrato mandarono 
Commiſſario Meſſer Giovanni Guicciardini. Coſtui il piu preſto che 
pote s accampò alla Terra. Donde che il Signore vedendoſi ſtrignere, per 
conforto d'un Meſſer Antonio del Roſſo Saneſe, il quale in nome del Co- 
mune di Siena era appreſſo di lui, mandò al Duca di Milano Salveſtro 
Trenta e Lodovico Bonviſi. Coſtoro per parte del Signore chieſero 
ajuto; e trovandolo freddo, lo pregarono ſegretamente che doveſſe dare 
loro genti, perchè gli promettevano per parte del popolo dargli preſo il 
loro Signore, e appreſſo la poſſeſſione della terra; avvertendolo che ſe 
non pigliava preſto queſto partito, il Signore darebbe la terra a i Fioren- 
tini, i quali con molte promeſſe lo ſollecitivano. La paura pertanto che 

il Duca ebbe di queſto, gli fece porre da parte i riſpetti, e ordinò che il 

* Conte 


— ——.— 


— 
— 
bd —ä—ä—6— —u———— —äꝓ᷑ 
— 
—— — 
— — 


— ' 
_ - . 2 — = * — — - — 
< — — —— — > ww WI, E . * 
— _— — * 33 — = — — — — - — — — — — a 
== — — — * — — — — 
* 2 . — 2 — — 
— —— — — . — — — 
— IC — „ — age; Huh * — — 


— — 
- — — — — 
- ——— — — — — — _ 
» 
— 


LIBRO QUAR T O. 145 


conte Franceſco Sforza ſuo ſoldato gli domandaſſe pubblicamente licenza 
per andar nel Regno. bil quale ottenuta quella, ſe ne venne con la ſua 
compagnia a Lucca, non oſtante che i Fiorentini, ſapendo queſta prati- 
ca, e dubitando di quello avvenne , mandaſſero il Conte Boccaccino Ala- 
manni ſuo amico per iſturbarlo. Venuto pertanto il Conte a Lucca, 1 
Fiorentini fi ritirarono col campo a Librafatta, e il Conte ſubito andò a 
campo a Peſcia, dove era Vicario Pagolo da Diacceto „il quale conſigliato 
piu dalla paura che non da alcun altro migliore rimedio, fi fuggi a 
Piſtoja. E ſe la terra non fuſſe ſtata difeſa da Giovanni Malavolti che 
vera a guardia, fi ſarebbe perduta. II Conte pertanto non Tavendo 
potuta nel primo aſſalto pigliare, n'ando al Borgo a Buggiano, e lo pre- 
ſe; e Stiliano, caſtello propinquo a quello, arſe. I Fiorentini veggendo 
queſta rovina, ricorſero a que' rimedi che molte volte li avevano ſalvati, 
ſapendo come co 1 ſoldati mercenari, dove le forze non baſtavano, gio- 
vava la corruzione. E però proferſero al Conte danari, e che quello non 
ſolamente fi partiſſe, ma deſſe loro la Terra. II Conte parendogli non 
potere trarre piu danari da Lucca, facilmente ſi volſe a trarne da quelli 
che ne avevano. E convenne co i Fiorentini, non di dar loro Lucca, 
che per oneſta non lo volle conſentire, ma abbandonarla quando gli 
fuſſe dato cinquanta mila ducati. E fatta queſta convenzione, acciocchè 
il popolo di Lucca appreſſo al Duca lo ſcuſaſſe, tenne mano a quello che 
1 Luccheſi cacciaſſero il loro Signore. 

Era in Lucca (come diſopra dicemmo) Meſſer Antonio del Roſſo Am- 
baſciatore Saneſe. Coſtui con Tautorita del Conte praticò co 1 Cittadini 
la rovina di Pagolo. Capi della congiura furono Pietro Cennami, e Gio- 
vanni da Chivizzano. Trovavaſi il Conte alloggiato fuora della terra in 
ſul Serchio, e con lui era Lanzialo figliuolo del Signore. Donde 1 con- 
giurati in numero di quaranta, di notte armati andarono a trovar Pagolo, 
al romore de quali fattoſi incontro tutto attonito, domandò della cagione 
della venuta loro. Al quale Piero Cennami diſſe, come loro erano ſtat; 
governati da lui piu tempo, e condotti co nimici intorno a morir di ferro 
e di fame; e pero erano deliberati di voler per Vavvenire governar loro, 
e gli domandorono le chiavi della Citta , e il teſoro di quella. A i quali 
Pagolo riſpoſe che il teſoro era conſumato, e le chiavi erano in loro 
poteſtà, e li pregava di queſto ſolo che fuſſero contenti come la ſua 
Signoria era cominciata e vivuta ſenza ſangue, cosi ſenza ſangue finiſſe: 
Furono dal Conte Franceſco condotti Pagolo e il figliuolo al Duca, i 
quali morirono di poi in prigione. 

Tom, I. U La 
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La partita del Conte aveva laſciata libera Lucca dal Tiranno, e i Fi- 
rentini dal timore delle genti ſue, onde che quelW fi prepararong, alle di- 
feſe, e quell altri ritornarono alle offeſe; e avevano eletto per Capitano 
il Conte d' Urbino, il quale ſtrignendo forte la terra, coſtrinſe di nuovo. 
i Luccheſi a ricorrere al Duea, il quale ſotto il medeſimo colore che 
aveva mandato il Conte, mandò in loro ajuto Niccolo Piceinino. A 
coſtui, venendo per entrare in Lucca, i noftri ſi fecero incontro in ſul 
Serchio, e al paſſare di quello vennero alla zuffa, e vi furono rotti, e il 
Commiſſario con poche delle noſtre genti ſi falvo a Piſa, Queſta rotta 
contriſtò tutta la noſtra Città, e perchè Vimpreſa era ſtata fatta dall' uni- 
verſale, non ſapendo i popolani contra chi volgerſi, calunniavano chi 
Vaveva amminiſtrata, poiche non potevano calunniare chi L aveva debbe- 
rata, e riſuſcitarono i carichi dati a Meſſer Rinaldo. Ma piu che alcuno* 
era lacerato Meſſer Giovanni Guicciardini, accuſandolo che egli arebbe po- 
tuto dopo la partita del Conte Franceſco ultimare la guerra, ma ch' egli 
era ſtato corrotto con danari, come n' aveva mandati a caſa una ſoma; e 
allegavano chi li aveva portati, e chi ricevuti. Andarono tanto alto queſti 
rumori e queſte accuſe, che il Capitano del popolo moſſo da queſte pub- 
bliche voci, e da quelli della parte contraria ſpinto, lo citb. Comparſe 
Meſſer Giovanni tutto pieno di ſdegno, donde 1 parenti ſuoi per onor 
loro operarono tanto, che il Capitano abbandonò l' impreſa. 

I Luccheſi dopo la vittoria non ſolamente riebbero le lore terre, ma 
occuparono tutte quelle del contado di Piſa, eccetto Bientina, Calcinaja, 
Livorno, e Librafatta. E ſe non fuſſe ſtata ſcoperta una congiura che 
Sera fatta in Piſa, fi perdeva anco quella Citta. I Fiorentini riordina- 
rono le lor genti, e fecero loro Capitano Micheletto allievo di Sforza. 
Dall' altra parte il Duca ſeguitò la vittoria, e per potere con piu forze 


affliggere 1 Fiorentini, fece che i Genoveſi, 1 Saneſi, e il Signor di 


Piombino ft collegaſſero alla difeſa di Lucca, e che ſoldaſſero Niccolo Pic- 

cinino per loro Capitano: la qual coſa lo fece in tutto ſcoprire. Donde 
che i Viniziani e i Fiorentini rinnovarono la lega, e la guerra ſi comin- 
cio a far aperta in Lombardia e in Toſcana, e nell' una e nell altra pro- 
vincia ſeguirono con varia fortuna varie zuffe; tanto che ſtracco ciaſcuno, 
fi fece di Maggio nel mille quattrocento trentatrè I accordo fra le parti, 


Per il quale 1 Fiorentini, i Luecheſi, e i Saneſi, che avevano nella guerra 


occupate piu caſtella uno all' altro, le laſciarono tutte, e ciaſcuno 

tornò nella poſſeſſione delle ſue. Mentre che queſta guerra fi travagliava 

ribollivano tuttavia 1 . umori delle parti di dentro, ę Coſimo de'. 
Medici. 
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Medici dopo la morte di Giovanni ſuo padre con maggior animo nelle 
coſe pubbliche, e con maggiore ſtudio e piu libertà con li amici, che 
non aveva fatto il padre, fi governava. In modo che quelli, che per la 
morte di Giovanni si erano rallegrati, vedendo qual era Coſimo ſi con- 
triſtavano. 

Era Coſimo uomo prudentiſſimo, di grave e grata preſenza, tutto libe- 
rale, tutto umano, ne mat tentò aleuna coſa contra la parte, ne contra 
lo Stato, ma attendeva a beneficar ciaſcuno, e con la liberalità ſua 
farſi partigiani aſſai Cittadini. Di modo che Veſempio ſuo accreſceva 
carico a quell: che governavano, ed egli giudicava per queſta via o vivere 
in Firenze potente e ſicuro quanto alcun altro, o venendoſi per Vambi- 
Zione de li avverſari allo ſtaordinario, eſſere e con Varmi e con 1 favori 
ſuperiore. Grandi ſtromenti a ordinare la potenza ſua furono Averardo 
de' Medici, e Puccio Pucci. Di coſtoro, Averardo con Vaudacia, e Puccio 
con la prudenza e ſagacità, favori e grandezza gli ſomminiſtravano. Ed 
era tanto ſtimato il conſiglio e i giudicio di Puecio, e tanto per ciaſcuno 
conoſciuto, che la parte di Coſimo, non da lui, ma a da Puccio era no- 
minata. 

Da queſta cos? divifa Citta fu fatta Itmpreſa di Lucea, nella quale s' ac- 
ceſero li umort delle parti, non che ſi ſpegneſſero. E avvenga che la 
parte di Coſimo fuſſe quella che Vaveſſe favorita, nondimeno ne governi 
d'eſſa erano mandati a di quelli della parte avverſa, come uomini piu 
riputati nello Stato. A che non potendo Averardo de Medici e li altri 
rimediare, attendevano con ogni arte e induſtria a calunniarli, e ſe per- 
dita alcuna naſceva (che ne nacquero molte) era, non la fortuna o la forza 
del nimico, ma la poca prudenza del Commiſſario accuſata. Queſto fece 
aggravare 1 peccati d' Aſtorre Gianni: queſto fece ſdegnare Meſſer Rinal- 
do de Ii Albizi, e partirſi della ſua Commiſſione ſenza licenza: queſto 
medeſimo fece richiedere dal Capitano del popolo Meſſer Giovanni Guic- 
ciardini: da queſto tutti li altri carichi che a Magiſtrati e a' Commiſ- 
ſari ft dettero, nacquero; perche 1 veri s' accreſcevano, e i non veri ſi 
fingevano, e i veri e i non veri da quel popolo che ordinariamente li 
odiava, erano creduti. Queſte cos fatte coſe e modi ſtraordinari di pro- 
cedere, erano ottimamente da Niccolò da Uzzano e da li altri Capi della 
parte conoſciuti, e molte volte avevano inſieme ragionato de' rimedi, e 
non ce li trovavano , perche pareva loro il laſciar creſcere la coſa peri- 
coloſo, e il volerla urtare difficile. E Niccolò da Uzzano era il primo 
al quale non piacevano le vie ſtraordinarie; onde che vivendoſi con la 
guerra fuora, e con queſt travagli dentro, Niccold Barbadori volendo 
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diſporre Niccold da Uzzano a conſentire alla rovina di Coſimo, lands a 
trovare a caſa, dove tutto penſoſo in uno ſtudio folo dimorava , © lo. 
confortò con quelle ragioni ſeppe addurre migliori, a voler convenir con 
Meſſer Rinaldo a cacciar Coſimo. Al quale N iccolꝰ da Uzzano riſpoſe 
in queſta ſentenza: 
„E 11 farebbe per te, per la tua caſa, e per la noſtra Repubblica, che 
„ tu e li altri che ti ſeguono in queſta opinione, aveſſero piuttoſto 1a. 
„ barba d'ariento che d'oro, come ſi dice che hai tu; perche i loro con- 
o ſigli procedendo da capo canuto e pieno deſperienza „ farebbero pm. 
»» favi e piu utili a ciaſcheduno. E mi pare che coloro che penſano di 
„ cacciare Coſimo di Firenze, abbiano prima che ogni coſa a miſurare le 
„ forze loro e quelle di Coſimo. Queſta noſtra parte voi Vavete battez- 
„ Zata la parte de' Nobili, e la contraria quella della Plebe. Quando la 
„ verita corriſpondeſſe al nome, ſarebbe in ogni accidente la vittoria dub- 
„ bia, e piuttoſto doveremmo temere che ſperare, moſſi dall' eſempio 
„ dell antiche Nohiltà di queſta Città, le quali dalla Plebe ſono ſtate 
„ ſpente. Ma noi abbiamo molto piu da temere, ſendo la noſtra parte 
„ſmembrata, e quella de li avverſari integra. La prima coſa, Neri di 
„Gino e Nerone di Nigi, due de' primi Cittadini noſtri, non fi ſono. 
„ mai dichiarati in modo, che fi poſſa dire che ſieno piu amici noſtri che 
„ loro. Sonci aſſai famiglie, anzi aſſai caſe diviſe; perche molti per in- 
„ vidia de' fratelli o de' congiunti, disfavoriſcono noi, e favoriſcono lo- 
„ ro. Io te ne voglio ricordare alcuno de' piu importanti; li altri con 
„ ſidererai tu per te medeſimo. De- figliuoli di Meſſer Maſo de li Albi- 
„ zi, Luca per invidia di Meſſer Rinaldo s'è gittato dalla parte laro.. In 
„ Caſa 1 Guicciardini, de' figliuoli di Meſſer Luigi, Piero & nimico a 
„Meſſer Giovanni e favoriſce li avverſari noſtri. Tommaſo e Niccold 
,» Soderin1, apertamente per odio portano a Franceſco loro zio, ci fanno 
„ contra. In modo che ſe fi. conſidererà bene quali ſono loro, e quali 
„ ſiamo noi, io non sò perchè piu fi merita d'eſſere chiamata la parte 
„ noſt ra Nobile che la loro. E ſe fuſſe perchè eſſi ſono ſeguitati da 
„ tutta la Plebe, noi ſiamo per queſto in peggior condizione, ed effi in 
„ migliore, e in tanto che ſe ſi viene all! armi o a' partiti, noi non ſia- 
„ mo per poter reſiſtere. E ſe noi ſtiamo ancora nella dignita noſtra, 
o naſce dalla riputazione antica di queſto Stato, la quale ſi ha per cin- 
„ quant' anni conſervata: ma come e fi veniſſe alla pruova, e che fi ſco- 
„ priſſe la debolezza noſtra, noi ce la perderemmo. E ſe tu diceſſi che la 
»». gruſta cagione che ci muove, accreſcerebbe a noi credito, e a loro lo tor- 
v rebbe, ti riſpondo che queſta giuſtizia convine che sia inteſa e credu- 
| ta: 
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„ ta da altri come da noi; il che è tutto il contrario, perche la cagione 
che ci muove, è tutta fondata in ſul ſoſpetto che non fi faccia Principe 
di queſta Citta. Se queſto ſoſpetto noi Vabbiamo , non Ihanno li al- 
„ tri: anzi (che e peggio) accuſano noi di quello che noi accuſiamo lui. 
,» L'opere di Coſimo che ce lo fanno ſoſpetto, ſono perche egli ſerve de 
»» ſuoi danari ciaſcuno, e non ſolamente + privati, ma il pubblico, e non 

» ſolo 1 Fiorentini, ma 1 Condottieri; perehè favoriſce queſto e quell al- 

„ tro Cittadino che ha biſogno di Magiſtrati; perchè e' tira con la benivo- 
„ lenza che egli ha nell' univerſale queſto e quell' altro amico a mag- 
„ giori gradi d'onori. Adunque converrebbe addurre le cagioni del cac- 
„ ciarlo, perche egli è pietoſo, ufficioſo, liberale, e amato da ciaſcuno. 

»Dimmi un poco qual legge & quella, che proibiſca o che biaſimi e 
5 do ne li uomini la pieta., la. liberalità, Vamore? E benche ſieno 
„ modi tutti che tirino li uomini volando. al Principato, nondimeno e 
„ non ſono creduti cos! > ne noi ſiamo ſufficienti. a darli a intendere, 
* perche 1 1 modi noſtri ci hanno tolta la fede; e la. Citta che natural- 
„ mente è partigiana, e (per eſſere vivuta ſempre in-parte).corrotta, non 
„ può preſtar li orecchi a ſimili accuſe. Ma pogniamo che vi riuſciſſe il 
„ cacciarlo (che potrebbe, avendo una Signoria propizia, riuſcire facil- 
„ mente) come potreſte voi mai tra tanti ſuoi amici che ci rimarrebbero, 
„ e arderebbero di deſiderio della tornata ſua, ovviare che non ci ritor- 
„ naſſe? Queſto ſarebbe impoſſibile, perchè mai (ſendo tanti, e avendo 
„ la benivolenza univerſale) non ve ne potreſte aſſicurare. E quanti Piu 
,» de' primi ſcoperti ſuoi amici cacciaſſi, tanti piu nimici vi fareſte; 
modo che dopo poco tempo e fi ritornerebbe, e ne areſte — 
„ gnato queſto, che voi Tareſte cacciato buono, e tornerebbeci cattivo, 
„ perche la natura ſua ſarebbe corrotta da quelli che lo revocaſſero, a 
„quali, ſendo obbligato, non fi potrebbe opporre. E fe voi diſegnaſſi di 
„ farlo morire, non mai per via di Magiſtrati vi riuſcirà; perchè i danari 
„ ſuoi e li animi voſtri corruttibili, ſempre lo ſalveranno. Ma pognia- 
„ mo che muoja, o cacciato non torni, io non veggo che acquiſto ci facci 
„ dentro la noſtra Repubblica; perchè ſe ella fi libera da Coſimo, la fi 
,» fa ſerva a. Meſſer Rinaldo: ed. io per me ſono. uno di quelli, che deſide- 
„ ro che niuno. Cittadino di potenza e d' autorità ſuperi Valtro; ma quan- 
„ do alcuno di queſti due aveſſe a prevalere, io non sò qual cagione mi 
3 faceſſe amare piu Meſſer Rinaldo che Coſimo. Nè ti voglio dir altro, ſe 
„ non che Dio guardi queſta Città che alcun ſuo Cittadino non ne diyenti 
„ Principe: ma quando pure 1 peccati noſtri lo meritaſſero, la guardi di 
„ aver a ubbidire a lui. Non voler dunque conſigliare che fi. pigh un 
„ Partito 


* 
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;, partito che d ogni parte ſia dannoſo, ne: credere accompagnato da 


„ pochi, poter opporti alla voglia di molti; perchs tutti queſti Cittadini, 


„ parte per ignoranza, parte per malizia, fono a vendere queſta Repub- 
„blica apparecchiati; ed è in tanto la fortuna loro amica, che eglino 


„ hanno trovato il comperatore. Governati pertanto per il mio configlio, 
„ attend a vivere modeſtamente, e arai quanto alla libertà] cosi a ſoſ- 
„ petto quelli della parte noſtra come quell: dell' avverſa. E quando 
„ travagho alcuno naſca, vivendo neutrale, ſarai a ciaſcuno grato, e cost 
„ gioverai a te, e non nuocerai alla patria . N 

Queſte parole raffrenarono alquanto lanĩimo del Barbadoro, in modo 
che le coſe ſtettero quiete quanto durò la guerra di Lucca. Ma ſeguita la 
pace, e con quella la morte di Niccolo da Uzzano, rimaſe la Città fen- 
za guerra e ſenza freno. Donde che ſenza alcun riſpetto crebbero i mal- 
vagi umori; e Meſſer Rinaldo, parendogli eſſere rimaſo ſolo Principe del- 
la parte, non ceſſava di pregare e d' infeſtare tutti i Cittadini, i quali cre- 
deva poteſſero eſſere Gonfalonieri, che fi armaſſero a liberar la patria di 
quell uomo, che di neceſſità per la malignità de' pochi e per la ignoranza 
de' molti, la conduceva in ſervitn. Queſti modi tenuti da Meſſer Rinal- 
do, e quelli di coloro che favorivano la parte avverſa, tenevano la Citta 
piena di ſoſpetto, e qualunque volta fi creava un Magiſtrato, fi diceva 
pubblicamente quanti dell' una e quanti dell' altra parte vi ſedevano, e 
nella tratta de' Signori ſtava tutta la Città ſollevata. Ogni caſo che ve- 
niva davanti a 1 Magiſtrati, ancora che mmimo, fi riduceva fra loro in 
gara: 1 ſegreti fi pubblicavano, e cosi il bene come il male fi favoriva e 
disfavoriva : 1 buoni come 1 cattivi erano ugualmente lacerati, e niuno 
Magiſtrato faceva l' ufficio ſuo. 

Stando adunque Firenze in queſta confuſione, e Meſſer Rinaldo in 
quella vogha d' abbaſſare la potenza di Coſimo, e ſapendo come Bernar- 
do Guadagni poteva eſſere Gonfaloniere, pagò le ſue gravezze, accioc- 
che il debito pubblico non gli toglieſſe quel grado. Venutoſt dipoi alla 
tratta de Signori, fece la fortuna, amica alle diſcordie noſtre, che Ber- 
nardo fu tratto Gonfaloniere per ſedere il Settembre e l'Ottobre. Il qua- 
le Meſſer Rinaldo andò ſubito a viſitare, e gli diſſe quanto la parte de' 
Nobili, e qualunque deſiderava ben vivere, sera rallegrato per eſſere lui 
pervenuto a quella dignita, e che a lui s apparteneva operare in modo, che 
non ſi fuſſero rallegrati in vano. Moſtrogh dipoi i pericoli che nella diſu- 
nione ſi correvano, e come non era altro rimedio all' unione, che ſpe- 
gnere Coſimo, perche ſolo quello per 1 favort che dalle immoderate ſue 
ricchezze naſcevano, li teneva infermi; e che s' era condotto tanto alto, 


che 
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che ſe non vi ſi provvedeva, ne diventerebbe Prineipe : e come a un buon 
Cittadino s apparteneva rimediarvi, chiamare il Popolo in piazza, e ripi- 
gliare lo Stato per rendere alla patria la ſua libertà. Ricordogh che Meſſer 
Salveſtro de Medici potette ingiuſtamente frenare la grandezza de Guel- 
fi, a i quali per il ſangue da i loro antichi ſparſo s apparteneva il gover- 

no, e che quells ch' cgi fare contra tanti ingiuſtamente potette, potreb- 

be ben far eſſo giuſtamente contra un ſolo. Confortollo a non temere , 
perchè 1} amici con I'armi ſarebbero preſti per ajutarlo. Della Plebe che 

Iadorava non teneſſe conto, perchè non trarrebbe Coſimo da lei altri fa- 

vori che ſi traeſſe gia Meſſer Giorgio Scali; ne delle ſue ricchezze dubi- 

taſſe , perche quando fia in poteſtà de Signori, le ſaranno loro. E con- 

chiuſegli che queſto fatto farebbe la Repubblica ſicura e unita, e lui glo- 

rioſo. Alle quali parole Bernardo riſpoſe brievemente: come giudicava 

coſa neceſſaria fare quanto egli diceva; e perchè il tempo era da ſpenderlo 
in operare, attendeſſe a prepararſi con le torze per eſſere preſto * ch 

egli aveſſe 1 compagni. 

Preſo che ebbe Bernardo il Magiſtrato, diſpoſti i 1 compagni, e conve- 
nuto.con Meſſer Rinaldo, citd Coſimo, il quale (ancora che ne fuſſe da 
molti ſconfortato) compari, confidatoſi piu nell innocenza ſua, che nel- 
la miſericordia de' Signori. Come Coſimo fu in Palagio e ſoſtenuto, 
Meſſer Rinaldo con molti armati uſci di caſa, e appreſſo a quello tutta la 
parte, e ne vennero in piazza dove i Signori fecero chiamar il Popolo, 
e crearono dugento uomini di Balla per riformar lo Stato della Citta ;. 
nella qual Balia, come prima ſi potette, ſi trattò della riforma, e della vita 
e della morte di Coſimo. Molti volevano che fuſſe mandato in eſilio, 
molti morto, molti altri tacevano o per compaſſione di lui, o per paura 
di loro. I quali diſpareri non laſciavano conchiudere alcuna coſa. 

E nella torre del Palagio un luogo tanto grande quanto patiſce lo ſpa- 
2io di quella, chiamato ! Alber ghettino, nel quale fu rinchiuſo Coſimo, 
e dato in guardia a Federigo Malavolti. Dal quale luogo ſentendo Coſimo 
far parlamento, e il romor dell' armi che in piazza ſi faceva, e il ſonare 
ſpeſſo a Balla, ſtava con ſoſpetto della ſua vita; ma piu ancora temeva 
che itraordinariamente 3 1 particolari nimici lo faceſſero morire. Per queſto 

S'aſteneva dal cibo, tanto che in quatrro giorni non aveva voluto mangiar 
altro che un poco di pane. Della qual coſa accorgendoſi Federigo; gl. 
diſſe: tu dubiti, Coſimo, di non eſſere avvelenato, e fai te morire di fa- 
me, e poco onore a me, credendo ch' io voleſſi tener le mani a una ſimi- 
le ſcelleratezza. Io non credo che tu abbi a perdere la vita, tanti amici 
hai in Palagio e fuori; ma quando pur aveſſi a perderla, vivi ſicuro che 

piglieranno 


1——— ——— ͤ— —— —— — — _ 


152 18S TORIE FIORENTINE 


piglieranno altri modi che uſar me per miniſtro a tortela; percht io non 
voglio bruttarmi le mani nel ſangue d'alcuno, e maſſime nel tuo, che non 
mi offendeſti mai : ſta pertanto di buona voglia, prendi il cĩibo, e man- 
tienti vivo a li amici e alla patria. E perchè con maggior fidanza poſſi 
farlo, io voglio delle coſe tue medeſime mangiar teco. Queſte parole tut- 
to confortarono Coſimo, e con le lagrime a li occhi abbraccid e bacid 
Federigo, e con vive ed efficaci parole ringraziò quello di si pietoſo e 
amorevole ufficio, offerendo eſſergli gratiſſimo, ſe mai dalla fortuna 82 
fuſſe data occaſione. | 
Sendo adunque Coſimo alquanto riconfortato, e diſputandoſi il caſo 
ſuo tra 1 Cittadini, occorſe che Federigo per dargli piacere conduſſe a 
cena ſeco uno famigliare del Gonfaloniere chiamato il Farganaccio, uo- 
mo ſollazzevole e faceto. E avendo quaſi che cenato, Coſimo che pensò 
valerſi della venuta di coſtui, perchè beniſſimo lo conoſceva , accenno a Fe- 
derigo che ſi partiſſe. Il quale intendendo la cagione, finſe di andar per 
coſe che mancaſſero a fornir la cena; e laſciati quelli foi, Coſimo dopo 
alquante amorevoh parole uſate al Farganaccio, gli dette un contraſſegno, 
e gl impoſe che andaſſe allo Spedalingo di Santa Maria Nuova per mille e 
cento ducati; cento ne prendeſſe per ſe, e mille ne portaſſe al Gonfalo- 
niere, e pregaſſe quello, che preſa oneſta occaſione gli veniſſe a parlare. 
Accetto coſtui la commiſſione, e 1 danari furono pagati; donde Bernardo 
ne diventd piu umano, e ne ſegui che Coſimo fu confinato a Padova 


contra la voglia di Meſſer Rinaldo, che lo voleva ſpegnere. Fu ancora 


confinato Averardo, e molti della caſa de Medici, e con quelli Puccio e 
Giovanni Pucci. E per isbigottire quelli che erano mal contenti dell' eſilio 
di Coſimo, dettero Balla a li otto di guardia, e al Capitano del po- 


polo. Dopo le quali deliberazioni Coſimo, a di tre d'Ottobre nel mille 


quattrocento trentatrè, venne dinanzi a iĩ signori; da 1 quali gli fu denun- 


21ato il confine, confortandolo all' ubbidire quando ei non voleſſe che piu 


aſpramente contra 1 ſuoi beni e contra di lui fi procedeſſe. Accettò Coſi- 
mo con viſta allegra il confine, affermando che dovunque quella Signoria 
lo mandaſſe, era per iſtare volentieri. Pregava bene che poi gli avevano con- 
ſervata la vita, gliene difendeſſero, perchè ſentiva eſſere in piazza molti, 
che deſideravano il ſangue ſuo. Offerſe dipoi in qualunque luogo dove 
fuſſe, alla Città, al Popolo, e a loro Signorie ſe, e le ſuſtanze ſue. Fu dal 
Gonfaloniere confortato, e tanto ritenuto in Palagio che veniſſe la notte. 
Dipoi lo conduſſe in caſa ſua; e fattolo cenar ſeco, da molti armati lo fe- 
ce accompagnare a' confini. Fu, dovunque paſsò, ricevuto Coſimo onore- 

volmente, 


LIBRO QUA RT O. 153 


volmente, e da i Viniziani pubblicamente viſitato; e non come ibandito , 
ma come poſto in ſupremo grado onorato. 

Rimaſa Firenze vedova d'un tanto Cittadino, e tanto 8 
amato, era ciaſcuno sbigottito; e parimente quelli che avevano vinto, e 
quelli che erano vinti, temevano. Donde: che Meſſer Rinaldo dubitando 
del ſuo futuro male, per non mancare a ſe e alla parte, ragunati molti 
Cittadini amici, diſſe a quelli: che vedeva apparecchiata la rovina loro 
per eſſerſi laſciati vincere da i prieghi, dalle lagrime, e da' danari de' lo- 
ro nimici; e non s' accorgevano che poco dipoi arebbono a pregare e pia- 
gnere eglino, e che 1 loro prieghi non ſaranno uditi, e delle loro lagrime 
non troveranno chi abbia compaſſione, e de' danari preſi reſtituiranno il 
capitale e pagheranno l' uſura con tormenti, morti, ed eſili: ch' egli era 
molto meglio eſſerſi ſtati, che aver laſciato Coſimo in vita, e li amici 
ſuoi in Firenze, perche li uomini grandi o non 8hanno a toccare, o 
tocchi a ſpegnere: ne ci vedeva altro rimedio che farſi forti nella Citth A 
acciocche riſentendoſi 1 nimici (che fi riſentiranno preſto) ſi poteſſe cac- 
ciarli con Varmi, poi che co i modi civili non $'erano potuti mandar 


via. 


E che il rimedio era quello che molto tempo innanzi aveva ricorda- 


to, di riguadagnarſi i Grandi, rendendo e concedendo loro tutti li ono- 
ri della Città, e farſi forti con queſta parte, perchè i loro avverſari s'era- 
no fatti forti con la Plebe. E come per queſto la parte loro ſarebbe piu 
gagliarda quanto in quella ſarebbe piu vita, piu virta, piu animo, e piu 
credito; affermando che ſe queſt' ultimo e vero rimedio non fi pighava, 
non vedeva con quale altro modo fi poteſſe conſervare uno Stato fra tant: 
nimici, e conoſceva una propinqua rovina della parte loro e della Citta. 
A che Mariotto Boldovinetti, uno de' ragunati, fi oppoſe, moſtrando la 
ſuperbia de Grandi, e la natura loro inſopportabile; e che non era da ri- 
correre ſotto una certa Tirannide loro per fuggire i dubbi pericoli della 
Plebe. Donde che Meſſer Rinaldo veduto il ſuo conſiglio non eſſere udi- 
to ſi dolſe della ſua ſventura, e di quella della ſua parte, imputando ogni 
coſa piu a ĩ Cieli che volevano cosi, che non alla ignoranza e cecita de li 
uomini. Standoſi la coſa adunque in queſta maniera ſenza fare aleuna 
neceſſaria provviſione, fu trovata una lettera ſeritta da Meſſer Agnolo Ac- 
ciaiuoli a Coſimo, la quale gli moſtraya la diſpoſizione della Citta verſo 
di lui, e lo confortava a fare che ſi moveſſe qualche guerra, e a farſi ami- 
co Neri di Gino, perchè giudicava che come la Città aveſſe biſogno di 
danari, non fi troverebbe chi la ſerviſſe, e verrebbe la memoria ſua a rin- 
freſcare ne Cittadini, e il deſiderio di farlo ritornare. E ſe Neri ſi 


ſmembraſſe da Meſſer n. quella parte indebolirebbe tanto, che 
Tom, I. X 


la 
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la non ſirebbe ſafficiente a difenderſi. Queſta lettera, venuta alle mak 

de Magiſtrati, fu cagione che Meſſer Agnolo fuſſe preſo, collato, e man- 

dato in eſilio. Ne per tale eſempio ft frenò in alcuna parte Vumore che 

favoriva Coſimo. 

Era di già girato quaſi che Vanno dal di che Coſimo era ſtato cacciato, 

e venendo il fine d Agoſto nel mille quattrocento quattordici, fu tratto Gon- 

faloniere per li due meſi faturi Niccolò di Cocco, e con quello otto Si- 

gnori tutti partigiani di Coſimo. Di modo che tal Signoria ſpaventd Meſſer 

Rinaldo e tutta la ſua parte. E perche avanti che i Signori prendino il 

Magiſtrato eghno ſtanno tre giorni privati, Meffer Rinaldo fu di nuovo 
eo i Capi della parte ſua, e moſtrò loro il certo e propinquo pericolo, 
e che il rimedio era pigliare Tarmi, e fare che Donato Velluti, il quale 

FE allora ſedeva Gonfalionere, ragunaſſe il popolo in piazza, faceſſe nuova 

Balla, privaſſe 1 nuovi Signori del Magiſtrato, e ſe ne creaſſe de nuovi 

a propoſito dello Stato, e s ardeſſero le borſe, e con nuovi ſquittini fi 

riempiſſero di amici. Queſto partito era da molti giudicato ſicuro e ne- 

eeſſario; da molti altri troppo violento e da tirarſi dietro troppo carico. 

E tra quelli a chi e' diſpiacque, fu Meſſer Palla Strozzi, il quale era uomo 

quieto, gentile, e umano, e piuttoſto atto alli ſtudi delle lettere, che non 

a frenare una parte, e opporſi alle civili diſcordie. E però diſſe che 1 par- 

titi o aſtuti o audaci pajono nel principio buoni, ma rieſcono poi nel 

trattarli difficili, e nel finirli dannoſi: che credeva che il. timore delle 


nuove guerre di fuori, ſendo. le genti del Duca in Romagna ſopra i confini 


noſtri, farebbe che 1 Signori penſerebbero piu a quelle, che non alle diſcor- 
die di dentro: pure quando fi vedeſſe che voleſſero alterare, (il che non 
potevano fare che non s intendeſſe) ſempre, fi ſarebbe a tempo a pigliar 

Farm e ſeguire quanto pareſſe neceſſario per la ſalute comune; il che 
facendoſi, per neceſſità ſeguirebbe con meno ammirazione del popolo, e 
meno carico loro. Fu pertanto conchiuſo che fi laſciaſſero entrare ĩ nuo- 
vi Signori, e che ſi vigilaſſero i loro andamenti; e quando fi ſentiſſe co- 
fa alcuna contra la parte, ciaſcuno pigliaſſe larmi e conveniſſe alla piazza 
di San Pulinare, luogo propinquo al Palagio, donde l poi con- 

durſi dove pareſſe loro neceſſario. 

Partiti con queſta concluſione, i Signori nuovi entrarono in Magiſtra- 
to, e il Gonfaloniere per darſi reputazione , e per isbigottire quelli che 
diſegnaſſero opporſegli, condannò Donato Velluti ſuo anteceſſore alle car- 
ceri, come uomo che i fuſſe valuto de danari pubblici. Dopo queſto tentò 
1 compagni per far ritornare Coſimo; e trovatili diſpoſti, ne par lava con 
quell che della parte de Medici giudicava it da i quali ſendo riſcal- 
: dato, 
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A0 £itd Meſſer Rinaldo, Ridolfo Pexuzzi, e Niccolo Barbadori , CO 
me principal della parte avverſa. Dopo la qual citazione pensd Meſſer 
Rinaldo che non fuſſe da ritardar piu, e uſci fuora di caſa con gran nu- 
mero C armati, col quale ſi congiunſero ſubito Ridolfo Peruzzi e Niccold | 


Barbadori. Fra coftoroexano di molti altri Cittadini, e aſſai ſoldati, che 
in Firenze ſenza ſoldo fi trovavano, e tuttti fi fermarono ſecondo la con- 
venzione fatta alla pia za di San Pulinare. Meſſer Palla Strozzi, ancora 
che egli aveſſe ragunate aſſai genti, non uſci fyora: il ſimile fece Meſſer 
Giovanni Guicciardini; donde che Meſſer Rinaldo mando a ſollecitarli 
e a riprenderli della loro tardita. Meſſer Giovanni riſpoſe, che faceva 
alſai guerra alla parte nimica, ſe teneva con lo ſtarſi in caſa che Piero 
ſuo fratello non uſeiſſe fuora a ſoccorrere il Palagio. Meſſer Palla dopo 
molte ambaſciate fattegli, venne a San Pulinare a cavallo con due appie', e 
diſarmato, al quale Meſſer Rinaldo ſi fece incontra, e forte lo 8 
della ſua negligenza; e come il non convenire con li altri naſceva o da 
poca fede, o da po ammo, e uno e Valtro di queſti carichi doveva fug- 
gire un uomo che voleſſe eſſer tenuto di quella forte era tenuto egli : 
e ie cxedeva per non far ſuo debito contra la parte „che li nimici ſuoi 
vincendo gli perdonaſſero 9 la vita, o Leſilio, ſe n ingannava: e quanto 
s aſpettava a lui, venendo alcuna coſa ſiniſtra, ci arebbe queſto contents 
di non eſſere mancato innanzi al pericolo col conſiglio , e in ſul perico- 
10 con la forza: ma a lui e a li altri fi raddoppierieno i diſpiaceri, pen- 
lando di avere tradita la patria loro tre volte, luna quando ſalvarono 
Coſimo, 1altra quando non preſero i ſuoĩ conſigli, la terza allora di non 
da ſoccorrere con Varmi. Alle quali parole Meſſer Palla non riſpoſe coſa 
che da 1 circoſtanti fuſſe inteſa, ma mormorando volſe il cavallo, e tor- 
noſſene a caſa. I Signori ſentendo Meſſer Rinaldo e la ſua parte aver 
preſe Yarmi, e vedendoſi abbandonati , fatto ſerrare il Palagio, e privi di 
configlio, non ſapevano che farſi. Ma ſopraſtando Meſſer Rinaldo a ve- 
nir in piazza per aſpettare quelle forze che non vennero, tolſe a ſe Ioc- 
caſione del vincere, e dette animo a loro a provvederſi, e a molti Cittadi- 
ni d' andare a quelli, e confortarli a voler uſar termini che ſi poſaſſero 
Yarmi. Andarono adunque alcuni meno ſoſpetti da parte de Signori 
a Meſſer Rinaldo, e diſſero che la Signoria non ſapeva la cagione per- 
che queſti mati fi faceſſero, e che non aveva mai penſato d'offenderlo : 
e ſe ſi era ragionato di Coſimo, non ſi era penſato a rimetterlo; e ſe 
queſta era la cagione del ſaſpetto, che li aſſicurerebbero, e che fuſſero 
contenti venir in rags, oh e che ſarebbero den veduti e ON 4 
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Rinaldo, ma diceva volere aſſicurarſi col farli privati, e di poi a bene- 


Hcio di ciaſcuno fi riordinaſſe la Citta. Ma ſempre occorre che dove le 


autorita ſono parti, e 1 pareri ſieno diverſi, vi fi riſolve rare volte alcuna 
coſa in bene. Ridolfo Peruzzi moſſo dalle parole di quelli Cittadini diſ- 
ſe, che per lui non ſi cercava altro, ſe non che Coſimo non tornaſſe; e 
avendo queſto d' accordo, gli pareva aſſai vittoria, nè voleva per averla 
maggiore, riempire la ſua Città di ſangue; e però voleva ubbidire alla Si- 
gnoria, e con le ſue genti n'andd in Palagio, dove fu lietamente ricevuto. 
Il fermarſi adunque Meſſer Rinaldo a San Pulinare, il poco-animo di 
Meſſer Palla, e la partita di Ridolfo, avevano tolta a Meſſer Rinaldo la 
vittoria dell' impreſa, ed erano comineiati li animi de” Cittadini che lo ſe- 
guivano , a mancare di quella Aer calde azza. Al che s 2 Vautorita 
del Papa. 
Trovavaſi Papa used in Firenze, ſtato cacciato di Roma dal popolo, 
il quale ſentendo queſti tumulti, e parendogh ſuo ufficio il quietarli, 


mandò Meſſer Giovanni vitelleſchi Patriarea, amiciſſimo di Meſſer Rinal- | 


do, a pregarlo che veniſſe a lui, perchè non gli mancherebbe con la Si- 
gnoria ne autorita ne fede a farlo contento e ſicuro, ſenza ſangue e dan- 
no de* Cittadini. Perſuaſo pertanto Meſſer Rinaldo dalF amico, con tut- 
ti quelli che armati lo ſeguivano n' andò a Santa Maria Novella dove il 
Papa dimorava. Al quale Eugenio fece intendere la fede che i Signori 
gli avevano data, e rimeſſo in lui ogni differenza, e che ſi ordinerebbe- 
ro le coſe, quando poſaſſe Varmi, come a quello pareſſe. Meſſer Rinaldo 
avendo veduta la freddezza di Meſſer Palla, e la leggerezza di Ridolfo 
Peruzzi, ſcarſo di miglior partito fi rimiſe nelle braccia ſue, penſando 
pure che Vautorita del Papa Taveſſe a preſervare. Onde che il Papa 
fece ſignificare a Niccold Barbadori, e a li altri che fuora Vaſpettavano, 
che andaſſero a poſar Varmi, perche Meſſer Rinaldo rimaneva col Pon- 
tefice per trattare Vaceordo eo i Signori. Alla qual voce ciaſcuno ſi riſol- 
ve, e ſi diſarmò. I Signori vedendo diſarmati li avverſari loro, atteſero 
a praticar FYaccordo per mezzo del Papa, e-dall altra parte mandarono ſe- 
gretamente nella montagna di Piſtoja per fanterie; e quelle con tutte le 
loro genti d'arme fecero venir di notte in Firenze; e preſi i laoghi forti 
della Città, chiamarono il Popolo in piazza, e crearono nuova Balia, la 
quale come prima ſi ragunò, reſtitui Coſimo alla patria, e li altri che 
erano con quello ſtati confinati, e della parte nimica confino Meſſer 
Rinaldo de li Albizi, Ridolfo Peruzzi : Niccold Barbadori, e Meſſer Palla 


— 


Strozzi con molti altri Cittadini, e in tanta quantita, che poche terre 


in Italia rimaſero dove non ne fuſlero mandati in eſilio, e molte fuora d 


Italia 


* 
5 
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Italia ne furono ripiene.  Talche Firenze per ſimile accidente non ſola- 
mente ſi privo d uomini, ma di ricchezze e d' induſtria. Il Papa veden- 
do tanta rovina ſopra di coloro, 1 quali per 1 ſuoi prieght aveano poſate 
l'armi, ne reſtò maliſſimo contento, e con Meſſer Rinaldo fi dolſe della 
ingiuna fattagli ſotto la ſua fede, e lo confortd a pazienza, a e ſperar 
bene per la varietà della fortuna. Al quale Meſſer Rinaldo riſpoſe: La 
poca fede che coloro che mi dovevano credere m hanno preſtata, e la trop- 
po ch' io ho preſtata a voi, ha me e la mia parte rovinata. Ma io piu 
di me ſteſſo che d'alcuno mi doglio, poiche io credetti che voi che eri 
ſtato cacciato della patria voſtra, poteſſi tener me nella mia. De' giuo- 
chi della fortuna io n'ho aſſai buona iſperienza, e come io ho poco con- 
fidato nelle proſperita cos Tavverſita meno m'offendono, e so che 
quando le piacera, la mi fi potra moſtrar piu lieta. Ma quando mai non 
le piaccia, io ſtimerò ſempre poco vivere in una Citta dove poſſino meno 
le leggi che li uomini; perchè quella patria è deſiderabile, nella quale 
le ſuſtanze e li amici ſi poſſono ſicuramente godere, e non quella dove ti 
poſſino eſſere quelle tolte facilmente, e dove li amici per paura di loro 
propri, nelle tue maggiori neceſſità t abbandonano. E ſempre a li uomini 
ſavi e buoni fu meno grave udire 1 mali della patria loro che vederli, e 
coſa piu glorioſa i eputano eſſere un onorevole ribello, che non uno ſchia- 
vo Cittadino. E partito dal Papa, pieno di ſdegno, ſeco medeſimo ſpeſſo 
i ſuoi conſigli e la freddezza de li amici ripetendo, ſe n' andò in eſilio. 
Coſimo dall altra parte, avendo notizia della ſua reſtituzione, tornò in Fi- 
renze; e rade volte occorſe che un Cittadino tornando trionfante da una 
vittoria foſſe ricevuto dalla ſua patria con tanto concorſo di Popolo, e 
con tanta dimoſtrazione di benivolenza, con quanta fu ricevuto egli tor- 
nando dallo eſilio; e da ciaſcuno volontariamente fu ſalutato Benefattore 
del Popolo, e Padre della patria. 
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OGLIONO le Province il piu delle volte nel variare che elle 
fanno, dall” ordine venire al Gberüne, e di nuovo dipoi dal diſor- 
dine all ordine trapaſſare ; perchè non eſſendo da la natura conceduto 
alle mondane coſe il fermarſi, com' elle arrivano alla loro ultima per- 
fezione, non avendo piu da ſalire conviene che ſcendino, e ſimilmente 
ſceſe ch elle ſono, e per li diſordini all' ultima baſſezza pervenute, di ne- 
ceſſità non potendo piu ſcendere conviene che ſalghino; e cos? ſempre 
dal bene fi ſcende al male, e dal male fi ſale al bene; perche la virtù par- 
toriſce quiete, la quiete ozio, Vozio diſordine, il diſordine rovina; e 
ſimilmente dalla rovina naſce Vordine, dall ordine virtù, e da queſta glo- 
ria e buona fortuna. Onde fi è da 1 prudenti oſſervato come le lettere 
vengono dietro alle armi, e che nelle Province e nelle Città, prima 1 
Capitani che 1 Filoſofi naſcono: perche avendo le buone e ordinate armi 
partorite vittorie, e le vittorie quiete, non ſi puo la fortezza delli armati 
animi con piu oneſto ozio che non quello delle lettere corrompere, nè 
può Vozio con maggiore e piu pericoloſo inganno che non queſto, nelle 


Citta bene iſtituite entrare; il che fu da Catone (quando in Roma 


Diogene e Carneade Filoſofi, mandati da Atene, Oratori al Senato venne- 
ro) 
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ro) ottimamente conoſciuto;; il quale veggendo come la gioventh Ro- 
mara cominciava con ammirazione a ſeguitarli, e conoſcendo il male 
che da quello oneſto ozio alla ſua patria ne poteva riſultare, provvide, 
che ntuno Filofofo poteſſe eſſere in Roma rieevuto. Vengono pertanto 

le Province per queſti mezzi alla rovina, dove pervenute e li uomini 
per le battiture diventati ſavi, ritornano (come è detto) all ordine, ſe 
giz da una forza firaordinaria non rimangono ſoffocati. 

Queſte cagioni fecero, prima mediante li antichi Toſcani , dipoi i 
Romani, ora felice ora miſera I'Italia. E avvenga che dipoi ſöpra le Ro- 
mane rovine non ft fia edaficato coſa che l abbia in modo da quelle ricom- 

perata, che ſotto un virtuoſo Principato abbia potuto glorioſamente 
operare nondimeno ſurſe tanta virtù in alcuna delle nuove Citta e de” 
nuovi Imperi, 1 quali tra le Romane rovine nacquero, che ſe bene uno 
non dominaſſe a altri, erano nondimeno in modo inſieme concordi e or- 

dinati, che da Barbarxi la liberarono e difeſero. Tra 1 quali Imperi 1 1 
Fiorentini, s'egli erano di minor dominio, non erano ne di autorità ne 
di potenza minori; anzi per eſſere poſti in mezzo d'Italia, ricchi, e 
preſti all' offeſe, o eglino felicemente una guerra loro moſſa ſoſtenevano a 
o davano la vittoria a quello col quale s accoſtavano. Dalla virtù adun- 
que di queſti nuovi Principati, ſe non nacquero tempi che fuſſero per 
lunga pace quieti, non furono ne anche per Laſprezza della guerra pe- 
ricoloſi; perche pace non fi può affermare che ſia dove ſpeſſo i Principati 

con Varmi I uno e Laltro s' aſſaltano; guerre ancora non fi poſſono chia- 
mar quelle, nelle quali li uomini non s ammazzano, te Citta non fi ſac- 
eheggiano, ei Principati non fi diſtruggono; perchè quelle guerre in tanta 
debolezza vennero, che le ſi cominciavano ſenza paura, trattavanſi ſen- 
za pericolo, e finivanſi ſenzadanno. Tanto che quella virtù, che per una 
lunga pace fi ſoleva nell altre Province ſpegnere, fu dalla vilta di quelle 
in Italia ſpenta, come chiaramente ſi potrà conoſcere per quello che da 
noi ſarà dal mille quattrocento trentaquattro al quarantaquattro deſcritto. 
Dove fi vedrà come alla fine s aperſe di nuovo la via a” Barbari, e ri- 
poſeſt 1 Italia nella ſervitù di quelli. E ſe le coſe fatte da Principi noſtri 
fuori e in caſa, non fieno [come quelle de li antichi] con ammirazione per 
la loro virth e grandezza lette, fieno forſe per le altre loro qualita con 
non minore ammirazione conſiderate, vedendo come tanti nobiliſſimi 
popoli da s deboli e male amminiſtrate armi fuſſero tenuti in freno. 
E ſe nel deſcrivere le coſe ſeguite in queſto guaſto mondo non ſi nartera. 
o fortezza di ſoldato, o virtù di capitano, o amore verſo la pacria di 
cittadino, fi vedra con quali inganni, „con quali aſtuzie e arti i Prin- 


cipi, 
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cipi, i ſoldati, i capi delle Repubbliche, per mantenerſi quella riputazione 
che non avevano meritata, ſi governavano. II che fark forſe non me- 
no utile che fi ſieno Vantiche coſe a conoſcere, perchè ſe quelle i li- 
berali animi a ſeguitarle accendono, N a tuggirle ea ſpegnerle li 
accenderanno. | 

Era VItalia da quelli che la comaniavanc | in tal termine e che 
quando per la concordia de' Principi naſceva una pace, poco dipoi da 
quelli che tenevano Varmi in mano era perturbata; e cost per la guerra 
non acquiſtavano gloria, ne per la pace quiete. Fatta pertanto la pace 
tra'l Duca di Milano e la Lega Vanno mille quattrocento trentatrè, 1 
ſoldati volendo ſtare in su la guerra ſi volſero contra la Chieſa. Erano 
allora due Sette d' armi in Italia, Bracceſca e Sforzeſca. Di queſta era 
Capo il Conte Franceſco figliuolo di Sforza; dell' altra era Principe Nic- 
cold Piccinino e Niccold Fortebraccio. A queſte Sette quaſi tutte Valtre 
arm1 Italiane $'accoſtavano. Di queſte la Sforzeſca era in maggior pre- 
gio, $I per la virtù del Conte, si per la promeſſa gli aveva il Duca di 
Milano fatta di Madonna Bianca ſua naturale figliuola, la ſperanza del 
qual parentado riputazione grandiſſima gli arrecava. Aſſaltarono adun- 
que queſte Sette d armati, dopo la pace di Lombardia, e per diverſe cagioni 
Papa Eugenio. Niccolo Fortebraccio era moſſo dall antica nimicizia che 
Braccio aveva ſempre tenuta con la Chieſa: il Conte per l ambizione ſi 
moveva; tanto che Niccolò aſlali Roma, e il Conte s inſignori della Mar- 
ca. Donde i Romani per non voler la guerra, cacciarono Eugenio di 
Roma, il quale con pericolo e difficulta fuggendo, ſe ne venne in Fi- 
renze, dove conſiderato il pericolo nel quale era, e vedendoſi da i Prin- 
cipi abbandonato, i quali per cagione ſug non volevano pighare quelle 
armi ch' eglino avevano con maſſimo deſiderio poſate, s' accordò con il 
Conte, e gli conceſſe la Signoria della Marca, ancora che'l Conte all 
ingiuria dell' averla occupata vi aveſſe aggiunto il diſpregio; perche nel 
ſegnare il luogo d' onde ſcriveva a 1 ſuoi agenti le lettere, con parole latine 
ſecondo il coſtume Italiano diceva Ex Girifalco 7005 Firmiano, invito 
Petro & Paulo. Ne fu contento alla conceſſione delle terre, che volle 
eſſere creato Gonfaloniere della Chieſa, e tutto gli fu acconſentito; 
tanto piu temè Eugenio una pericoloſa guerra, . non una vituperoſa | 
pace. Diventato pertanto il Conte amico del Papa, perſeguitd Niccolò 
Fortebraccio, e tra loro ſeguirono nelle terre della Chieſa per molti meſi 
vari accidenti, 1 quali tutti piu a danno del Papa e de' ſudditi, che non 
di chi maneggiava la guerra ſeguivano. Tanto che fra loro, mediante il 

| | Duca 
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Duca di Milano, ſi conchiuſe per via di tregua un accordo, dove Juno e 
Faltro d' eſſi nelle terre della Chieſa Principi rimaſero. | 
Queſta guerra ſpenta a Roma, fu da . Ro- 

magna. Ammazzd coſtui in Bologna alcuni della famiglia de Grifoni, 
e 1] Governatore per il Papa con altri ſuoi nimici cacciò della Citta. E 
per tener con violenza quello Stato ricorſe per ajuti a Filippo, e il Papa 
per vendicarſi dell' ingiuria li domandd a 1 Viniziani e a 1 Fiorentini. 

Furono uno e Yaltro di coſtoro ſovvenuti, tanto che ſubito fi trovaro- 
no in Romagna due groſſi eſereiti. Di Filippo era capitano Niccolò 
Piceinino, e le genti Viniziane e Fiorentine da Gattamelata e da Niccold 
da Tolentino erano governate. E propinquo a Imola vennero a giornata, 
nella quale i Viniziani e Fiorentini furono rotti, e Niccolò da Tolentino 
mandato prigione al Duca, il quale o per fraude di quello, o per dolore 
del ricevuto danno, in pochi giorni mori. Il Duca dopo queſta vit- 
toria, o per eſſer debole per le paſſate guerre, o per credere che la Lega 
avuta queſta rotta poſaſſe, non ſegui altrimenti la fortuna, e dette 
tempo al Papa e a 1 Collegati di nuovo d' unirſi; i quali eleſſero per loro 
capitano il Conte Franceſco, e fecero impreſa di cacciare Niccolò Forte- 
braecio dalle terre della Chieſa, per vedere ſe potevano ultimare quella 


guerra che in favor del Pontefice avevano incominciata. I Romani co- 


me videro 1l Papa gagliardo in ſu' campi , cercarono d' aver ſeco accordo , 
e trovaronlo, e riceverono un ſuo Commiſſario. Poſſedeva Niccolo For- 
tebraccio tra l'altre terre Tiboli, Montefiaſconi, Citta di Caſtello, e 
Aſceſi. In queſta terra, non potendo Niccold ſtare in campagna, se- 
ra rifuggito, dove il Conte L aſſediò; e andando I offidione in lungo (per- 
che Niccold virilmente fi difendeva) parv e al Duca neceſſario o impedire 
alla Lega quella vittoria, o . dopo quella a difendere le coſe ſue. 

Volendo pertanto divertire il Conte dall“ aſſedio, comandò a Niccolò Pic- 
cinino che per la via di Romagna paſſaſſe in Toſcana; in modo che la 
Lega, giudicando eſſere piu neceſſario difendere la Toſcana, che non occu- 
pare Aſceſi, ordinò al Conte proibiſſe a Niccolò il paſſo, il quale era di 
già con Feſercito ſuo a Furli. II Conte dall' altra parte moſſe con le 
ſue genti, e ne venne a Ceſena, avendo laſciato a Lione ſuo fratello 
la guerra della Marca, e la cura delli Stati fuoi. E mentre che Piccinino 
cercava di paſſare, e il Conte d'impedirlo, Niccolò Fortebraccio aſſaltò 
Lione, e con grande ſua gloria preſe quello, e le ſue genti ſaccheggiò; 
e ſeguitando la vittoria, occupò con il medeſimo impeto molte terre della 
Marca. Queſto fatto contriſtò aſſai 1] Conte, penſando eſſere perduti 


tutti li Stati ſuoi; e laſciato parte dell eſercito all incontro di Piccinino : 
Tom. 1, _ col 
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col reſtante n'andd alla volta del Fortebraccio, e quello combatts, e vinſe ; 
nella qual rotta Fortebraccio rimaſe prigione e ferito , della qual ferita 
mori. Queſta vittoria reſtitui al Pontefice tutte le terre che 4 Niccold 
Fortebraccio gli erano ſtate tolte , e riduſſe il Duca di Milano a doman- 
dar pace, la quale per il mezzo di Niccold da Eſti Marcheſe di Ferrara; ſi 
conchiuſe, nella quale le terre occupate in Romagna dal Duca, fi reſtitfi- 
rono alla Chieſa, e le genti del Duca fi ritornarono in Lombardia; e Bat 
tiſta da Canneto, come interviene a tutti quelli che per forze e virth 
d' altri fi rimangono in uno ſtato, partite che furono le genti del Duca di 
Romagna, non potendo le forze e virtũ ſue tenerlo in Bologna,” ſe 
ne fuggi , dove Meſſer Antonio Bentivogli 22 delle Parte ern 
ritornò. 1 Fa: 
Tutte queſte coſe nel tempo dell' eſilio di Coſimo ſeguirono, dopo ta 
cui tornata quelli che Vavevano rimeſſo, e tanti ingiuriati Cittadini, pen- 
farono — alcun riſpetto d aſſicurarſi dello Stato loro. E, Isignoria, la 
quale nel Magiſtrato il Novembre e Decembre ſuccedette, non contenta 
a quello che da i ſuoi anteceſſori in favor della parte era ſtato fatto pro- 
lungd e permutd i confini a molti, e di nuovo molti altri ne colififd. 
E a Cittadini non tanto Yumore delle parti noceva, ma le ricchezze; i 
parenti, e Vamicizie private. E ſe queſta proſcrizione- dal ſangue fuſſe 
ſtata accompagnata, arebbe a quelle YOttaviano o di Silla renduto firiſi- 
tudine, ancora che in qualche parte nel ſangue fi tigneſſe, perche An- 
tonio di Bernardo Guadagni fu decapitato, e quattro altri Cittadini, 
tra ĩ quali fu Zanobi Belfratelli; e Coſimo Barbadori, i quali avendo paſſati 
1 confint, e trovandoſi a Vinegia, 1 Viniziani ſtimando piu Lamicizia di 
Coſimo che non Vonor loro, gliene mandarono prigioni, dove furono 
vilmente morti. La qual coſa dette grande riputazione alla parte, e gran- 
diſſimo terrore a i nimici, conſiderato che s potente Repubblica ven- 
deſſe la libertà ſua a 1 Fiorentini: il che fi credette aveſſe fatto, non per 
beneficar Coſimo, quanto per accendere piu le parti in Firenze, e fare 
mediante il ſangue la diviſione della Città noſtra piu pericoloſa, perehè 


1 Viniziani non vedevano altra oppoſizione alla loro grandezza che Funio- 
ne di quella. TY 


Spogliata dunque la Citta di nimici o ſoſpetti allo Stato, ſi ee a 
beneficar nuove genti per fare piu gagliarda la parte loro; e la famiglia 
de li Alberti, e qualunque altro ſi trovava ribelle alla patria, reſtituirono. 
Tutti i Grandi, eccetto pochiſſimi, nell' ordine popolare riduſſero. Le 
poſſeſſioni de' r1bellt, fra loro per picciol prezzo diviſero. Appreſſo a 
queſto con leggi e nuovi ordini s affortificarono, e fecero nuovi ſquittini, 


tra- 
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traendo delle borſe i nimici, e riempiendole d'amici loro. E ammoniti 
dalle rovine dell1 avverſari, giudicando che non baſtaſſino li ſquittini ſcelti 
a tener fermo lo Stato loro, pl che 1 Magiſtrati, 1 quali del ſangue 
hanno autorità, fuſſero ſempre de Principi della Setta loro, e perd 
vollero che li accoppiatori prepoſti all' imborſazione de nuovi ſquittini, 
inſieme con la Signoria vecchia aveſſero autorità di creare la nuova. 

Dettero a li otto di guardia autorità ſopra il ſangue. Provvidero che i 
confinati, finito il tempo, non poteſſero tornare, ſe prima de' Signori e 
Collegi, che ſono in numero trentaſette, non ſe ne accordavano trenta- 
quattro alla loro reſtituzione. Lo ſerivere loro, © da quelli ricevere let- 
tere proĩbirono, e ogni parola, „ogni cenno, ogni uſanza, che a quelli 
che governavano fuſſe in alcuna parte diſpiaciuta, era graviſſimamente 
punita. E ſe in Firenze rimaſe alcun ſoſpetto il quale da queſte offeſe 
non fuſſe ſtato aggiunto 55 fu dalle gravezze che di nuovo ordinarono 
afſlitto, e in poco tempo, avendo ta e impoverita tutta la parte 
nimica, dello Stato loro 8'afficurarono. E per non mancare d ajuti 
di fuori „e per torli a quelli che diſe 25 — offenderli, col Papa, 

co Viniziani, e col Duca di Milano a ifenſione dell stati ſi collega- 
1 an 

Stando adunque in gh forma le coſe di Firenze mori Giovanna Rei- 
na di Napoli, e per ſuo teſtamento laſciò Rinieri d' Angiò erede del Re- 
gno. Trovavaſi allora Alfonſo Re d'Aragona in Sicilia, il quale per 
Tamicizia aveva con molti Baroni, fi preparava a occupar quel Regno. I 
Napolitani e molti Baroni favorivano Rinieri: il Papa dall' altra parte 
non voleva che Rinieri ne Alfonſo li occupaſſe, ma deſiderava che 


Regno, e fu dal Duca di Seſſa ricevuto, dove conduſſe al ſao ſoldo al- 
cuni Princip1, con animo (avendo Capua, la quale il Principe di Taranto 
in nome d' Alfonſo poſſedeva) di coſtrignere 1 Napolitani a fare la ſua vo- 
lonta, e mandò l'armata ſua ad aſſaltare Gajeta, la quale per li Napo- 
litani fi teneva. Per la qual coſa i Napolitani domandorono ajuto a Fi- 
-lippo. Perſuaſe coſtui i 1 Genoveſi a prendere quella impreſa, i quali non 
folo per ſoddisfare al Duca loro Principe, ma per falvare le loro mer- 
canzie che in Napoli e in Gajeta avevano, armarono una potente arma- 
ta. Alfonſo dall altra parte ſentendo queſto ringroſsò la ſua, e in per- 
ſona andd all' incontro de 1 Genoveſi, e ſopra IIſola di Ponzio venuti 
alla zuffa, Varmata Aragoneſe fu rotta, e Alfonſo inſieme con molti 
Principi preſo e dato da Genoveſi nell mani di Filippo. Queſta vittoria 
gon tutti i Prineipi che in Italia temevano la Potenza di Filippo, 

Y 2 perche 


per un ſuo governatore s' amminiſtraſſe. Venne pertanto Alfonſo nel 
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perchè giudicavano aveſſe grandiſſima occaſione d inſignorirſi del tutto. 
Ria egli (tanto ſono diverfe le opinioni de li We 6-4 e al tutto 
a queſta opinione contrario. 
Era Alfonſo uomo prudente, e come prima pots parlere a Epp, of 
dimoſtrò quanto ei s ingannava a favorir Rinieri e disfavorir lui, -perche 
Rinieri diventato Re di Napoli aveva a fare ogni sforzo perchs Milano 
diventaſſe del Re di Francia per avere R ajuti propinqui, e non avere 
a cercare ne ſuo1 biſogni che gli fuſſe aperta la via a ĩ ſuoi ſoccorſi. NE 
poteva di queſto aſtrimente aſſicurarfi, ſe non oon la ſua rovina, facendo 
diventar quello Stato Franceſe; e che al contrario interverrebbe quando 
eſſo ne diventaſſe Principe, perch? non temendo altro ninico che i Fran- 
ceſi, era neceſſario amare e carezzare, e non che altro ubbidire a colui 
che a' ſuoi nimici poteva aprir la via. E per queſto il titolo del Re- 
gno verrebbe a effere appreſſo ad Alfonfo , ma Tautorità e 1a potenza ap- 
preſſo a Filippo. Siechè molto piu a lui, che non a ſe, apparteneva conſi- 
derare 1 pericoh dell' un partito, e Tutilità delP altro, fe già ei non vo- 
leſſe pruttoſto ſoddisfare a un ſuo appetito che aſſicurarſi dello Stato. 
Perche nell' un caſo e farebbe Principe e Hbero; nell altro (ſendo in 
mezzo di duoi potentiſſimi Principi) o ei perderebbe lo Stato, o ei vive- 
rebbe ſempre in ſofpetto, e come ſervo arebbe a ubbidire a-quelli. 
Poterono tanto queſte pargle neil animo del Duca, che mutato pro- 
poſito liberò Alfonſo, e onorevolmente lo rimandò a Genova, e di quindi 
nel Regno; il quale fi trasfert in Gajeta, la quale, ſubito che s inteſe la 
ſua liberazione, era ſtata occupata da alcuni Signori ſuoi partigiani. I 
Genoveſi vedendo come il Duca, ſenza aver loro riſpetto, aveva liberato il 
Re, e che quello de ĩ pericoli e delle ſpeſe toro s era onorato, e come a lui 
rimaneva il grado della liberazione, e a loro Tin N. e care e 
rotta, tutti ſi ſdegnarono contra queſlo. 4 
Nella Città di Genova quando ella vrve nella fon liberth, 4 crea Ever 6. 
ber1 ſuffrag un Capo, il quale chiamano Doge, non perche ſia aſſoluto 
Principe, ne perche egh ſolo defiberi, ma come Capo quello 
che da 1 Magiftrati e Configh loro fi debba defiberare.” Hu quella Città 
molte nobili famiglie, le quali ſono tanto potenti, che diffictlmente all” 
imperio de' Magiſtrati ubbidiſcono. Di tutte Faltre 1a Fregoſa el Adorna 
ſono potentiſſime. Da queſte naſcono le drvifioni di quella Cirta, e che 
li ordini civili ſi guaſtino, perchè combattendo fra loro non civilmen- 
te, ma il piu delle volte con l armi, queſto Princrpato, ne ſiegue che ſem- 
pre è una parte afflitta e Valtra regge. E alcuna volta occorre che quel- 
li che ſi trovano privi delle loro dignità, all! arm foreſtiere ricorrono, 
e quella 
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e quella patria che loro governar non poſſono, all' imperio d'un foreſtie- 
ro ſottomettono. Di qui naſceva e naſce , che quelli che in Lombardia 
regnano, il piu delle volte a Genova comandano, come allora quando 
Alfonſo d' Aragona fu preſo anterveniva. E tra 1 primi Genoveſi che 
erano ſtati cagione di ſottometterla a Filippo, era ſtato Franceſco Spinola, 
il quale non molto poi ch' egli ebbe fatta la ſua patria ſerva (come in 
ſimili caſi ſempre interviene) diventò ſoſpetto al Duca. Onde che egli 
egnato, s aveva eletto quaſi che un eſilio volontario a Gajeta, dove tro- 
vandoſi quando fegui Ia zuffa navale con Alfonſo, ed eſſendoſi portato ne 

ſervigi di quella i 
tanto con il Duca, che poteſſe almeno in premio de ſuoi meriti ſtar ſicu- 
ramente a Genova. Ma veduto che il Duca ſeguitava ne ſoſpetti ſuoi, 
perchè egli non poteva credere che quello che non aveva amato la liberta 
della ſua patria, amaſle lui, deliberd di tentar di nuovo la fortuna, e a un 
tratto rendere la liberta alla patria, ea ſe la fama e la ſicurta, giudicando 
non avere co i ſuoi Cittadini altro runedio, ſe non fare opera che donde 
era nata la ferita naſceſſe la medicina e la ſalute. E vedendo Iindigna- 


zione univerſale nata contra il Duca per la liberazione del Re, giudicò 


che il tempo fuſſe comodo a mandare ad effetto 1 diſegni ſuoi; e comu- 
nicò queſto ſuo conſiglio con alquanti, i quali ſapeva che erano della 
medeſima opinione, e li confortò e diſpoſe a ſeguirlo. Era venuto il ce- 
lebre giorno di San Giovan Battifta, nel quale Ariſmino, nuovo Governa- 


tore mandato dal Duca, entrava in Genova. Eſſendo già intrato dentro 


accompagnato da Opicino vecchio Governatore e da molti Genoveſi, non 


quelli che della ſua deliberazione erano conſapevoli, e come fu ſopra la 
piazza poſta davanti alle ſue caſe, gridò il nome della Liberta. Fu coſa 
mirabile a vedere con quanta preſtezza quel popolo e quelli Cittadini a 
queſto nome concorreſſino, talchè niuno, il quale o per ſua utilità o per 
qualunque altra cagione amaſſe il Duca, non © nn. ebbe 


cuni Genoveſi che erano {eco , nella Rocca che per il Duca fi guardava fi 
rifuggi. Opicino preſumendo potere ſe fi rifuggiva in Palagio, dove due 


mila armati a ſua ubbidienza aveva, o ſalvarſi o dar animo a li amici 
a difenderſi, voltoſi a quel cammino, prima che in piazza arrivaſſe fu mor- 


to, e in molte parti diviſo fu per tutta Genova ſtraſcinato. E ridotta 1 


Genoveſi la Citta ſotto i liberi Magiſtrati, in pochi giorni il caſtello e li 


Duca Filippo ſi liberarono. 


impreſa virtuoſamente, gli parve avere di nuovo meritato 


| 
| 
| 
0 
i 


parve a Franceſco Spinola da differire, e uſci di caſa armato, inſieme con 


ſpazio a 
pigliar l armi, ma appena fi pote conkglar della fuga. Ariſmino con al- 


altri luoghi forti poſſeduti dal Duca occuparono, e al tutto dal giogo del. 


QVeſte 
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veſi s accordarono. Onde che Meſſer Rinaldo de-li-Albizi , e li altri ca- 


„ mo volto a una vera pace, fummo piu deſideroſi di quella che tu me- 
„ defimo; tanto che noi non dubitiamo di aver mai fatto coſa da dubita- 
„ re di non poter da te qualunque grazia ottenere. Nè anche la patria 
„ noſtra fi pud dolere che noi ti confortiamo ora a pighare quelle armi 
„ contra lei, dalle quali con tanta oſtinazione la difendemmo, perchè 
„ quella patria merita eſſere da tutti i Cittadini amata, la quale ugual- 


„ pochiſſimi ne adora. Ne ſia alcuno che danni Varmi in qualunque 


„ Molte volte infermità che ſenza il ferro o il fuoco non fi poſſono ſanare, 
„„ cosi in quelle molte volte ſorgono tanti inconvenienti ; che un pio e buo- 


„ lattia maggiore a un corpo d' una Repubblica, che la ſervita? Quale medi- 
„ cina è piu da uſare neceſſaria, che quella che da queſta infirmita la ſol- 
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Queſte coſe cos? governate, dove nel principio avevano sbigottifo i 
Princip! d'Italia, temendo che il Duca non diventaſſe troppo potente, 


dettero loro (vedendo il fine che ebbero) ſperanzadi poterlo tenere in frono, 
e non oſtante la lega di nuovo fatta, i Fiorentini e Vinziani co i Geno- 


pi de' fuoruſciti Fiorentini, vedendo le coſe perturbate, e il mondo aver 
mutato viſo, preſero ſperanza di poter indurre il Duca a una manifeſta 
guerra contra Firenze, e andatine a Milano, Meſſer Rinaldo parlò al 
Duca in queſta ſentenza. , Se noi gia tuoi nimici vegniamo ora confiden- 
2» temente a ſupplicare li ajuti tuoi per ritornare nella patria noſtra, nè tu, 
2» ne alcun altro che conſider! Yumane coſe come le procedino, e quanto 
„ la fortuna ſia varia, fe ne debbe maravighare; non oſtante che delle 
2» 2» Paſſate e delle preſenti azioni noſtre, e teco per. quello che gia facem- 
„ mo, è con la patria per quello che ora faceiamo, poſſiamo aver mani- 
E feſte e ragionevoli ſcuſe. Niuno uomo buono riprenderà mai alcuno 
5 che cerchi difendere la patria ſua, in qualunque modo fe la. difenda. 
5 Ne fu thai il fine noſtro d'ingiuriarti, ma fibbene di-guardare la 
„ patria noſtra dall' in giurie; di che te ne puo eſſere teſtimone-che:nel 
» corſo delle maggiori vittorie della lega noſtra, quando noi ti conoſcem- 


„ mente tutti 1 ſuoĩ Cittadini ama, non quella che poſpoſti tutti 11 altri, 


„ modo contra la patria moſſe, perche le Città, ancor che ſieno corpi 
„ miſti, hanno co 1 corpi ſemplici ſomiglianza; e come in queſti naſcono 


„ no Cittadino, ancora che il ferro vi fuſſe neceſſario, peccherebbe molto 
„ piu a laſciarle incurate che a curarle. Quale adunque può eſſere ma- 


„ levi? Sono ſolamente quelle guerre giuſte che ſono neceſſarie, e quelle 
„ àrmi ſono pietoſe dove non è alcuna ſperanza fuora di quelle. Io non 
„ ſo qual neceffita ſia maggiore che la noſtra, o qual pieta poſſa ſuperar 
=. e che tragga la patria ſua di ſervitũ. E certiſſimo pertanto la cau- 

5 
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+. fa noſtra eſſer pietoſa e giuſta, il che debbe eſſere e da noi e da te con- 
„5 ſiderato. Nè per la parte tua queſta giuſtizia manca, perehè i 1 Fio- 


„ rentini non ſi ſono vergognati, dopo una pace con tanta ſolennità cele- 


„ brata, eſſerſi co ĩ Genoveſi tuoi ribelli collegati, tanto che ſe la cauſa 
„ noſtra non ti muove, ti muova lo ſdegno; e tanto piu veggendo I'un- 
„ preſa facile; perchè non ti debbono sbigottire 1 paſſati eſempi dove 
„ tu hai veduto la potenza di quel Popolo e l'oſtinazione alla difeſa: le 
quali due coſe ti doverebbero ragionevolmente ancora far temere, quan- 
„ do elle fuſſero di quella medeſima virtù che allora: ma ora tutto il con- 
„ trario troverai, perche qual potenza vuoi tu che ſia in una Citta che 
,, abbia da ſe nuovamente ſcacciata la maggior parte delle ſue ricchezze e 
della ſua induſtria? Quale oſtinazione vuoĩ tu che ſia in un Popolo per 
„ Si. varie e nuove nimicizie diſunito? La qual diſunione E cagione che 
„ ancora quelle ricchezze che vi ſono rimaſe, non fi poſſono in quel 
„ modo che allora ſi potevano ſpendere, perchè li uomini volentieri 
„ conſumano il loro patrimonio quando e veggono per la gloria, e per 
„ Lonore, e ſtato loro proprio conſumarlo, ſperando quel bene racquiſtar 
„ nella pace che la guerra loro toglie, non quando ugualmente nella 
„ guerra e nella pace fi veggono opprimere, avendo nell una a ſopportare 
» Fingiuria de' nimici, nell' altra Tinſolenza di coloro che li comanda- 
„no. E a i popoli nuoee molto piu Favarizia de ſuoi Cittadini che non 
„ la rapacita de nimici, perchè di queſta ſi; ſpera qualche volta vedere il 
» fine, dell altra non mai. Tu movevi adunque l'armi nelle paſſate 
„ guerre contra tutta una Citta ; ora contra minima parte di eſſa ag muo- 
„ Vi: venivi per torre lo Stato a molti Cittadini, e buoni; ora vieni per 
torlo a pochi, e cattivi: venivi per torre la libertà a una Citta; ora vie- 
„ ni per rendergliene. E non e ragionevole che in tanta diſparita di ca- 
„ gioni ne ſeguano pari effetti, anzi è da ſperare una certa vittoria, la 
„ quale di quanta ee ſia allo Stato tuo, facilmente lo puoi giudicare, 
„ avendo la Toſcana amica, e per tale e tanto obbligo obbligata, della 
„ quale piu nell' impreſe tue ti varrai che non di Milano; e dove altra 
„ volta quello acquiſto ſarebbe ſtato giudicato ambizioſo e violento, al 
„ preſente ſara giuſto e pietoſo ſtimato. Non laſciare pertanto paſſare 
»» queſta occaſione, e penſa che ſe Valtre tue impreſe contra quella Citta 
„ ti partorirono difficulta, ſpeſa, e infamia, queſta t'abbia con facilita 
„utile grandiſſimo e fama oneſtiſſima a partorire . 
Non erano neceſſarie molte parole a perſuadere al Duca che muoveſſe 


Tieca ambizione, la quale cosi gli comandava; tanto piu ſendo ſpinto 
dalle 


guerra a 1 Fiorentini, perche era moſſo da uno ereditario odio, e una 
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Aale nuove ingiurie per Taccordo fatto co i Genpveſi. Nondimeno le paſ. 


fate ſpeſe, e i corſi pericoli, con la memoria delle freſche perdite, e le va- 
ne ſperanze de fuoruſciti lo sbigottivano. Aveva queſto Duca ſubito ch 
egli inteſe la ribellione di Genova mandato Niccolò Piccinino con tutte 


le ſue genti d arme, e quelli fanti che potette del paeſe ragunare, verſo. 
quella Città, per far forza di ricuperarla prima che i Cittadini aveſſero 
fermo I'animo , e ordinato il nuovo governo, confidandofi affai nel ca- 
cello che dentro in Genova per lui fi guardava. E benche Niccold cac- 
ciaſſe i Genoveſi din ſu i monti, e toglieſſe loro la Valle di Ponſevera do- 
ve s erano fatti forti, e quelli aveſſe riſpinti dentro alle mura della Citta, 
nondimeno trovò tanta difficulta nel paſſar piu avanti per 1: oftinati 
animi de Cittadini a difenderſi, che fu coſtretto da quella diſcoſtarſi. On- 
de il Duca alle perſuaſioni delli uſciti Fiorentini gli comandò che aſſa- 
liſſe la riviera di Levante, e faceſſe propinquo à confini di Piſa quanta 
maggior guerra nel paeſe Genoveſe poteva, penſando che quella impreſa 
N aveſſe a moſtrare di tempo in tempo i partiti che doveſſe prendere. Aſ- 
faltd adunque Niccold Serezana, e quella preſe. Dipoi fatti di molti 
danni, per far piu inſoſpettire 1 Fiorentini ſe ne venne a Lucca, dando 
voce di voler paſſare per ire nel Regno a li ajuti del Re d' Aragona. 
Papa Eugenio in ſu queſti nuovi accidenti parti di Firenze, e n'andò a 
Bologna, dove trattava nuovi aceordi fra il Duca e la Lega, moſtrando al 
Duca che quando e non conſentiſſe all' accordo, farebbe di concedere al- 
la Lega il Conte Franceſco neceſſitato, il quale allora ſuo confederato ſot- 
to li ſtipendi ſuoi militava. E benchè il Pontefice in queſto s'affaticaſſe 
aſſai, nondimeno in vano tutte le ſue fatiche riuſcirono; perche il Duca 
ſenza Genova non voleva accordarſi, e la Lega voleva che Genova reſtaſ- 
fe libera: e percio ciaſcheduno, diffidandofi della pace, fi preparava alla 
guerra. Venuto pertanto Niccolò Piccinino a Lucca, i Fiorentini di nuo- 
vi movimenti dubitarono, e fecero cavalcare con loro genti nel paeſe di 
Pifa Neri di Gino, e dal Papa impetrarono che il Conte Franceſco s ac- 
cozzaſſe con lui, e con l'eſercito loro fecero alto a Santa Gonda. Picci- 
nino che era a Lucca, domandava il paſſo per ire nel Regno, ed eſſendogli | 
dinegato, minacciava di prenderlo per forza. 
Erano li eſerciti e di forze e di Capitani uguali, e pereiò non vo- 
lendo alcuno di loro tentare la fortuna, ſendo ancora ritenuti dalla ſtagio- 
ne fredda (perchè di Decembre era) molti giorni ſenza offendersi dimo- 
rarono. I primo che di loro si moſſe fu Niccold Piccinino, al quale 
fu moſtro che ſe di notte aſſaliſſe Vico Piſano, facilmente Voccuperebbe. 


Fece Niccolo Iimpreſa, e non gli riuſcendo occupar Vico, ſaccheggid 
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11 paeſe all' intorno, e il Borgo di Santo Giovanni alla Vena rubo ed arſe. 
Queſta impreſa (ancora ch' ella riuſciſſe in buona parte vana) dette 
nondimeno animo a Niccolo di procedere piu avanti, avendo maſſima- 
mente veduto che il Conte e Neri non s' erano moſſi, e perciò aſfali Santa 
Maria in Caſtello, e Filetto, e vinſeli. Ne per queſto ancora le genti 
Fiorentine ſi moſſero; non perchè il Conte temeſſe, ma perchè in Firen- 
ze da Magiſtrati non s' era ancora deliberata la guerra per la riverenza 
che s' aveva al Papa, il quale trattava la pace. E quello che per pruden- 
za i Fiorentini facevano, credendo i nimici che per timore lo faceſſero, 
dava loro piu animo a nuove impreſe, in modo che deliberarono eſpu- 
gnar Barga, e con tutte le forze vi fi preſentarono. Queſto nuovo aſſal- 
to fece che 1 Fiorentini, poſti da parte 1 riſpetti, non ſolamente di ſoc- 
correre Barga, ma d'aſſalire il paeſe Luccheſe deliberarono. Andato per- 
tanto il Conte a trovar Niccolò e appiccata ſotto Barga la zuffa, lo vin- 
fi, e quaſi che rotto lo levò da quello aſſedio. I Viniziani in queſto mezzo, 
parendo loro che il Duca aveſſe rotta la pace, mandarono Giovan 
Franceſco da Gonzaga loro Capitano in Ghiaradadda, il quale dannifi- 
cando aſſai il paeſe del Duca, lo coſtrinſe a rivocare Niccold Piccinino 
del paeſe di Toſcana. La quale rivocazione, inſieme con la vittoria avu- 
ta contra Niccolo, dette animo a 1 Fiorentini di far l' impreſa di Lucca, 
e ſperanza d acquiſtarla; nella quale non ebbero paura o riſpetto alcuno, 
veggendo il Duca [il quale ſolo temevano] combattuto da' Viniziani, e 
che 1 Luccheſi, per aver ricevuto in caſa i nimici loro c permeſſo li aſſaliſ- 
ſero, non ſi potevano in alcuna parte dolere. D' Aprile pertanto, nel 
mille quattrocento trentaſette, il Conte moſſe Veſercito, e prima che 
1 Fiorentini voleſſero aſſalire altri, volſero ricuperare il loro, e ripreſero 
Santa Maria di Caſtello, e ogni altro luogo occupato da Piccinino. Dipoi 
voltiſi ſopra il paeſe di Lucca aſſalirono Camajore, li uomini della quale, 
benche fedeli alli ſuoi Signori, potendo in loro piu la paura del nimico 
appreſſo, che non la fede dell' amico diſcoſto, s arrenderono. Preſonſi con 
la medeſima riputazione Maſſa e Serezana. Le quali coſe fatte circa il fine 
di Maggio, il campo tornò verſo Lucca, e le biade tutte e grani guaſta- 
rono, arſero le ville, tagharono le viti e li arbori, predarono il beſtiame, ne 
a coſa alcuna che fare contra i nimici fi ſuole o puote, perdonarono. I 
Luccheſi dall' altra parte veggendoſi dall Duca abbandonati, diſperati di 
potere difendere il paeſe, Vavevano abbandonato, e con ripari e ogni altro 
opportuno rimedio affortificavano la Citta, della quale non dubitavano, 
per averla piena di difenſori, di poterla un tempo difendere: nel quale ſpe- 
ravano, moſſi dall' eſempio dell' altre impreſe che i Fiorentini avevano 
Tom, I, Z contra 
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contra loro fatte. Solo temevano i mobili animi della plebe, la quale 


faſtidita dall' aſſedio, non iſtimaſſe piu i pericoli propri che non la libertà 


d'altri, e li forzaſſe a qualche vituperoſo e dannoſo accordo. Onde che 
per accenderla alla difeſa la ragunarono in Piazea , e uno de' piu antichi 
e piu ſavi parlò in queſta ſentenza. 

„Voi dovete ſempre avere inteſo che delle coſe fatte per neceſſità 
„non ſe ne debbe ne puote lode o biaſimo meritare. Pertanto ſe voi ci 
„ aàccuſaſſi, credendo che queſta guerra che ora vi fanno 1 Fiorentini noi 
„ ce Vaveſſimo guadagnata, avendo ricevute in caſa le genti del Duca e 
„ permeſlo ch' elle li aſſaliſſero, voi di gran lunga v' ingannereſti. E 
„ Vi è nota l'antica nimicizia del popolo Fiorentino verſo di voi, la quale 
„non le voſtre ingiurie, non la paura loro ha cauſata, ma ſibbene la 
„ debolezza voſtra e Pambizione loro; perche l'una da loro ſperanza di 


„ potervi opprimere, Valtra li ſpigne a farlo. Ne crediate che alcun 


„ merito voſtro li poſſa da tal deſiderio rimovere, ne alcuna voſtra offe- 
» {all poſſa a ingiuriarvi piu accendere. Eſſi pertanto hanno a penſa- 
„re di torvi la libertà, e voi a difenderla; e delle coſe che eſſi e noi a 
„ queſto fine Kei , Ciaſcuno ſe ne può dolere, e non maravigliare. 
„ Dogliamoci pertanto che ci aſſaltino, che ci eſpugnino le terre, che ci 
„ ardano le caſe, e guaſtino 1] paeſe: ma chi è di noi si ſciocco che ſe ne 


„ maravigli? Perche ſe noi poteſſimo, noi faremmo loro il ſimile, o peg- 


„ gio. E s'eglino hanno moſſa queſta guerra per la venuta di Niccolò, 
„ quando bene ei non fuſſe venuto, Varebbero moſſa per un altra cagione; 
„e ſe queſto male f1 fuſſe differito , © ſarebbe forſe ſtato maggiore. 
„ Sicche queſta venuta non fi debbe accuſare, ma piuttoſto la cattiva ſor- 
„ te voſtra e l ambizioſa natura loro, ancora che noi non potevamo ne- 
„ gare al Duca di non ricevere le ſue genti, e venute che Verano non 

„ tevamo tenerle che le non faceſſero la guerra. Voi ſapete che ſenza 
„ Tajuto d'un potente noi non ci poſſiamo ſalvare, ne ci è potenza che 
„ con piu fede o con piu forze ci poffa difendere che i Duca. Egli ci ha 


„ Tenduta la liberta, e gli è ragionevole che ce la mantenghi: egli a' per- 


petui nimici noſtri è ſtato ſempre nimiciſſimo. Se adunque per non in- 
„ giuriare i Fiorentini noi aveffimo fatto ſdegnare il Duca, aremmo per- 
„ duto Vamico, e fatto il nimico piu potente e piu pronto alla noſtra 
„ offeſa. sicche egli E molto meglio aver queſta guerra con Vamor del 
„Duca, che non con Todio la pace. E dobbiamo ſperare che ci abbi a 
„ trarre di quelli pericoli ne' quali ci ha meſſi, pur che noi non ci abban- 
,» doniamo. Voi ſapete con quanta rabbia i Fiorentini piu volte ci abbiano 
»» aſſaltati, e con quanta gloria noi ci ſiamo difeſi da loro. E molte vol- 

Ste 
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„ te non abbiamo avuto altra ſperanza che in Dio e nel tempo, e runo e 

„ Paltro ci ha conſervati. E ſe allora ci difendemmo, qual cagione è che 
„ora non ci dobbiamo difendere? Allora tutta Italia ci aveva loro laſcia- 
„ ti in preda; ora abbiamo il Duca per noi, e dobbiamo credere che 1 

„ Viniziani ſaranno lenti alle noſtre offeſe, come quelli a i quali diſpia- 
„ ce che la potenza de Fiorentini s acereſca. L'altra volta i Fiorentini 
„ erano piu ſeiolti, e avevano piu ſperanza d'ajuti, e per loro medeſimi 
„ erano piu potenti, e noi eravamo in ogni parte piu deboli, perche al- 
, lora noi difendevamo un Tiranno, ora difendiamo noi: allora la glo- 


„ ria della difeſa era d' altri, ora è noſtra: allora queſti ci aſſaltavano 


„ uniti, ora diſuniti ci aſſaltano, avendo piena di loro ribelli tutta Italia. 
„Ma quando queſte fperanze non ci fuſſero, ci debbe fare oftinati alle 
„ difeſe una ultima neceſſitàa. Ogni nimico debbe eſſere da voi ragionevol- 
„ mente temuto, perchè tutti vorranno la gloria loro e la rovina voſtra; 
„ ma ſopra tutti li altri ci debbono i Fiorentini ſpaventare, perche a lo- 
„ ro non baſterebbe l' ubbidienza e 1 tributi noſtri con Vimperio di que- 
„ ſta noſtra Citta, ma vorrebbero le perſone e le ſuſtanze noſtre, per po- 
„ ter col ſangue la loro crudelta, e con la roba la loro avarizia, ſazia- 
„ re, in modo che ciaſcuno di qualunque forte li debbe temere. E pero 
„ non vi muovano il veder guaſtati i voſtri campi, arſe le voſtre ville, oc- 
„ cupate le voſtre terre, perche ſe noi ſalviamo queſta Città, quelle di 
„ neceſſità fi ſalveranno; fe noi la perdiamo, quelle ſenza noſtra utilita 
„ ſi ſarebbero ſalvate, perchè mantenendoct hberi le può con difficultà 
„ il nimico noſtro poſſedere, e perdendo la liberta noi in vano le poſſede- 
„ remmo. Pigliate adunque l'armi, e quando voi combatterete, penſate 
„ 1] premio della vittoria voſtra eſſere la ſalute non ſolo della patria, ma 
„ delle caſe e de' figliuoli voſtri “. 
Furono I'ultime parole di coſtui con grandiſſima caldezza danimo rice- 
vute da quel popolo, e unitamente ciaſcuno promiſe morir prima che ab- 
bandonarſi o penſare ad accordo che in alcuna parte maculaſſe la loro 
libertà, e ordinarono fra loro tutte quelle coſe che ſono per difendere una 
Citta neceſſarie. 5 
Lo eſercito de Fiorentini in quel mezzo non perdeva tempo, e dopo 
moltiſſimi danni fatti per il paeſe, preſe a patti Monte Carlo, dopo Vacquiſto 
del quale 8'ando a campo a Uzzano, acciocche i Luccheſi ſtretti da ogni 
parte non poteſſero ſperare ajuti, e per fame coſtretti s arrendeſſero. Era 


1] Caſtello aſſai forte e ripieno di guardia, in modo che l'eſpugnazione 
di quello non fu come de li altri facile. I Luccheſi (come era ragione- 


vole) vedendoſi ſtrignere ricorſero al Duca, e a quello con ogni termine 
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e dolce e aſpro fi raccomandarono; e ora nel parlare moſtravano i me- 
riti loro, ora Voffeſe de Fiorentini, e quanto animo fi darebbe a li al- 
tri amici ſuoi difendendoli, e quanto terrore laſciandoli indifeſi. E 
sei perdevano con la liberta la vita, egli perdeva con li amici Vonore 
e la fede con tutti quelli che mai per ſuo amore s aveſſero ad alcun peri- 
colo a ſottomettere; aggiugnendo alle parole le lagrime, acciocchè ſe 
Vobbligo non lo moveva, lo moveſſe la compaſſione. Tanto che il Du- 
ca avendo aggiunto all' odio antieo de Fiorentini Vobbligo freſco de Luc- 
cheſi, e ſopra tutto deſideroſo che i Fiorentini non creſceſſero in tanto 
acquiſto, deliberò mandare groſſa gente in Toſcana, o aſſaltare con tan- 
ta furia i Viniziani, che 1 Fiorentini fuſſero neceſſitati laſciare l' impreſe 
loro per ſoccorrere quelli. Fatta queſta deliberazione s inteſe ſubito a 
Firenze come il Duca mandava genti in Toſcana, il che fece a 1 Fioren- 
tini cominciare a perdere la ſperanza della loro impreſa: e perchè il Du- 
ca fuſſe occupato in Lombardia, ſollecitavano i Viniziani a ftrignerlo 
con tutte le forze loro. Ma quelli ancora ſi trovavano impauriti per 
averli il Marcheſe di Mantova abbandonati, e eſſere ito a i ſoldi del Du- 
ca. E però trovandoſi come diſarmati, riſpondevano non potere 
non che ingroſſare, mantener quella guerra, ſe non mandavano loro il 
Conte Franceſco che fuſſe Capo del loro eſercito, ma con patto che 
s' obbligaſſe a paſſare con la perſona il Pd. Ne volevano ſtare a li an- 
tichi accordi, dove quello non era obbligato a paſſarlo, perche ſenza 
Capitano non volevano far guerra, ne potevano ſperare in altri che nel 
Conte, e del Conte non fi potevano valere ſe non $obbligava a far la 
guerra in ogni luogo. A i Fiorentini pareva neceſſario che la guerra fi 
faceſſe in Lombardia gagliarda: dall altro canto rimanendo ſenza il Conte, 
vedevano l'impreſa di Lucca rovinata. E ottimamente conoſcevano- queſta 
domanda eſſer fatta da 1 Viniziant, non tanto per neceſſità aveſſino del 
Conte, quanto per iſturbar loro quello acquiſto. Dall altra parte il Con- 
te era per andare in Lombardia a ogni piacere della Lega, ma non voleva 
alterar Vobbligo, come quello che deſiderava non fi privar di quella ſpe- 
ranza a quale aveva del parentado promeſſogli dal Duca. Erano adun- 
que 1 Fiorentini diſtratti da due diverſe paſſioni, e dalla voglia d'aver 
Lucca, e dal timore della guerra eol Nuca. Vinſe nondimeno (come 
ſempre interviene) il timore, e furono contenti che il Conte, vinto Uzza- 
no, andaſſe in Lombardia. Reſtavaci ancora un' altra difficultà, la qua- 
le per non eſſere in arbitrio de' Fiorentini il comporla, dette loro piu 
paſſione e piu li fece dubitare che la prima, perche il Conte non vo- 
leva paſſare il Pd, e i Viniziani altrimente non Vaccettavano, NE fi tro- 
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vando modo ad accordarli che liberalmente l' uno cedeſſe all' altro, per- 
ſuaſero 1 Fiorentini al Conte che s obbligaſſe a paſſar quel fiume per una 
lettera che doveſſe alla Signoria di Firenze ſcrivere, moſtrandogli che 
queſta promeſſa privata non rompeva ĩ patti pubblici, e come e' poteva 
poi fare ſenza paſſarlo; e ne ſeguirebbe queſto comodo, che 1 Viniziani 
acceſa la guerra erano neceſſitati ſeguirla, di che ne naſcerebbe la diver- 
ſione di quello umore che temevano: e a i Viniziani dall' altra parte 
moſtrarono che queſta lettera privata baſtava ad obbligarlo, e perciò fuſ- 
ſero contenti a quella; perchè dove ei potevano ſalvare il Conte per i riſ- 
petti che egli aveva al ſuocero, era ben farlo, e che non era utile a lui 
ne a loro ſenza manifeſta neceſſità ſcuoprirlo. E cost per queſta via fi 
deliberò la paſſata in Lombardia del Conte, il quale eſpugnato Uzzano 
e fatte aloune baſtie intorno a Lucca per tenere 1 Luccheſi ſtretti, e rac- 
comandata quella guerra a i Commiſſari, paſsò I Alpi e n'ando a Reg- 
gio, dove i Viniziani inſoſpettiti de ſuoi progreſſi, avanti a ogni altra 
coſa ¶ per 1scuoprire animo ſuo] lo richieſero che paſſaſſe il Po, e con Ial- 
tre loro genti ſi congiugneſſe. Il che fu al tutto dal Conte dinegato, e 
tra Andrea Mauroceno mandato da i Viniziani e lui furono ingiurioſe 
parole, accuſando l' uno l'altro d'aflai ſuperbia e poca fede, e fatti fra 
loro aſſai proteſti, l' uno in non eſſere obbligato al ſervizio, Taltro al pa- 
gamento, ſe ne tornò il Conte in Toſcana, e quell' altro a Vinegia. 

Fu il Conte alloggiato da 1 Fiorentini nel paeſe di Piſa, e ſperavano 
poterlo indurre a rinnovare la guerra a i Luccheſi, a che non lo trova- 
rono diſpoſto, perchè il Duca inteſo che per riverenza di lui non aveva 
voluto paſſare il PO, pensò di poter ancora mediante lui falvare 1 Luc- 
cheſi, e lo pregò che fuſſe contento fare accordo fra 1 Luccheſi e 1 Fio- 
rentini, e inchiudervi ancora lui potendo, dandogli ſperanza di fare a 
ſua poſta le nozze della figliuola. Queſto parentado moveva forte il 
Conte, perchè ſperava mediante quello, non avendo il Duca figliuoli 
maſchi, poterſi inſignorir di Milano. E percid ſempre a i Fiorentini 
tagliava le pratiche della guerra, e affermava non eſſere per muoverſi ſe i 
Viniziani non oſſervavano il pagamento e la condotta; ne pagamento 
ſolo gli baſtava, perche volendo vivere ſicuro de li Stati ſuoi, gli conve- 
niĩva avere altro appoggio che 1 Fiorentini. Pertanto ſe da 1 Viniziani era 
abbandonato, era neceſſitato penſare a 1 ſuoi fatti, e deſtramente minac- 
ciava d' accordarſi col Duca. 

Queſte cavillazioni e queſti inganni diſpiacevano a 1 Fiorentini gran- 
demente, perche vedevano I'impreſa di Lucca perduta, e di piu dubita- 
vano dello Stato loro qualunque volta il Duca e il Conte fuſſero inſieme. 
E per 
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E per ridurre i Viniziani a mantener Ia eondotta al Gonte, Coſimo de 
Medici andò a Vinegia, credendo con la riputazione ſua muoverli, do- 
ve nel loro Senato fungamente queſta materia diſputò, moſtrando in 
quali termini fi trovava lo Stato d' Italia, e quante erano le forze del 
Duca, dov' era la riputazione della potenza delle armi; e conchiuſe che 
ſe al Duca s' aggiugneva il Conte, eglino ritornerebbero in mare, ed effi 
diſputerebberò della toro liberta. A che fu da 1 Viniziani riſpoſto, che 
conoſcevano le forze loro e quelle de gl Italiani, e credevano potere in 
ogni modo difenderſi, affermando non eſſere conſueti di pagare 1 ſoldati 
che ſerviſſero altri: pertanto penfaſfero i Fiorentini di pagare il Conte, 
poiche eglino erano ſerviti da lui; e com' egh era piu neceſſario [a voler 
ficuramente goderſi li Stati loro] abbaflare la ſuperbia del Conte che 2 
pagarlo, perche li uomini non hanno termine nell' ambizione loro, 
ſe ora ſi fuſſe pagato ſenza ſervire, e domanderebbe poco dipoi una ha 
vie piu diſoneſta e piu pericoloſa. Pertanto a loro pareva neceſfario porre 
qualche volta freno all inſolenza ſua, e non la laſciare tanto creſcere che 


la diventaſſe incorrigibile : e fe pur loro o per timore o per timore o 2 


altra voglia ſe lo voleſſero mantenere amico, lo pagaſſero. | 
Ritornoſſi adunque Cofimo ſenz' altra conclufione. Nondimeno- i 1 
Fiorentini facevano forza al Conte perche non fi ſpiccaſſe dalla Lega, 
il quale ancora mal volentiert ſe ne partiva; ma la voglia di conchiudere 
1] parentado lo teneva dubbio, talchè ogni minimo accidente (come inter- 
venne) lo poteva far deliberare. Aveva il Conte laſciato a guardia di 
quelle ſue terre della Marca il Furlano, uno de i ſuoi primi Condottieri. 
Coſtui fu tanto dal Duca iſtigato, che rinunzid al ſoldo del Conte, e ac- 
coſtoſſi con lui: la qual coſa fece che il Conte laſciato ogni riſpetto, per 
paura di ſe, fece accordo col Duca, e tra li altri patti furono, che del- 
le coſe di Romagna e di Toſcana non ſe ne travagliaſſe. Dopo tale ac- 
cordo il Conte con inſtanza 'perfuadeva a 1 Fiorentini che s accordaſſero 
con i Luccheſi, e in modo a queſto li ſtrinſe, che veggendo non avere 
altro rimedio s' accordarono con quelli nel Meſe d'Aprile FAnno mille 
quattrocento trenta. Per il quale accordo a i Luccheſi rimaſe la loro li- 


berta, e a 1 Fiorentini Monte Carlo e alcun' altre loro eaſtella. Dipoi 


riempierono con lettere piene di rammarichi tutta Italia, moſtrando che 
poi che Dio e li uomini non avevano voluto che i Luecheſi veniſſero 
ſotto lo imperio loro, avevano fatto pace con quelli; e rade volte occorre 
che alcuno abbia tanto diſpiacere di aver perdute lè coſe ſue, quanto eb- 
bero allora 1 Fiorentini per non avere acquiſtate ene Faltri, 


REO: ei Fe us 
In queſt: tempi benchè 1 Fiorentini fuſſero in tanta impreſa occupati, 
di penſare a i loro vicini e d'adornare la loro Citta non mancavano. Era 
morto (come abbiamo detto) Niccolò Fortebraccio, a cui era una fi- 
gliuola del Conte di Poppi maritata. Coſtui alla morte di Niccolò aveva 
il Borgo San Sepolcro e la fortezza di quella terra nelle mani, e in no- 
me del genero, vivente quello, vi comandava, Dipoi, dopo la morte 
di quello, diceva per la dote della ſua figliuola poſſederla, e al Papa non 
voleva concederla, il quale (come beni occupati alla Chieſa) la doman- 
dava, intanto che mandò il. Patriarca con le genti ſue all' acquiſto di 
eſſa. Il Conte, veduto non poter ſoſtenere quello impeto, offerſe quella 
terra a 1 Fiorentini, e quelli non la vollero : ma ſendo il Papa ritorna- 
to in Firenze, s' intromeſſero tra lui e il Conte per accordarli, e trovan- 
doſi nell accordo difficulta, il Patriarca aſſaltò il Caſentino, e preſe Prato 
vecchio, e Romena, e medeſimamente li offerſe a i Fiorentini, i quali 
ancora non le vollero accettare ſe il Papa prima non acconſentiva che le 
poteſſero vendere al Conte, di che fu il Papa dopo molte diſpute con- 
tento, ma volle che 1 Fiorentini gh prometteſſero d' operar col Conte di 
Poppi che gli reſtituiſſe il Borgo. Fermo adunque per queſta via Vanimo 
del Papa, parve a i Fiorentini (ſendo il Tempio Cattedrale dell loro Citta 
chiamato Santa Reparata, la cui edificazione molto tempo innanzi ſi era 
incominciata, venuto a termine che vi fi potevano 1 divini offici cele- 
brare) di richiederlo che perſonalmente lo conſecraſſe. A che il Papa 
volentieri acconſenti, e per maggiore magnificenza della Citta e del 
Tempio, e per piu onore del Papa, ſi fece un palco da Santa Maria 
Novella dove il Papa abitava, infino al Tempio - ſi doveva conſecrare, 
di larghezza di quattro e di altezza di bue braccia, coperto tutto di 
ſopra e d'attorno di drappi ricchiſſimi, per il quale ſolo il Pontefice 
con la ſua Corte venne, inſieme con quelli Magiſtrati della Città e Cit- 
tadini, 1 quali ad accompagnarlo furono deputati : tutta Valtra Cittadi- 
nanza e Popolo per la via, per le caſe, e nel Tempio a veder tanto 
ſpettacolo ſi riduſſero. Fatte adunque tutte le cerimonie che in ſimile 
conſecrazione ſi ſogliono fare, il Papa per moſtrar ſegno di maggior 
amore onorò della Cavalleria Giuliano d' Avanzati, allora Gonfaloniere 
di giuſtizia, e di ogni tempo riputatiſſimo Cittadino, al quale la Si- 
gnoria, (per non parere meno del Papa amorevole) il Capitanato di Piſa 
1 un anno conceſſe. 
Erano in queſti tempi tra la Chieſa Romana e la Greca alcune diffe- 
renze; tanto che nel Divin culto non convenivano in ogni parte inſieme: 
ed eſſendoſi nell ultimo Concilio fatto a Baſilea parlato aſſai lai per 1 Prelati 


della 
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della Chieſa Occidentale ſopra queſta materia, ſi deliberò che ſi uſaſſe 
ogni diligenza perchè lo Imperatore e 1 Prelati Greci nel Concilio a Ba- 
ſilea conveniſſero, per far pruova ſe ſi poteſſero con la Romana Chieſa 
accordare: e benche queſta deliberazione fuſſe contra la maeſtà dello Im- 
perio Greco, e alla ſuperbia de 1 ſuoi Prelati il cedere al Romano Pon 
tefice diſpiaceſſe, nondimeno ſendo oppreſſi da 1 Turchi, e giudicando 
per loro medeſimi non poter difenderſi, per potere con piu ſicurtà a li 
altri domandare ajuti, deliberarono cedere; e cost l'Imperatore inſieme 
col Patriarca e altri Prelati e Baroni Greci, per eſſere ſecondo la delibera- 
zione del Concilio a Baſilea, vennero in Vinegia : ma sbigottiti dalla 
peſte deliberarono che nella Città di Firenze le loro differenze ſi termi- 
naſſero. Ragunati adunque piu giorni nella Chieſa cattedrale inſieme i 
Romani e Greci Prelati, dopo molte e lunghe diſputazioni i Greci ce- 
derono, e con la Chieſa e col Pontefice Romano s' accordarono. 
Seguita che fu la pace tra 1 Luccheſi e i Fiorentini, e tra il Duca e il 
Conte, fi credeva facilmente fi poteſſero Varmi d'Italia, e maſſimamente 
quelle che la Lombardia e la Toſcana infeſtavano, poſare; perche 
quelle che nel Regno di Napoli tra Rinato d'Angio e Alfonſo d' Aragona 
erano moſſe, conveniva che per la rovina d' uno de' due poſaſſero. E 
benchè il Papa reſtaſſe mal contento per avere molte delle ſue terre per- 
dute; e che fi conoſceſſe quanta ambizione era nel Duca e ne Viniziani, 
nondimeno fi ſtimava che il Papa per neceſſità, e li altri per iſtraechezza 
doveſſero fermarſi. Ma la coſa procedette altrimente, perchè nè il Duca 
ne 1 Viniziani quietarono ; donde ne ſegui che di nuovo ſi ripreſero le 
armi, e la Lombardia e la Toſcana di guerra ſi riempierono. Non po- 
teva Taltiero animo del Duca che 1 Viniziani poſſedeſſero Bergamo e Bre- 
ſcia ſopportare, e tanto piu veggendoli in ſull' armi, e ogni giorno il ſuo 
paeſe in molte parti ſcorrere e perturbare; e penſava potere non ſolamen- 
te tenerli in freno, ma racquiſtare le terre ſue qualunque volta dal Papa, 
da i Fiorentini, e dal Conte ei foſſero abbandonati. Pertanto egli diſe- 
gnò di torre la Romagna al Pontefice, giudicando che avuta quella, il 
Papa non lo potrebbe offendere, e i Fiorentini veggendoſi il fuoco ap- 
preſſo, o eglino non fi moverebbero per paura di ſe ſteſſi, o ſe ſi moveſſe- 
ro, non potrebbero comodamente aſſalirlo. Era ancora noto al Duca 
lo ſdegno de' Fiorentini per le coſe di Lucca contra 1 Viniziani, e per 
queſto li giudicava meno pronti a pigliare l'armi per loro. Quanto al 
Conte Franceſco, credeva che la nuova amicizia e la ſperanza del paren- 
tado fuſſero per tenerlo fermo: e per fuggir carico e dar meno cagione a 
| ciaſcuno di muoverſi , maſſimamente non potendo per 1 capitol fatti col 
| Conte 


LIBRO QUIN To. ty 
Conte la Romagna aſlatire, ordind che Niceols Plecinino, come per 
ſua propia ambizione lo faceſſe, entraſſe in quella impreſu. 

Trovavaſi Niccold quando Tacvordo fra il Duca e il Conte fi fere, in 
Romagna; e d'accordo col Duca moſtrò d eſſere ſdegnato per Vamicizia 
fatta tra lui e il Conte ſuo perpetuo nimico, e con le ſue genti fi ri- 
duſſe a Camurata, luogo tra Furli e Ravenna, dove 8 affortificd come 
ſe lungamente e inſimo the trovaſſe nuovo partito vi voleſſe dimorare. 
Ed eſſendo per tutto ſparſa di queſto ſuo ſdegno la fama , Niceold fece 
intendere al Pontefice quanti erano i ſuoi meriti verſo il Duca, e quale 
fuſſe la ingratitudine ſua, e com egli fi dava a intendere, per aver ſotto 
i daoi primi Capitani quaſi tutte Farmi d'Italia, di oecuparla: ma ſe 
Sua Santita voleva, de 1 duoi Capitani che quello ſi perſuadeva avere, 
poteva fare che l' uno gli farebbe nimico 6 Valtro inutile, perche, ſe lo 
provvedeva di danari e lo manteneva in full army, aſſalirebbe Ii Stati del 
Conte ch" egli occupava alla Chieſa, in modo che avedo il Conte a pen- 
ſare a caſi propri, non potrebbe all ambizione di Filippo fovvenire. 
Credette it Papa a queſte parole parendogli ragionevoli, e mandd cinque 
mila ducati a Niccolò, e lo riempie di promeſſe, offerendo Stati a lui e a i 
figliuoli. E benche 1 Papa veniſſe da mokti avvertito dell' inganno, nol 
credeva ne poteva udir aleuno che diceſſe il contrario. Era la Città di 
Ravenna da Oſtaſio da Polenta per la Chieſa governata. Niccolò, paren- 
dogli tempo di non differire piu Fimpreſe ſue, perche Franceſco ſuo fi- 
ghuolo aveva con ignomunia del Papa giato Spoleto, deliberd 
daſſaltar Ravenna, o perchè giudicaſſe quella — piu facile, o perche 
egli aveſſe ſegretamente con Oſtaſio intelligenza, e in pochi giorni pol 
che Febbe affalita la preſe per accordo. Dopo il quale acquiſto Bolo- 
gna, Imola, e Furl da lui furono occupate. E quello che fu piu mara- 
vigkoſo e; che di venti Rocche , le quali in quell: Stati per il Pontefice fi 
vano, non ne rimaſe alcuna che nella poteſtà di Niccolò non ve- 
niſſe. Nè g baſtò con queſta ingiuria aver offeſo il Pontefice, che lo 
volle ancora con le parole com egk aveva fatto co 1 fatti, obeffare, e 
ſeriſſe avergh oceupate le terre meritamente, poichè non fi era vergogna- 
to aver voluto dividere un amicizia quale era ſtata tra il Duca e lui, e 
aver ripiena Italia di lettere che ſignificavano com' egli aveva laſciato 
1 Duca, e accoſtatoſi à i Viniziani. Occupato Niccold la Romagna, 
laſciò quella in guardia a Franceſco ſuo figliuolo, ed egli con la maggior 
parte delle ſue genti fe n'andò in Lombardia, e accozzatoſi col reſtante 
delle genti Ducheſche aſſali il contado di Breſcia , tutto in breve tempo 
Foccupò, e dipoĩ poſe F aſſedio a quella Cictàa. I Duca che deſiderava che 
Tom I. Aa 1 Vi- 
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| PTE 1 Viniziani gli fuſſero laſciati in preda, col Papa, co i Fiorentini, e col 
Conte fi ſcuſava, moſtrando che le coſe fatte da Niccold in Romagna, 
il selle erano contra i capitoli, erano ancora contra ſua voglia. E per ſe- 
greti nunzi faceva intender loro che di queſta: diſubbidienza, come il 
tempo e Voceaſione lo patiſſe, ne farebbe eridente dimoſtrazione. I Fio--. 
rentini e il Conte non gli preſtavano fede, ma credevano (come la veri- 
ta era) che queſte armi fuſſero moſſe per tenerli a bada tanto, che poteſ- 
ſe. domare i Viniziani, i quali pieni di ſuperbia (credendoſi poter per 
loro mede ſimi reſiſtere alle forze del Duca) non ſi. degnavano domandare 
ajuto ad alcuno, ma con Gattamelata loro Capitano la guerra facevano. 
Deſiderava il Conte Franceſco col favor de i Fiorentini andare al ſoccorſo 
del Re Rinato, ſe li accident! di Romagna e di Lombardia non l'aveſ- 
ſero ritenuto; e 1 Fiorentini ancora L' arieno volentieri favorito per lan 
tica amicizia tenne ſempre la loro Città con la caſa di Francia; ma il 
Duca arebbe i ſuoi favori volto ad Alfonſo, per lamicizia aveva 
contratta ſeco nella preſura. Ma fund e Taltro, di coſtoro, oc 
cupati nelle guerre propinque „ dall! e 1957 longinque s' aſten 
nero. | 
I Fiorentin1 adunque renal la ned; occupata dalle forze del. 
Duca, e e battere i, Vimiziani , come quelli che dalla rovina d'altri temeva- 
no la loro, pregarono il Conte che veniſſe in Toſcana, dove ſi eſamine- 
rebbe quello fuſſe da fare per opporſi alle forze del Duca, le quali erano 
maggiori che mai per Vaddietro ; fuſſero- ſtate; affermando che ſe. Vinſo- 
lenza ſua in qualche modo non ſi frenava, ciaſcuno che teneva Stati in 
Italia in poco tempo ne patirebbe. Il Conte conoſceva il timore de 1 Fio- 
rentini ragionevole; nondimeno la voglia aveva che il parentade fatto col 
Duca ſeguiſſe, lo teneva ſoſpeſo ; e quel Duca che conoſceva queſto. ſuo 
deſiderio, ghene dava ſperanze grandiſſime quando non gli moveſſe l'ar- 
mi contra, perche la fanciulla era gia da poterſi celebrar le nozze. 
Piu volte conduſſe la coſa in termine che ſi fecero tutti li apparati con- 
venienti a quelle; di poi con varie cavillazioni ogni coſa ſi riſolveva. E 
per far crederlo meglio al Conte, aggiunſe alle promeſſe le opere, e gli 
mandd trenta mila fiorini, i quali ſecondo. i pens del nn gli do- 
veva dare. 

Nondimeno la guerra di Lombardia creſceva, e1 Viniziani ogni ad per- 
devano nuove terre, e tutte le armate che eglino avevano meſſe per quelle 
fiumare erano ſtate dalle genti del Duca vinte, il paeſe di Verona e di 
Breſcia tutto occupato, e quelle due terre in modo ſtrette, che poco 
tempo potevano (ſecondo la comune opinione) mantenerſt, II n 
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di Mantova, il quale molti anni era ſtato della loro Repubblica Con- 
dottiere, fuora d' ogni loro credenza li aveva abbandonati ed eraſi accoſ- 
tato al Duca; tanto che quello che nel principio della guerra non la- 
ſcid loro fare la ſuperbia, fece loro fare nel progreſſo di quella la paura. 
Perchè conoſciuto non avere altro rimedio che Vamicizia/ de Fiorentini 
e del Conte, cominciarono;a domandarla, benchè vergognoſamente e 
pieni di ſoſpetto; perche: temevano che i Fiorentini non faceſſero a lo- 
ro quella riſpoſta che da loro avevano nell'.impreſa di Lucca nelle coſe 
del Conte ricevuta. Ma li trovarono piu facili che non iſperavano, e che 
per li portamenti loro non avevano meritato, tanto piu potette ne. Fio- 
rentini T odio dell antico nimico, che della * e conſueta amicizia 
lo ſdegno. E avendo piu tempo innanzi conoſciuta la neceſſità nella 
quale dovevano venire i Viniziani, avevano dimoſtrato al Conte come la 
rovina di quelli ſarebbe la rovina ſua, e come egli s ingannava ſe credeva 
che il Duca Filippo lo ſtimaſſe piu nelle buona che nella cattiva fortuna, 
e come la cagione perchè gli aveva promeſſa la figliuola era la paura 
aveva di lui. E perchè quelle coſe che la neceſſità fa promettere, fa 
ancora oſſervare, era neceſſario mantenere il Duca in quella neceſſità, 
il che ſenza la grandezza de' Viniziani non ft poteva fare. Pertanto egli 
doveva penſare che ſe 1 Viniziani fuſſero coſtretti abbandonare lo Stato 
di terra, gli mancherieno non ſolamente que' comodi che da loro egli 
poteva trarre, ma tutti quelli ancora che da altri per paura di loro egli 
poteſſe avere. E ſe conſiderava bene li Stati d'Italia, vederebbe 
quale eſſere povero, quale ſuo nimico. Nè i Fiorentini ſoli erano 
(com' egli piu volte aveva detto) ſufficienti a mantenerlo; ſicchè 
per lui da ogni parte a farſi il mantenere * in terra i 
Viniziani. 

Queſte perſunſioni Agiunte all odio aveva concetto il Conte col Du- 
ca per parergli eſſere ſtato in quel parentado sbeffato, lo fecero acconſen- 
tire all accordo, nè perciò ſi volle per allora obbligare a paſſare il fiume 
del PO; 1 quali accordi di Febbrajo mille quattrocento trentotto fi ferma- 
rono, dove 1 Viniziani a' due terzi, i Fiorentini a un terzo della ſpeſa 
concorſero, e ciaſcuno ſi obbligò a ſue ſpeſe li Stati che il Conte aveva 
nella Marca difendere. Ne fu la Lega a queſte forze contenta; perche 
a quelle il Signor di Faenza, i figliuoli di Meſſer Pandolfo Malateſta da 
Rimino, e Pierogiampagolo Orſino aggiunſero : e benchè con promeſſe 
grandi il Marcheſe di Mantova tentaſſero, nondimeno dall' amicizia e 
ſtipendi del Duca rimoverlo non poterono; e il Signor di Faenza (poiche 
la Lega ebbe ferma la ſua condotta) trovando migliori patti fi rivolſe al 
A a 2 Duca, 
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Duca, it che tolſe ls ſpernze alla Legs d poter preſto elpedire le cole 

di Romagna. 
travagh che Breſeis dalle 


Era in queſti tempi ia Lombardia in queſti 
genti del Duca era aſſediata in modo, che ſi dubitava che ciaſcun dt per 
la fame s arrendeſſe; & Verona ancora era in modo ſtretta, che fe ne te- 
meva il medeſuno fine: e quando una di queſte due Citta ſi 28 
fi gudicavano vant tutti N altri apparati alla guerra, e le ſpeſe inſino 
allora fatte efler 3 Ne vi & vedeva altro pin certo rinmedio che 

far paſſare il Conte Franceſto im Lombardia. A queſto erano tre diffi-- 

cultà: luna, diſporre il Conte a paffare il Px, ea far guerra in ogni luo- 

go: la ſeconda, che a i Fiorentina pareva rimanere a diſcreziona del Dura 

mancando del Conte, perchs facilmente i Duca patexa. rititarſi ne ſuoã 

lnoghi forti, e con parte delle geri tener à bada il Conte, e con l' altre 

venire in Toſcana cd loro ribellr, da quali lo Stato che allora reggera 

aveva un terror : la terza era, qual via doveſſe con le fue 

genti tenere il Conte che la conduceſſe ficuro in Padovana, dove Faltre 

A genti Viniziane erano. Di queſte- tre difficulta la ſeconda, che apparte- 

neva a' Fiorentini, era piu dubbia; nondimeno quell: conoferuto il biſo- 

gno, e ſtanchi da i Viniziani, i quali con. ogni importunità domandava- 

no il Conte, moſtrando che: ſenza quello s abbandonerebbero, prepoſero 

le neceſſità d altri a ſaſpetti loro. Reſtava ancora la difficultà del cammi- 

no, il quale ſi deliberò che fuſſe aſſicurato da i Viniziani: e percht a 

trattare queſti accondi com il Conte, e adiſporlo a pailare , sera mandates 

Nexi di Gino Capponi, pazve alla Signoria che ancora fr trasfariſſe a Vi- 

negia per far piu accetto a quella Signoria queſto. beneficio, e ordinare 

i] cammino e il paſſo ficuro al Conte: Partꝭ adunque Neri da Ceſrna, e 

ſopra una barca fi conduſſe a Vinegia; ne fu mai alcun Principe con 

tanto onore ricevuto da quella Signoria eon quanto fu rirævuto egli, 

perche dalla venuta ſua, e da quello che per ſao: mezzůu s/aveva a deli- 

herare e ordinare, giudicavano aveſſe a dipendere la ſalute deli Impe- 

rio loro. Intromeſſo adunque Neri al Senato, parlꝭ in queſta. ſen- 
tenza. 

„Quelli miei Signori, Sereniffimo Principe, furono ſempre: Copinio- 

* ne: che la grandezza del Duca fuſſe la rovina di queſto Stato e della 

„ loro Repubblica, e cos che la ſalute d/ambedue: queſti Stati fuſſe la 

„ grandezza voſtra e noſtra. Se queſto: medeſimu fuſſt ſtatu creduto dalle 

„ Signare: voſtre, noi ct troveremmo in miglioro condizione, e lo Stato 

,» Voſtro ſarebbe ſicuro da quelli periculi ch o lo minaceiano: ma pen- 

chi voi ne tempt che dovevi- non ci avete preſtato ne: ajuto ne fe- 

„ de, 
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; de, noi non àbbiamo correre preſto alli rimedi del mal v6ſtro , 
,, ne voi poteſte eſſer pronti al dimandarli, come quelli che nelle avver- 
„ fita e proſperità voſtre ci avete poco eonoſciuti, e non ſapete che noĩ 
„ ſiamo in modo fatti, che quello che noi amiamo una volta _— 
5 amiamo, e quello che noi odiamo una volta fempre odiamo. L'amore 
„ che noi abbiamo portato a queſts voſtra Sereniſſima Signoria, voi me= 
„ deſimi lo ſapote, che piu volte avete veduto, per foccorrervi, ripiena 
„ di nofift dann e di noſtre genti la Lombardia. L'odio che noi por- 
„ tiamo a Fihippe, e quello che fempre porteremo alla Cafa ſua, lo ſa 
„ tutto M mondo; ne 6 poſſibile ehe un amore o un odio antico per 
„ nuovi meriti o per nuove offeſe facilmente fi cancelli. Noi eravamo e 
„ ſtamo certi, che in queſta guerra ci potevamo ſtar di mezzo, con grado 
„nde deb Duca e eon non molto tihör noctro, perche ſebbene e 
„ fuſſe con la roviria voſtra diventato Signor di Lombardia, ci reſtava in 
„Italia tarto det vivo, che not non avevamo x difperarei della falute 
„ perch accieſcendo 3 e Stato, s accreſce ancora nimicizie e invia 
„ dia, dalle quali coſe ſuole dipþor naſeere guerra e danno. Conoſciamo 
„ ancora quanta ſpeſa, fuggeido le preſenti guerre, fuggivamo, quanti im- 
„ minlenti pericoli ſi evitavarro, e come queſta guerra che ora è in Lom- 
„ bardia, movendoſi noi fi potrebbe ridurre in Toſeana. Nondimeno 
„ tutti queſti ſoſpetti ſono ſtati da un' antica affezione verſo di queſto 
„Stato cancellats,, e abbiamo dehberato' con quella medeſima potenza 
„ ſocoorrere lo Stato voſtro che noi ſoccorreremmo it noſtro quando 
„ fuſſe aſſaltato. Perciò i miei Signori, giudicando che fuſſe neceffario- 
„ prima che ogni altra coſa, ſoceorrere Verona e Breſcia, e gindicando 
„ ſenza il Conte non fi poter far queſto, ft mandarono prima a perſua- 
» der quello a pafſare in Lombardia e a far guerra in ogni luogo, (che 
„ſſapete che non è al paſſar del Po obbligato) il quale io diſpoſi, mo- 
„ vendolo con quelle ragioni che noi medeſimi ci moviamo. Ed egli, co- 
„ me gli pare effere mvincibile con Varmi, non vuole ancora eſſer vinto 
„di corteſia, e quella liberalità che vedeva ufar a noi verſo di voi, egli 
„ha voluta ſuperare, perchò ſa bexie in quanti perivoli rimane la Toſea- 
„ na dopo la partita ſua; e veggendo che nor abbiamo prepoſto alla 
» ſalute noſtra 1 pericoli voſtri, ha voluto ancor egli poſporre a quella i 
„ riſpetti ſuoi. 1 vengo adurique à offerirvi il Conte con ſette mila ca- 
„ valli e due mila fanti, parato a ire a trovar it nimico in ogni luogo. 
„Pregovi Bene, e cosd i mieb Signori e egli vi pregano, ehe come per nu- 
b. mero le genti ſue trapaſſano quelle, dow le quali per obbligo debbe 
n che vo ancora com la voftra liheralita ls ricompenſſate, aecioe- 
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+; che quello non ſi penta d'eſſere venuto a min voſtri, e noi non di 
„ pentiamo d'avernelo confortato t. „en ONT 
Fu il parlar di Neri da quel Senato non con alta bee eee 
fi ſarebbe un oracolo; e tanto s ·acceſero li uditori per le ſue parole, che 
non furono pazienti che il Principe ſecondo la con ſuetudine riſpondeſſe: 
ma levati in piè, con le mani alzate, lagrimando la maggior parte di 
loro, ringraziavano i Fiorentini di si amorevole ufficio, e lui d averlo con 
tanta diligenza e celerità eſeguito, e promettevano che mai per alcun tem- 
po, non che de' cuori loro, ma di quelli de' diſcendenti loro, non ſi can- 
cellerebbe, e che quella patria aveva a eſſer ſem pre comune a Fiorentini 
e a loro. Ferme dipoi queſte caldezze, ſi ragionò della via che il Conte 
aveſſe a fare, accid fi poteſſe di ponti, di ſpianate, e d'ogn' altra coſa 
munire. Eranci quattro vie. L'una da Ravenna lungo la marina; ma queſta 
per eſſere in maggior parte riſtretta dalla marina e da paduli, non fu 
approvata: Valtra era per la via diritta; ma queſta era impedita da una torre 
chiamata I Uccellino, la quale per il Duca fi guardava, e biſognava a vo- 
ler paſſare vincerla, il che era difficile farlo in si brieve tempo che la 
non toglieſſe Voccafione del ſoccorſo che celerità e preſtezza richiedeva: 
la terza era per la ſelva di Lugo: ma perchè il Pd era uſcito de ſuoi 
argini, rendeva il paſſarvi non che difficile, impoſſibile. Reſtava la 
quarta per la campagna di Bologna, e paſſare al Ponte Puledrano, e a 
Cento, e alla Pieve, e tra'l Finale e il Bondeno condurſi a Ferrara, 
donde poi tra per acqua e per terra ſi potevano trasferir in Padovana 
e congiugnerſi con le genti Viniziane. Queſta via, ancora che in 
eſſa fuſſero aſſai difficulta, e poteſſe eſſere in qualche luogo dal nimico 
combattuta, fu per meno rea eletta, la quale come fu ſignificata al 
Conte, fi parti con celerita grandiſſima, e a di venti di Giugno arrivò in 
Padovana. 

La venuta di queſto Capitano i in Lombardia fece Vinegia e tutto il lo- 
ro Imperio riempire di buona ſperanza, e dove 1 Viniziani parevano Pri. 
ma diſperati della loro ſalute, cominciarono a ſperare nuovi acquiſti. II 
Conte prima che ogni altra coſa andò per ſoccorrere Verona; il che per 
ovviare Niccolò ſe ne andò con lo eſercito ſuo a Soave, caſtello poſto 
tra'l Vicentino e il Veroneſe, e con un foſſo il quale da Soave infino a 
i paduli dell' Adice paſſava, sera cinto. Il Conte, veggendoſi impedita 
la via del piano, giudicò poter andar per 1 monti, e per quella via acco- 
ſtarſi a Verona, penſando che Niccolò o non credeſſe che faceſſe quel 
cammino, ſendo aſpro ed alpeſtre, o quando lo credeſſe non fuſſe a tem- 
po a impedirlo: e provveduta vettovaglia per otto Siorni paſsò con le ſue 

genti 
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genti la montagna e ſotto Soave arrivd nel piano. E benchè da Niccold 
fuſſero ſtate fatte alcune baſtie per impedire ancora quella via al Conte, 
nondimeno non furono ſufficienti a tenerlo. Niccolò adunque veggendo 
I nimico fuora d ogni ſua credenza paſſato, per non venir ſeco con diſa- 
vantaggio a giornata, fi riduſſe di Ia dall Adice, e il Conte ſenza Ae 
oſtacolo entrò in Verona. 

- Vinta pertanto fitilmente dal Conte la prima fatica d' aver libera dall 
aſſedio Verona, reſtava la ſeconda di ſoccorrere Breſcia. E queſta Città 
in modo propinqua al Lago di Garda, che benchè la fuſſe aſſediata per 
terra, ſempre per via del Lago ſe le potrebbe ſomminiſtrare vettovaglie. 
Queſto era ſtato cagione che il Duca ſi era fatto forte con le ſue genti in 
ſul Lago, e nel principio delle vittorie ſue aveva occupate tutte quelle 
terre che mediante il Lago potevano a Breſcia porgere ajuto. I Viniziani 
ancora v' avevano galee, ma al combattere le genti del Duca non erano 
baſtanti. Giudied pertanto il Conte neceſſario dar favore con le genti 
di terra all' armata de i Viniziani, per il che ſperava che facilmente ſi 
poteſſero acquiſtare quelle terre che tenevano affamata Breſcia. Poſe il 
campo pertanto a Bandolino, caſtello poſto. in ſul Lago, ſperando (avuto 
quello) che li altri ft arrendeſſero. Fu la fortuna al Conte in queſta im- 
preſa nimica, perche delle ſue genti in buona parte ne ammalorono , tal- 
mente che il Conte laſciata Vimpreſa n'ando a Zeno caſtello veroneſe * 
luogo abbondevole e ſano. Niccolò veduto che il Conte sera ritirato, per 
non mancare all' occaſione che gli pareva avere di poterfi inſignorire del: 
Lago, laſcio il campo ſuo a Vegaſio, e con gente eletta n'ando al Lago, 
e con grandiſſimo impeto e furia aſſaltò I armata Viniziana, e quaſi tutta 
la preſe. Per queſta vittoria poche caſtella reſtarono del Lago che a Nic- 
colò non s'arrendeſſero. I Viniziani sbigottiti di queſta perdita, e per 
queſto temendo che 1 Breſciani non ſt deſſero, ſollecitavano il Conte con 
nunzi e con lettere al ſoccorſo di quella. E veduto il Conte come per il 
Lago la ſperanza del ſoccorrerla era mancata e per la campagna era im- 
poſſibile, per le foſſe, baſtie, e altri impedimenti ordinati da Niccolò, tra 
quali entrando con un eſercito nimico all incontro, s' andava a una mani- 
feſta perdita , deliberd come la via de monti gli aveva fatta ſalvare Vero- 
na, cos! gli faceſſe foccorrere Breſcia. Fatto adunque il Conte queſto di- 
ſegno parti da Zeno, e per Val. d' Aeri n' andò al Lago di Sant' Andrea, e 
venne a Torboli e Penda in ſul Lago di Garda. Di quivi n'ando a Ten- 
na, dove poſe il campo, perche a voler paſſare a Breſcia era Voccupare 
queſto caſtello neceſſario. Niccolò, inteſi i conſigli del Conte, conduſle 
Veſercito ſuo a. Peſchiera: dipoi cal Marcheſe di Mantova e alquante. 
delle. 
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delle ſue piu clette genti, andd a incontrare il Conte, e venuti alla zuffa ; 
Niceold fu rotto e le fuc gent: tbaragliate, delle quali furono parte pre- 
fa, e parte all eſareito o parte all armata & rifuggirona.  Niccold ſi ri- 
duſſe in Tenna, e venuta la notte pensd che vegli aſpettava in quel luo- 
go il giorno, nan poteva ſcampare di non venire nelle mani del nimica, 

e per fuggire un certo pericolo ne tentò un dubbio. Aveva Niecolò ſeco 
di tanti ſuoi un ſalo fervidare di nazione Tedeſeo, fortiflime del corpo 
e a lui ſempre ſtata fedeliſſima. A coſtui perſuaſe Niccolò che meſſala in 
un ſacco ſe lo poneſſe in iſpalla, e come © portaſſe arneſi del fuo padrone, 
lo conduceſſe in luogo ſicuro. Era il campa intorno a Tenna, ma per 
la vittoria avuta il giorna ſenza guardie e ſenza ordine aleuna ; di modo 
che al Tedeſeo fu facile falvare il ſao Signore, perchè levatoſelo in iſpalla 
veſtita come ſaccamanno, c 
mento, tanto che falva alle ſue genti lo conduſſe. . 

Quetta vittoria adunque s ella fuſſe ſtata uſata con quella felicith ch? 
ella dera guadagnata, arebbo a Breſcia partorito maggior ſaccorſa e 
Viniziani maggior feheitza, Ma Taverla male uſata fece, che Y 
preſto mancd, e Breſcia rimaſe nelle medeſime difficult. Perehꝭ tornato 
qualche nuova vit- 
toria cancellare quella perdita, e torre la comadità a i Viniziani di 
ſoccorrere Breſcia. Sapeva coſtui il fito della citadella di Verona, e da i 
prigioni preſi in quella guerra aveva inteſo come Vera mal guardata, e la 
facihta e il modo d aequiſtarla. Pertanto gli parve che la fortuna gli aveſ- 
ſo meſſo innanzi materia a riaver l'onor fuo, e a fare che la letizia cha 
aveva avuta il nimico per la freſca vittoria, ritornaſſe per una piu freſea 
Perdita in dolore. E la Città di Verona poſta in Lombardia a pie de i 
in modo tale ch ella partecipa di 
quelh e del piano. Eſce il fiume dell Adice della valle di Trento, e nell 
entrare d'Italia non fi diſtende ſubito per la campagna, ma voltoſi ſulla 
finiftra lungo 1 monti, truova quella Città, e paſſa per ii mezza d'eſſa, non 
pereiò in modo che le parti ſieno uguali, perchè molto piu ne laſcia di 
verſo la pianura che verſo 3 monti, fopra 1 quali ſono due Rocche, San 
Piero l'una, Valtra San Felice nominate, le quali piu forti per il fito che 
per la muraglia apparifcono, ed eſſendo it luogo alto, tutta la Città ſigno- 
reggiano. Nel piano di qua dall Adice e addoſſo alle mura della Terra 
ſono due altre fortezze, diſeoſto I'una dall' altra mille paſſi, delle quali 
Funa la vecchia, Yaltra la cittadella nuova fi nominano; dall' una delle 
quali dalla parte di dentro fi parte un muro che va a trovar Faltra, e fa 
quaſi come una corda all arco, che fanno le mura ordinarie della E. 
c 
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che vahnd ualb una al? altra bittadella. Tutto queſto, ſpazio poſto tra Tun 
mur vH ultro, è pieno!d'abitatoti; e chiamaſi il Borgo 1 dan Tendo. 
Queſte cittadelle e queſts Borgo diſtgnò Niccold Piccinino d'occupare, 
penſando gli riuſciſſe facilmente, si per le negligenti guardie che di conti- 


nus vi ſi facevano q sd per credere che per la nudva vittoria la negligeza 
fuſſe maggiore, e per fapere come nella guerra niuna impreſa & tanto 


riuſcibile quanto quella che il nimico erede che tu non poſſa fare. Fatta 
adunque una ſcelta di ſua gente, n andò inſieme col Marcheſe di Manto- 
va di notte a Verona, e ſenza eſſere ſentito ſcalò e preſe la cittadella nuo- 
va. Di quindi ſceſe le ſue genti nella terra, la porta di Sant' Antonio 
ruppero, per la quale tutta la cavalleria intromeſſero. Quelli che per i 
Viniziani guardavano la cittadella vecchia, avendo prima ſentito il ro- 
more quando le guardie della nuova furono morte; dipoi quando rompe- 
vano la porta, conoſcendo com egh erano nimici, a gridare e a ſuonare a 
e all' arme cominciarono. Donde che riſentiti i Cittadini tutti 
| — quelli che ebbero piu animd preſero Farmi, e alla piazza de Ret- 
tory corſero. Le genti intanto di Niccold avevano il Borgo di San Zeno 
ſaccheggiato, e procederido piu avanti, i Cittadini conoſciuto come dentro 
erano le genti Ducheſche, e non veggendo modo a difenderſi, confortarono 
1 Rettori Viniziani a volerfi rifuggire nelle fortezze, e ſalvare le perſone 
loro e la terra, moſtrando ch' egli era meglio conſervare loro vivi , e quella 
Città ricca & una miglior fortuna, che non volere [per evitar la preſente] 
morir loro e impoverir quella. E cos? 1 Rettorr, e qualunque vi era del 
nome Viniziano, nella Rocca di San Felice ſi rifuggirono. Dopo queſto 
alcuni de i primi Cittadini a Niccolò e al Marcheſe di Mantova fi fecero 


incontro, pregandoli che voleſſero piuttoſto quella Città ricca con loro 


onore, che Povera con loro vituperio poſſedere maſſimamente non avendo 


eſſi appreſſo a' prin padgoni meritato grado, nè odio appreſſo a loro per 
difenderſi. Furono coſtoro da Niccolo e dal Marcheſe confortati, e 


eglins erano come certi che il Conte verrebbe alla ricuperazione d'eſſa, 
con ogni induſtria di aver nelle manili luoghi forti s ingegnarono, e quelli 
che non potevano avere, con foſſi dalla terra enn acciocchè al 
nimico fuſſe difficile il paſſar dentro. . 

II Conte Franceſco era con le genti ſue a Tenna, e ſentita + queſts no- 
vella, prima la giudieò vana, dipoi da piu certi avviſi — la veri- 
tz, volle con la celerità la priſtina negligenza ſuperare. E benche tutti 
i ſuoĩ Capi dello eſercito conſigliaſſero che, laſciata Vimpreſa di Verona e 
di Breſcia, ſe n andaſſe a Vicenza, per non eſſere — quivi] aſ- 
Ton. I. B b ſediati 


quanto in quella militar licenza poterono, dal ſacco la difeſero. E dorch 


r . . — N 


-n'andaſſe a Vicenza; ma veduto dipot 
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Fediati da li nimici, non volle acconſentirvi, ma volle tentare la fortuna 


per ricuperare quella Città: e voltoſi nel mezzo di queſte ſoſpenſioni d'ant- 


mo a i Proveditori Viniziani e a Bernardetto de Medici, il quale per 


1 Fiorentint era appreſſo di lui Commiſſario, promiſe loro la certa ricupe- 
razione ſe una delle Rocche li aſpettava. Fatte adunque ordinare le 
ſue genti, con maſſima celerità n'andd verſo Verona: alla viſta del qua- 
le credette Niccold che egli, come da ſuoi era ſtato conſigliato, fc 
volgere alla terra le genti, e indi- 


rizzarſi verſo la Rocca di San Felice, fi volſe ordinare alle difeſe. Ma 


non fu a tempo, perche le sbarre ancora non erano fatte , e 1 ſoldati per 


Tavarizia della preda e delle taglie erano diviſt ; ne potette unirli fi toſto 
che poteſſero ovviare alle genti del Conte ch elle non fi, accoſtaſſero alla 


fortezza „Per quella ſcendeſſero nella Città, la quale ricuperarono fe- 


licemente con vergogna di Niceolò e danno delle ſue genti, il quale (in- 


ſieme col Marcheſe di Mantova) prima nella cittadella, dipoi per la campa- 


gna a Mantova ſe ne fuggirono, dove ragunate le reliquie delle loro gen- 
ti che erano ſalvate, con l'altre che erano allo aſſedio di Breſcia ſi con- 


giunſero. Fu pertanto Verona in quattro di dallo eſercito Ducale acqui- 


ſtata e perduta. Il Conte dopo queſta vittoria , ſendo gia verno e il freddo 
grande, poi che ebbe con molta difficulta mandate vettovaglie in Breſcia, 
n'ando alle ſtanze in Verona, e ordinò che a: Torboli fi faceſſero la ver- 


nata aleune galee, per poter eſſere a primavera in modo per terra c per 


acqua gagliardo che Breſcia ſi poteſſe al tutto liberare. 
Il Duca veduta la guerra per il tempo ferma, e troncagli la ſperanza 
che egli aveva avuta d'occupar Verona e Breſcia:, e came di tutto n'erano 


cagione 1 danari e 1 conſigli de Fiorentini, e come quelli nè per ingiuria 


che da 1 Viniziani aveſſero avuta s erano potuti dalla loro amicizia alie- 
nare, nè per promeſſe ch' egli aveſſe loro fatte ſe li era potuti guada- 
gnare, deliberd (acciocche quelli ſentiſſero piu dappreſſo i 1 frutti de fer 
loro) di aſſaltare la Toſcana, a che fu da 1 fuoruſciti Fiorentini e da 
Niccolò confortato. Queſto lo muoveva il deſiderio che aveva d'acqui- 
ſtare li ſtati di Braccio, e cacciare il Conte della Marca; quelli erano 


dualla volonta di tornare nella loro patria ſpinti; e ciaſcuno aveva moſſo il 


Duca con ragioni opportune e conformi al deſiderio ſuo. Niccold gli 
moſtrava come ei poteva mandarlo in Toſcana, e tenere aſſediata Breſcia 


per eſſere Signore del Lago, e avere i luoghi di terra forti e bene muniti, 


e reſtargli capitani e gente da potere opporſi al Conte quando voleſſe 
fare altra impreſa; ma che non era ragionevole la faceſſe ſenza liberar 
Breſcia, e a liberarla era impoſſibile: in modo che veniva a far guerra 
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in Toſcana, e à non laſciare l'impreſa di Lombardia. Moſtravagli ancora 
che i Fiorentini erano neceſſitati, ſubito che lo vedeſſero in Toſcana, 
a richiamar il Conte o perderſi; e qualunque Yuna di queſte coſe 
ſeguiva ne riſultava la vittoria. I fuoruſciti affermavano eſſere im- 
poſſibile, ſe Niccolò con Teſercito 8'accoſtava a Firenze, che quel popolo 
ſtracco dalle gravezze e dalla inſolenza de potenti, non pigliaſſe Yarmi 
contra di loro: moſtravangli Vaccoſtarſi a Firenze eſſere facile, pro- 
mettendogli la via del Caſentino aperta per l'amicizia che Meſſer 
Rinaldo teneva con quel Conte; tanto che il Duca per ſe prima 
voltovi, tanto piu per le perſuaſioni di queſti fu in fare quella n 
confirmato. 

I Viniziani dall' altra parte „con tutto che il verno fuſſe en non 
mancavano di ſollecitare il Conte a ſoccorrere con tutto lo eſercito Bre- 
ſcia. La qual coſa il Conte negava poterſi in quelli tempi fare, ma che fi 
doveva aſpettare la ſtagione nuova, e in quel tanto mettere in ordine Yar- 
mata, e di poi per acqua e per terra ſoccorrerla. Donde 1 Viniziani 
ſtavano di mala voglia ed erano lenti a ogni provviſione, talmente che nell 
eſercito loro erano afſai genti mancate. Di tutte queſte coſe fatti certi 1 
Fiorentini ſi ſpaventarono, veggendoſi venir la guerra addoſſo, e in Lom- 
bardia non fi eſſer fatto molto profitto. Ne davano loro meno affanno 1 
ſoſpetti che eglino avevano delle genti della Chieſa, non perche il Papa 
fuſſe loro nimico, ma perche vedevano quelle armi piu ubbidire al Patri- 
arca loro nimiciſſimo, che non al Papa. 95 

Fu Giovanni Vitelleſchi Cornetano, prima Notajo Apoſtolico, di poi 
Veſcovo di Ricanati, e appreſſo Patriarca Aleſſandrino; ma diventato in 
ultimo Cardinale, fu Cardinale Fiorentino nominato. Era coſtui ani- 
moſo e aſtuto, e perciò ſeppe tanto operare, che dal Papa fu grandemente 
amato, e da lui prepoſto alli eſerciti della Chieſa ; e di tutte le impreſe 
che il Papa i in Toſcana, in Romagna, nel Regno, e a Roma fece, ne 
fu Capitano. Onde che preſe tanta autorita nelle genti e nel Papa, che 
queſto temeva a comandargli, e le genti a lui ſolo e non ad altri ubbidi- 
vano. - Trovandoſi pertanto queſto Cardinale con le genti in Roma quando 
venne la fama che Niccolò voleva paſſare in Toſcana, fi raddoppid a 1 
Fiorentini la paura, per eſſere ſtato quel Cardinale [poiche Meſſer Ri- 
naldo fu cacciato] ſempre a quello Stato nimico, veggendo che li accor- 
di fatti in Firenze tra le parti per ſuo mezzo non erano ſtati oſſervati, an- 
zi con pregiudizio di Meſſer Rinaldo maneggiati, ſendo ſtato cagione che 
poſaſſe Farmi e deſſe comodità a i nimici di cacciarlo. Tanto a1 Prin- 
cipi del governo pareva che il tempo fuſſe venuto da riſtorar Meſſer Ri- 
B b 2 naldo 
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naldo de danni, ſe con Niecolò [venendo quello in Toſcana] Caccdzs: 
zava. E tanto pin ne dubitavane, parendo loro la partita di Nicod * 
Lombardia inopportuna, laſciando una impreſa quaſi vinta, per entrare 
in una al tutto dubbis: il che con eredevano ſenza qualche nuova intel 
ligenza o naſcoſo inganno faceſſe. Di queſto loro ſoſpetto avevano avver- 
tito il Papa, il quale aveva ga. conoſciuto Terror ſuo per aver dato ad 
altri troppa autorità. Ma mentre che i Fiorentini ſtavano cos ſaſpeſi, 
la fortuna moſtrꝰ loro la via come fi poteſſero del Patriarca aſſicurare: 

; Teneva quella Repubblica in tutti i luoghi diligenti eſploratori di qual 
che portavano lettere, per iſcoprire ſe aleuno contra la Stato loro alcuna 
coſa ordinaſſe. Occorſe che a Montepulciano furono preſe lettere, le 
quali il Patriarca ſeriveva ſenza conſenſo del Pontefice a Niceold Piccini- 
no, le quali ſubito il Magiſtrato prepoſto alla guerra preſentò al Papa; e 
benche le fuſſero ſeritte con non eonſueti earatteri, e il ſenſo di loro im- 
plicato in modo che non ſe ne poteſſe trarre alcuno ſpecificato ſentimento, 
nondimeno queſta oſcurità con la pratica del nimico meſſe tanto ſpaven- 
to nel Pontekice , che deliberò di aſſieurarſtne, e la cura di queſta impre- 
ſa ad Antonio Rido da Padova, il quale era alla guardia del caſtello di 
Roma prepoſto, dette. Coſtui come ebbe la commiſſione, parato a ub- 
bidire, che veniſſe Foceaſione aſpettava. Aveva il Patriarca deliberato 
paſſare in Toſcana, e volendo il di ſeguente partire di Roma, ſignificò al 
Caſtellano che la mattina fuſſe ſopra il ponte del caſtello, perchè paſſan- 
do gli voleva d' alcuna coſa xagionare. Parve ad Antonio Voccafione fuſſe 
venuta, e ordinò a ſuoi quello doveſſero fare, e al tempo aſpettò il Pa- 
triarca ſopra il ponte, che propinquo alla Rocea per fortezza di quella ſi 
può ſecondo la neceſſità levare e porre; e come il Patriarca fu ſopra quel- 
lo, avendolo prima col ragionamento fermo, fece cenno a” ſuoi che al- 
zaſſero il ponte, tanto che il Patriarca in un tratto di Comandatore de- 
ſercito, prigione d'un Caſtellano divenne. Le genti che erano ſeco prima 
romoreggiarono, dipor inteſa la volonta del Papa fi quietarono. Ma il 
Caſtellano.confortando.con umane parole il Patriarca, e dandogh ſperanza 
bi bene, gli riſpoſe che li uomini Grandi non ſi pigliavano per la- 
n e quell che meritavano d'eſfer preſi non meritavano d eſſer laſciati: 
e cos poco dipot mori in carcere, e u Papa alle ſue genti Lodovico 
1 d' Acquileja prepoſe. E non avendo mai voluto per Laddietro 
nelle guerre della Lega e del Duca implicarſi, fu allora 3 interve- 


nirvi, e promiſe eſſer preſto per * difeſa di ä con quattro mila 
cavalli e due mila. anti. 


Liberati 
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Liderati i Fiorentini da queſta paura, reftava loro il timore di Niccolò 
e della confuſione delle coſe di Lombardia, per i diſpareri tra i Vini- 
ziani e il Conte; i quali, per intenderli meglio, mandarono Neri di 
Gino Capponi e Meſſer Giuliano Davanzati a Vinegia, a' quali commi- 
ſero che fermaſſero come anno futuro $'avefſe a maneggiar la guerra, e 
a Neri impoſero che inteſa lopinione de' Viniziani, fe ne andaſſe dal 
Conte per intendere la ſua, e perſuaderlo a quelle coſe che alla ſalute 
della Lega fuſſero neceſſarie. Non erano ancora queſti Ambaſciatori a 
Ferrara ch* eglino inteſero Niccold Piccinino con ſei mila cavalli aver 
paſſato il P&, il che fece affrettare loro il cammino, e giunti a Vinegia 
trovarono quella Signoria tutta volta a volere che Breſcia ſenza af; 
altro tempo fi ſoccorreſſe, perche quella Città non poteva aſpettare il 
ſoceorſo al tempo nuovo, ne che ſi fuſſe fabbricata larmata, ma non 
veggendo altri ajuti s arrenderebbe al nimico; il che farebbe al tutto vit- 
torioſo il Duca, e a loro perdere tutto lo Stato di terra. Per la qual 
coſa Neri andd a Verona per udire il Conte, e quello che all' incontro 
allegava, il quale gh dimoſtrd con aſſai ragioni il cavalcare in quelli 
tempi verſo Breſcia eſſere inutile per allora, e dannoſo per Vimpreſa fu- 
tura ; perche rifpetto al tempo e al ſito, a Breſcia non ſi farebbe frutto 
alcuno, ma folo fi diſordinerebbero e affaticherebbero le ſue genti, in 
modo che venuto il tempo nuovo e atto alle faccende, ſarebbe neceſſitato 
con l'eſercito tornarſi a Verona per provvederſi delle coſe conſumate il 
verno e neceſſarie per la futura ſtate ; di maniera che tutto il tempo atto 
alla guerra in andare e tornare ſi conſumerebbe. | 

Erano eol Conte a Verona mandati a praticare queſte coſe Meſſer Or- 

ſetto Juſtiniani e Meſſer Giovan Piſani, Con queſti dopo molte diſpute 
fi conchiuſe, che i Viniziani per fanno nuovo deſſero al Conte ottanta 
mila ducati, e alb altre loro genti ducati quaranta per ciaſcuno, e che ſi 
ſollecitaſſe d' uſeire fuora con tutto 'eſercito e ſi aſſaliſſe il Duca, accioc- 
ehè per timore delle coſe ſue faceſſe tornare Niccold in Lombardia: 
dopo la quale concluſione ſe ne tornarono a Vinegia. I Viniziani (perche - 
ta ſomma del danaro era grande) a ogni coſa pigramente provvedevano. 
Niccolo Piccinino in queſto mezzo ſeguitava 11 ſuo viaggio, e già era 
giunto in Romagna, ed aveva operato tanto co i figliuoli di Meſſer Pan- 
dolfo Malateſta, che laſeiati + Viniziani s erano accoſtati al Duca. Queſta 
coſa diſpiacque a Vinegia, ma molto piu a Firenze, perchè credevano 
per quella via poter fare reſiſtenza a Niccold. Ma veduti 1 Malateſti 
ribellati, {i sbigottirono, maſſimamente perche temevano che Pierogian- 
esel Orſino loro Capitano, il quale fi trovava nelle terre de Malateſti, 


non 
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non fuſſe ſvaligiato, e rimanere diſarmati. Queſta novella medeſimamente 

sbigotti il Conte perchè temeva di non perdere la Marca, paſſando Nic- 
cold in Toſcana; e diſpoſto d'andare a ſoccorere la caſa ſua ſe ne venne a 
Vinegia, e intromeſſo al Principe moſtrò come la paſſata ſua in Toſcana 
era utile alla Lega, perche la guerra s aveva a fare dove era Veſercito e il 
Capitano del nimico, non dove erano le terre e le guardie ſue , Perchè 
vinto Teſercito E vinta la guerra, ma vinte le terre e laſciando intero 
Veſercito, diventa molte volte la guerra piu viva: affermando la Marca 
© la Toſcana eſſere perdute , ſe a Niccold non fi faceva gagliarda oppoſi- 
zione, le quali perdute non aveva rimedio la Lombardia; ma quando 
Taveſſe rimedio, non intendeva d' abbandonare 1 ſuoi ſudditi e i ſuoi 
amici, e che era paſſato m Lombardia Signore, e non voleva patirſene 
ä A queſto fu replicato dal Principe, com' egli era coſa mani- 
feſta, che s egli non ſolamente partiſſe di Lombardia, ma con l'eſercito 
ripaſſaſſe il Po, che tutto lo — loro di terra fi perderebbe, e loro non 
erano per iſpendere piu alcuna coſa per difenderlo, perche non & ſavio 
colui che tenta difendere una coſa che s abbia a perdere in ogni modo, ed 
& minore infamia e meno danno perdere li Stati ſolo, che perdere li stati 
e i danari. E quando la perdita delle coſe loro ſeguiſle , £1 vedrebbe 
alloraquanto importaſſe la riputazione de' Viniziani a mantener la Toſcana 
e la Romagna. E però erano al tutto contrari alla ſua opinione , perche 
eredevano che chi vinceſſe in Lombardia vincerebbe in ogni altro luogo, 
e il vincere era facile, rimanendo lo Stato al Duca per la partita di Nic- 
colò debile, in modo che prima fi poteva far rovinare ch' egh aveſſe o 
potuto rivocar Niccolò, o provvederſi d' altri rimedi. E che chi eſami- 
naſſe ogni coſa ſaviamente, vedrebbe il Duca non aver mandato Niccold 
in Toſcana per altro che per levare il Conte da queſte impreſe, e la 
guerra ch' egli ha in caſa farla altrove. Di modo che andandogh dietro 
il Conte, ſe prima non vegga una eſtrema neceſſità, fi verrà a adempire 1 
diſegni ſuoi, e farlo della ſua intenzione godere ; ma ſe eſſi manterrano le 
genti in Lombardia, e in Toſcana ſi provegga come ſi può, ei s'avve- 
dra tardi del ſuo malvagio partito, e in tempo ch egli arà ſenza rimedio 
perduto in Lombardia, e non vinto in Toſcana. 

Detta adunque e replicata da ciaſcuno la ſua opinione, fi conchiuſe che 
{i ſteſſe a vedere qualche giorno per vedere queſto accordo de' Malateſti con 
Niccolò quello partoriſſe, e ſe di Pierogianpagolo 1 Fiorentini fi poteva- 
no valere, e ſe il Papa andava di buone gambe con la Lega com' egli aveva 
promeſſo. Fatta queſta concluſione, pochi giorni appreſſo furono cer- 


tificati 1 Malateſti aver fatto quello accordo piu per timore che per alcuna 
mal 
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ie \cagione, e Pierogianpagolo con le ſue genti eſſerne 1 ito verſo 
Toſcana, e il Papa eſſere di miglior voglia per ajutar la Lega che prima. 
I quali avviſi fecero fermar Vanimo al Conte, e fu contento rimaneere in 
Lombardia, e che Neri Capponi tornaſſe a Firenze con mille de ſuoi 
cavalli, e con quattrocento delli altri. E ſe pure le coſe procedeſſero in 
modo in Toſcana che l opera del Conte vi fuſſe neceſſaria, che fi ſcriveſ- 
ſe; e che allora il Conte ſenz alcun riſpetto fi partiſſe. Arrivd pertanto 
Neri con quelle genti in Firenze d Aprile, e il medeſimo di giunſe 
* | | 
Niccolò Piccinino in queſto mezzo, ferme le coſe di Romagna, difegns- | 
va di ſcendere in Toſcana, e volendo paſſar per IAlpi di San Benedetto e 
per la valle di Montone, trovò quelli luoghi per la virtù di Niccolò da 
Pifa in modo guardati, che giudicò che vano ſarebbe da quella parte ogni 
ſuo sforzo. E perchè i Fiorentini in queſto aſſalto ſubito erano mal 
provviſti di ſoldati e di capi, avevano a i paſſi di quell Alpi mandati piu 
loro Cittadini con fanterie di ſubito fatte a guardarli, tra 1 quali fu Meſſer 
Bartolommeo Orlandini cavaliere, al quale fu dato in guardia il Caſtello di 
Marradi, e il paſſo di quelle Alpi conſegnato. Non avendo dunque Nic- 
colò Piccinino giudicato poter ſuperare il paſſo di San Benedetto per la 
virtũ di chi lo guardava, giudicò di poter vincere quello di Marradi per 
la viltà di chi l'aveva a difendere. E Marradi un Caſtello poſto a pie 
dell' Alpi che dividono la Toſcana dalla Romagna, ma da quella parte 
che guarda verſo Romagna e nel principio di Val di Lamona, benchè ſia 
ſenza mura, nondimeno il fiume, i monti, e li abitatori lo fanno forte, 
perchè li uomini ſono armigeri e fedeli, e il fiume in modo ha roſo il 
terreno , e ha fi alte le grotte ſue, che a venirvi di verſo la Valle e im- 
poſſibile quatunque volta un piccol ponte che è ſopra il fiume fuſſe di- 
feſo, e dalle parti de 1 monti ſono le ripe fi aſpre, che rendono quel ſito 
ſicuriſſimo. Nondimeno la viltà di Meſſer Bartolommeo rendè quelli uo- 
mini vili e quel ſito deboliſſimo, perchè non prima e ſent? il romore del- 
le genti nimiehe, che laſciato ogni coſa in abbandono, con tutti 1 ſuoi ſe 
ne fuggi, ne fi fermò prima che al Borgo a San Lorenzo. Niccolò en- 
trato ne luoghi abbandonati, pieno di maravigha che non fuſſero difeſi, 
e dallegrezza d' averli acquiſtati, ſceſe in Mugello, dove occupò alcune 
caſtella, e a Puliciano fermò il ſuo eſereito, donde ſcorreva tutto il pae- 
ſe inſino a i monti . di Fieſole; e fu tanto audace che paſsò Arno, e in- 
fino a tre migha propinquo a Firenze predò e ſeorſe ogni coſa. I Fio- 
rentini dall' altra parte non isbigottirno, e prima che ogni altra coſa at- 
teſero a tener fermo il governo, del quale potevano poco dubitare per 
la 
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la benivolenza che Cofimo aveva nel popolo, e per aver riſtretti i prĩmi 
Magiſtrati tra pochi patenti, 1. quali con la ſeverĩtà loro tenevano fer- 
mo, ſe pure alcun vi fuſſe ſtato mal contento, o di nuove coſe deſideroſo. 
Sapevano ancora per li accordi fatti in Lombardia con quali forze torna- 
va Neri, e dal Papa aſpettavano le genti ſue: la quale fperanza infino 
alla tornata di Neri li tenne vivi, il quale trovata la Città in queſti di- 
ſardini e paure, deliberò uſcire in campagna e frenare in parte Niccold 
che liberamente nan ſaccheggiaſſe il paeſe; e fatto teſta di piu fanti tutti 
del popolo, con quella cavalleria fi trovavano, uſci fuora, e r Re- 
male che tenevano i nimici, dove accam proibiva a Niccold lo 
ſcorrere, e a i Cittadini dara fperanza di levarli ii nimico d intorno. Nic- 
colò veduto come 1 Fiorentim quando erano ſpogliati di genti non ave- 
vano fatto alcun movimento, e inteſo con quanta ſicurtà in quella 
Citta ſi ſtava, gli pareva in vano conſumare il tempo, e deliberd fare 
altre impreſe „acciocchè i Fiorentini aveffero cagione di mandargli dietro 
le genti, e dargli occaſione di venire alla giornata, la or vincewdo ou 
che ogni altra coſa gh ſuccedeſſe proſpera. | 
Era nell eſercito di Niccold Franceſco Conte di Poppi il quale ſi era 
{come 1 nimici furono in M ugello) ribellato da 1 Fiorentini, con 1 quali 
era in lega. E benche prima 1 Fiorentini ne dubitaſfero, per farſelo co 
i benefici amico gli accrebbero la provviſione, e ſopra tutte le loro terre 
a lui convicine lo fecero Commiſſario. Nondimeno tanto può ne li uomi- 
ni Vamor della parte, che alcun beneficio ne alcuna paura gli pote far 
dimenticare Vaffezione portava a Meſſer Rinaldo e a li altri che nello 
Stato primo governavano, tanto che ſubito ch' egli inteſe Niccold eſſer 
propinquo s accoſtò con lui; e con ogni ſollecitudine lo confortava ſcoſtarſi 
dalla Citta, e paſſare in Caſentino, moſtrandogli la fortezza del paeſe, 
e con quale ficurta poteva di quivi tenese ſtretti 3 nimiei. Preſe per- 
tanto Niccolò queſto configho, e giunto in Caſentino occupò Romena e 
Bibiena; dipoi poſe il Campo a Caſtel San Niccold. E queſto- Caſtello 
poſto a pie dell' Alpi che dividono il Caſentino da Val d' Arno, e per 
eſſere in luogo aſſai rilevato e dentrovi ſufficienti guardie, fu difficile la 
ſua eſpugnazione, ancora che Niccold continuamente con briecole e 
ſimili antigherie lo combatteſſe. Era durato queſto aſſedio piu di venti 
giorni, fra il qual tempo i Fiorentini avevano le lor genti raceozzate, e 
di già avevano ſotto piu Condottieri tre mila cavalli a Fegghine ragunati; 
governati da Pierogianpagolo Capitano, e da Neri Capponi e Bernardo 
de' Medici Commiſſari. A coſtoro vennero quattro mandati da Caſtel San 


Niccolò a pregarli doveſſero dar loro ſoccorſo. I Co I eſuminato il 
ſito ; 
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fito, vedevano non li poter ſoccorrere ſe non per lAlpi che venivano di 
Val d' Arno, la ſommità delle quali poteva eſſere occupata prima dal ni- 
mico che da loro, per aver a fare piu corto cammino, e per non poterſi 
la loro venuta celare, in modo che s' andava a tentare una coſa da non 
riuſcire e poterne ſeguirela rovina delle genti loro. Donde che i Com- 
miſſari lodarono la fede di quelli, e commiſero loro quando non po- 
teſſero piu difenderſi che fi arrendeſſero. 
Preſe adunque Niccolò queſto caſtello dopd. trentadue giorni che v'era 
ito col campo, e tanto tempo perduto per s poco acquiſto , fu della ro- 
vina della ſua impreſa buona parte cagione, perche ſe e fi manteneva 
con le genti d'intorno a Firenze, faceva che chi governava quella Citta 
non poteva ſe non con riſpetto ſtrign ere i Cittadini a far danari, e con piu 
difficulta ragunavano le genti e — ogni altra provviſione , avendo: 
il nimico addoſſo che diſcoſto; e arebbero molti avuto animo a muovere 
qualche accordo per aſſicurarſi di Niccolò con la pace, veggendo la guer- 
ra fuſſe per durare. Ma la vogha che il Conte di Poppi aveva di vendi- 
carſi contra quelli Caſtellani ſtati lungo tempo ſuoi nimici, gli fece dar 
quel conſiglio, e Niccolò per ſoddisfargli lo preſe, il che fu la rovina dell 
uno e dell altro. E rade volte accade che le particolari paſſioni non nuo-—- 
cano alle univerſal; comodita. Niccolò ſeguitando la vittoria preſe Raſ- 
ſina e Chiuſi. In queſte parti il Conte di Poppi lo perſuadeva a fermarſi, 
moſtrando come poteva diſtendere le ſue genti fra Chiuſi, Capreſe , ela 
Pieve, e veniva a eſſere Signore dell' Alpi, e potere a ſua poſta i in Caſen- 
tino, e in Val d' Arno, e in Val di Chiana, e in Val di Tevere ſcendere, 
ed ſer preſto a ogni moto che faceſſero i nimici. Ma Niccold, conſide- 
rata Taſprezza de' luoghi, gli diſſe che 1 ſuoi cavalli non mangiavano ſaſ- 
si, e n'andò al Borgo a San Sepolcro, dove amichevolmente fu ricevuto , 
dal qual luogo tentò li animi di quelli di Citta di Caſtello, i quali per 
eſſere amici a 1 Fiorentini non Vudirono. E deſiderando egli avere i Pe- 
rugini a ſua devozione, con quaranta cavalli ſe n'andd a Perugia, dove 
fu ricevuto (ſendo loro Cittadino) amorevolmente. Ma in pochi giorni 
vi divento ſoſpetto, e tentò col Legato e co 1 Perugini piu coſe, e non 
gliene ſucceſſe niuna; tanto che, ricevuto da loro otto mila ducati, ſe ne 
tornò all' eſercito. Di quivi tenne pratica in Cortona per torla a 1 Fio- 
tentini, e per eſſerſi ſcoperta la coſa prima che il tempo fuſſe, diven- 
tarono 1 diſegni ſuoi vani. Era tra 1 primi Cittadini di quella Città Bar- 
tolommeo di Senſo. Coſtui andando la ſera per ordine del Capitano alla 
guardia d' una porta, gli fu da uno del contado ſuo amico fatto inten- 
dere che non vi andaſſe ſe voleva non eſſervi morto. Volle intendere Bar- 
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tolommeo il fondamento della roſa, etrovo Bordine del trattato che ſi teneva 
con Niccolò; il quale Bartolommeo per ordine al Capitano riveld, il quale 
aſſicuratoſi de 1 Capi della congiura e raddoppiate le guandie alle porte, 
aſpetto ſecondo Vordine dato che Niccold veniſſe; l qual vrnne di notte al 
tempo ordinato, e trovandoſi feoperto ſe ne torn a i alloggiamenti ſuci. 
Mentre che queſte coſe in queſta maniera in Toſcana ſi travagliavano, 
e con poco acquiſto per le genti del Duca, in Lombardia non erano 
quiete, ma con perdita e danno ſao; perchꝭ il Conte Franceſco , come 
prima lo conſenti il tempo, uſct; cow I rſeromo ſno in campagna; e per- 
chè i Viniziani avevano 1a loro armata del Lago iſtaurata, volle il Conte 
[prima che ogni cofa] mfignorirſi dell acque, e cacciare il Duca dal Lago, 
giudicando (fatto queſto) che altre ce gli ſeno facili. Aﬀaltd per- 
tanto con armata de' Viniziani le genti del Duca e e ruppe, e le Caſ- 
tella che a lui ubbidivano, preſe; tanto che Faltre genti Ducali che per 
terra ſtrignevano Breſcia, inteſa quella rovina s allargarono, e cosi Bre- 
ſcia dopo tre anni chꝰ era ſtata aſſediata, dall aſſedio fu. libara. Appreſſo 
a queſta vittoria il Conte andò a trouare i nimũci che s erano mdotti a 
Soncino, Caſtello poſto in ſul fiume del Oglio, e quell: diloggiò e li fece 
- ritirarea Cremona, dove il Duca fece teſta, e da quella parte i ſuoi Stati 
difendeva. Ma ſtrignendolo piu l'un di che Taltro il Conte, e dubitan- 
do non perdere o tutto © parte delli Stati fuoi, conobbe la malvagità del 
partito da lui preſo di mandar Niccolò in Toſcana; e per correggere 
 Ferrore ſcriſſe a Niccold in quali termini fi trovava, e dove erano con- 
dotte le ſue impreſe, e che pertanto il piu preſto N er la Foſcana 
ſe ne tornaſſe in Lombardia. 
I Fiorentini in queſto mezzo ſotto i loro commiſſari auevano adage 
le lor genti con quelle del Papa, e avevano fatto alto ad Anghiari, Ca- 
ſtello poſto nelle radici de i monti che dividono Val di Tevere da Val di 
Chiana, diſcoſto dal Borgo San Sepolcro quattro miglia, via piana, e i 
campi atti a ricevere cavalli, e a maneggiarviſi la guerra. E perchè 
eglino avevano notizia delle vittorie del Conte e della rivocazione di Nic- 
cold, giudicarono con la ſpada dentro e ſenza polvere aver vinta quella 
guerra, e perciòè a 1 Commiſſari ſcriſſero che s aſteneſſero dalla giornata, 
perchè Niccolò non poteva molti giorni ſtare in Toſcana. Queſta com- 
miſſione venne a notizia di Niccolò, e veggendo la neceſſità del partirſi, 
per non laſciar coſa alcuna intentata, deliberò fare la giornata, penſan- 
do di trovare i nimici ſprovveduti, e col penſiero alieno dalla zuffa. A 
che era confortato da Meſſer Rinaldo, dal Conte di Poppi, e da li altri 
fuoruſciti Fiorentini, i quali la loro manifeſta rovina conoſcevano ſe Nic- 
2 . cold 


eolò ſi partiva: ma venendo a giornata credevano o poter vincere Iim- 
preſa, o perderla onorevulmente. Fatta adunque queſta deliberazione 
moſſe Fefercito donde era tra Città di Caſtello e il Borgo, e venuto al 
Borgo ſenza che i nimici ſe n accorgeſſero traſſe di quella terra due mila 
uomini, 1 quali confidando nella virtù del Capitano e nelle promeſſe fue, 

deſideroſi di predare lo ſeguirono. Drizzatefi adunque Niccolo con le 
ſue genti verſo Anghiari in battaglia, era già loro propinquo a meno di 
due miglia quando da Micheletto Attendulo fu veduto un gran polverio, 
e accortoſi com egli erano i nimici, gridò all' arme. Il tumulto nel campo 
de Fiorentini fu grande, perche campeggiando quelli eſerciti per Vordi- 
nario ſenz alcuna diſciplina, vi sera aggiunta la negligenza, per parer 
Ioro avere il nimico diſcoſto, e piu diſpoſto alla fuga che alla zufta; in 
modo che ciaſcuno era diſarmato di lunge da li alloggiamenti, e in quel 
luogo dove la voluttà, o per fuggire il caldo che era grande, o per ſe- 
ſeguire alcun ſuo diletto Vavea tirato. Pure fu tanta la diligenza de 
Commiſſari e del Capitano, che avanti fuffero arrivati 1 nimici erano a 
cavallo e ordinati a poter reſiſtere all' impeto ſuo. E come Micheletto 
fu il primo a ſcoprire il nimico, cos fu il primo a incontrarlo armato, e 


corſe con le ſue genti ſopra il ponte del fiume che attraverſa la ſtrada non 


molto lontano d'Anghiari. E perche, davanti alla venuta del nimico, Pie- 
rogianpagolo aveva fatto ſpianare le foſſe che circondavano la ſtrada che ec 
tra I ponte e Anghian, ſendofi poſto Micheletto all' incontro del ponte, 
Simoncino Condottiere della Chieſa, col Legato ſi miſſero da man deſtra, 
e da ſiniſtra i Commiſſari Fiorentini con Pierogianpagolo loro Capitano, 
e le fanterie diſpoſero da ogni parte ſu per la ripa del fiume. Non re- 
ſtava pertanto a li nimici altra via aperta ad andar a trovare Ii avverſari 
loro, che la diritta del ꝓonte, ne 1 Fiorentini avevano altrove che al ponte 
a combattere, onde che alle fanterie loro avevano ordinato, ſe le fan- 
terie nemiche uſcivano di ſtrada per eſſere a' fianchi delle loro genti 
d armi, con le baleſtre le combatteſsero, acciocchè quelle non poteſſero 
ferire per fianco 1 loro cavalh che paſſaſſero il ponte. Furono pertanto 
le prime genti che comparſero da Micheletto gagliardamente ſoſtenute, e 


non che altro da quello ributtate; ma ſopravvenendo Aſtorre e Franceſco 


Piccinino con gente eletta, con tal'1mpeto in Micheletto percoſſero, che 
gli tolſero il ponte, e lo ſpinſero per fino al cominciar dell erta che ſale 


al Borgo d' Anghiari; dipoi furono ributtati e riſpinti fuor del ponte da 


quelli che da 1 fianchi li affalirono. Duro queſta zuffa due ore che ora 
Niccolo, ora le genti Fiorentine erano ſignori del ponte. E benche la 
zuffa fuſſe ſopra il ponte pari, nondimeno e di la e di qua dal ponte 
con diſavvantaggio grande di Niccolò ſi combatteva, perche quando le 

e genti 
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genti di Niccold paſſavano il ponte, trovavano. i nimici groſſi, che per 
le ſpianate fatte ſi potevano maneggiare, e quelli che erano ſtracchi pote- 
vano da i freſchi eſſer ſoccorſi. Ma quando le genti Fiorentine lo paſſa- 
vano, non poteva comodamente Niccolò rinfreſcare 1 ſuoi per eſſere an- 
guſtiato dalle foſſe e da li argini che faſciavano la ſtrada, come interven- 
ne, perchè molte volte le genti di Niccolò vinſero il ponte, e ſempre 
dalle genti freſche de li avverſari furono riſpinte indietro. Ma come il 
ponte da 1 Fiorentini fu vinto, talmente che le loro genti entrarono nella 
ſtrada, non ſendo a tempo Niccolò per la furia di chi veniva, e per la in- 
comodità del fito a rinfreſcare i ſuoi, in modo quelli davanti con quelli 
di dietro fi meſchiarono, che l'uno diſordinò l'altro, e tutto Veſercito fu 
coſtretto metterſi in volta, e ciaſcuno ſenza alcun riſpetto fi rifuggi verſo 
I Borgo. I ſoldati Fiorentini atteſero alla preda, la quale fu di prigioni, 
d'arneſi, e di cavalli grandiſſima, perchè con Niccolò non rifuggirono 
ſalvi mille cavalli. I Borghigiani, 1 quali avevano ſeguitato Niccold 
per predare, di predatori divennero preda, e furono preſi tutti, e taglieg- 
giati; le inſegne e i carriaggi furono tolti. E fu la vittoria molto piu 
utile per la Toſcana che dannoſa per il Duca, perchè ſe i Fiorentini per- 
devano la giornata, la Toſcana era ſua, e perdendo quello, non perde 
-altro che l'armi e 1 cavalli del ſuo eſercito, 1 qual non con molti danari ſi 
poterono ricuperare. Ne furono mai tempi che la guerra che ſi faceva 
ne' paeſi d' altri, fuſſe meno pericoloſa per chi la faceva che in quelli. E 
in tanta rotta e in sĩ lunga zuffa che durò dalle venti alle ventiquattro ore, 
non vi mori altri che un uomo, il quale non di ferite o d altro virtuoſo 
colpo, ma caduto da cavallo e calpeſto ſpird. Con tanta ſicurtà allora li 
uomini combattevano, perche- ſendo tutti a cavallo e coperti d'arme, e 
ſicuri dalla morte, qualunque volta e fi arrendevano, non ci era cagione 
perchè doveſſero morire, difendendoli nel combattere l'armi, e e. 3 
non potevano piu combattere l'arrenderſi. 

E queſta zuffa (per le coſe. ſeguite combattendo, e poi eſempio , 
grande della infelicita di queſte guerre; perchè vinti i nimici e ridotto 
Niccolò nel Borgo, i Commiſſari volevano ſeguirlo, e in quel luogo aſ- 
ſediarlo per avere la vittoria intera; ma da alcun Condottiere o ſoldato 
non furono voluti ubbidire,  dicends voler riporre la preda, e medicare i 
feriti. E quello che è piu notabile fu, che Valtro di a. mezzo giorno, 
ſenza licenza o riſpetto di Commiſſario o di Capitano, n'andarono ad 
Arezzo, e quivi laſciata la preda, ad Anghiari ritornarono. Coſa tanto 
contra ogni lodevol ordine e militare diſciplina, che ogni reliquia di qua- 
lunque ordinato eſercito arebbe facilmente e meritamente potuto lor torre 
quella vittoria-ch' eglino avevano immer itamente acquiſtata, Oltra di 
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queſto, volendo 1 Commiſſari che riteneſſero li uomini d'arme prefi , 
per torre occaſione al nimico di rifarſi, contra la volontà loro li iberaro- 
no. Coſe tutte da maravigliarſi come in un eſercito cos fatto fuſſe tan- 
ta virtu che ſapeſſe vincere, e come nel nimico fuſſe tanta vilta che da 
$I diſordinate genti poteſſe eſſere vinto. Nell andar dunque e nel tornare 
che fecero le genti Fiorentine d' Arezzo, Niccolò ebbe tempo a partirſi 
con le ſue genti dal Borgo, e n'andd verſo Romagna; col quale ancora 1 
ribelli Fiorentini ſi fuggirono 31 quali vedutaſi mancata ogni ſperanza di 
tornare a Firenze, in piu parti in Italia e fuori ſecondo la comodita 
di ciaſcuno ſi diviſero. De i quali Meſſer Rinaldo eleſſe la ſua abitazione 
ad Ancona, e per guadagnarſi la celeſte patria, poi ch' egli aveva per- 
duta la terreſtre, ſe n'andd al Sepolero di Criſto; donde tornato, nel 

celebrar le nozze d' una ſua figliuola, ſendo a menſa ſubito mori: e fugli 
in queſto la fortuna favorevole, che nel mena infelice giorno del ſuo eſi- 
lio lo fece morire. Uomo veramente in ogni fortuna onorato, ma piu 
ancora ſtato ſarebbe, ſe la natura Laveſſe in una Città unita fatto naſcere, 
perchè molte ſue qualita in una Citta diviſa Toffeſero, che in una unita 
Farebbero premiato. 

I Commiſſari adunque, tornate le genti loro d' Arezzo, e partito Nic 
colò, ſi preſentarono al Borgo. I Borgheſi volevano darſi a i Fioren- 
tini, e quelli ricuſavano di pigliarli; e nel trattare queſti accordi il Le- 
gato del Pontefice, inſoſpetti- de i Commiſſari che non voleſſero quella 
terra occupare alla Chieſa. Tanto che vennero inſieme a parole ingiu- 
noſe, e ſarebbe ſeguito tra le genti Fiorentine e le Eccleſiaſtiche diſor- 
dine, ſe la pratica fuſſe ita molto in lungo; ma perche ella ebbe il fine 
che voleva il. Legato, ogni coſa ſi pacificd. Mentre che le coſe del 
Borgo fi travagliavano, $'inteſe Niccolo Piccinino eſſere ito verſo Ro- 
ma, e altri. avviſi dicevano verſo la Marca; donde parve al Legato e 
alle genti Sforzeſche d'andare verſo Perugia, per ſovvenire o alla Marca 
o a Roma, dove Niccolò ſi fuſſe volto, e con quelle andaſſe Ber- 
nardo de' Medici, e Neri con le genti Fiorentine n andaſſe all' acquiſto 
del Caſentino. Fatta queſta deliberazione, Neri n'andd'a Raſſina, 
e quella preſe; e col medeſimo impeto preſe Bibiena, Prato vecchio, 
e Romena, e di quivi poſe il campo a Poppi, e da due parti lo cinſe, 
una nel piano di Certomondo, 'altra ſopra il colle che paſſa a 
Fronzoli. Quel Conte, vedutoſi abbandonats da Dio e da li uomini, 
&era rinchiuſo in Poppi, non perche egli ſperaſſe di potere avere al- 
cuno ajuto, ma per fare lo accordo, ſe poteva, meno dannoſo. Strin- 
gendolo pertanto Neri, egli dimandò patti, e trovolli tali quali in 
quel tempo egli poteva ſperare, di ſalvare ſe, i ſuoi figliuoli, e le coſe che 
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ne poteva portare, e la terra e lo Stato cedere ai Fiorentini· E quando 
er” capitolarono , diſceſe ſopra il ponte d'Arno che paſſa a pie della 
terra, e tutto dolorofo e afflitto diſſe a Nem: fe io ayeſſi bene mi- 
ſurato la fortuna mia e la potenza voſtra, 10 verrei ora amico a ral- 
legrarmi con voi della voſtra vittoria, non nimico a ſupplicarvi che fuſſe 
meno grave la mia rovina: la preſente ſorte, come ella è a voi magnifica 
e heta, cos è a me dolente e miſera. Io ebbt cavalli, armi, ſudditi, 
ſtato, e riechezze: che maraviglia è ſe mal volentieri le laſcio ? 
Ma ſe voi volete e potete comandare a tatta la Toſcana, di neceſſità 
conviene che noi altri vi ubbidiamo; e sio non aveſſi fatto queſto 
errore; la mia fortuna non farebbe ſtata conoſciuta, e la voſtra liberalità 
non ſi potrebbe conoſcere, perchè ſe voi mi conſerverete , darete al 
mondo uno eterno eſempio della voſtra clemenza. Vinca pertanto la 
pieta voſtra il fallo mio, e laſeiate almeno queſta fola caſa al diſceſo 
di coloro, da' quali i padri voſtri hanno ihnuterabili benefici ricevuti. 
Neri riſpoſe, come Favre ſperato troppo in quelli che potevano poco, 
aveva fatto in modo contra la Repubblica di Firenze errare, che 
aggiuntovi le condizioni de' preſenti tempi, era neceſſario cedeſſe 
tutte le coſe ſue, e quelli luoghi, nimico a i Fiorentini, abbandonaſſe 
che loro amico non aveva voluto tenere; perchs egli aveva dato di ſe 
tale eſempio, che non poteva effere nutrito dove im ogni variazione 
di fortuna e' poteſſe a quella Repubblica nuocere; perche non lui, ma 
li Stati ſuoi fi temevano. Ma che ſe nella Magna e' poteſſe eſſer 
Principe, quella Città lo deſidererebbe, e per amor di quelli ſuoi anti- 
chi che egli allegava lo favorirebbe. A queſto 1] Conte tutto fdegnato 
riſpoſe, che vorrebbe i Fiorentini molto piu drfcoſto vedere; e cos 
laſciato ogni amorevole ragionamento, il Conte non veggendo altro 


rimedio, cede la terra e tutte le ſue ragioni a 1 Fiorentini, e con tutte 


le ſue robe inſieme con la moglie e co' figliuoli piangendo fi parti, 
dolendoſi d'aver perduto uno Stato, che i yes fuo1 per quattrocento anni 
avevano poſſeduto. 

Queſte vittorie tutte, come s inteſero in Firenze, furono da' Pri nagt 
del Governo e da quel Popolo con maraviglioſa allegr ezza ricevute: 
perche Bernardetto de' Medici trovò eſſere vano che Niccolò fuſſe Kg 
verſo la Marca o a Roma, ſe ne tornò con le gent: dov' era Neri, e 
infieme tornati a Firenze, furono loro deliberati tutti quelli onori, 1 
quali ſecondo Tordine della Citta a i loro vittorioſi Cittadini ſi poſſono 
deliberar maggiori; e da' Signori e da Capitani di parte, e e da tutta 
la Citta furono a uſo de 1 Trionfanti ricevuti. 
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U ſempre, e cost © ragionevole che ſia, il fine di coloro che muovono 

una guerra, d'arricchire ſe, e impoverire il nimico, nè per altra ca- 
gione ſi cerca la vittoria, ne li aequiſti per altro fi deſiderano, che per 
fare ſe potente, e debole Favverſario. Donde ne ſiegue che qualunque volta 
o la tua vittoria t impoveriſee, o Faequiſto t indeboliſce, conviene fi trapaſſi 
o non s arrivi a quel termine perchè le guerre ſi fanno. Quel Principe o 
quella Repubblica & dalle vittorie nelle guerre arricchita, che ſ pegne 1 ni- 
mici, ed s delle prede e delle taglie Signora. Quello nelle vittorie impo- 
veriſce, che 1 nimici (ancora che vinca) non può ſpegnere, e le prede e le 
taglie non a lui, ma a' ſuoi ſoldati appartengono. Queſto tale è nelle 
perdite infelice e nelle vittorie infelieiſſimo, perche perdendo, quelle in- 
giurie ſopporta che gli fanno i nimici; vincendo, quelle che gli fanno li 
amici; le quali per eſſere meno ragionevoli, ſono meno ſopportabili, veg- 
gendo maſſime eſſere 1 ſuoi ſudditi eon taglie e nuove effeſe di raggravare 
neceſſitato. E s egli ha in fe alcuna umanita, non ſi può di quella vittoria 
interamente rallegrare, della quale tutti i ſuoi ſudditi ſi contriſtano. So- 
levano l'antiche e bene ordinate Repubbliche nelle vittorie loro, riempite 
doro e d'argento lo erario, diſtribuire doni nel popolo, rimettere a i ſuddi- 
| tl 
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ti 1 tributi, e con giuochi folenni feſteggiarli. Ma quelle di quelli tempi 
che noi deſcriviamo , prima votavano Terario, AN impoverivano il 


polo, e de nĩmici tuoi non t'aſſicuravano. II tto naſceva dal diſor- 
dine con il quale quelle guerre fi trattayano, perch s ſpoghandoſi 1 1 nimici 
vinti, e non fi ritenendo ne ammazzando, tanto quelli a riaſſaltare il 
vincitore differivano, quanto penavano da chi li conduceva d' eſſere 1. 
mi e cavalli riforniti: e ſendo ancora le taglie e la preda de' ſoldati, 
Principi vincitori, di quelle nelle nuove ſpeſe de nuovi ſoldi non fi — 2 
vano, ma delle viſcere de loro popoli li traevano; ne partoriva altro la 
vittoria in beneficio de popoli, ſe non ch' ella faceva il Principe piu ſol- 
lecito e meno riſpettivo ad aggravarh. E a tale quelli ſoldati avevano 
la guerra condotta, che ugualmente al vincitore e al vinto (volendo po- 
rs alle ſue genti comandare) nuovi danari biſognavano ; perchè uno 
aveva a riveſtirli, Yaltro a premiarli. E come quelli ſenza eſſere rimeſſi 
a cavallo non potevano, cost quelli altri ſenza nuovi premi combattere 
non volevano. Di qui naſceva che l' uno godeva poco la vittoria, Ialtro 
poco ſentiva la perdita; perchs il vinto era a tempo a rifarſi, e il vitto- 
rioſo non era a tempo a ſeguire la vittoria. Queſto diſordine e perverſo 
modo di milizia, fece che Niccolò Piccinino era prima montato a cavallo 
che {i ſapeſſe per Italia la ſua rovina, e maggior guerra faceva dopo la 
perdita al nimico, che prima non aveva fatta. Queſto fece che dopo la 
rotta di Breſcia potette occupar Verona: queſto fece che ſpogliato delle 
ſue genti a Verona, ei potette venire con un groſſo eſercito in Toſcana: 
queſto fece che rotto ad Anghiari, innanzi che perveniſſe in Romagna, 
era piu potente in ſu i campi che prima, e potette riempiere il Duca 
di Milano di ſperanza di poter difendere la Lombardia, la quale per la 
ſua aſſenza gli pareva quaſi che aver perduta; perchè mentre che Niccold 
riempieva di tumulti la Toſcana, il Duca s'era ridotto in termine che 
dubitava dello Stato ſuo; e giudicando che poteſſe prima ſeguire la rovina 
ſua che Niccold Piccinino (il quale aveva richiamato) fuſſe venuto a 
ſoccorrerla, per frenare limpeto del Conte, e temporeggiare quella fortuna 
con linduſtria, la quale non poteva con la forza ſoſtenere, ricorſe a 
quelli rimedi, i quali in ſimili termini molte volte gli erano giovati, e 
mandò Niccolò da Eſti Principe di Ferrara a Peſchiera, dove era il Conte, 
1] quale per parte ſua lo confortò alla pace, e gli moſtrò come al Conte 
non era quella guerra a propoſito; perchè ſe il Duca s'indeboliva 
in modo che non poteſſe mantenere la riputazione ſua, ſarebbe egli il 
primo che ne patirebbe, perchè da i Viniziani e Fiorentini non ſarebbe 
Piu ſtimato; e in fede che il Duca deſiderava la pace gli offerſe la conclu- 
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ſione del parentado, e manderebbe la figliuola a Ferrara, la quale gli pro- 
metteva (ſeguita la pace) dargli nelle mak] Il Conte riſpole , che ſe il 
Duca veramente cereaſſe la pace, facilmente la troverebbe, come coſa 
da' Fiorentini e da' Viniziani deſiderata: vero era che con difficultà ſe gli 
poteva credere, conoſciuto che non abbia mai fatto pate fe non per neceſ- 
fith, la quale (come manca) gli titorna la voglia della guerra: nè anco 
al ſuo parentado ſi poteva preſtar fede, endone ſtato tante volte beffato: 
nondimeno quando la pace ſi conchiudeſſe, farebbe poi del parentado 
quanto da li amici fuſſe confighato, 

I Viniziani (i quali de i loro ſoldati nelle coſe ancora non ragionevoli 
ſoſpettano) preſero ragionevolmente di queſte pratiche ſoſpetto grandiſſi- 
mo; il quale volendo il Conte cancellare, ſeguiva la guerra gagliardamen- 
te: nondimeno Fanimo, a lui per ambizione, a 1 Viniziani per ſoſpetto, 
era in modo intiepidito, che quello reſtante dell eſtate fi ferono poche 
impreſe; in modo che tornato Niccolò Piccinino in Lombardia, e di gia 
cominciato il verno, tutti li eſerciti n'andarono alle ſtanze, il Conte in 
Verona, in Cremona il Duca, le genti Fiorentine in Toſcana, e quelle 
del Papa in Romagra; le quali poiche ebbero vinto ad Anghian, "aff | 
tarono Furlt e Bologna per trarle di mano a Franceſco Piccinino che 
in nome del padre le governava, e non riuſci loro, perche furono da 
Franceſco gagliardamente difeſe: nondimeno queſta loro venuta dette 
tanto ſpavento a i Ravennati di non tornare ſotto Vimperio della Chieſa, 
che d accordo non Oftaſto di Polenta loro Signore fi miſſero ſotto la 
poteſta de i Viniziani, i quali in guiderdone della ricevuta terra, accioc- 
che mat per alcuno tempo Oſtaſio non poteſſe loro per forza torre quello 
che per poca prudenza aveva loro dato, lo mandarono inſieme con 
un ſuo figliuolo a morire in Candia. Nelle quali impreſe, non oſtante 
la vittoria d' Anghiari, mancando al Papa danari, vende il Caſtello del 
Borgo a San Sepolero venticinque mila ducati a 1 Fiorentini. 

Stando pertanto le coſe in queſti termini, e parendo a ciaſcuno me- 
diante la vernata eſſere ſicuro della guerra, non ſi penſava piu alla pace; 
e maſſime il Duca, per eſſere da Niccolò Piccinino e dalla ſtagione raſſi- 
curato, e perciò aveva rotto col Conte ogni ragionamento d' accordo, e 
con grande diligenza rimiſſe Niccolò a cavallo, e faceva qualunque altro 
provvedimento che per una futura guerra ſi richiedeva. Della qual coſa 
avendo notizia il Conte, n'ando a Vinegia per conſigliarſi con quel Se- 
nato come per l anno futuro s' aveſſero a governare. Niccolo dall' altra 
parte trovandoſi in ordine, e vedendo il nimico diſordinato, non aſpettò 
che veniſſe la primavera; e nel piu freddo verno paſsò I'Adda, e me 
D d ne 
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; nel Breſciano, e tutto quel paeſe fuora ch Adula e Acri occupò, deve 

v piu che due mila cavalli Sforzeſchi, i quali queſto/ aſſalto non aſpettavano * 

fuvaligiò e preſe. Ma quello che piu diſpiacque al Conte, e piu sbigotti 

- "I Viniziani, fu che Ciarpellone , uno de' primi capitani del Conte, ſi. 

FELT ribelld da lui. Il Conte avuto queſto avviſo parti-ſubito da Vinegja, 0 

h -  arrivato a Breſcia trovo Niccolò fatti quelli danni eſſerſi ritornato alle. 

ſtanze, donde che al Conte non parve, poi che trovò la guerra ſpenta, 

di eaccenderla, ma volle, poi che! tempo e il nimico gli davano como- 

dità a r art „ uſarla, per poter poi col nuovo tempo vendicarſi delle. 

vecchie offeſe. Eece adunque che i Viniziani richiamaſſero le genti che 

in Toſcana ſervivano a i Fiorentini, e in luogo di Gattamelata morto, 

. yolle che Micheletto Attendulo conduceſſero. f 

Venuta adunque la primavera Niccolò Piccinino fu zl prime. a; uſcire; in- 

campagna , e campeggio a Cignano, caſtello lontano da Breſcia. dodici. 

miglia, al ſoccorſo del quale venne il. Conte, e tra l uno e Faltro di quell: 

Capitani ſecondo la loro conſuetudine fi maneggiava la. guerra. E dubi- 

tando il. Cante di Bergamo, andò a campo a Martinengo, caſtello poſto 

in luogo da poter facilmente eſpugnato quello] ſoccorrere Bergamo, 

la qual Città da Niccolò era gravemente offeſa: e perchè egli aveva prov- 

- veduto non poter eſſere impedito dal nimico ſe non per la via. di. Marti-- 

nengo , aveva quel caſtello d'ogni difeſa fornito, talchè al Conte fu ne- 

ceſſario andare a quella eſpugnazione con tutte le forze. Donde che Nic- 

cold con tutto lo eſercito ſuo fi paſe in luogo ch egli. impediva le vetto- 

vaglie al Conte, e con tagliate e baſtioni in modo sera affortificato, che il 

Conte non lo poteva ſe non con ſuo manifeſto pericolo aſſalire; e riduſ- 

ſeſi la coſa in termine, che. Vafſediatore era in maggior pericolo che quell 

| di Martinenga-che erano aſſediati. Donde che il Conte non poteva piu 

| per la fame campeggiare, ne per il pericolo poteva levarſi, e ſi vedeva 

9 per il Duca una manifeſta vittoria, e per i Viniziani e il Conte una 
1 eſpreſſa rovina. Ma la fortuna, alla quale non manca modo d'ajutare li 

amici e disfavorire 1 nimici, fece in Niccold Piccinino per la ſperanza. 

1 di queſta vittoria creſcere tanta ambizione e inſolenza, che non avendo. 

riſpetto al Duca e a ſe, gli mandò a dire come avendo militato ſotto. 

le ſue inſegne gran tempo, e non avendo ancora acquiſtata tanta terra 

che vi ſi poteſſe ſotterrare dentro, voleva intendere da lui di quali premi. 

aveſſe a eſſere delle ſue fatiche premiato, perche in ſua poteſtà era farlo 

Signore di Lomberdia, e porgli tutti i ſuoi nimici in mano: e paren- 

dogli che d' una certa vittoria n'aveſſe a naſcere certo premio „de- 

aderava gli concedeſſe la Citta di Piacenza „ acciò ſtanco di si lunga mi- 

lizia 
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Hzia poteſſe qualche volta ripoſarſi: nè ſi vergognò in ultimo minac- 
ciare il Duca di laſciare 11 i nn a queſta ſua domanda non 
acconſentiſſe. 

Queſto als di domandare ingiurioſo e inſolente offeſe tanto il Duca, 
e ne preſe tanto ſdegno, che deliberd piuttoſto voler perdere Vimpreſa 
che acconſentirlo. E quello che tanti pericoli e tante minacce di nĩimici 
non avevano fatto piegare, gl inſolenti modi de li amici piegarono; e 
deliberò far laccordo col Conte, a cui mandd Antonio Guidobuono da 
Tortona, e per quello gli offerſe la figliuola, e le condizioni della pace, 
le quali coſe furono avidamente da lui e da tutti i collegati accettate. E 
fermi ĩ patti ſegretamente fra loro, mandò il Duca a comandare a Nic- 
colò che faceſſe tregua per un anno con il Conte, moſtrando eſſere tanto 
con le ſpeſe affaticato che non poteva laſciare una certa pace per una 
dubbia vittoria. Reſtò Niccolò ammirato di queſto partito, come quello 
che non poteva conoſcere qual cagione lo moveſſe a fu ggire $1 glorioſa vit- 
toria, e non poteva credere che per non voler premiare li amici e vo- 
leſſe i ſuoi nimici ſalvare: pertanto in quel modo che gli parve migliore 
a queſta deliberazione ſi opponeva, tanto che il Duca fu coſtretto a vo- 
lerlo quietare, „di minacciarlo che lo darebbe, quando egli non v'accon- 
fentifle, a i ſuoi ſoldati e a i ſuoi nimici in preda. Ubbid? adunque Nic- 
cold, non con altro animo che ſi faccia colui che per forza abbandona li 
amici e la patria, dolendoſi della ſua malvagia ſorte, poi che ora la for- 
tuna ora il Duca de 1 ſuoi nimici gli toglievano la vittoria. Fatta la tregua, 
le nozze di Madonna Bianca e del Conte ſi celebrarono, e per dote di quella 
gli conſignò la Città di Cremona. Fatto queſto ſi fermd la pace di No- 
vembre mille quattrocento quarantuno, dove per i Viniziani Franceſco 
Barbadico e Pagolo Trono, e per i Fiorentini Meſſer Agnolo Acciaiolo 
convennero; nella quale i Viniziani Peſchiera , Aſola, e Leonato caſtella 
del Marcheſe Mantovano guadagnarono. 

Ferma la guerra in Lombardia reſtavano Varmi del Regno, le quali 
non ſi potendo quietare, furono cagione che di nuovo in Lombardia fi 
ripigliaſſero. Era il Re Rinato da Alfonſo d'Aragona ſtato ſpogliato, 
mentre la guerra di Lombardia fi travaghava, di tutto il Reame, eccetto 
che di Napoli; tale che Alfonſo, parendogli aver la vittoria in mano, 
deliberò mentre aſſediava Napoli torre al Conte Benevento, e li altri ſuoi 
stati che in quelle circoſtanze poſſedeva; perche giudicava queſto fatto 
potergli ſenza ſuo pericolo riuſcire, ſendo il Conte nelle guerre di 
Lombardia occupato. Succeſſe ad Alfonſo pertanto facilmente queſta im- 
Preſa, e con poca fatica tutte yu_ terre occupo, Ma venuta la nuova 
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della pace di Lombardia, Alfonſo tens che il Conte non veniſſe per le 
ſue terre in favore di Renato, e Renato ð per le medeſime cagioni 
in quello. Mandò pertanto Renato a ſollecitare il Conte pregandolo 
che veniſſe a ſoccorrere un amico, e d'un nimico a ve 1, Dall 
altra parte Alfonſo pregava Filippo che doveſſe per Tamiciaia aueva ico. 
far dare al Conte tanti affanni, che occupato in maggiori impreſe 
fuſſe di laſeiar quelle neceſſitato. Accettò Filippo queſto invito ſenza. 
penſare che turbava quella pace, la quale poco davanti. aveya con tanto 
ſuo diſavantaggio fatta. Fece pertanto intendere a Papa Eugenio, come 
allora era tempo di riavere quelle terre che il. Conte della Chieſa occu- 
pava, e a queſto fare gli offerſe Niccolò Piccinino pagato mentre che la 
guerra duraſſe, il quale fatta la pace ſi ſtava con le. genti ſue in Romagna. 
Preſe Eugenio cupidamente queſto. conſiglio per Vadio. teneva col 
Conte, e per il deſiderio aveva di riavere il ſao; e ſe altra volta fu con 
queſta medeſima ſperanza da. Niccold ingannato, credeva, ora, interve- 
nendoci il Duca, non poter dubitare d inganno; © accog gate: l genti con 
quelle di Niccold affali la Marca. It Conte percoſſo da si inopinato aſſal- 
to, fatta teſta delle ſue genti andò contra il nimico. In queſto mezao il 
Re Alfonſo occupò Napoli, donde che tutto quel Regno, eccetto Caſtel- 
nuovo, venne in ſua poteſta. Laſciato pertanto Renato in Caſtel- 
nuovo buona guardia fi parti, e venuto a Firenze fu onoratiſſimamente 
ricevuto; donde ſtato pochi giorni, veduto non poter far guerra, ſe n an- 
dò a Marſilia. Alfonſo in queſto mezzo aveva preſo Caſtelnuovo „ eil 
Conte ſi trovava nella Marca inferiore al Papa e a Niccolꝰ; perciò ricorſe 
a 1 Viniziani e a i Fiorentini per ajuti di gente e di danari, moſtrando 
che ſe allora ei non penſavano di frenare il Papa e il Re, mentre ch' egli 
era ancora vivo, ch eglino arebbero poco dipoi a penſare alla ſalute pro- 
pria, perchè s accoſterebbero con Filippo e dividerebbonſi Italia, Stet- 
tero 1 Fiorentini e Viniziani un tempo ſoſpeſi, si per giudicare ſe era 
bene inimicarſi col Papa e col Re, 8 per trovarſi ane delle coſe de 1: 
Bologneſi. 

Aveva Annibale Bentivogli cacciato di quella Città F ranceſco; Piccini-- 
no, e per poterſi difendere dal Duca che favoriva Franceſco, aveva a i 
Viniziani e Fiorentini domandato ajuti , e quelli non gliene avevano ne- 
gato. In modo che eſſendo in queſte impreſe occupati, non potevano ri- 
ſolverſi ad ajutare il Conte. Ma ſendo ſeguito che Annibale aveva rotto 
Franceſco Piccinino, e parendo quelle coſe poſate, deliberarono i Fio- 
rentini ſovvenire al Conte. Ma prima per aſſicurarſi del Duca, rinnova- 
rono la lega con quello; da che il Duca non fi diſcoſtò, come quello che 

aveva. 
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aveva conſentito ſi faceſſe guerra al Conte mentre che il Re Renato era 
in ſull' armi; ma vedutolo ſpento e privo in tutto del Regno, non gli 
piaceva ehe il Conte fuſſe de i ſuoi. Stati ſpogliato, e pereiò non ſola- 
mente conſent; a li, ajuti del Conte, ma ſeriſſe ad Alfonſo che fuſſe con- 
tento tornarſi nel Regno, e non gli far piu guerra: e benche da Alfonſo 
queſto fuſſe fatto mal volentieri, nondimeno per li obblighi aveva col 
Duca deliberò ſoddisfargli, e ſi tirò con le genti di là dal Tronto. 
Mentre che in Romagna le coſe ſecondo queſto: ordine fi travaghava- 
no, non iſtettero i Fiorentini quieti fra loro. Era in Firenze tra i Citta- 
dini riputati nel governo Neri di Gino Capponi, della cui riputazione 
Coſimo de Medici piu che di alcun altro temeva, perche al credito gran 
de ch' egli aveva nella Città, quello ch' egli aveva co i ſoldati s aggiugne- 
va; perche eſſendo ſtato molte volte capo de li eſerciti Fiorentini, fe li 
aveva con la virtù e co ĩ meriti guadagnati. Oltra di queſto la memoria 
delle vittorie che da lui e da Gino ſuo padre fi riconoſcevano, (avendo 
queſto eſpugnata Pra, e quello vinto Niccolò Piceinino ad Anghiari) lo 
faceva amar da molti, e temer da quelli che deſideravano non aver nel 
governo compagnia. Tra molti altri capi dell eſercito Fiorentino era 
Baldaccio d Anghiari, uomo in guerra eccellentiſſimo, perche in quell: 
temp. non era aleuno in Italia che di virtù di corpo e d animo lo ſupe- 
raſſe; e aveva tra le fanterie (perchs di quelle ſempre era ſtato capo) tan- 
ta riputazione, che ogni uomo ſtimava che non quello in ogni impreſa 
e a ogni ſua volontà converrebbero. Era Baldaccio amiciſſimo a Neri, 
come quella che per le ſue virtù, delle quali era ſempre ſtato teſtimone, 
Lamava, il ehe arrecava a li altri Cittadini ſoſpetto grandiſſimo; e giu- 
dicando che fuſſe il laſciarlo pericoloſo, e il tenerlo pericoloſiſſimo, deh- 
berarono di ſpegnerlo, al quale loro penſiero fu in queſto la fortuna fa- 
vorevole. Era. Gonfaloniere di giuſtizia Meſſer Bartolommeo Orlandini. 
Coſtui ſendo mandato alla guardia di Marradi, quando (come di ſopra 
dicemmo) Niccolò Piceinino paſsò in Toſcana, vilmente ſe n'era fuggito, 
ed aveva abbandonato quel paeſe che per ſua natura quaſi ſi difendeva. 
Diſpiacque tanta viltà a Baldaccio, e con parole ingiurioſe e con lettere 
fece noto il poeo animo di coſtui : di che Meſſer Bartolommeo ebbe ver- 
gagna e diſpiacere grande, e ſommamente deſiderava vendicarſene, pen- 
ſando di potere con la morte dell accuſatore l infamia delle ſue colpe can- 
cellare. Queſto deſiderio di Meſſer Bartolommeo era da li altri Cittadini 
conoſciuto, tanto che ſenza molta fatica che doveſſe ſpegnere quello gli 
perſuaſero, e a un tratto ſe della ingiuria vendicaſſe, e lo Stato da un 
uomo liberaſſe, che biſognava o con pericolo.nutrirlo, o licenziarlo con 
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danno. Fatta pertanto Bartolommeo deliberazione d ammazzarlo, rinchis 
uſe nella camera ſua molti giovani armati , ed eſſendo Baldaccio venuto 
in piazza dove ciaſcun giorno veniva a trattare co i Magiſtrati della ſua. 
.condotta , mandd il Gonfaloniere per lui, il quale ſenza alcun ſoſpetto 

abbidi : a cui il Gonfaloniere | fi fece incontro, e con ſeco per Vandits! 
lungo le camere de'-Signori della ſua condotta ragionando, due o tre 


e amici. 


volte paſſeggiò: dipoi quando gli parve tempo, ſende pervenuto propin- 
quo alla camera che li armati naſcondeva, fece loro il cenno, i quali 
ſaltarono fuora, e quello trovato ſolo e diſarmato ammazzarono, e cost 
morto per la fineſtra che dal palagio in dogana riſponde, gittarono, e di 
quivi portatolo in piazza e tagliatogli il capo, per tutto il giorno a tutto 
il popolo ſpettacolo ne fecero. Rimaſe di coſtui un figliuolo che Anna- 
lena ſua donna pochi anni davanti gli aveva partorito, il quale non molto 
tempo viſſe. E reſtata Annalena priva del figliuolo e del marito, non 
volle piu con altro uomo accompagnarſi; e fatto delle ſue caſe un Mo- 
naſtero, con molte nobili donne che con lei convennero fi rinchiuſe, dove 
ſantamente viſſe e mori. La cui memoria per il Monaſtero creato e no- 
mato da lei come al preſente vive, cost viverà ſempre. 

Queſto fatto abbaſsò in e la potenza di Neri, e tolſegli riputazione 
Ne baſto quefto a i Cittadini dello Stato, perchè ſendo già 
paſſati dieci anni dopo il principio dello Stato loro, ed eſſendo l autorità 
della Balla finita, e pigliando molti con il parlare e con Fopere piu 
animo che non i richiedeva , giudicarono 1 Capi dello Stato che a non 
voler perdere quello, fuſſe neceſſario rl Pigliarlo , dandodi nuovo autorità 
a li amici, ed i nimjci battendo. E percidnell' anno mille quattrocento 
ſeſſantaquattro erearono per i Conſigli nuova Balla, la quale rifermò li 
uffici, dette autorità a pochi di poter creare la Signora, rovinò la Can- 
celleria delle riformazioni, privandone Ser Filippo Peruzzi, e a quella 
preponendo uno che ſecondo il parer de i potenti fi governaſſe: Prolungò 
1 tempi de i confini -a i confinati , poſe Giovanni di Simone Veſpucci 
nelle carceri; privò de li onori li Accoppiatori dello Stato nimico, e con. 
quelli i figliuoli di Piero Baroncelli, tutti i Serragli, Bartolommeo For- 
tini, Meſſer Franceſco Caſtellani, e molti altri. E con queſti modi a ſe 


renderono autorita e riputazione, e a 1 nimici e ſoſpetti tolſero Vorgo- 
glio. Fermo cos] e ripreſo lo Stato, fi volſero alle coſe di fuora. Era 


Niccolò Piccinino (come ſopra dicemmo) ſtato abbandonato dal Re Al- 
fonſo, e il Conte per Vajuto che da i Fiorentini aveva avuto era diven- 
tato potente, donde che quello affali Niccolò preſſo a Fermo, e quello 
ruppe di — » Che Niccolò privato- quaſi di tutte le ſue. genti con po- 


* chi 
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hi i rifagg? i in Montecchio, dove ſi fortiſicd e difeſe tanto, che in 


brieve tempo tutte le ſue genti gli tornarono appreſſo, e in tanto numero 
che potette facilmente difenderſi dal Conte, ſendo maſſimamente di giz 


venuto il verno, per il quale furono quell Capitani coſtretti mandare le 


oro genti alle ante. Niccolò atteſe tutta la vernata a ingroſſare Veſer-. 


cito ; e dal Papa e dal Re Alfonſo fu ajutato; tanto che venuta la pri- 
mavera ſt riduſſero quelli Capitani alla campagna, dove eſſendo Niccolò 
ſuperiore, era eondotto il Conte a eſtrema neceſſità, e ſarebbe ſtato- 
vinto, ſe dal Duca non fuſſero ſtati a Niccolò 1 ſuoi diſegni - rotti. 
Mandò Filippo a pregare queſto che ſubito andaſſe a lui, perchè gli 
aveva a parlare a bocca di coſe importantiſſime. Donde che Niccolò 
cupido d'intenderle, abbandonò per un incerto bene una certa vittoria, 

e laſciato Franceſco ſuo figliuolo capo dell eſercito ſe n'andd a Milano. 
Il che ſentendo il Conte non vole perdere l' oceaſione del combattere men- 
tre che Niccolò era aſſente, e venuto alla zuffa propinquo al Caſtello di 
Monte Loro ruppe le genti di Niccolò, e Franceſco preſe. Niccolò ar- 
rivato a Milano, e vedutoſi aggirato da Filippo, e inteſa la rotta e la 
preſa del figliuolo, per dolore mori anno mille quattroeento quaranta- 


einque, d' età di ſeſſantaquattro anni, ſtato piu virtuoſo che felice Capi- 


tano; e di lui reſtarono Franceſco e Giacopo, i quali ebbero meno virtù 
e piu cattiva fortuna del padre, tanto che queſte armi Bracceſche quaſi 
che ſi ſpenſero, e le Sforzeſche ſempre dalla fortuna ajutate n 
piu glorioſe. 


II Papa vedendo battuto Veſercito di Niccolò, e lui morto, nè 8 


do molto ne li ajuti d' Aragona, cercò la pace col Conte, e per il mezzo. 


de i Fiorentini ſi conchiuſe, nella quale al Papa delle terre della Marca, 
Oſimo, Fabriano, e Ricanati reſtarono; tutto il reſtante ſotto- Timperio. 
del Conte rimaſe. Seguita la pace nella Marca ſarebbe ſtata tutta Vitaha 
pacificata ſe da i Bologneſi non fuſſe ſtata turbata. Erano in Bologna 
due potentiſſime famiglie, Canneſchi e Bentivogli. Di queſti era capo 
Annibale, di quelli Battiſta. Avevano per meglio poterſi uno dell' al- 
tro fidare , contratto tra loro parentado ; ma tra li uomini che aſpirano- 
a una medeſima grandezza, fi può facilmente fare parentado, non. 
amicizia. Era Bologna in lega co i Fiorentini e Viniziani, „la quale 
mediante Annibale Bentivogli (dopo che n'avevano- cacciato Franceſco. 
Piccinino) era: ſtata fatta; e ſapendo Battiſta. quanto il Duca deſiderava 
avere quella Citta favorevole, tenne pratica ſeeo di ammazzare Annibale, 
e ridurre quella Città ſotto. J inſegne ſue. Ed eſſendo convenuti del mo- 
do, a dl vintiquattro di Giugno 1 anno mille quattrocento quarantacinque 
* Bat- 
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Battiſta aſſal Annibale co i fuoi, e quello ammazza; dipoi, gridando 
HU nome del Duca, corſe la terra. Erano in Bologna i Commiſſari Vini - 
zZiani e Fiorentini, i quali al romore ſi ritirarono in caſa, ma ve- 
duto poi come il popolo contra li uceiditori in gran numero ragunati 
con Tarmi in piazza della morte d' Annibale fi doleva , animo, e 
con quelle genti i trovarono s accoſtarono a quello, e fatto teſta, le 
genti Canneſche aſſalirono, e quelle in poco d' ora vinſero; delle quali 
parte ammazzarono, parte fuora della Città cacciarono. Battiſta non 
eſſendo ſtato a tempo a fuggire, ne i nimici ad ammazzarlo, dentro alle 
ſue caſe in una tomba fatta per conſervare frumento fi naſcoſe , ed aven- 
done 1 ſuoi nimici cerco tutto il giorno, e ſapendo come non era uſcito 
della Città, fecero tanto ſpavento a 1 ſervitori, che da un ſuo ragazzo 
per timore Fa loro moſtro, e tratto di quel luogo ancora coperto d'armi 
fu prima morto, dipoi per la terra ſtraſcinato e arſo. Cosi la vittoria 
del Duca fu ſufficiente a fargli fare quam ä e la ſua potenza non 
fu a tempo a ſoccorrerlo. 

Poſati adunque per la morte di Battiſta e Logs de. Canneſchi queſti 
tumulti, reſtarono i Bologneſi in grandiſſima confuſione , non vi eſſen- 
do alcuno della caſa de Bentivogh atto al governo, eſſendo rimaſo d' An- 
nibale un fol figliuolo d'eta di ſei anni chiamato Giovanni; in modo che 
ſi dubitava che tra li amici de Bentivogli non naſoeſſe diviſione, la quale 
faceſſe ritornare i Canneſchi con la rovina della patria e della parte 1o- 
ro. E mentre ſtavano in queſta ſoſpenſione d' animo, Franceſco, che era 
ſtato Conte di Poppi, trovandoſi in Bologna, fece intendere a quelli pri- 
m1 della Citta , che ſe volevano eſſere governati da uno diſceſo dal fan- 
gue d' Annibale, lo ſapeva loro inſegnare; e narrd come, ſendo circa 
venti anni paſſati Ercole cugino d Annibale a Poppi, ſapeva come egli eb- 
be conoſcenza con una giovane di quel caſtello, della quale ne nacque 
un fi gliuolo chiamato Santi, il quale Ercole li affermò piu volte eſſer 
ſuo, ne pareva che poteſſe negarlo, perchè chi conobbe Ercole e cono- 
ſee il giovane, vede fra loro una ſomiglianza grandiſſima. Fu da quelli 
Cittadini preſtato fede alle parole di coſtui, ne differirono punto a man- 
dare a Firenze loro Cittadini a riconoſcere il giovane, e operare con Co- 
ſimo e con Neri che fuſſe loro conceſſo. Era quello che fi riputava padre 
di Santi, morto, tanto che quel giovane ſotto la cuſtodia d'un ſuo zi0 
chiamato Antonio da Caſceſe viveva. Era Antonio ricco e ſenza figliuo- 
li, e amico a Neri; percid, inteſa che fu queſta coſa, Neri giudicò 
che fuſſe nè da ſprezzarla, nè temerariamente da accettarla, e volle che 
Santi alla preſenza di Coſimo con quelli che da Bologna erano mandati 

par- 
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parlaſſe. Convennero coſtoro inſieme, e Santi fu da i Bologneſi non 
ſolamente onorato, ma quaſi adorato ; tanto poteva nelli animi di quelli 
TYamor delle parti. Ne per allora fi conchiuſe alcuna cola , ſe non che 
Coſimo chiamd Santi in diſparte, e st gli diſſe: Niuno in queſto caſo ti 
può meglio conſigliare che tu medeſimo, perche tu hai a pigliare quel 
partito a che l'animo t'inclina , perche ſe tu ſarai figliuolo d'Ercole Ben- 
tivoglio , tu ti volgerai a quelle impreſe che di quella caſa e di tuo pa- 
dre ſieno degne ; ma ſe tu ſarai fighuolo d'Agnolo da Caſceſe, ti reſterai 
in Firenze a conſumare a una arte di lana la vita tua vilmente. Queſte 
parole commoſſero il giovane, e dove prima egli aveva quaſi che negato 
di pigliare ſimil partito, diſſe che ſi rimetteva in tutto a quello che Coſi- 
mo e Neri ne deliberaſſero; tanto che rimaſi d' accordo co 1 mandati Bolo- 
gneſi, fu di veſti, cavalli, e ſervitori onorato, e poco dipoi accompa- 
gnato da molti a Bologna condotto, e al governo de' figliuoli d' Annibale 
e della Città poſto, dove con tanta prudenza ſi governò, che dove 1 ſuoi 
maggiori erano ſtati tutti da 1 loro nimici morti, egli e pacificamente viſ- 
fe , e onoratiſſimamente mort. 

Dopo la morte di Niccolo Piccinino e la pace ſeguita nella Marca, 
deſiderava Filippo avere un Capitano, il quale a i ſuoi eſerciti coman- 
daſſe, e tenne pratiche ſegrete con Ciarpellone, uno de' primi capi del 
Conte Franceſco, e fecero fra loro Vaccordo. Ciarpellone domandò li- 
cenza al Conte d'andare a Milano per entrare in poſſeſſione d' alcune caſ- 
tella che da Filippo gli erano nelle paſſate guerre ſtate donate. Il Conte 
dubitando di quello che era (acciocche il Duca non ſe ne poteſſe contra 1 
ſao diſegni ſervire) lo fece prima ſoſtenere, e poco dipoi morire, alle- 
gando d' averlo trovato in fraude contra di lui, di che Filippo preſe gran- 
diſſimo diſpiacere e ſdegno; il che piacque a 1 Fiorentini e a 1 Viniziani, 
come quelli che temevano aſſai ſe Varmi del Conte e la potenza di Filippo 
diventavano amiche. Queſto ſdegno pertanto fu cagione di ſuſcitare 
nuova guerra nella Marca. 

Era Signore di Rimino Giſmondo Malateſti, il quale per eſſere ge- 
nero del Conte, ſperava la Signoria di Peſaro: ma il Conte, occupata 
quella, a Aleſſandro ſuo fratello la dette: di che Giſmondo ſdegnò for- 
te, al quale ſdegno s' aggiunſe che Federigo di Montefeltro ſuo nimico, 
per i favori del Conte aveva la Signoria d' Urbino occupata. Queſto fece 
che Giſmondo s' accoſtò al Duca, e che ſollecitava il Papa e il Re a far 
guerra al Conte, il quale per far ſentire a Giſmondo i primi frutti di 
quella guerra che deſiderava, pensò di prevenirlo, e in un tratto Taſſall. 
Onde che ſubito ſi riempierono di tumulti la Romagna e la Marca, per- 
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che Filippo, il Re, e il Papa mandarono groſſi ajuti a Giſmondo, e 1 
Fiorentini e Viniziani (ſe non di genti) di danari provvedevano il Conte: 
Ne baſto a Filippo la guerra di Romagna, che diſegnò torre al Conte 
Cremona e Pontremoh; ma Pontremoli da Fiorentini, e Cremona da 
Viniziani fu difeſa. In modo che in Lombardia ancora fi rinnovd la guer- 
ra, nella quale dopo alquanti travagli ſeguiti nel Cremoneſe, Franceſco 
Piccinino Capitano del Duca fu a Caſale da Micheletto e dalle genti de 
Viniziani rotto. Per la quale vittoria i Viniziani ſperarono di poter 
torre lo ſtato al Duca, e mandarono un loro Commiſſario a Cremona, 
e la Ghiaradadda aſſalirono, e quella tutta, fuori che Cremona, occu- 
parono: Dipoi paſſato I Adda ſcorrevano infino a Milano; donde che il 
Duca ricorſe ad Alfonſo, e lo pregò voleſſe ſoceorrerlo, moſtrandagli-i 
pericoli del Regno quando la Lombardia fuſſe in mano de' Viniziani. 
Promeſſe Alfonſo mandargli ajuti, i quali con difficultà ſenza conſenti- 
mento del Conte potevano paſſare. Pertanto Filippo ricorſe co 1 prieghi 
al Conte che non voleſſe abbandonare il ſuocero gia vecchio e cieeo. It 
Conte fi teneva offeſo dal Duca per avergh moſſo guerra: Dall altra 
parte la grandezza de' Viniziani non gli piaceva, e di già i danari gli 
mancavano, e la Lega lo provvedeva parcamente; perchè a i Fiorentini 
era uſcita la paura del Duca, la quale faceva loro ſtimare il Conte, e i 
Viniziani deſideravano la ſua rovina come quelli ehe giudicavano lo Stato 
di Lombardia non potere eſſere loro tolto ſe non dal Conte. Nondimeno, 
mentre che Filippo cercava di tirarlo a' fuoi ſoldi, e gli offeriva il princi- 
pato di tutte le ſue genti, pure che laſciaſſe i Viniziani, e la Marca re- 
ſtituiſſe al Papa, mandaron gli queſti i loro Ambaſciatori, promettendogli 
Milano ſe lo prendevano, e la perpetuità del Capitanato delle loro genti, 
purche ſeguiſſe la guerra nella Marca, e impediſſe che non veniſſero ajuti 
d' Alfonſo in Lombardia. Erano adunque le promeſſe de' Viniziani 
grandi, e i meriti loro grandiſſimi, avendo moſſo quella guerra per ſal- 
vare Cremona al Conte; e dall' altra parte Vingrurie del Duca erano 
freſche, e le ſue promeſſe infedeli e deboli. Pur nondimeno ſtava dubbio 
11 Conte qual partito doveſſe prendere, perchè dall' un canto l'obbligo 
della lega, la fede data, e i meriti freſchi, e le promeſſe delle coſe fu- 
ture lo movevano; dall' altro i prieghi del ſuocero, e ſoprattutto il vele- 
no che dubitava che ſotto le grandi promeſſe de' Viniziani ſi naſcondeſſe; 
giudicando dovere ſtare e delle promeſſe e dello Stato (qualunque volta 
aveſſero vinto) a loro diſcrezione, alla quale niuno prudente Principe 
mai ſe non per neceſſità ſi rimiſe. 

Queſte 
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Queſte difficulta di riſolverſi al Conte furono dal ambizione de Vini- 
ziani tolte via, i quali avendo ſperanza d occupar Cremona per alcune 
intelligenze avevano in quella Città, ſotto altro colore vi fecero appreſ- 
ſare le loro genti; ma la coſa ſi ſeopri da quelli che per il Conte la guar- 
davano, e riuſct il loro diſegno vano, perchè non acquiſtarono Cremona, 
e 1] Conte perderono, il quale poſpoſti tutti 1 riſpetti s accoſtò al Duca. 
Era morto Papa Eugenio, e creato per ſuo ſucceſſore Niccolo V, ell 
Conte aveva gia tutto Veſercito a Cotignola per paſſare in Lombardia, 
quando gh venne avviſo Filippo eſſer morto che correva l'anno mille 
quattrocento quarantaſette all' ultimo d Agoſto. Queſta nuova riempiè 
daffanni il Conte, perchè non gli pareva che le ſue genti fuſſero a ordine 
per non avere avuto lo intero pagamento. Temeva de' Viniziani per eſſere 
in ſull' armi e ſuoi nimici, avendo di freſco laſciati quelli, e accoſtatoſi 
al Duca: temeva d' Alfonſo ſuo perpetuo nimico; non iſperava nel Papa, 
ne ne Fiorentini; in queſti, per eſſere collegati co 1 Viniziani; in quel- 
lo, per eſſere delle terre della Chieſa poſſeſſore. Pure deliberò di moſtrare 
1] viſo alla fortuna, e ſecondo li accidenti di quella conſigliarſi, perche 
molte volte operando ſi ſcuoprono quelli conſigli che ſtandoſi ſempre ſi 
naſconderebbero. Davagli grande ſperanza il credere , che ſe 1 Milaneſi 
dal ambizione de Viniziani voleſſero difenderſi, che non poteſſero ad 
altre armi che alle ſue rivolgerſi; onde che fatto buono animo paſsò nel 
Bologneſe; e paſſato dipoi Modena e Reggio, fi fermò con, le genti in 
ſulla Lenza, e a Milano mandd a offerirſi. De' Milaneſi, morto il Du- 
ca, parte volevano vivere liberi, parte ſotto un Principe. Di quelli che 
amavano il Principe, I'una parte voleva il Conte, Yaltra il Re Alfonſo. 
Pertanto ſendo quelli che amavano la libertà piu uniti, prevalſero a li al- 
tri, e ordinarono a loro modo una Repubblica, la quale da molte Città 
del Ducato non fu ubbidita, giudicando ancora quelle potere come Mi- 
lano la loro libertà godere, e quelle che a quella non aſpiravano, la Si- 
gnoria de' Milaneſi non volevano. Lodi adunque e Piacenza fi dierono 
a' Viniziani, Pavia e Parma fi fecero libere. Le quali confuſioni ſenten- 
do 1] Conte, ſe n'andd a Cremona, dove i ſuoi Oratori inſieme con Ii Ora- 
tori Milaneſi vennero con la conchiuſione, che fuſſe Capitano de' Milaneſi 
con quelli capitoli che ultimamente col Duca Filippo aveva fatti. A! 
quali aggiunſero che Breſcia fuſſe del Conte, e e acquiſtandoſi Verona fuſſe 
ſua quella, e Breſcia reſtituiſſe. 

Avanti che il Duca moriſſe, Papa Niccolò dopo la ſua aſſunzione al 
Pontificato cercò di creare pace tra tutti i Principi Italiani. E per queſto 
operò con li Oratori che 1 Fiorentini gli mandarono nella creazione 75 
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che fi faceſſe una Dieta a Ferrara per trattare o lunga triegua o ferma 
pace. Convennero adunque in quella Citta il Legato del Papa, li Oratori 
Viniziani, Ducali, e Fiorentini. Quelli del Re Alfonſo non v' inter- 
vennero. Trovavaſi coſtui a Tiboli con aſſat genti appie e a cavallo, e 
di quivi favoriva il Duca; e fi crede che poi che eglino ebbero tirato dal 
canto loro il Conte, che voleſſero apertamente i Viniziani e Fiorentini 
aſſalire; e in quel tanto ch' eghno indugiavano le genti del Conte a eſ- 
ſere in Lombardia, intrattennero la pratica della pace a Ferrara, dove il 
Re non mando, affermando che ratificherebbe quanto dal Duca fi con- 
chiudeſſe. Fu la pace molti giorni praticata, e dopo molte diſpute ſi con- 
chiuſe o una pace per ſempre, o una tregua per cinque anni, quale di 
queſte due al Duca piaceſſe: ed eſſendo iti li Oratori Ducali a Milano per 
intendere la ſua volonta , lo trovarono. morto, Volevano non oſtante la 
ſua morte i Milanefi ſeguire Vaccordo; ma 1 Viniziani non volſero, come 
quelli che preſero ſperanza grandiſſima d'occupare quello Stato, veggendo 
maſſime che Lodi e Piacenza ſubito dopo la morte del Duca s erano loro 
arreſe; tal ch' eglino ſperavano o per forza o per accordo potere in breve 
tempo ſpogliare Milano di tutto lo Stato, e quello dipoi in modo oppri- 
mere, che ancora eſſo s arrendeſſe prima che alcuno lo ſovveniſſe; e tanto: 
piu {i perſuaſero queſto, quanto che videro 1 Fiorentini implicarſi in guerra. 
= Re Alfonſo. 

Era quel Re a Tiboli, e volendo ſeguire Vimpreſa di Toſcana, ſccondo 
che con Filippo aveva deliberato, parendogli che la guerra che s'era gia. 
moſſa in Lombardia fuſſe per dargli tempo e comodita, deſiderava avere. 
un Pic nello Stato de' Fiorentini prima che apertamente ſi moveſſe, e 
perciò tenne trattato nella Rocca di Cennina in Valdarno di ſopra, e 
quella occupo. I Fiorentini percoſſi da queſto inopinato accidente, e 
veggendo il Re moſſo per venire a' loro danni, ſoldarono gente, crearo- 
no 1 Dieci, e ſecondo 1 loro coſtumi fi prepararono alla guerra. Era gia. 
condotto il Re col ſuo eſercito ſopra il Saneſe, e faceva ogni ſuo sforzo 
per tirare quella Città a 1 ſuoi voleri; nondimeno ſtettero quei Cittadini 
nell' amicizia de' Fiorentini fermi, e non riceverono il Re in Siena, ne 
in alcuna loro terra. Provvedevanlo bene di viveri, di che li ſcuſava 
I'1mpotenza loro e la gagliardia del nimico. Non parve al Re d'entrare 
per la via di Valdarno, come Prima aveva diſegnato, si per avere riper- 
duta Cennina; si perche di gia i Fiorentini erano in qualche parte forniti 
di gente, e $'invid verſo Volterra; e molte caſtella nel Volterrano occu- 


po. Di quindi n'andò in quel di Piſa, e pe' favori che gli fecero Arrigo. 


e Fazio de' Conti della Gherardeſca preſe alcune caſtella, e da quelle aſ- 
ſalt 
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fali Campiglia, la quale non pote eſpugnare, perche fu da' Fiorentini e 
dal verno difeſa. Onde che il Re laſciò nelle terre preſe guardie da difen- 
derle, e da potere ſcorrere il paeſe, e col reſtante dell eſercito fr rĩitornò alle 
ſtanze nel paeſe di Siena. I Fiorentini intanto ajutati dalla ſtagione con 
ogni ſtudio ſi provvidero di genti, Capi delle quali erano Federigo Si- 
gnore d' Urbino e Giſmondo Malateſti da Rimino; e benchè fra queſt: 
fuſſe diſcordia, nondimeno per la prudenza di Neri di Gino e di Bernar- 
detto de' Medici Commeſſari, ft mantennero in modo uniti, che fi uſci a 
campo ſendo ancora il verno grande, e ſi ripreſero le terre perdute nel 
Piſano, e le Pomerance nel Volterrano: e i ſoldati del Re, che prima 
ſcorrevano le Maremme, fi frenarono di ſorte, che con fatica potevano le 
terre loro date a guardia mantenere. Ma venuta la primavera i Com- 
miſlari fecero alto con tutte le loro genti allo Spedaletto in numero di 
cinque mila cavalli e due mila fanti, e il Re ne venne con le ſue in nu- 
mero di quindici mila propinquo a tre miglia a Campiglia. E quando ſi. 
ſtimava tornaſſe a campeggiare quella terra, fi gitto a Piombino, ſperando 
averlo facilmente per eſſere quella terra mal provviſta, e per giudicare 
quello acquiſto a fe utiliſſimo e a Fiorentini pernicioſo, perche da quel 
luogo poteva conſumare con una lunga guerra i Fiorentini, potendo 
provvederlo per mare, e tutto il paeſe di Piſa perturbare. Perciò diſpiac- 
que a 1 Fiorentini queſto aſſalto, e conſigliatiſi quello fuſſe da fare, giu- 
dicarono che ſe fi poteva ſtare con Veſercito nelle macchie di Campiglia, 
che il Re ſarebbe forzato partirfi o rotto o vituperato. E per queſto arma- 
rono quattro galeazze avevano a Livorno, e con quelle miſſero trecento 
fanti in Piombino, e poſonſi alle Caldane, luogo dove con difficultà po- 
tevano eſſere aſſaliti, perchè alloggiare alle macchie nel piano lo giudi— 
cavano pericoloſo. Aveva l'eſercito Fiorentino le vettovaglie dalle terre 
circoſtanti, le quali, per eſſer rade e poco abitate, lo provvedevano con 
difficulta. Talche Veſercito ne pativa, e maſſimamente mancava di vino, 
perche non vi ſe ne ricogliendo, e d'altronde non ne potendo avere, non 
era poſſibile che ſe ne aveſſe per ciaſcuno. Ma il Re, ancora che dalle 
genti Fiorentine fuſſe tenuto ſtretto, abbondava (da ſtrame in fuora) d'o- 
gni coſa , perche era per mare di tutto provveduto. Vollero pertanto 1 
Fiorentini far prova ſe per mare ancora le genti loro poteſſero ſovveni- 
re, e caricarono le loro galeazze di viveri, e fattele venire, furono da 
ſette galee del Re incontrate, e due ne furono preſe, e due fugate. Ques- 
ta perdita fece perdere la ſperanza alle genti Fiorentine del rinfreſcamen- 
to. Onde che dugento ſaccomanni o piu, per mancamento maſſime del 
vino, fi fuggirono nel campo del Re, e Valtre genti mormoreggiavano, 
affer- 
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affermando non eſſere per iſtare in Iuoghi caldiſſimi dove non fuſſe vino, 
e Vacque fuſſero cattive. Tanto che i Commiſſari deliberarono di abban- 
Fa, quel luogo, e volſonſi alla recuperazione d'alcune caſtella che anco- 
ra reſtavano in mano al Re, il quale dall altra parte, ancora che non pa- 
_ tiſſe di viveri e fuſſe ſuperiore di genti, ſi vedeva mancare per eſſere 
il ſuo eſereito ripieno di malattie, che in quell: tempi 1 luoghi maremma- 
ni producono., e furono di tanta potenza che molti ne morivano, e 

quaſi tutti erano infermi. Onde che ſi moſſero pratiche daccordo . 
per il quale il Re domandava einquanta mila fiorini; e che Piombino 
gli fuſſe laſciato a diſcrezione: la qual coſa conſultata a Firenze, molti 
deſideroſi della pace I accettavano, affermando non ſapere come fi poteſſe 
ſperare di vincere una guerra che a ſoſtenerla tante ſpeſe fuſſero neceſſarie. 
Ma Neri Capponi andato a Firenze, in modo con le ragioni la ſconforto 
che tutti 1 cittadini d accordo a non l'accettare convennero, e il Signore 
di Piombino per loro raccomandato accettarono, e a tempo di guerra 
e di pace di ſovvenirlo promiſero, purchè non s abbandonaſſe e ſi 
voleſſe (come infino allora aveva fatto) difendere. Inteſa il Re queſta. 
deliberazione, e veduto per lo infermo ſuo eſercito di non poter ac- 
quiſtare la terra, fi levo quaſi che rotto da campo, dove laſciò piu che 
due mila omni morti, e col reſtante dell' infermo eſercito ſi ritirò nel 
paeſe di Siena, e di quindi nel Regno; tutto ſdegnato contra i Fioren- 
tini, minacciando a tempo nuovo di nuova guerra. 

Mentre che queſte coſe in Toſcana in fimil modo fi travagliavano, il 
Conte Franceſco in Lombardia ſendo diventato Capitano de Milaneſi, 
prima che ogni altra coſa {i fece amico Fanceſco Piccinino, il quale per 
1 Milaneſi militava, acciocchè nelle ſue impreſe lo favoriſſe, o con piu 
riſpetto Vingiuriaſle. Riduſſeſi adunque con Veſercito ſuo in campagna, 
onde che quelli di Pavia giudicarono non ſi potere dalle ſue forze difende- 
re; e non volendo dall altra parte ubbidire a i Milaneſi, gli offerſero la 
terra con queſte condizioni, che non li metteſſe ſotto l imperio di Mila- 
no. Deſiderava il Conte la poſſeſſione di quella Citta , parendogli un 
gagliardo principio a poter colorire 1 diſegni ſuoi. Ne lo riteneva il timo- 
re o la vergogna del rompere la fede, perchè li uomini grandi chiama- 
no vergogna il perdere, non con inganno acquiſtare. Ma dubitava 
pigliandola, non far iſdegnare i Milaneſi in modo che ſi deſſero a i Vi- 
niziani, e non la pigliando temeva del Duca di Savoja, al quale molti 
cittadini ſi volevano dare: nell un caſo e nell' altro gli pareva eſſere pri- 
vo dell' imperio di Lombardia. Pur nondimeno penſando che fuſſe minor 
pericolo nel prendere quella Citta che nel laſciarla prendere a un altro, 


deli- 
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deliberò d accettarla, perſuadendoſi poter acquietare i Milaneſi, a qua- 
li fece intendere ne' pericoli s incorreva quando non aveſſe accettata Pa- 
via, perche quelli cittadini fi farebbero dati o a i Viniziani o al Duca, 
e nell uno e nell' altro caſo lo Stato loro era perduto; e come ei dove- 
vano piu contentarſi d' aver lui per vicino e amico, che non un potente, 
quale era qualunque di quelli, e nimico. I Milaneſi ſi turbarono aſſai del 
caſo, parendo loro avere ſcoperta l' ambizione del Conte, e il fine a che 
egli andava; ma giudicarono non potere ſcoprirſi, perchè non vedeva- 
no, partendoſi dal Conte, dove ſi volgere altrove che a i Viniziani, 
de' quali la ſuperbia e le gravi condizioni temevano, e perciò deliberaro- 
no non ſi ſpiccare dal Conte, e per allora rimediare con quello a i mali 
che ſopraſtavano loro, ſperando che liberati da quelli, ſi potrebbero an- 
cora liberare da lui, perchè non ſolamente da i Viniziani, ma ancora da 
1 Genoveſi e dal Duca di Savoja, in nome di Carlo d'Orliens nato d' una 
ſorella di Filippo, erano aſſaliti; il quale aſſalto il Conte con poca fatica 
oppreſie. Solo adunque loro reſtarono nimici 1 Viniziani, 1 quali con un 
potente eſercito volevano occupare quello Stato, e tenevano Lodi e Pia- 
cenza, alla quale il Conte poſe il campo, e quella dopo una lunga fatica 
preſe e ſaccheggiò. Dipoi (perchè n'era venuto il verno) riduſſe le ſue 
genti ne li alloggiamenti, ed egli ſe n'andò a Cremona, dove tutta la 
vernata con la moglie fi ripos0. Ma venuta la primavera uſcirono Ii 
eſerciti Viniziani e Milaneſi alla campagna. Deſideravano i Milaneſi ac- 
quiſtar Lodi, e dipoi fare accordo co' Viniziani, perchè le ſpeſe della 
guerra erano loro rinereſciute, e la fede del Capitano era loro ſoſpetta, 
talchè ſommamente deſideravano la pace per ripoſarſi e per aſſicurarſi 
del Conte. Deliberarono pertanto che il loro eſercito andaſſe all' acquiſto 
di Caravaggio, ſperando che Lodi s' arrendeſſe qualunque volta quel ca- 
ſtello fuſſe tratto dalle mani del nimico. II Conte ubbidi a i Milaneſi, 
ancora che l'animo ſuo fuſſe paſſar l Adda e aſſalire il Breſciano. Poſto 
dunque l'aſſedio a Caravaggio, con foſſi e altri ripari s' affortificòè, accioc- 
che ſe 1 Viniziani voleſſero levarlo da campo, con loro diſavvantaggio 
l'aveſſero ad aſſalire. I Viniziani dall' altra parte vennero col loro e- 
ſercito ſotto Micheletto loro Capitano propinqui a due tiri d'arco al 
campo del Conte, dove piu giorni dimorarono e fecero molte Zuffe. 
Nondimeno il Corte ſeguiva di ſtrignere il caſtello, e l'aveva condotto 
in termine che conveniva s'arrendeſſe; la qual coſa diſpiaceva a 1 Vini- 
ziani, parendo loro con la perdita di quello aver perduta Vimpreſa. Fu 
pertanto fra 1 loro Capitani grandiſſima diſputa del modo del ſoccorrerlo, 
ne fi vedeva altra via che andare dentro a 1 ſuoi ripari a trovare il nimi- 

co, 
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co, dov' era diſavvantaggio grandiſſimo: ma tanto ſtimarono la perdita 

di quel caſtello, che il Senato Veneto naturalmente timido e diſcoſto da 
qualunque partito dubbio e pericoloſo, volle piuttoſto (per non perdere 
quello) porre in pericolo il tutto, che con la perdita d'eſſo perdere Vim- 
preſa. Fecero adunque deliberazione d'aſſalire in qualufique modo il Con- 
te, e levatiſi una mattina di buona ora in arme, da quella parte che era 
meno guardata l'aſſalirono, e nel primo impeto (come interviene ne li 
aſſalti che non ſi aſpettano) tutto Feſercito Sforzeſco perturbarono. Ma 
ſubito fu ogni diſordine dal Conte in modo riparato, che i nimici dopo 
molti sforzi fatti per ſuperare li argini, furono non ſolamente ribut- 
tati, ma in modo fugati e rotti, che di tutto Veſercito dove erano me- 
glio che dodici mila cavalli, non ſe ne ſalvarono mille, e tutte le loro ro- 
be e carriaggi furono predati, ne mat infino a quel di da 1 Viniziani fu 
ricevuta la maggiore e piu ſpaventevole rovina, E tra la preda e 1 preſi 
fu trovato tutto meſto un Provveditore Viniziano, il quale avanti alla 
zuffa e nel maneggiare la guerra aveva parlato vituperoſamente del Con- 
te, chiamando quello baſtardo e vile. Di modo che trovandoſi dipoi la 
rotta prigione, e de' ſuoi falli ricordandoſi, dubitando non eſſere ſecondo 
1 ſuoi meriti premiato, arrivato avanti al Conte tutto timido e ſpaventato, 
ſecondo la natura de li uomini ſuperbi e vili, la quale è nelle proſperità 
eſſere inſolenti, e. nelle avverſita abbietti e umili, gittatoſi lagrimando gi- 
nocchione, gli chieſe dell' ingiurie contra quello uſate perdono. Levollo 
1] Conte, e preſolo per il braccio gli fece buon' animo, e confortollo 
a ſperar bene. Poi gli diſſe che ſi maravigliava che un uomo di quella 
prudenza e gravità che voleva eſſere tenuto egli, fuſſe caduto in tanto 
errore di parlare si vilmente di coloro che non lo meritavano. E quanto 
apparteneva alle coſe che quello gli aveva rimproverate, che non ſapeva 
quello che Sforza ſuo padre s'aveſſe con Madonna Lucia ſua madre 
operato, perche non v'era, e non aveva potuto al loro modo del con- 
giugnerſi provvedere, talmente che di quello che ſi faceſſero & non cre- 
deva poterne biaſimo o lode riportare: ma che ſapeva bene che di quello 
aveva avuto a operare, egli s' era governato in modo, che niuno lo poteva 
riprendere; di che egli e il ſuo Senato ne potevano fare freſca e vera teſti- 
monianza. Confortollo a eſſere per Vavvenire piu modeſto nel parlare 
d'altrui, e piu cauto nell' impreſe ſue. Dopo queſta vittoria il Conte 
col ſuo vincitore eſercito paſſò nel Breſciano, e tutto quel Contado oc- 
cupò, e dipoi poſe il campo propinquo due miglia a Breſcia. I Vinizia- 
ni dall' altra parte ricevuta. la rotta, temendo (come ſegui) che Breſcia 
non fuſſe la prima percoſſa, Vavevano di quella guardia che meglio e piu 


preſto 
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preſto avevano potuto trovare provveduta;, e dipoi con ogni diligenza 
ragunarono forze, e riduſſero inſieme quelle reliquie che dell eſercito po- 
terono avere, e a ĩ Fiorentini per virtũ della loro lega domandarono ajuti; ; 
i quali, perchè erano liberati della guerra del Re Alfornſo, mandarono in 
ajuto di quelli mille fanti e due mila cavalli. I Eniximi con queſte forze 
ebbero tempo a penſare a li accordi. 

Fu un tempo coſa quaſi che fatale alla Mb en Wangen perdere 
nella guerra, e quello che perdevano, la pace dipoi molte volte duplica- 
tamente loro rendeva Sapevano 1 Viniziani come 1 Milaneſi dubitavano 
del Conte, e come il Conte deſiderava, non d'eſſere Capitano, ma Signo- 
re de Milaneſi, e come in loro arbitrio era far pace con uno de' due, de- 
ſiderandola l' uno per ambizione, altro per paura. Eleſſero di farla col 
Conte, e d'offerirgli ajuti a quello acquiſto, e ſi perſuaſero, come i Mila- 
neſi ſi vedeſſero ingannati dal Conte, vorrieno (moſſi dallo ſdegno) ſot- 
toporſi prima a qualunque altro che a lui; e conducendoſi in termine 
che per loro medeſimi non ſi poteſſero difendere, ne piu del Conte fi- 
darſi, ſarieno forzati (non avendo dove gittarſi) di cadere loro in grem- 
bo. Preſo queſto conſiglio tentarono l'animo del Conte, e lo trovarono 
alla pace diſpoſtiſſimo, come quello che deſiderava che la vittoria avuta 
a Caravaggio fuſſe ſua, e non de Milaneſi. Fermarono pertanto un ac- 
cordo, nel quale i Viniziani S'obbligarono pagare al Conte, tanto ch' egli 
differiſſe ad acquiſtar Milano, tredici mila fiorini per ciaſcun meſe, e di 
piu durante quella guerra di quattro mila cavalli e due mila fanti ſov- 
venirlo. E il Conte dall' altra parte s' obbligò reſtituire a 1 Viniziani ter- 
re, prigioni, e qualunque altra coſa ſtata da lui in quella guerra occupa- 
ta, ed eſſere ſolamente contento a quelle terre, le quali il Duca Filippo alla 
ſua morte poſſedeva. Queſto accordo come fu ſaputo a Milano contriſtò 
molto piu quella Città, che non l'aveva la vittoria di Caravaggio rallegra- 
ta. Dolevanſi 1 Principi, rammaricavanſi 1 popoli, piangevano le donne 
e i fanciulli, e tutti inſieme il Conte traditore e diſleale chiamavano; e 
benchè quelli non credeſſero nè con prieghi nè con promeſſe dal ſuo ingra- 
to proponimento rivocare, gli mandarono Ambaſciatori per vedere con 
che viſo e con quali parole queſta ſua ſcelleratezza accompagnaſſe. Venu- 
ti pertanto innanzi al Conte, uno di quelli parlò in queſta ſentenza: 

„ Sogliono coloro, i quali alcuna coſa deſiderano da alcuno impetrare, 
„ co i prieghi, premi, o minacce aſſalirlo, acciò moſſo o dalla miſeri- 

„ cordia, o dall' utile, o dalla paura, a fare quanto da loro ſi deſidera 
„ condeſcenda : ma ne li uomini crudeli e avariſſimi, e ſecondo Topi- 


„ nione loro potenti, non vi avendo quelli tre modi luogo alcuno, in- 
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,, darno s affaticano. coloro, che credono o co ĩ prieghi umiliarli, o ecm 
„i premi guadagnarli, o con le minacce abigottirli. Noi pertanto cono- 
„ ſcendo al preſente (bench tardi) la crudeltà, Vambizione , e la ſuper- 
„ bia tua, vegniano a te, non per volere impetrare alcuna coſa, ne per 
„ credere d ottenerla quando bene no1,la domandaſſimo, ma per ricordar- 
„ti i benefici che tu hai dal popolo Milaneſe ricevuti, e dimoſtrarti con 
„ quanta ingratitudine tu li hai ricompenſati, acciocche almeno fra tan- 
„ti mali che noi ſentiamo, ſi guſti qualche piacere per rimproverarteli. 
„E ti debbe ricordare beniſſimo quali erano le condizioni tue dopo la 
„ morte del Duca Filippo. Tu eri del Papa e del Re nimico. Tu avevi. 
„ abbandonati i Fiorentini e i Viniziani, de' quali per il giuſto e freſco, 
„ ſdegno, e per non avere quell. piu biſogna di te, eri quaſi. nimico di- 
„ venuto. Trovaviti ſtracco della guerra avevi avuta con la Chieſa, con 
poca gente, ſenza amici, ſenza danari, e privo d'ogni ſperanza di po- 
„ ter mantenere li Stati tuoi e Vantica tua riputazione; dalle quali coſe 
„ facilmente cadevi, ſe non fuſſe ſtata la noſtra ſemplicità, perchè not 
5 ſoli ti ricevemmo in caſa, moſſi dalla riverenza avevamo alla felice me- 
„ moria del Duca noſtro, col quale avendo tu parentado e nuova amici- 
„ Zia, credevamo che ne' ſuoi eredi paſſaſſè J amor tuo, e che ſe a! bene- 
„ fici ſuoi. s aggiugneſſero 1. noſtri, doveſſe queſta; amicizia non ſolamen- 
,» te eſſere ferma, ma inſeparabile, e perciò alle antiche convenzioni Ve- 
»» rona o Breſeia aggiugnemmo. Che piu potevamo. noi darti e promet- 
„ terti ? E tu che potevi, non dico da noi, ma in quelli tempĩ da ciaſcu- 
„ no, non dico avere, ma defiderare ? Tu pertanto riceveſti da noi uno 
„ inſperato bene, e noi per ricompenſa riceviamo da te uno inſperato ma- 
„ le, Ne hai differito. inſino ad ora a dimaſtrarci Iiniquo. animo tuo 5 
15 „ perchs non prima fuſti, delle noſtre armi Principe, che contro a- ogni. 
„ giuſtizia riceveſti Pavia, il che ne doveva ammonire quale doveva eſſe- 
„ re il fine di queſta tua amicizia. La quale ingiuria noi ſopportammo, 
,» penſando che quello acquiſto doveſſe empiere con la grandezza ſua l am- 
„ bizione tua. Ahime che a coloro che deſiderano il tutto, non puote 
„ la parte ſoddisfare . Tu prometteſti che noi li acquiſti dipoi da te fatti 
1 godereſſimo, perche ſapevi bene come quello che in molte volte ci davi, 
„ci potevi in un tratto ritorre, come è ſtato dopo la vittoria di Caravag- 
>» gio, la quale preparata prima col ſangue e co' danari noſtri, fu poi con 
„la noſtra rovina conſeguita. O infehci quelle Citta che hanno contra 
„ l'ambizione di chi le vuole opprimere, a difendere la libertà loro ma 
„ molto piu infelici quelle che ſono con le armi mercenarie e infedeli 
„ come le tue, neceſſitate a difenderſi Vaglia almeno-queſto. noſtro eſem- 
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- pio a i poſteri, poichè quello di Febe e di Filippo di Macedonia non 
„ valuto a noi, il quale dopo la vittoria avuta de' nimici, prima diven- 
„ tò di Capitano loro, loro nimico, e dipor Principe. Non poſſiamo per- 
, tanto eſſere d altra colpa accuſati fe non d' aver confidato aſſai in quel- 
„ lo, in cui noi dovevamo confidare poco, perche la tua paſlata vita, 
1 „Tanbme tuo vaſto, non contento mai d alcun grado o Stato, ci doveva 
„ ammonire ; ne dovevamo porre ſperanza in colui, che aveva tradito il 
„ Signore di Lucca, taglieggiato i Fiorentinĩ e i Viniziani, ſtimato poco 
„il Duca, vilipeſo un Re, e ſopratutto Dio e la Chieſa ſua con tante 
„ ingiurie perſeguitato. Ne dovevamo mai credere che tanti Principt 
„ fuſſero nel petto di Franceſco Sforza di minore autorita che i Milane- 
„ ſi, e che ſi aveſſe a oſſervare quella fede in noi, che sera ne li altri 
„Piu volte violata. Nondimeno queſta poca prudenza che ci accuſa, non 
„ ſeuſa la perfidia tua, ne purga quella infamia che le noſtre giuſte que- 
„ tele per tutto il mondo ti partoriranno, ne farà che il giuſto ſtimolo 
„ della tua coſcienza non ti perſeguiti, quando quelle armi ſtate da noi 
„ Preparate'per offendere e sbigottire altri, verranno a ferire e ingiuriare 
„„ noi, perchè tu medeſimo ti giudicherai degno di quella pena che 1 
„ parricidi hanno meritato. E quando pure Vambizione t'accecaſſe, il 
,, mondo tutto, teſtimone della iniquità tua, ti farà aprir li occhi; o fa- 
„ ratteli aprire Dio, ſe 1 pergiuri, ſe la violata fede, ſe i tradimenti gli 
„ diſpiacciono, eſe ſempre (come infino a ora per qualche occulto be- 
„ne ha fatto) ei non vorrà eſſere de malvagi uomini amico. Non ti 
„ prometter adunque la vittoria certa, perchè la ti fia dalla giuſta ira di 
„Dio impedita, e noi ſiamo diſpoſti con la morte perdere la libertà no- 
„ ſtra, la quale (quando pure non poteſſimo difendere) a ogni altro Prin- 
„ cipe prima che a te la ſopporremo; e ſe pure i peccati noſtri fuſſero 
„ tali che contro a ogni noſtra voglia ti veniſſimo in mano, abbi ferma 
„ fede che quel Regno che ſarà da te cominciato con inganno e con in- 
„ famia, finira in te o ne? tuoi figliuoli con vituperio e con danno“. 

Il Conte, ancora che d' ogni parte fi ſentiſſe da i Milaneſi morſo, ſen- 
za dimoſtrare o con parole o con geſti alcuna ſtraordinaria alterazione 
riſpoſe, che era contento donare alli loro adirati animi la grave ingiuria 
delle loro poco ſavie parole, alle quali riſponderebbe particolarmente ſe 

fuſſe davanti alcuno che delle loro differenze doveſſe eſſere giudice, per- 
chè fi vedrebbe lui non avere ingiuriati i Milaneſi, ma provvedutoſi che 
non poteſſero ingiuriar lui. Perchè ſapevano bene come dopo la vittoria 
di Caravaggio s erano governati, che in cambio di permiarlo di Verona 
o Breſcia, cercavano di far pace co i Viniziani, acciocche ſolo appreſſo 
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parte il Conte, che queſto medeſimo conoſceva, pensò che fuſſe ſavio 


ch' eglino durarono tanto nell' amicizia del Conte, che il Conte aveva gia 


di lui reſtaſſero i carichi della nimicizia, e appreſſo di loro ĩ frutti della 
vittoria, col grado della pace e con tutto I'utile che Sera tratto della 
guerra. In modo ch' eglino non ſi potevano dolere s'egli aveva fatto 
quello accordo che eglino prima avevano tentato di fare; il qual partito, 
ſe alquanto differiva a prendere, arebbe al preſente a rimproverare a loro 
quella ingratitudine, la quale ora eglino gli rimproveravano. Il che ſe fuſſe 
vero o no, lo dimoſtrerebbe col fine di quella guerra quello Dio ch' eglino 
chiamavano per vendicatore delle loro ingiurie, mediante il quale ve- 
dranno quale di loro ſarà piu ſuo amico, e quale con maggior giuſtizia 
ara combattuto. _ 

Partitiſi li Ambaſciatori, il Conte ſi ordinò a poter aſſaltare i Mila- 
neſi, e queſti fi prepararono alla difeſa; e con Franceſco e Giacopo Pic- 
cinino, i quali, per Vantico odio avevano 1 Bracceſchi con li Sforzeſchi, 
erano ſtati a 1 Milaneſi fedeli, penſarono di difendere la loro libertà infino 
a tanto almeno che poteſſero ſmembrare i Viniziani dal Conte, i qua- 
li non credevano doveſſino eſſer fedeli nè amici lungamente. Dall' altra 


partito, quando giudicava che l'obbligo non baſtaſſe, tenerli fermi col 
premio. E perciò nel diſtribuire I1mpreſe della guerra fu contento che 1 
Viniziani aſſaliſſero Crema, ed egli con l'altre genti aſſalirebbe il reſtan- 
te di quello Stato. Queſto patto meſſo davanti a i Viniziani, fu cagione 


occupato tutto il dominio a i Milaneſi, e in modo riſtrettili alla terra, 
che non potevano d' alcuna coſa neceſſaria provvederſi ; tanto che diſpera- 
ti d'ogn' altro ajuto, mandarono Oratori a Vinegia a pregarli che aveſſero 
compaſſione alle coſe loro, e fuſſero contenti (ſecondo che debbe eſſere il 
coſtume delle Repubbliche) favorire la loro libertà, non un Tiranno, il 
quale, ſe gli rieſce inſignorirſi di quella Città, non potranno a loro poſta 
frenare. Ne credino ch' egli ſtia contento a 1 termini ne 1 capitoli poſti, 
che vorra 1 termini antichi di quello Stato riconoſcere. Non ſi erano an- 
cora i Viniziani inſignoriti di Crema, e volendo prima che cambiaſſero 
volto inſignorirſene, riſpoſero pubblicamente non potere per l' accordo fat- 
to col Conte ſovvenirli; ma in privato gl intrattennero in modo, che 
ſperando nell' accordo poterono a' loro Signori darne una ferma ſpe- 

ranza. | | NC 
Era già il Conte con le ſue genti tanto propinquo a Milano che com- 
batteva i borghi, quando a 1 Viniziani, avuta Crema, non parve da dif- 
ferire di far amicizia co i Milaneſi, co i quali s accordarono, e tra 1 pri- 
mi capitoli promiſero al tutto la difeſa della loro liberta. Fatto l'accordo, 
com 
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commeſſero alle genti avevano preſſo al Conte; che partiteſi de” ſuoi 
campi, nel Viniziano fi ritiraſſero. Significarono ancora al Conte la pace 
fatta co i Milaneſi, e gli dierono venti giorni di tempo ad accettarla. Non 
fi maravigliò il Conte del partito preſo da i Viniziani, perchè molto 
tempo innanzi Vaveva preveduto, e temeva che ogni giorno poteſſe ac- 
cadere: nondimeno non potette fare che venuto il caſo non ſe ne doleſſe, 
e quel diſpiacere ſentiſſe, che avevano i Milaneſi quando egli li aveva ab- 
bandonati, ſentito. Preſe tempo da li Ambaſciatori che da Vinegia erano 
ſtati mandati a ſignificargli Vaccordo, duoi di a riſpondere, fra il qual 
tempo deliberò d' intrattenere 1 Viniziani e non abbandonare l'impreſa; 
e perciò pubblicamente diſſe di voler accettar la pace, e mandò ſuoi Am- 
baſciatori a Vinegia con ampio mandato a ratificarla: ma da parte com- 
miſſe loro che in alcun modo non la ratificaſſero, ma con vane inven- 
zioni e cavillazioni la concluſione differiſſero. E per fare a i Viniziani 
poi credere che diceſſe davvero, fece tregua co i Milaneſi per un meſe, 
e diſcoſtoſſi da Milano, e diviſe le ſue genti per li alloggiamenti ne 
luoghi che all' intorno aveva occupati. Queſto partito fu cagione della 
vittoria ſua e della rovina de Milaneſi, perche 1 Viniziani ,. confidando 
nella pace, furono piu lenti alle provviſioni della guerra, e i Milaneſi, 
veggendo la tregua fatta, e il nimico diſcoſtatoſi, e i Viniziani amici, cre- 
derono al tutto che il Conte fuſſe per abbandonare Pimpreſa. La 
quale opinione in duoi modi li offeſe; l' uno, ch' eglino traſcurarono 
li ordini delle difeſe loro; l'altro, che nel paeſe libero dal nimico 
(perche il tempo della ſemente era) aſſai grano ſeminarono; donde 
nacque che piuttoſto il Conte li potette affamare. Al Conte dall 
altra parte tutte quelle coſe giovarono che i nimici offeſero, e di 
piu quel tempo gli dette commodità a poter reſpirare e provvederſi | 
d'ajuti. | 
Non fi erano in queſta guerra di Lombardia 1 Fiorentini dichiarati per 
alcuna delle parti, ne avevano dato alcun favore al Conte, ne quando 
egli difendeva i Milaneſt, ne poi; perche il Conte non avendone avuto 
di biſogno, non ne li aveva con iſtanza ricerchi : ſolamente avevano 
dopo la rotta di Caravaggio, per virtù de li obblighi della lega, manda- 
to ajuti a i Viniziani. Ma ſendo rimaſo il Conte Franceſco ſolo, e non a- 
vendo dove ricorrere, fu neceſſitato chiedere iſtantemente ajuto a 1 Fio- 
rentini, e pubblicamente allo Stato, e privatamente a li amici; e maſ- 
ſime a Coſimo de' Medici, col quale aveva ſempre tenuta una continua 
amicizia, ed era ſempre ſtato da quello in ogni ſua impreſa fedelmente 
conſigliato, e largamente ſovvenuto. Ne e in queſta tanta neceſſità Coſimo 
Pabban- 
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Labbandonò, ma come privatd: te lo ſorvenne, e gli dette 
animo a ſeguire E. Deſiderava ancora che la Città pubblica- 
mente Fajutaſſe, dove ſi trovava diffieultà. Era in Firenze Neri di Gino 
Cappont potentiſſimo. A caftut non parve che fuſſe a beneficio della 
Città che il Conte occupaſſe Milano, e credeva che fuſſe piu a ſalute dell 
Italia che il Conte ratificaſſe la pace, elt egli ſeguiſſe la guerra. In prima 
egli dubitava che 1 Mülaneſi per lo ſdegno avuto contra il Conte non fi 
deſſero al tutto a i Viniziani, ili che era la rovina di eiaſcuno: Dipoi, 
quando pure gli riuſciſſe occupar Mülano, gli pareva che tante armi e 
tanto Stato congiunto inſieme, fuſſero formidabili; e degli era inſop- 
portabil Conte, giudicava che fuſſe per eſſere un Duca inſopportabiliſ- 
ſimo. Pertanto affermava che fuſſe meglio per la Repubblica di Firenze 

e per I Italia, che il Conte reſtaſſe con la ſux riputazione dell armi, e la 
Lombardia in due Repubbliche fi divideſſe, le quali mai s' unirebbero. 
all' offeſe de li altri, e ciaſcheduna per ſe offender non potrebbe. E a 
far queſto; non ci vedeva altro miglior rimedio, che non ſovvenire il Con- 
te, e mantenere la lega vecchia co i Viniziani. Non erano queſte ragi- 
oni da li amici di Coſimo accettate, perchè credevano Neri muoverſi a 
queſto, non perchè cos credeſſe eſſere il bene della Repubblica, ma 
per non volere che 11 Conte, amico di Coſimo, diventaſſe Duca, paren- 
dogli che per queſto Coſimo ne diventaſſe troppo potente. E Coſimo 
ancora d' altra parte con ragioni moſtrava Vajutare il Conte eſſere all 
Italia e alla Repubblica utiliſſimo, perche. egli era opinione poco ſavia 
credere che 1 Milaneſi ſi poteſſero conſervare liberi, che le qualita della 
cittadinanza, e il modo del viver loro, e le ſette antiquate in quella 
Città, erano a ogni forma di civil governo contrarie. Talmente ch' egli 
era neceſsario o che il Conte ne diventaſſe Duca, 0:1 Viniziani _ 
E in tal partito, niuno era sI ſciocco che dubitaſſe qual fuſſe meglio, o | 
avere un amico potente vicino, o avervi un nimico potentiſſimo: ne cre- 
deva che fuſſe da dubitare che i Milaneſi (per aver guerra col Conte) ſi 
ſottometteſſino a 1 Viniziani, perchè il Conte aveva la parte in Milano, 
e non quelli; talchè qualunque volta e non potranno difenderſi come 
liberi, ſempre piu preſto al Conte che non a 1 Viniziani ſi ſottomet- 
teranno. 

Queſte diverſità d'opinioni tennero aſſai ſoſpeſa la Città, e alla fine de- 
liberarono che fi mandaſſero Ambaſciatori al Conte per trattare il modo 
dell' accordo: e ſe trovaſſero il Conte gagliardo da poter iſperare che 
e' vinceſſe, conchiuderlo; quando che no, cavillarlo e differirlo. Erano 
queſti Ambaſciatori a Reggio quando eglino inteſero il Conte eſſere di- 


venuto 
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venuto Signore di Milano, perchè il Conte paſſato il tempo della tregua 
fi riſtrinſe con le ſue genti a quella Città, ſperando in brieve a diſpetto 
de Viniziani occuparla ; perche quelli non la potevano ſoccorrere 10 
non dalla parte dell Adda, il qual paſſo facilmente poteva chiudere, 


non temeva [per eſſere la vernata] che i Viniziani gli campeggiaſſero * 


preſſo, e ſperava prima che il verno paſſaſſe aver vittoria, maſſimamente 
eſſendo morto Franceſco Piccinino, e reſtato ſolo Giacopo ſuo fratello , 


Capo de Milaneſi. Avevano i Viniziant mandato un loro Oratore a 
Milano a confortar quelli Cittadini che fuſſero pronti a difenderſi, pro- 

mettendo loro grande e preſto ſoccorſo. Seguirono adunque durante il 
verno tra 1 Viniziani e il Conte alcune leggieri zuffe : ma fattoſi il tempo 
piu benigno, i Viniziani ſotto Pandolfo Malateſta fi fermarono con il 
loro eſercito ſopra I Adda, dove conſigliatiſi fe dovevano per ſoccorrere 
Milano aflalire 11 Cante e tentar la fortuna della zuffa, Pandolfo loro- 
Capitano giudicò che non fuſſe da fare queſta ſperienza , conoſcendo la 
virtu del Conte e del ſuo eſercito. E credeva che fi poteſſe ſenza com- 
battere vincere al ſicuro, perchè il Conte dal diſagio delli ſtrami e del 
frumento era cacciats. Conſiglid pertanto che ft confervaſle quello al- 
loggiamento per dare ſperanza a 1 Milaneſi di ſoccorſo, accioeche diſ- 
perati non ſi deſſero al Conte. Queſto partito fu approvato da Vini- 
ziani, SI per giudicarlo ficuro, si ancora perche avevano ſperanza che 
tenendo 1 Milaneſi in quella neceſſità, ſarebbero forzati rimetterſi ſotto- 


x loro im per darf al Conte, 


perio, perſuadendoſi che mai non faſſero 
conſiderate Fingiurie che avevano ricevute da lui. Intanto i Milaneſi 
erano condotti quaſi che in eſtrema miſeria, e abbondando naturalmente 
quella Città di poveri, ſi morivano per le ſtrade di fame; donde ne na- 
ſcevano romori e pianti in diverſi Iuoghi della Città, di che + Magiſtrati: 


temevano forte, e facevano ogni diligenza 3 le genti non s adunaſſe- 
ro inſieme. 


Indugia aſſai la moltitudine tutta — al male, ma quando vi & 
diſpoſta ogni minimo accidente la muove. Duoi adunque di non molta 
condizione ragionando, propinqui a Porta nuova, delle calamity della 
Città e miſeria loro, e che modi vi fuſſero per la ſalute, fi cominciò ad 
accoſtar loro de li altri, tanto che diventarono buon numero; donde 
che fi ſparſe per Milano voce quelli di Porta nuova eſſer contra a Magiſ- 
trati in arme. Per la qual coſa tutta la moltitudine, la quale non aſpet-- 
tava altro che eſſere moſſa, fu in arme, e fecero capo di loro Gaſparre 
da Vicomercato, e n'andarono-al luogo dove. i Magiſtrati erano ragunati, 
ne quali fecero tale impeto, che tutti * che non ſi poterono fuggire 


ucciſero 


= 224 ISTORIE' FIORENTINE 
ucciſero, tra i quali Lionardo Veniero Ambaſciatore de! Viniziani, come ca- 
gione della lor fame, e della loro miſeria allegro; ammazzarono. E cos 
quaſi che Principi della Città diventati, fra loro propoſero quello che ſi 
aveſſe a fare a volere-uſcir di tanti affanni, e qualche volta rigoſarſi. E 
ciaſcuno giudicava che conveniſſe rifaggire: {po iche la libertà non fi po- 

f teva conſervare) ſotto un Principe che li difendeſſe: e chi il Re Alfenſo, 
chi il Duca di Savoja, chi il Re di Francia voleva per ſuo Signore chia- 
mare. Del Conte non era alcuno che ne ragionaſſe, tanto erano ancora 
potenti li ſdegni avevano ſeco; nondimeno non ſi accordando de li altri, 
Gaſparre da Vicomercato fu il primo che nominò il Conte, e larga- 
mente moſtrò come volendoſi levare la guerra daddoſſo, non ci era altro 
modo che chiamar quello, perche il popolo di Milano aveya di biſogno 
d'una certa e preſente pace, non d' una ſperanza lunga d'un futuro ſoc- 
corſo. Scusò con le parole l'impreſe del Conte, accusò 1 Viniziani, ac- 
cusò tutti li altri Principi d'Italia che non avevano voluto, chi per ambi- 
zione, chi per avarizia, che viveſſero liberi. E dappoi che la loro libertà 
aveva a dare, fi deſſe a uno che li ſapeſſe e poteſſe difendere, accioc- 
che almeno dalla ſervitù naſceſſe la pace, e non maggiori danni e piu 
pericoloſa guerra. Fu coſtui con maraviglioſa attenzione aſcoltato, e 

tutti finito il ſuo parlare gridarono che il Conte ſi chiamaſſe, e Gaſparre 
fecero Ambaſciatore a chiamarlo. II quale per comandamiento del popolo 
andò a trovare il Conte, e gli portò si lieta e felice novella, la quale 11 

Conte accettò lietamente, e entrato in Milano come Principe a' vinti- 
ſette di Frebbrajo l anno mille quattrocencinquanta, fu con ſomma e ma- 
raviglioſa letizia ricevuto da coloro che non molto  frmpo innanzi l'ave- 
vano con tant' odio infamato. 

Venuta la nuova di queſto acquiſto a Firenze, s ordind a li Oratori 
Fiorentini che erano in cammino, che in cambio d' andar a trattare accor- 
do con il Conte, fi rallegraſſero col Duca della vittoria. Furono queſti 
Oratori ricevuti dal Duca onorevolmente e copioſamente onorati perchè 
ſapeva bene che contra la potenza de' Viniziani non poteva avere in Italia 
piu fedeli nè piu gagliardi amici de' Fiorentini, i quali avendo depoſto 
il timore della caſa de' Viſconti, fi credeva che avevano a combattere 
con le forze de Ragoneſi e de Viniziani, perche i Ragoneſi e il Re di 
Napoli erano loro nimici per l'amicizia che ſapevano che il popolo Fio- 
rentino aveva ſempre con la caſa di Francia tenuta, e 1 Viniziani cono- 
ſcevano che Vantica paura de' Viſconti, era nuova di loro; e perche ſape- 
'vano con quanto ſtudio eglino avevano i Viſconti perſeguitati , temen- 
do le medeſime perſecuzioni , cercavano la rovina t quelli. Quoſte coſe 


fu- 
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furono cagione che il nuovo Duca facilmente co i Fiorentini ſi riſtringeſ- 
ſe, e che i Viniziani e il Re Alfonſo s accordaſſero contra 1 comuni ni- 
mici; e &obbligarono in un medeſimo tempo a muover Varmi, e che il 
Re aſſaliſſe i Fiorentini, e i Viniaiani il Duca, il quale per eſſere nuovo 
nello Stato, -credevano nè con le forae proprie, ne con li ajuti d' altri po- 
teſſe ſoſtenerli. Ma perchè la lega tra i Fiorentini e i Viniziani durava, 
e il Re dopo la guerra di Pionabino aveva fatto pace con quelli, non 
parve loro di rompere la pace ſe prima con qualche colore non ſi giuſti- 
ficaſſe la guerra. E però l' uno e Paltro mandò Ambaſciatori a Firenze, 
i quali per parte de' loro Signori fecero intendere la lega fatta eſſere, non 
per offendere aleuno, ma per difendere li Stati loro. Dolſeſi dipoi il 
Viniziano che i Fiorentini avevano dato paſſo ad Aleſſandro fratello del 
Duca per Lunigiana che con genti paſſaſſe in Lombardia, e di piu erano 
ſtati autori e conſigliatori dell' accordo fatto tra il Duca e il Marcheſe di 
Mantova, le quali coſe tutte affermava eſſere contrarie allo Stato loro, 
e all' amicizia avevano inſieme, e perciò ricordava amorevolmente che 
chi offeride a torto dA cagione ad altri di eſſere offeſo a ragione, e chi 
rompe la pace aſpetti la guerra. Fu commeſſa dalla Signoria la riſpoſta 
a Coſimo, il quale con lunga e ſavia orazione riando tutti i benefici fat- 
ti dalla Città ſua alla Repubblica Viniziana; moſtrò quanto imperio 
quella aveva co i danari, con le genti, e col conſiglio de Fiorentini ac- 
quiſtato; e ricordò loro che poi che da Fiorentini era venuta la cagione 
dell' amicizia, non mai verrebbe la cagione della nimicizia; ed eſſendo 
ſtati ſempre amatori della pace, lodavano aſſai Vaccordo fatto fra loro, 
quando per pace e non per guerra fuſſe fatto. Vero è che delle querele 
fatte aſſaiĩ ſi maravigliava, veggendo che di cosi leggiera coſa e vana, da 
una tanta Repubblica ſi teneva tanto conto: ma quando pure fuſſero 
degne d'eſſere conſiderate, facevano a ciaſcuno intendere come e' voleva- 
no ehe il paeſe loro fuſſe libero e aperto a qualunque, e che il Duca era 
di-qualita , che per fare amicizia con Mantova non aveva ne de' conſigli 
ne de favori loro biſogno. E percid dubitava che queſte querele non a- 
veſſero altro veleno naſcoſto ch' elle non dimoſtravano; il che quando 
fuſſe, farebbe conoſcere a ciaſcuno facilmente Vamicizia de' Fiorentini 
quanto Fe utile, tanto eſſere la nimicizia dannoſa. Paſsò per allora la 
coſa leggiermente, e parve che li Oratori ſe n andaſſero aſſai ſoddisfatti. 
Nondimeno la lega fatta, e i modi de' Viniziani e del Re, facevano piu 
preſto temere 1 Fiorentini e il Duca di nuova guerra, che ſperare ferma 
pace. Pertanto 1 Fiorentini fi collegarono col Duca, e intanto ſi ſco- 
perſe il mal animo de' Viniziani, perchè fecero lega co Saneſi, e caccia- 
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rono tutti i Fiorentini, e loro ſudditi, della Città e imperio loro. E poce 
appreſſo Alfonſo fece il ſimigliante, ſenza avere alla pace l anno avanti fatta 
alcun riſpetto, e ſenza averne non che giuſta, nemmeno colorita cagione. 
Cercarono 1 Viniziani d' acquiſtarſi 1 Bologneſi-, e fatti forti 1 fuoruſciti, 
li meſſero con aſſai gente di notte per le fogne in Bologna. Ne prima 
ſi ſeppe Ventrata loro che loro medeſimi levaſſero il romore, al quale 
Santi Bentivogli ſendoſi deſto, inteſe come tutta la Città era da' ribelli 
occupata. E benchè fuſſe conſigliato da molti che con la fuga ſalvaſſe 
la vita, poiche con lo ſtare non poteva ſalvar lo Stato, nondimeno volle 
moſtrare alla fortuna il viſo, e preſe :Varmi dette animo a i ſuoi, e fatto 
teſta d' alcuni amici aſſal parte de' ribelli, e quelli rotti molti n' am- 
mazzo, e il reſtante cacciò della Città, dove per ciaſcuno fu. giudicato. 
aver fatto veriſſima pruova d eſſere della caſa de Bentivogli. Queſte opere 
e dimoſtrazioni fecero in Firenze ferma credenza della futura guerra, e 
pero ſi volſero 1 Fiorentini alle loro antiche e conſuete difeſe, e crearono 
11 Magiſtrato de Dieci, ſoldarono nuovi Condottieri, mandarono Ora- 
tori a Roma, a Napoli, a Vinegia, a Milano, e a. Siena per chiedere 

ajuti a li amici, chiarire 1 ſoſpetti, guadagnarſi 1 dubbi, e ſeoprire 1 

conſigli de nimici. Dal Papa non ſi traſſe altro che parole generali, e 

buona diſpoſizione, e conforti alla pace. Dal Re vane ſcuſe d' aver li- 

cenziato 1 Fiorentini, offerendoſi voler dare il ſalvo condotto a. qualun- 

que lo domandaſſe. E benche s'ingegnaſſe al tutto 1 conſigli della 

nuova guerra naſcondere, nondimeno li Ambaſciatori conobbero il mal 
animo ſuo, e ſcoperſero molte ſue preparazioni per venire a i danni della 
Repubblica loro. Col Duca di nuova con vari obblighi fi fortificd la 

lega, e per ſuo mezzo fi fece amicizia co 1 Genoveſi, e l'antiche diffe- 

renze di ripreſaglie e molte altre querele ſi compoſero, non oſtante che 1 
Viniziani cercaſſero per ogni modo tale compoſizione turbare; nè man- 

carono di ſupplicare all' Imperatore di. Conſtantinopoli che doveſſe cac- 

ciare la nazione Fiorentina del paeſe ſuo, con tanto odio preſero queſta 

guerra, e tanto poteva in loro la cupidità del dominare, che ſenza alcun 

riſpetto volevano diſtruggere coloro che della loro grandezza erano ſtati 

cagione; ma da quello Imperatore non furono inteſi. Fu dal Senato 

Viniziano alli Oratori Fiorentini proibito l'entare nello Stato di quella 
Repubblica, allegando che eſſendo in amicizia col Re, non potevano 

ſenza ſua participazione udirli. I Saneſi con buone parole li Amba- 

ſciatori ricevettero, temendo di non eſſere prima disfatti che la lega li 

poteſſe difendere ; e percio parve loro d' addormentare quelle armi che 

non potevano ſoſtenere. Vollero 1 Viniziani, e il Re (ſecondo che al- 

| lora 
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lora fi congetturd) per giuſtificare la guerra mandare Oratori a Firenze. 
Ma quello de' Viniziani non fu voluto intromettere nel Dominio Fioren- 
tino; e non volendo quello del Re ſolo far quello ufficio, reſtd quella 
legazione imperfetta; e i Viniziani per wie conobbero eſſere ſtimati 
meno da quelli Fiorentini, che non molti meſi innanzi avevano ſtimato 

0. 2 5 | 
Nel mezzo del timore di queſti moti Federigo III Imperatore paſsd in 
Italia per coronarſi, e a di trenta di Gennajo nel mille quattrocento cin- 
quantuno entrò in Firenze con mille cinquecento cavalli, e fu da quella 
Signoria onoratiſſimamente ricevuto, e ſtette in quella Citta infino a di 
ſei di Febbrajo, che quello parti per ire a Roma alla coronazione ; 
dove ſolennemente coronato , e celebrate le nozze con I'Imperatrice, la 
quale per mare era venuta a Roma, ſe ne ritornò nella Magna, e di 
Maggio paſsò di nuovo in Firenze, dove gli furono fatti quelli medeſimi 
onori che alla venuta ſua. E nel ritornarſene, ſendo ſtato dal Marcheſe 
di Ferrara beneficato, per riſtorar quello gli conceſſe Modena e Reggio. 
Non mancarono i Fiorentini in queſto medeſimo tempo di prepararſi alla 
imminente guerra, e per dare riputazione a loro e terrore al nimico, fe- 
cero eglino e il Duca lega col Re di Francia per difeſa de 1 comuni Stati, 
la quale con grande magnificenza e letizia per tutta Italia pubblicarono. 

Era venuto il meſe di Maggio dell anno mille quattrocencinquantadue 
quando a' Viniziani non parve da differire piu di rompere la guerra al 
Duca, e con ſedici mila cavalli e ſei mila fanti dalla parte di Lodi lo 
aſſalirono, e nel medeſimo tempo il Marcheſe di Monferrato, o per ſua 
propia ambizione, o ſpinto da 1 Viniziani, ancora lo aſſali dalla parte 
d' Aleſſandria. Il Duca dall altra parte aveva meſſo inſieme diciotto mila 
cavalli e tre mila fanti, e avendo provveduto Aleſſandria e Lodi di genti, 
e ſimilmente muniti tutti 1 luoghi dove 1 nimici lo poteſſero offendere, 
aſſali con le ſue genti il Breſciano , dove fece a i Viniziani danno gran- 
diſſimo, e da ciaſcuna parte fi predava 1] paeſe, e le deboli ville fi ſac- 
cheggiavano. Ma ſendo rotto il Marcheſe di Monferrato ad Aleſſandria 
dalle genti del Duca, potette quello dipoi con maggior forza opporſi a 
i Viniziani, e il paeſe loro aſſalire. 

Travagliandoſi pertanto la guerra di Lombar hia con vari, ma deboli 
accidenti, e poco degni di memoria, in Toſcana nacque medeſimamente 
ia guerra del Re Alfonſo e de' i Fiorentini, la quale non fi maneggio con 
maggior virtu ne con maggior pericolo che fi maneggiaſſe quella di Lom- 
bardia. Venne in Toſcana Ferrando figluolo non legittimo d'Alfonſo 
con dodici mila ſoldati eapitanati da Federigo Signor d'Urbino. La 
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prima loro impreſa fu, ch' eglino aſſalirono Fojano in Val di Chiana, 
perche [avendo amici 1 Saneſi]j entrarono da quella parte nell 1 imperio Fio— 
rentino. Era il caſtello debole di mura, piccolo, e perciò non pieno dy. 
molti uomini; ma ſecondo quelli tempi erano riputati feroci e fedeli. E- 
rano in quello dugento ſoldati mandati dalla Signoria per guardia d' eſſo. 
A queſto cosi munito caſtello Ferrando s accampò, e fu tanta o la gran 
virtũ di quelli di dentro, o la poca ſua, che non prima che dopo trenta- 
{ei giorni ſe ne infignort. Il qual tempo dette comodità alla Città di 
provvedere li altri luoghi di maggior momento, e di ragunare le loro gen- 
ti, e meglio che non erano alle difeſe loro ordinarſi. Preſo i nimict queſto 
caſtello paſſarono nel Chianti, dove due picciole ville poſſedute da privati 
Cittadini non poterono eſpugnare. Donde che, laſciate quelle, ſe n' an- 
darono a campo alla Caſtellina, caſtello poſts a i confini. del Chianti, 
propinquo dieci miglia a Siena, debole per arte e per ſito deboliſſimo; 
ma non pote perciò queſte due debolezze fuperare la debolezza dell' eſer- 
cito che lo aſſali, perchè dopo quarantaquattro giorni ch egli ſtette a 
combatterlo ſe ne parti con vergogna. ;. tanto erano quelh eferciti for- 
midabili, e quelle guerre pericoloſe, che quelle terre le quali oggi come 
luoghi impoſſibili a difenderſi 8'abbandonano;, allora come coſe impoſſi- 
bili a pigliarſi ſi difendevano. E mentre che Ferrando ſtette col campo 
in Chianti fece aſſai correrie e prede nel Fiorentino, e corſe infino pro- 
pinquo a ſei migha alla Città, con paura.affai e danno de i ſudditi de 


1 Fiorentini, 1 quali in queſti tempi avendo condotte le loro genti in nu- 


mero di otto mila ſoldati ſotto Aſtorre da Faenza e Giſmondo Malateſta: 


verſo 1] Caſtel di Colle, le tenevano diſcoſto al nimaico; . temendo che le 
non fuſſero.neceſſitate di venire a giornata, perchè giudicavano, non per- 
dendo quella, non poter perdere la guerra; che le piccole caſtella per- 
dendole, con la pace ſi ricuperano, e delle terre groſſe erano ſicuri, ſa- 
pendo che 1] nimico non era per aſſalirle. Aveva ancora il Re un' armata 
di circa venti legni fra galee e fuſte nel mare di Piſa, e mentre che per 
terra la Caſtellina fi combatteva, poſe queſt' armata alla Rocca di Vada, 

e quella per poca diligenza del Caſtellano occupò. Per il che i nimici 
dipoi il paeſe all' intorno moleſtavano, la qual moleſtia facilmente ſi levo. 
via per alcuni ſoldati che 1 Fiorentini mandarono a. e. 1 quali 
tenevano 1 nimici ſtretti alla marina. 
II Pontefice tra queſte guerre non fi travagliava ſe non quanto egli 
credeva potere mettere accordo fra le parti. E benchè s'aſteneſſe dalla 
guerra di fuori, fu per trovarla piu pericoloſa in caſa. Viveva in quelli 
tempi un Meſſere Stefano Porcari, cittadino Romano, per ſangue e per 
dot- 
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dottrina, ma molto piu per eccellenza d animo, nobile. Deſiderava coſtui, 


ſecondo il eoſtume de li uomini che appetiſcono gloria, o fare o tentare 
almeno alcuna coſa. degna di memoria. E giudicò non potere man: 


altro che vedere ſe poteſſe trarre la patria ſua dalle mani de i Prelati, 
ridurla nell antico vivere, ſperando per queſto (quando gli riuſciſſe) el. 
ſere chiamato nuovo fondatore e ſecondo padre di quella Citta. Face- 
vangli ſperare di queſta impreſa felice fine i malvagi coſtumi de Prelati , e 
la mala contentezza de Baroni e popolo Romano, ma ſoprattutto gliene 
davano ſperanza quei verſi del Petrarca in quell Ganzane che comincia x. 
Spirto gentile , dove dice 


Sopra il monte Tarpeo, Canzon » Dedrat 
Un cavalier che Italia tutta onora 
Penſeſo piu d altrui che < ſe fleſſo. 


Pareva a Meſſere Stefano 1 Poeti eſſere molte volte di ſpirito divino e 
profetico ripieni, talche giudicava dovere ad ogni modo intervenire quel- 
la coſa che iI Petrarca in quella Canzone profetizzava, ed eſſere egli 
quello che doveſſe eſſere di si glorioſa impreſa eſecutore, parendogli per 
eloquenza, per dottrina, per grazia, e per amici eſſere ſuperiore ad ogni 


altro Romano. Caduto adunque in queſto penſiero, non potette in mo- 


do sI cauto governarſi che con le parole, con l'uſanze, e con il modo del 
vivere non ſi ſcopriſſe, talmente che divenne ſoſpetto al Pontefice, il 
quale per torgli comodità a poter operar male, lo confinò a Bologna, e 
al Governatore di quella Città commiſe che ciaſcun giorno lo raſſegnaſ- 
ſe. Non fu Meſſere Stefano per queſto primo intoppo sbigottito, anzi 
con maggiore ſtudio ſeguitò Iimpreſa ſua, e per quei mezzi Poteva piu 
cauti , teneva pratiche con li amici, e piu volte andò e tornò da Roma 
eon tanta celerità, ch' egli era a tempo a rappreſentarſi al Governatore fra 
i termini comandati. Ma dappoi che gli parve aver tratti afſai uomini 


alla ſua volontà, deliberò di non differire a tentare la coſa, e commiſe a 


li amici, i quali erano in Roma, che in un tempo determinato una ſplen- 
dida cena ordinaſſero, dove tutti 1 congiurati fuſſero chiamati, con ordine 
che ciaſcuno aveſſe ſeco 1 piu fidati amici, e promiſe di eſſere con loro 
anzi che la cena fuſſe fornita, Fu ordinato tutto ſecondo l'avviſo ſuo, 
e Meſſere Stefano era già arrivato nella caſa dove ſi cenava; tanto che 
fornita la cena, veſtito di drappo doro, con collane e altri ornamenti 
che gli davano maeſta e riputazione » comparſe tra 1 congiurati, e 


quelli abbracciati , con una lunga orazione li confortò a fermare l animo 


e diſ- 
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e diſporſi a sd glorioſa impreſa. Dipoi divisò il modo, e ordinò che una 
parte di loro la mattina ſeguente il palagio del Pontefice oecupaſſe, I al- 
tra per Roma chiamaſſe il popolo all' arme. Venne la coſa a notizia al 
Pontefice la notte, alcuni dicono per poca fede de' congiurati, altri, per- 
chè ſi ſeppe eſſere Meſſere Stefano in Roma. Comunque ſi fuſſe, il Pa- 
pa la notte medeſima che la cena sera fatta fece prendere Meſſere Stefano 
con la maggior parte de i compagni, e dipoi, ſecondo che meritavano 
1 falli loro, morire. Cotal fine ebbe queſto ſuo diſegno, e veramente pote 
eſſere da qualcuno la coſtui intenzione lodata, ma da ciaſcuno ſempre 
il giudicio biaſimato, perche ſimili impreſe, ſe le hanno in ſe nel penſarle 
alcuna ombra di gloria, hanno nello eſeguirle quaſi ſempre certiſſimo 
danno. 

Era gia durata la guerra in Toſcana quaſi che un anno, ed era venuto 
il tempo nel mille quattrocento cinquantatre che li eſerciti fi riducono alla 
campagna, quando al ſoccorſo de Fiorentini venne il Signore Aleſſandro 
Sforza fratello del Duca con due mila cavalli : e per queſto eſſendo lo 
eſercito de 1 Fiorentini creſciuto e quello del Re diminuito, parve a 1 Fio= 
rentini d'andare a ricuperare le coſe perdute, e con poca fatica alcune ter- 
re ricuperarono. Dipoi andarono a campo a Fojano, il quale fu per po- 
ca cura de 1 Commiſſari ſaccheggiato, tanto che ſendo diſperſi li abita- 
tori, con difficultà grande vi tornarono ad abitare, e con eſenzioni e 
altri premi vi fi riduſſero. La Rocca ancora di Vada fi racquiſtò, perchè 
1 nimici veggendo di non poterla tenere, l' abbandonarono e arſero. E 
mentre che queſte coſe dallo eſercito Fiorentino erano operate, lo eſer- 
cito Ragoneſe , non avendo ardire appreſſarſi a quello de i nimici, s'era 
ridotto propinquo a Siena, e ſcorreva molte volte nel Fiorentino, dove 
faceva ruberie, tumulti, e ſpaventi grandiſſimi. Ne mancò quel Re di 
vedere ſe poteva per altra via aſſalire } nimici e dividere le forze di quel- 
li, e per nuovi travagli e affalti invilirli. Era Signore di Val di Bagno 
Gerardo Gambacorti, il quale o per amicizia o per obbligo, era ſtato ſem- 
pre inſieme co 1 ſuoi paſſati o ſoldato o raccomandato de 1 Fiorentini. 
Con coſtui tenne pratiche il Re Alfonſo che gli deſſe quello Stato, ed 
egli allo incontro d'un altro Stato nel Regno lo ricompenſaſſe. Queſta 
pratica fu rivelata a Firenze, e per iſcoprire l'animo ſuo ſe gli mandò 
un Ambaſciatore, 11 quale gli ricordaſſe li obblighi de 1 paſſati e ſuoi, e 
lo confortaſſe a ſeguire nella fede con quella Repubblica. Moſtrò Ghe- 
rardo maravigliarſi, e con giuramenti gravi affermò non mai ſi ſcellerato 
penſiero eſſergli caduto nell' animo, e che verrebbe in perſona a Firenze a 
farſi pegno della fede ſua. Ma, ſendo indiſpoſto, quello * non poteva 
fare 
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fare egli, farebbe fare al figliuolo, il quale come ſtatico conſegnò all 
Ambaſciatore che a Firenze ſeco ne lo menaſſe. Queſte parole e queſta 
dimoſtrazione fecero a i Fiorentini credere che Gherardo diceſſe il vero, 
e Vaccuſatore ſuo eſſere ſtato bugiardo e vano , e pereiò ſopra. queſto pen- 
ſiero ſi ripoſarono. Ma Gherardo con maggiore iſtanza ſeguitò col Re 
la pratica, la quale come fu .conchiuſa, il Re mandd in Val di Bagno 
Frate Puccio Cavaliere Jeroſolimitano con affai gente a prendere delle 
Rocche e delle terre di Gherardo la poſſeſſione. Ma. quelli popoli di Ba- 
gno, ſendo alla Repubblica Fiorentina affezionati, con diſpiacere promet- 
tevano ubbidienza ai Commiſſari del Re. Aveva gia. preſo Frate Puc- 
cio quaſi che la poſſeſſione di tutto quello Stato, e ſolo gli mancava d' in- 
ſignorirſi della Rocca di Corzano. Era con Gherardo, mentre che faceva 
tal conſegnazione , fra 1 ſuoi che gli erano d' intorno, Antonio Gualandi 
Piſano, giovane ardito, a cui queſto teſtamento di Gherardo diſpiaceva; e 
conſiderato 1] ſito della fortezza, e li uomini che v'erano in guardia, eco- 
noſciuta nel viſo e ne' geſti la mala loro contentezza, e trovandoſi 
Gherardo alla porta per intromettere le genti Aragoneſi, ſi girò Antonio 
verſo il di dentro della Rocca, e ſpinſe con ambe le mani Gherardo fuo- 
ra di quella, e alle guardie comandd che ſopra il volto di sd ſcellerato 
uomo quella fortezza ſerraſſero, e alla Republica Fiorentina la conſervaſ- 
ſero. Queſto romore come fu udito in Bagno e ne li altri luoghi vicini, 
eiaſcuno di quelli popoli preſe l'armi contra a i Ragoneſi, e ritte le ban- 
diere di Firenze, quelli ne cacciarono. Queſta coſa come fu inteſa a Fi- 
renze, i Fiorentini il figliuolo di Gherardo dato loro per oſtaggio im- 
prigionarono, e a Bagno mandarono genti che quel paeſe per la loro Re- 
pubblica difendeſſero, e quello Stato che per il Principe ſi governava, in 
Vicariato riduceſſero. Ma Gherardo traditore del ſuo Signore e del ſuo 
figliuolo, con fatica potè fuggire, e laſciò la donna e la ſua famiglia con 
ogni ſua ſuſtanza nella poteſta de' nimici. Fu ſtimato aſſai in Firenze 
queſto accidente, perchè ſe ſuccedeva al Re di quel paeſe inſignorirſi, pote- 
va con poca ſua ſpeſa a ſua poſta in Val di Tevere e in Caſentino corre- 
re, dove arebbe dato tanta noja alla Repubblica che non arebbero i Fio- 
rentini potuto le loro forze tutte allo eſercito Ragoneſe, che a Siena ſi 
trovava, opporre. 

Avevano i Fiorentini oltre a li apparati fatti in Italia per reprimere le 
forze della nimica lega, mandato Meſſer Agnolo Acciaiuoli loro Oratore 
al Re di Francia a trattare con quello, che deſſe facultà al Re Renato 
d'Angid di venire in Italia in favore del Duca e loro, acciocchè veniſſe 
.a.difendere 1 ſuoi amici, e poteſſe dipoi ¶ ſendo in Italia] penſare all' ac- 
quiſto 
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quiſto del Regno di Napoli, e a queſto effetto ajuto di genti e di danari 
gli promettevano. E cost mentre che in Lombardia e in Toſcana la 
guerra (ſecondo abbiamo narrato) fi travagliava , lo Ambaſciatore col Re 
Renato Vaccordo conchiuſe , che doveſſe venire per tutto Giugno con due 
mila e quattrocento cavalli in Italia, e all' arrivar ſuo in Aleffandria la 
lega gli doveva dare trenta mila forini, e dipoi darante la guerra dieci 
mila Per ciaſcun meſe. Volendo adunque per virtù di queſto accordo 
Paſſare in Italia, era dal Duca di Savoja e Marcheſe di Monferrato ri- 
tenuto, i quali, ſendo amici de Viniziani, non gli permettevano il paſſo. 
Onde che il Re fu dall Ambaſciatore Fiorentino confortato, che per dare 
riputazione a li amici ſe ne tornaſſe in Provenza, e per mare con alquan- 
ti ſuoi ſcendeſſe in Italia, e dall' altra parte faceſſe forza col Re di Fran- 
cia che operaſſe con quel Duca che le genti ſue poteſſero per la Savoja 
paſſare. E cos come fu conſigliato ſucceſſe, perchè Renato per mare 
ſi conduſſe in Italia, e le ſue genti a contemplazione del Re furono 
ricevute in Savoja. Fu il Re Renato raccettato dal Duca Franceſco 
onoratiſſimamente, e meſſe le genti Italiane e Franceſi inſieme, aſſalirono 
con tanto terrore 1 Viniziani, che in poco tempo tutte le terre che quel- 
li avevano preſe nel Cremoneſe, ricuperarono. Ne contenti a queſto, 
quaſi che tutto il Breſciano occuparono , e Teſercito Viniziano non fi 
tenendo piu ſicuro in campagna, propinquo alle mura di Breſcia fi era 
ridotto. Ma ſendo in Verona, parve al Duca di ritirare le ſue genti ne 
li alloggiamenti, e al Re Renato conſegnd le ſtanze a Piacenza; e cosi 
dimorato il verno del mille quattrocento cinquantatre ſenza fare alcuna 
impreſa, quando dipoi la ſtate ne veniva che fi ſtimava per il Duca uſcire 
alla campagna, e ſpogliare i Viniziani dello Stato loro di terra, il Re 
Renato fece intendere al Duca come egli era neceſſitato ritornarſene in 
Francia. Fu queſta deliberazione al Duca nuova e inaſpettata, e percid 
ne preſe diſpiacere Srandiſſimo; e benchè ſubito andaſſe a diſſuadergli la 
partita, non potè nè per prieghi nè per promeſſe rimuoverlo, ma ſolo 
promiſe laſciare parte delle ſue genti, e mandare Giovanni ſuo figliuolo 
che per lui fuſſe a i ſervigi della lega. Non diſpiacque queſta partita ai 
Fiorentini , come quelli che avendo ricuperate le loro caſtella, non teme- 
vano piu il Re, e dall' altra parte non deſideravano che il Duca altro che 
le ſue terre in Lombardia ricuperaſſe. Partiſſi pertanto Renato, e man- 
do il ſuo figliuolo come aveva promeſſo in Italia; il quale non fi fermd 
in Lombardia, ma ne venne a Firenze, dove onoratiſſimamente fu 
P icevuto, 


La 
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La pattita del Re fece che il Duca volentieri fi voltd alla pace, ei Vini- 
ziani, Alfonſo, e i Fiorentini per eſſere tutti ſtracchi la deſideravano, 
e il Papa ancora con ogni dimoſtrazione l' aveva deſiderata e deſiderava; 
perchè queſto medeſimo anno Maumetto gran Turco aveva preſo Coſtan- 
tinopoli, e al tutto di Grecia inſignoritoſi. Il quale acquiſto ſbigotti i 
Criſtiani, e piu che ciaſcun altro i Viniziani e il Papa, parendo a 
ciaſcuno dic queſti già ſentire le ſue armi in Italia. II Papa pertanto 
pregò 1 Potenti Italiani gli mandaſſero Oratori con autorita di fermare 
una univerſal pace, 1 quali tutti ubbidirono ; e venuti inſieme a i me- 
riti della coſa vi ſi trovava difficultà affai nel trattarla. Voleva il Re che 
1 Fiorentini lo rifaceſſero delle ſpeſe fatte in quella guerra, e 1 Fiorentini 
volevano eſſerne ſoddisfatti eſſi. I Vimiziani domandavano al Duca 
Cremona, il Duca a loro Bergamo, Breſcia, e Crema. Talche pareva 
che queſte difficultà fuſſero impoſfibili a riſolvere. Nondimeno quello 
che a Roma fra molti pareva difficile a fare, a Milano e a Vinegia fra 
due fu faciliſſimo; perchè mentre che a Roma le pratiche della pace 
tenevano, il Duca e 1 Viniziani a di nove d' Aprile del mille quattrocen- 
to cinquantaquattro la conchiuſero ; per vIrtu della quale ciaſuno ritor- 
nò nelle terre poſſedeva avanti la guerra, e al Duca fu conceſſo potere 
ricuperare le terre gli avevano occupate 1 Principi di Monferrato e di 
Savoja, e a li altri Italiani Principi fu un meſe a ratificarla conceſſo. II. 
Papa e i Fiorentini, e con loro 1 Saneſi e altri minori Potenti, fra il tempo 
la ratificarono. Ne contenti a queſto, ſi fermò fra 1 Fiorentini, Duca, 
e Viniziani pace per anni venticinque. Moſtrò ſolo il Re Alfonſo de 

Principi d'Italia eſſere di queſta pace mal contento, parendogli fuſſe 
fatta con poca ſua riputazione, avendo non come principale, ma come 
aderente, a eſſere ricevuto in quella, e perciò ſtette molto tempo 
ſoſpeſo ſenza laſciarſi intendere. Pure ſendogli ſtate mandate dal Papa 

e da li altri Principi molte ſolenni ambaſcierie, ft laſciò da quelli (e 
maſſime dal Pontefice) perſuadere, ed entrò in queſta lega col figliuolo 
per anni trenta, e ferono inſieme il Duca e il Re doppio parentado e 
doppie nozze, dando e togliendo la figliuola l'un dell' altro per i loro 
figliuoli. Nondimeno, acciocchè in Italia reſtaſſero i ſemi della guerra, 
non conſenti far la pace ſe prima da i Collegati non gli fu conceſſa li- 
cenza di potere ſenza loro ingiuria fare guerra a i Genoveſi, a Giſmondo 
Malateſta, e ad Aſtorre Principe di Faenza. E fatto queſto accordo, 
Ferrando ſuo figliuolo, il quale ſi trovava a Siena, ſe ne tornò nel Regno, 
avendo fatto per la venuta ſua in Toſcana niuno acquiſto d imperio, e aſ- 
ſai perdita di ſue genti. Sendo adunque ſeguita queſta pace univerſale, fi 
Ton. I. H h. temeva 
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temeva ſolo che il Re Alfonſo per la nimicizia aveva co i Genoveſi non la 
turbaſſe. Ma il fatto andò altrimenti, perchè non dal Re ente, 
ma come ſempre per Vaddietro era intravvenuto, dall ambizione de ſol- 

dati mercenart fu turbata. Avevano 1 Viniziam (come © coſtume fatta la 
pace) licenziato da lor foldi Giacopo Piccinino loro Condottiere, col 
quale congiuntifi alcuni altri Condottieri ſenza partito, paſſarono in 

Romagna, e di quindi nel Saneſe, dove fermato Gi „ moſſe a 
Saneſi guerra, e occupò loro alcune terre. Nel principio di queſti moti e 
al cominciamento dell' anno mille quattrocento cinquantaci 


inque mort 
Papa Niccold, e a lui fu eletto ſucceſſore Caliſto III. Queſto Pontefice 


per reprimere la nuova e vicina guerra ſubito, ſotto Giovanni Ventimiglia. 
ſuo Capitano ragund quanta pm gente poteva, e = con gente de” 
Fiorentini e del Nuca, 1 quah ancora a reprimere queſti-mott erano con- 
corfi, mandd contra Giacopo ; e venuti alla zuffa propinqui a Bolfena , 
non oftante che il Ventimigha reſtaſſe prigione, Giacopo ne rimaſe per- 
dente, e come rotto a Caſtiglione nella Peſcaja fi riduſſe; e ſe non fuſle 
ſtato da Alfonſo ſovvenuto di danari vi rimaneva al tutto disfatto. La 
ual coſa fece a ciaſcuno credere queſto moto di Giacopo eſſere per ordine 
di quel Re ſeguĩto; in modo che ndo ad Alfonſo d'eſſere ſcoperto, 
per riconciliarſi 1 Collegati con la pace, che fe h aveva eon queſta debile 
guerra quaſi che alienati, operò che Giacopo reſtituiſſe a Saneſi le terre 
occupate loro, e quelli gli deffero venti mila fiorini; e fatto queſto accor- 
do ricevè Giacopo e le ſue genti nel Regno. . R 
In queſti tempi, ancora che'l Papa penſaſſe a frenare Giacopo Piccini- 
no, nondimeno non mancò d'ordmarſi a poter ſovvenire alla Criſtianità 
che ſi vedeva era per eſſere da Turchi oppreſſata; e percid. mandò per 
tutte le provincie Criſtiane Oratori e Predieatori a perſuadere a. 
Principi e a' Popoli che s' armaſſero in favore della loro Religione, e 
con danari e con la perſona I' impreſa contra al comune inimico di quella 
favoriſſero; tanto che in Firenze fi fecero aſſai limoſine: aſſai ancora fi 
ſegnarono d' una Croce roſſa per eſſere preſti con la perſona a quella guer- 
ra. Fecionſi ancora ſolenni proceſſioni, nè ſi mancò per il pubblico e 
per 1 privati di moſtrare di voler eſſere tra i primi Criſtiani col conſiglio, 
co i danari, e con k uomini a tale impreſa. Ma queſta caldezza della 
Crociata fu raffrenata alquanto da una nuova che venne, come ſendo. ii 
Turco con Veſercito ſuo intorno a Belgrado per eſpugnarlo (caſtello poſto 
in Ungheria ſopra il fiume del Danubio) era ſtato da li Ungheri rotto e 
ferito. Talmente che eſſendo nel Pontefice e ne Criſtiani ceſſata quella 


paura ch e per la perdita di Coſtantinopoli conceputa, ſi 
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procede nelle preparaziont che ft facevano per la guerra piu tepidamente ; 
e in Ungheria medefimamente per la morte di Giovanni Vaivoda Capi- 
tano di quella vittoria raffreddarono. 3 
Ma ritornando alle coſe d'Italia dico, come correva Vanno mille quattro- 
cento cinquantaſei quando 1 tumulti moſſ da Giacopo Piccinino finirono ; 
donde che poſate Varmi da li uomini, parve che Dio le voleſſe prendere 
egli, tanto fu grande una tempeſta de' venti che allora fegui, la quale in 
Toſcana fece inauditi per Vaddietro, e a chi per Lavvenire gl intendera, 
maraviglioſi e memorabili effetti. Partiffſi al ventiquattro d' Agoſto un' ora 
avanti giorno dalle parti del mare di ſopra di verſo Ancona, e attraver- 
ſando per !'Italia entrò nel mar di ſotto verſo Pifa, un turbine d'una 
nuvola groſſa e folta, la quale quaſi che due miglia di ſpazio per ogni 
verſo occupava. Queſta, ſpinta da ſuperior: forze, o naturali o ſoprana- 
turali ch' elle fuſſero, in ſe medeſima combatteva, e le ſpezzate nuvole 
ora verſo il Cielo ſalendo, ora verſo la terra ſeendendo, inſieme fi urta- 
vano, e ora in giro con una velocità grandiſſima ſi movevano, e davanti 
a loro un vento fuori d ogni modo impetuoſo concitavano, e ſpeſſi fuochi 
e lucidiſſimi lampi tra loro nel combattere apparivano. Da queſte cos: 
rotte e confuſe nebbie, da queſti cosi furioſi venti e ſpeſſi ſplendori, naſce- 
va un romore non mai d' alcuna qualità o grandezza di terremoto o di 
tuono udito, dal quale uſciva tanto ſpavento che ciaſcuno che lo ſenti 
giudicava che il fine del modo fuſſe venuto, e la terra, Vacqua, e il reſto 
del cielo e del mondo nell' antico Caos meſcolandoſi, inſieme ritornaſſero. 
Fe queſto ſpaventevole turbine dovunque paſsd inauditi e maraviglioſi 
effetti, ma piu notabih che non altrove intorno al Caſtello di San Caſſia- 
no ſeguirono. E queſto Caſtello poſto propinquo a Firenze, otto miglia 
ſopra il Colle che parte le valli di Piſa e di Grieve. Fra detto Caſtello 
adunque e il Borgo di Sant' Andrea non aggiunſe, e San Caſſiano ra- 
fentd in modo, che ſolo alcuni merli e camini d' alcune caſe abbartè; ma 
fuori in quello ſpazio che è dall uno de luoghi detti all' altro, molte caſe 
furono infino al piano della terra rovinate. I tetti de temp li di San Mar- 
tino a Bagnuolo e di Santa Maria della pace, interi come ſopra erano, fu- 
rono piu che un miglio diſcoſto portati, Un vetturale inſieme co 1 ſuoi 
muli fu diſcoſto dalla ſtrada nelle vicine convalli trovato morto. Tutte 
le piu groſſe querce, tutti i piu gagliardi arbori che a tanto furore non 
volevan cedere, furono non ſolo ſbarbati, ma diſcoſto molto da dove ave- 
vano le lor radici portati. Onde che paſſata la tempeſta e venuto il gior- 
no, li uomini ſtupidi al tutto erano rimaſi. Vedevaſi il paeſe deſolato e 
guaſto, vedevaſi la rovina delle caſe e de templi, ſentivanſi i lamenti di 
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quelli che vedevano le lor poſſeſſioni diſtrutte, e ſotto le rovine avevano 
laſciato i lor beſtiami e i lor- parenti morti; la qual coſa a chi vedeva e 
e udiva recava compaſſione e ſpavento grandiſſimo. Volle ſenza dubbio 
Dio piuttoſto minacciare che caſtigare la Toſcana; perchè ſe tanta tem- 
peſta fuſſe intrata in una Città fra le caſe e li abĩtatori aſſaĩ e ſpeſſi, come la 
entrò fra querce, e arbori, e caſe poche e rare, ſenza dubbio faceva quella 
rovina e flagello che ſi può con la mente conjetturare maggiore. Ma Dio 
volle per allora che baſtaſſe queſto poco d eſempio a rinfreſcare fra li 
uomini la memoria della potenza ſua. _ .. 

Era (per ritornare donde mi partii) il Re Alfonſo (come 4 fopra &. 
cemmo) malcontento della pace, e poi che la guerra ch' egli aveva fat- 
to muovere da Giacopo Piccinino a 1 Saneſi ſenza alcuna ragionevol ca- 
gione, non aveva alcuno importante effetto partorito, volle vedere quel- 
lo che partoriva quella, la quale ſecondo le convenz1oni della lega poteva 
muovere. E pero Vanno mille quattrocento cinquantaſei moſſe per mare e 
per terra guerra a i Genoveſi, deſideroſo di rendere lo Stato a li Adorni , e 
privarne 1 Fregoſi che allora governavano, e dall' altra parte fece paſſare il 
Tronto a Giacopo Piccinino contra Giſmondo Malateſta, Coſtui per- 
che aveva guernite le ſue terre bene, ſtimò poco Iaffalto di Giacopo, di 
maniera che da queſta parte Limpreſa del Re non fece alcuno effetto. Ma 
quella di Genova partori a lui e al ſuo Regno piu guerra che non arebbe 
voluto. Era allora Doge di Genova Pietro Fregoſò. Coſtui dubitando 
non poter ſoſtenere L impeto del Re, deliberò quello che non poteva te- 
nere, donarlo almeno ad alcuno che da' nimici ſuoi lo difendeſſe, e qual- 
che volta per tal beneficio gliene poteſſe giuſto premio rendere. Mandò 
pertanto Oratori a Carlo VI Re di Francia, e gli offeri I'Tmperio di Ge- 
nova. Accettd Carlo Lofferta, e a prendere la poſſeſſione di quella Cit- 
ta mandò Giovanni d' Angiò figliuolo del Re Renato, il qual e di poco 
avanti sera partito da Firenze e ritornato in Francia; e ſi perſuadeva 
Carlo, che Giovanni, per aver preſi aſſaĩ coſtumi Italiani, proteſſe meglio 
che un altro governare quella Citta ; e parte giudicava che di quindi po- 
teſſe paflare all' impreſa di Napoli, del qual Regno Renato ſuo padre era 
ſtato da Alfonſo ſpogliato. Ando, pertanto Giovanni a Genova, dove 
fu ricevuto come Principe, e a in poteſta le forze della Citta e 
dello Stato. 

Queſto accidente diſpiacque ad Alfonſo, parendogli averſi tirato TY 
doſſo troppo importante nimico ; nondimeno perciò non iſbigottito, ſe- 
guito con franco amimol impreſa ſua, e aveva gia condotta Varmata ſotto 
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Villamarina a Porto fino, quando preſo da una ſubita infermita mori. 
Reſtarono per queſta morte Giovanni e i Genoveſi liberi dalla guerra, e 
Ferrando il quale ſucceſſe nel Regno ad Alfonſo ſuo padre, era pien di 
ſoſpetto, avendo un nimico di tanta riputazione in Italia, e dubitando 
della fede di molti ſuoi Baroni , 1 quali, deſideroſi di coſe nuove, a i Fran- 
ceſi non aderiſſero. Temeva ancora del Papa, Vambizione del quale co- 
noſceva, che per eſſere nuovo nel Regno non diſegnaſſe ſpogliarlo di quel- 
lo. Sperava ſolo nel Duca di Milano, il quale non era meno anſio 
delle coſe del Regno che fi fuſſe Ferrando, perche dubitava che quando i 
Franceſi ſe ne fuſſero inſignoriti, non diſegnaſſero ancora d'occupare lo 
Stato ſuo, il quale ſapeva come ei credevano potere come coſa loro ap- 
partenente domandare. Mando pertanto quel Duca ſubito dopo la mor- 
te d' Al fonſo lettere e genti a Ferrando; queſte per dargli ajuto e riputa- 
zione; quelle per confortarlo a far buon animo, ſignificandogli come non 
era in alcuna ſua neceſſità per abbandonarlo. Il Pontefice dopo la morte 


d'Alfonſo diſegnd di dare quel Regno a Piero Lodovico Borgia ſuo ni- 


pote, e per adoneſtare quella impreſa, e avere piu concorſo con li altri 
Principi d'Italia, pubblico come ſotto Vimperio della Romana Chieſa vo- 
leva quel Regno ridurre, e perciò perſuadeva al Duca che non doveſſe 
preſtare alcun favore a Ferrando, offerendogli le terre che già in quel 
Regno poſſedeva. Ma nel mezzo di queſti penſieri e nuovi travagli Ca- 
liſto mori, e ſucceſſe al Pontificato Pio II, di nazione Saneſe, della fa- 
miglia de Piccolomini, nominato Enea. Queſto Pontefice, penſando ſo- 
lamente a beneficare 1 Criſtiani e a onorare la Chieſa, laſciando indietro 
ogni ſua privata paſſione, per i preghi del Duca di Milano coronò del 
Regno Ferrando, giudicando potere piu preſto [mantenendo chi poſſedeva] 
poſare Varmi Italiane, che ſe aveſſe o favorito 1 Franceſi, perchè eglino 
occupaſſero quel Regno, o diſegnato (come Caliſto) di prenderlo per ſe. 
Nondimeno per queſto beneficio Ferrando fece Principe di Melfi Antonio 
nipote del Papa, e con quello congiunſe una ſua figliuola non legitti- 
ma. Reſtitui ancora Benevento e Terracina alla Chieſa. Pareva per- 
tanto che fuſſero poſate Varmi in Italia, e il Pontefice s ordinava a muo- 
vere la Criſtianità contra i Turchi, ſecondo che da Caliſto era già ſtato 
principiato, quando nacque tra Fregoſi e Giovanni Signore di Genova 
diſſenſione, la quale maggiori guerre e piu importanti di quelle paſſate 
racceſe. 

Trovavaſi Pietrino Fregoſo i in un ſuo Caſtello in Riviera. A coſtui 
non pareva eſſere ſtato rimunerato da Giovanni d' Angio ſecondo 1 ſuoi 
meriti e della ſua caſa, ſendo effi ſtati cagione di farlo in quella Citta 


Prin- 
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Principe. Pertanto vennero inſieme a manifeſta nimicizia. Piacque 
queſta coſa a Ferrando, come unico rimedio e ſola via alla ſua ſalute , 
e Pietrino di gente e di danari ſowyenne, e per ſuo mezzo giudicava 
poter cacciare Giovanni di quello Stato. Il che conoſcendo egli, mandd 
per ajuti in Francia, co i quali fi fece. incontro a Pietrino, i} quale per 
molti favori gli erano ſtati mandati era gagliardiſſimo, in modo che 
Giovanni fi riduſſe a guardar la Città, nella quale entrato una notte 
Pietrino, preſe alcuni luoghi di quella: ma venuto il giorno fu dalle 
genti di Giovanni combattuto e morto, e tutte le fue genti o morte 0 
preſe. Queſta vittoria dette animo a Giovanni di fare Vimpreſa del Re- 
gno, e d' Ottobre nell' anno mille quattrocento einquantanove con una 
potente armata ſi parti di Genova per andare alla volta di quello, e poſe 
a Baja, e di quivi a Seſſa, dove fu da quel Duca ricevuto. Accoſtaronſi 
a Giovanni il Principe di Taranto, li Aquilani, e molte altre Città e 
Principi; di modo che quel Regno era quaſi tutto in rovina. Veduto 
queſto Ferrando ricorſe per ajuto al Papa e al Duca, e per avere meno 
nimici fece accordo con Giſmondo Malateſti: per la qual coſa fi turbò in 
modo Giacopo Piccinino, per eſſere di Giſmondo natural nimico, ehe ſi 
parti da i ſoldi di F errands, e accoſtoſh a Giovanni. Mandd ancora Fer- 
rando danari a Federigo Signor d' Urbino, e quanto prima pote ragunò 
fecondo quelli tempi un buon eſercito, e ſopra il frame de' Sarni fi riduſſe 
a fronte con li nimici, e venuti alla zuffa fu il Re Ferrando rotto, e preſi 
molti importanti ſuoi Capitani. Dopo queſta rovina rimaſe in fede di 
Ferrando la Città di Napoli con alcuni pochi Principi e terre: la mag- 
gior parte a Giovanni fi dierono. Voleva Giacopo Piccinino che Gio- 
vanni con queſta vittoria andaſſe a Napoli e s' inſignoriſſe del Regno; 
ma non volſe, dicendo che prima voleva ſpogliarlo di tutto il dominio, e 
poi aſſalirlo, penſando che privo delle ſue terre, Vacquifto di Napoli 
fuſſe piu facile. Il quale partito , preſo al contrario, gli tolſe la vittoria 
di quella impreſa, perchè egli non conobbe come piu facilmente le mem- 
bra ſeguono il capo, che non il capo le membra. Eraſi rifuggito dopo la 

rotta Ferrando in Napoli, e quivi li ſcacciati de ſuo1 Stati riceveva, e 

con quelli modi piu umani potè ragund danari inſieme, e fece un poco 

di teſta d' eſercito. Mandò di nuovo per ajuti al Papa e al Duca, e dall 

uno e dall' altro fu ſovvenuto con maggior celerità e piu copioſamente 
che per innanz1, perche vivevano con ſoſpetto grande che non perdeſſe 

quel Regno. Diventato pertanto il Re Ferrando gagliardo , uſci di Na- 

poli, e avendo cominciato a racquiſtare riputazione, racquiſtava delle ter- 

re perdute. E mentre che la guerra nel Regno fi travagliava, nacque 
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un accidente che al tutto tolſe a Giovanni d Angiò la riputazione e la 
comodita di vincere quella impreſa. Erano i Genoveſi infaſtiditi del go- 
verno avaro e ſuperbo de Franceſi, tanto che preſero I arme contra il 
governatore regio, e quello coſtrinſero a rifuggirſi nel Caſtelletto; e a 
queſta impreſa furono 1 Fregoſi e li Adorni concordi, e dal Duca di Mi- 
lano di danari e di gente furono ajutati cost nell' acquiſtar lo Stato, 
come nel conſervarlo. Tanto che il Re Renato, il quale con un' ar- 
mata venne dipoi in ſoccorſo del fighuolo, ſperando racquiſtar Genova 
per virtù del Caſtelletto, fu nel porre delle ſue genti in terra rotto di 
ſorte, che fu forzato tornarſene vergognato in Provenza. Queſta nuova 
come fu inteſa nel Regno di Napoli sbigotti aſſai Giovanni d'Angid : 
nondimeno non laſcid Timpreſa, ma per piu temps ſoſtenne la guerra, 
ajutato da quelli Baroni, 1 quali per la ribellione loro non credevano 
apreſſo a Ferrando trovar luogo alcuns. Pure alla fine dopo molti acci- 
denti ſeguiti, a giornata li duoi regali eſerciti fi conduſſero, nella quale 
fu Giovanni propinquo a Troja rotto anno mille quattrocento ſeſſan- 
tatre. Ne tanto loffeſe la rotta, quanto la partita da lui di Giacopo Pic- 
cinino, il quale s accoſtò a Ferrando : ſicchè ſpogliato di forza fi riduſſe in 
Iſtria, donde poi fe ne tornò in Francia. Duro queſta guerra quattro an- 
ni, e h  perde colui per ſua negligenza, il quale per virtù de ſuoi foldatr 
Febbe piu volte vinta , nella quale i Fiorentini non fi travagliarono in 
modo che appariſſe: vero è che dal Re Giovanni d Aragona, nuova- 
mente aſſunto Re in quel Regno per la morte d Alfonſo, furono per 
ſua ambaſciata richieſti, che doveſſero ſoccorrere alle coſe di Ferrando 
ſuo nipote, come erano per la lega nuovamente fatta con Alfonſo ſuo 
padre obbligati. A cui per i Fiorentini fu riſpoſto, non avere obbligo al- 
cuno con quello, e che non erano per ajutare il figliuolo in quella guerra 
che il padre con Varme ſue aveva moſſa; e come la fu cominciata fenza 
loro conſiglio o ſaputa, cosi ſenza il loro ajuto la tratti e finiſea. Don- 
de che li Oratori per parte del loro Re proteſtarono la pena dell' ob- 
bligo, e gl' intereſſi del danno, e ſdegnati contra quella Città ſi parti- 
rono. Stettero pertanto 1 Piorentini nel tempo di queſta guerra quanto 
alle coſe di fuori in pace, ma non poſarono gia dentro, come partico- 
larmente nel ſeguente libro ſi dimoſtrerà. 


DA L- 


= 


- © - 
— 4 - = of 
. —U— —— - EY - 4 a. -—_ — * - — _ 2 — — — — = — — 
= - — — — = — — — - — = — — — — — — — — 
5 A ape. —— — is a — —— — — — 
s —_ — — — . 
— — — T <a > — — * — — — — W 
\ 1 . - - 
= he 5 ; - — — —— ——— — — * = pn = _ 
ah — — 5 a — — N > * * "= — — — 
- N + — — — _ — — — ————— — — gg Cn >, — — —— — — > _ 
— — $——— —_— - — « 4 —=Y PR. K — — — N - 2 5 — — = I — 5 — 
- = — ̃ . A1 —— — —5 * — = - — SIS a as * — — — 8 = = 
. — — — "$1 — * 5 9 — . _ -- 
T I T- IF nn þ = ts OY" 2 K * — — —— — — — — — — 
" * * — 2 = — —— 
- — — 


—— . 


— 


% * By. LIE £4" — 
* —— £ — — 


dipoi tra Ferrando e Fiorentini, e particolarmente con la famiglia de 
Medici ſeguirono, perchè il Re ſi doleva in quella guerra non ſolamente 


travagli di dentro in quel tempo ſeguiti narrare, ritornare molt' anni 
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LIS NO SET TINO: 


? Parra forſe a quelli che il libro ſuperiore aranno letto, che uno 

ſcrittore delle coſe Fiorentine ſi ſia troppo diſteſo in narrare quelle 
ſeguite in Lombardia e nel Regno. Nondimeno io non ho fuggito, 
ne ſono avvenire per fuggire ſimili narrazioni; perchè, quantunque 
io non abbia mai promeſſo di ſcrivere le coſe d'Italia, non mi pare perciò 
di laſciare indietro di non narrar quelle che ſaranno in quella provincia 
notabili. Perche non le narrando, la noſtra iſtoria ſarebbe meno inteſa 
e meno grata; maſſimamente perchè dalle azioni de li altri popoli e 
Principi Italiani naſcono il piu delle volte le guerre, nelle quali i Fio- 
rentini ſono ad intrometterſi neceſſitati, come della guerra di Giovanni 
d' Angiò e del Re Ferrando li odi e le gravi nimicizie nacquero, le quali 


non eſſere ſtato ſovvenuto, ma eſſere ſtati preſtati favori al nimico ſuo: 
1] quale ſdegno fu di grandiſſimi mali cagione, come nella narrazione 
noſtra ſi dimoſtrera. E perchè io ſono ſcrivendo le coſe di fuori fino 
al mille quattrocento ſeſſantatrè traſcorſo, mi è neceſſario a volere 1 


indietro, 
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indietro. Ma prima voglio alquanto ſecondo la conſuetudine noſtra ra- 
gionando dire, come coloro che ſperano una Repubblica poſſa eſſere 
unita, aſſai di queſta ſperanza s ingannano. Vera coſa è, che alcune di: 
viſioni nuocono alle Repubbliche, e alcune giovano. Quelle nuocono 
che ſono dalle Sette e da Partigiani accompagnate : Quelle giovano che 
ſenza Sette e ſenza: Partigiani fi mantengono. Non potendo adunque 
provvedere un Fondatore d'una Repubblica che non fieno nimicizie in 
quella, ha da provvedere almeno che non vi ſieno Sette. E pero è da 
ſapere come in due modi acquiſtano riputazione i Cittadini nelle Citta , 0 


per vie pubbliche „o per modi privati. Pubblicamente $'acquiſta vin- 


cendo una giornata, acquiſtando una terra, facendo una legazione con 
ſollecitudine e con prudenza, conſigliando la Repubblica ſaviamente e 
felicemente. Per modi privati fi acquiſta beneficando queſto e quell' al- 
tro cittadino, difendendolo da Magiſtrati, ſovvenendolo di danari, ti- 
randolo immeritamente a li onori, e con giuochi e doni pubblici gratifi- 
candoſi la plebe. Da queſto modo di procedere naſcono le Sette e i 
Partigiani; e quanto queſta riputazione cost guadagnata offende, tanto 
quella giova quando ella non è con le Sette meſcolata, perchè I è fon- 
data ſopra un ben comune, non ſopra un ben privato, E benchè an- 
cora tra Cittadini cosi fatti non fi poſſa per aloun modo provvedere 
che non vi ſieno odi grandiſſimi, nondimeno, non avendo Partigiani che 
per utilita propria li ſeguitino, non poſſono alla Repubblica nuocere, 
anzi conviene che giovino; perchè è neceſſario per vincere le lor prove 
fi voltino all' eſaltazione di quella, e particolarmente oſſervino I'uno 
Laltro, acciocchè i termini civili non fi trapaſſino. Le nimicizie di 
Firenze furono ſempre con Sette, e percid furono ſempre dannoſe; ne 
ſtette mai una Setta vincitrice units, ſe non tanto quanto la Setta 
nimica era viva. Ma come la vinta era ſpenta, non avendo quella che 
regnava piu paura che la riteneſſe, ne ordine fra ſe che la frenaſſe, la 
fi ridivideva. La parte di Coſimo de Medici rimaſe nel anno mille 
quattrocento trentaquattro ſuperiore; ma per eſſere la parte battuta 
grande e piena di potentiſſimi uomini, ſi mantenne un tempo per paura 
unita e umana, in tanto che fra loro non fecero alcuno errore, e al 
popolo per alcun lor ſiniſtro modo non fi fecero odiare. Tanto che 


qualunque volta quello Stato ebbe biſogno del Popolo per ripigliare la 


ſua autorità, ſempre lo trovò diſpoſto a concedere a' Capi ſuoi tutta 
quella balia e potenza che deſideravano; e cosi dal mille quattrocento 
trentaquattro al cinquantacinque, che ſono anni ventuno, ſei volte, e 
per i conſigli ordinariamente, Vautorita della balia riaſſunſero. 

Tom. I. AS Erana 
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Erano in Firenze (come piu volte abbiamo detto) duoi Cittadini poten- 


tiffimi, Coſimo de Medici e Neri Capponi, de quali Neri era un di 


quelli che aveva acquiſtata la ſua riputazione per vie pubbliche, in modo 
ch' egli aveva affai amici e pochi partigiani. Coſrmo dall altra parte 
avendoſi alla fua potenza la pubblica e la privata via aperta, aveva 
amici e partigiani aſſaĩ; e ſtando eoſtoro uniti, mentre tutti duoi viſſero, 
ſempre cid che vollero ſenza alcuna difficulta dal popolo ottennero, 
perchè era meſcolata con la potenza la grazia. Ma venuto Tanno mille 
quattrocento cinquantacinque, ed eſſendo morto Neri, e la parte nimica 
ſpenta, trovo.1o. Stato difficultà nel riaffumere Fautorità ſua, e i propri 
amici di Coſimo, nello Stato potentiſſimi, n'erano cagione, perche non- 
temevano piu la parte avverſa che era ſpenta , e avevano caro di dimi-- 
nuire la potenza di quello. Il quale umore dette principio a quelle divi-- 
ſioni che dipoi nel ſeſſantaſei ſeguirono, in modo che quelli a, quali lo 
Stato apparteneva, ne? conſigli dove pubblieamente ſi ragionava della pub- 
blica amminiſtrazione, conſigliavano ch' egh era bene la poteſtà della ba- 
Ua non fi riaſſumeſſè, e fi ſerraſſero le borſe, e i Magiſtrati a. forte ſe- 
condo 1 favori de' paſſati ſquittini fi ſortiſſaro: Coſimo a frenare queſto 
forza co ĩ Par- 
tigiani che gli erano rimaſti, e urtare tutti li altri, o laſciar ire la coſa, 
e col tempo fare a' ſuoi amioi eonoſcere cha non a lui, ma a loro propri 
lo Stato e la riputazione toglievano. De quali due rimedi queſto ultimo 
eleſſe, perchè fapeva bene che in tal modo di governo, per eſſere le borſe 
piene de 1 ſuoi amici, egli non correva alcun pericolo, e come a ſua 
poſta. poteva il ſuo ſtato ripighare. Ridottaſi pertanto la Città a creare 
i Magiſtrati a ſorte, pareva all' un iverſalità de i Cittadini avere 8 
la Fr liberta.; e 1 Magiſtrati non ſecondo la voglia de i potenti, 
ſecondo il giudicio loro proprio giudicavano, in modo che ora un . 
co d'un potente, ora quello d'un altroſ era battuto; e cos quelli che ſo- 
levano vedere le caſe loro piene di ſalutatori e di preſenti, vote di ſuſtan- 
ze e d'uomini fi vedevano. Vedevanſi ancora diventati eguali a quelli 
ehe ſolevano avere di lunga inferiori, e ſuperiori vedevano quelli che fole- 
vano eſſere loro eguali. Non erano riguardati.ne onorati, anzi molte 
volte beffati e deriſi, e di loro e della Repubblica per le vie e per le piazae 
fenza. alcun riguardo fi ragionava, di qualita che conobbero preſto non 
Coſimo, ma loro aver perduto lo Stato. Le quali coſe Coſimo diſſimu- 


lava, e come naſceva alcuna deliberazione che piaceſſe al popolo, egli 


era il primo a favorirla. Ma quello che fece piu ſpaventare i Grandi, e 
a Coſimo dette maggiore occaſione a farli ravvedere, fu che fi riſuſcitò il. 
modo 
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modo del Cataſto del mille quattrocento venzette, dove non li uomini , 
ma la legge la gravezza oneſle. Queſta legge vinta, e di gia fatto il 

Magiſtrato che la eſepuille , li fe al tutto riftrignere infieme, e ire a Co- 
ſimo, e pregarlo fuſſe contento volere trarre loro. e ſe dalle mani della 
plebe, e rendere allo Stato quella riputazione che faceva lui potente, e 
loro onorati. A i quali Coſimo riſpoſe che era contento, ma che voleva 
la legge ſi faceſſe ordinatamente e con volontà del popolo, e non per 
forza, della quale per modo alcuno non gli ragionaſſero. Tentoſſi ne i 
conligli la legge di fare nuova Balla, e non ſi ottenne. Onde 1 Cittadini 
Grandi tornavano a Coſimo, e con ogni termine d umiltà lo pregavano 
voleſſe aceonſentire al parlamento: il che Coſimo al tutto negava, come 
quello che voleva ridurli in termine che appieno l' error loro conoſceſſe- 
ro. E perche Donato Coechi trovandoſi Gonfaloniere di giuſtizia volle 
ſenza ſuo conſentimento fare il parlamento, lo fece Coſimo in modo da 
i Signori che ſeco ſedevano sbeffare, ch' egli impazzd, e come ſtupido 
ne fu alla eaſa ſua rimandato. Nondimeno, perchè non è bene il laſciare 
tanto traſcorrere le coſe che non ſi poſſino poi ritirare a ſua poſta, ſendo 
pervenuto il Gonfalone della graſtizia a Luca Pitti, uomo animoſo e 
audace, gli parve tempo di laſciar governare la coſa a quello, acciò ſe 
di quella impreſa $'1ncorreva in alcun biaſimo, fuſſe a Luca non a lui 
imputato. Luea pertanto nel principio del ſuo Magiſtrato propoſe al 
popolo molte volte di rifare la Balla, e non fi ottenendo, minacciò 
quelli che ne Conſigli ſedevano con parole ingiurioſe e piene di ſuperbia, 
alle quali poco dipoi aggiunſe 1 fatti; perchè d' Agoſto nel mille quattro- 
cento einquantatrè, la vigilia di San Lorenzo, avendo ripieno d' armati 
11 Palagio, chiamo il Popolo in piazza, e per forza e con Varmi li fece 
conſentire quello ehe prima volontariamente non avevano acconſentito. 
Riaſſunto pertanto lo Stato e creata la Balla, e dipoi i primi Magiſtrati, 
fecondo il parere di pochi, per dare principio a quel governo con terrore 
eh' eglino avevano cominciato con forza, confinarono Meſſer Girolamo 
Machiavelli con alcuni altri; e molti ancora de li onori privarono. II 
qual Meſſer Girolamo, per non avere dipoi oſſervati 1 confini, fu fatto 
ribelle, e andando circuendo Italia, ſollevando i Principi contro alla 
patria, fu in Lunigiana per poca fede d uno di quelli Signori preſo, e 
condotto a Firenze fu morto in carcere. | 

Fu queſta qualita di governo per otto anni che durd, inſopportabile 
e violenta. Perehè Coſimo già veechio e ſtracco, e per la mala diſpoſi- 
zione del corpo fatto debole, non potendo eſſere preſente in quel modo 
foleva alle cure pubbliche, pochi Cittadini-predavano quella Citta. Fu 

1 Luca 
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Luca Pitti per premio dell' opera aveva fatta in beneficio della Repubblica . 


fatto Cavaliere; ed egli per non eſſere meno grato verſo di lei che quella 
verſo di lui fuſſe ſtata , volle che dove prima i Priori fi chiamavano Priory 
dell' Arti, acciocche della poſſeſſione perduta almeno riaveſſero il tito- 
lo, ſi chiamaſſero Priori della Liberta. Volle ancora che dove prima il 
Gonfaloniere ſedeva ſopra la deſtra de Rettori , in mezzo di quelli per 
Vavvenire ſedeſſe. E perchè Dio pareſſe partecipe di quella impreſa, fece 
pubbliche proceſſioni e ſolenni uffici per ringraziare quello de i riaſſunti 
onori. Fu Meſſer Luca dalla Signoria e da Coſimo riccamente preſen- 
tato, dietro a 1 quali tutta la Città a gara concorſe; e fu opinione che 
1 preſenti alla ſomma di venti mila ducati aggiugneſſero. Dond' egli ſalt. 
in tanta riputazione, che non Coſimo, ma Meſſer Luca la Citta gover- 
nava. Di che egh venne in tanta confidenza, ch' egli incomincid due 
edifici, l'uno in Firenze, Valtro a Ruciano, luogo propinquo un miglio 
alla Città, tutti ſuperbi e regi; ma quello della Citta al tutta maggiore 
che alcun altro che da privato cittadino firio a quel giorno fuſſe ſtato. edi- 
ficato. II quale per condurre a fine, non perdonava ad alcuno eſtraordi- 
nario modo, perchè non ſolo i Cittadini e li uomini particolari lo pre- 
ſentavano, e delle coſe neceſſarie all edificio lo ſovvenivano, ma i Comu- 
ni e Popoli interi gli ſomminiſtravano ajuti. Oltre a queſto tutti li sban- 
diti, e qualunque altro aveſſe commeſſo omicidio o furto o altra coſa per- 
che egli temeſſe pubblica punizione, purchè e' fuſſe perſona. a quella edi- 
ficazione utile, dentro a quelli edifici ficuro fi rifuggiva. Li altri Citta- 
dini ſe non edificavano come quello, non erano meno violenti, ne meno 
rapaci di lui; in modo che ſe Firenze non aveva guerra di fuori che la 
diſtruggeſſe, da 1 ſuoi Cittadini era diſtrutta. 

Seguirono (come abbiamo detto) durante queſto tempo le guerre del. 
Regno, e alcune ne fece il Pontefice in Romagna contro a quell Mala- 
teſti, perche egli deſiderava ſpogliarli di Rimino e di Ceſena che loro, 
poſſedevano; ſicchè fra queſte impreſe, e 1 penſieri di far Limpreſa del. 
Turco, Papa Pio conſumò il Pontificato ſuo. Ma Firenze ſeguitò nelle 
diviſioni e travagli ſuoi. Cominciò la diviſione nella parte di Coſimo nel 
cinquantacinque per le cagioni dette, le quali per la prudenza ſua (come 
abbiamo narrato) per allora ſi poſarono. Ma venuto anno ſeſſantaquat- 
tro Coſimo riaggravo nel male, di qualita che paſsd di queſta vita. Dolſonſi 
della morte ſua li amici e i nimici, perchè quelli che per cagione dello Stato 
non l'amavano, veggendo quale era ſtata la rapacità de' Cittadini vivente. 
lui, la cui riverenza li faceva meno inſopportabili, dubitavano, mancato 
quello, non eſſere al tutto rovinati e diſtrutti. E in Piero ſuo figliuolo non 

CO 
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contavano molto, perchè non oſtante che fuſſe uomo buono, nondimeno 
giudicavano che per eſſere ancora lui infermo e nuovo nello Stato, fuſſe 
neceſſitato ad avere loro riſpetto, talchè quelli ſenza freno in bocca po- 
teſſero eſſere piu ſtraboccheyoli nelle rapacita loro. Laſcio pertanto in 
ciaſcuno di ſe grandiſſimo deſiderio. Fu Coſimo il piu riputato e nomato 
cittadino d uomo diſarmato che aveſſe mai non ſolamente Firenze, ma al- 
cun' altra Città di che fi abbia memoria, perchè non ſolamente ſuperd 
ogni altro de tetnpi ſuoi d' autorità e di ricchezze, ma ancora di liberalità 
e di prudenza ; perche tra tutte Taltre qualita che lo feciono Principe 
nella ſua, patria, fu leſſere ſopra tutti li altri uomini liberale e magnifico. 
Apparve la ſua liberalita molto piu dopo la morte ſua quando Piero ſuo 
figliuolo volle le ſue ſuſtanze riconoſcere, perche non era cittadino alcuno 
che aveſſe nella Città alcuna qualità, a chi Coſimo groſſa ſomma di dana- 
ri non aveſſe preſtata; e molte volte ſenza eſſere richieſto, quando inten- 
deva la neceſſita d'un uomo nobile, la ſovveniva. Apparve la ſua | 
magnificenza nella copia de 11 edifici da lui edificati, perchè in Firenze 1 
Conventi e i Tempi di San Marco e di San Lorenzo, e il Monaſtero di 
Santa Verdiana, e ne' monti di Fieſole San Gimlame e IAbbazia, e nel 
Mugello un Tempio de' Frati minori, non ſolamente iſtaurd , ma da 
fondamenti di nuovo edificd. Oltra di queſto in Santa Croce, ne Servi, 
ne li Agnoli, e in San Miniato fece fare Altari e Cappelle ſplendidiſſi- 
me; i quali Tempi e Cappelle, oltre all' edificarle, riempie di paramenti e 
d ogni coſa neceſſaria all' ornamento del divin culto. A queſti ſacri edifici 
s' aggiunſero private caſe ſue, le quali ſono una nella Citta, di quello eſ- 
ſere che a tanto Cittadino ſi conveniva; quattro di fuori, a Careggio, a 
Fieſole, a Cafaggiuolo, e al Trebbio, tutti Palagi non da privati cit- 
tadini, ma regi. E perchè nella magnificenza de li edifici non gli baſta- 
va eſſere conoſciuto in Italia, edifico ancora in Jeruſalem un recettacolo 
per i poveri e infermi peregrini; nelle quali edificazioni un numero 
grandiſſimo di danari conſumò. E benchè queſte abitazioni, e tutte l'al- 
tre opere e azioni ſue fuſſero regie, e che ſolo in Firenze fuſſe Principe, 
nondimeno tanto fu temperato dalla prudenza ſua, che la civil modeſtia 
mai non trapaſsò; perche nelle converſazioni, nel cavalcare, in tutti 1 
modi del vivere, e ne parentadi, fu ſempre ſimile a qualunque modeſto cit- 
tadino, perche ſapeva come le coſe ſtraordinarie che a ogni ora fi vedono 
e appariſcono, recano molto piu invidia a li uomini, che non quelle coſe 
ſono in fatto e con oneſta fi ricuoprono. Avendo pertanto a dar moglie 
a' ſuoi figliuoli, non cercò 1 parentadi de' Principi, ma con Giovanni la 
Cornelia de Ii Aleſſandri, & con Piero la Lucrezia de Tornabuoni con- 

giunſe. 
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gunſe. E delle nipeti nate di Pierd, Ia Bianca a Guglielmo de Pazai, 


e la Nannina a Bernardo Rucellai ſposd. De k stati de Principi e civil 
governt, niun' altro al ſuo tempo per intelligenza to raggiunſe. Di qui 


nacque che in tanta varieta di fortuna, in 87 varia Citta e yohabile Citta- 
dinanza , tenne uno ſtato trentun' ànno, perehè ſendo prudentiſſimo co- 
noſceva i mali diſcoſto, e pereiè era a tempo à non li laſciar creſcere, o 

a prepararſi in modo, che creſciuti non Toffendefſero. Donde non ſola- 
mente vinſe la domeftica e crvite ambizione, ma quella di molti Principi 
faperd con tanta feherta e prudenza, che qualunque ſeco e con la ſua 
Patria fi collegava, rimaneva a pari e ſuperiore al nimico, e qualunque 
ſe le opponeva, o e perdeva il tempo e 1 danari, o lo Stato. Di che ne 
poſſono rendere buona teſtimoniarra i Viniziani, i quali eon quello con- 
tra il Duca Filippo ſempre furono ſuperiori, e diſgiunti da lui ſempre 
furono [da Filippo prima e da Franceſco poi] vinti e battuti. E quando 
con Alfonſo contro alla Repubblica di Firenze fi collegarono, Coſimo 
col eredito ſuo vacuò Napoli e Vinegia di danari in modo, che furono co- 
ſtretti/a prendere quella pace che fu vdluta concedere loro. Delle diffi- 
cultà adunque che Coſimo ebbe dentro alla Città e fuori, fu il fine glo- 
rioſo per lui, e dannoſo per li nimici ; e perciò ſempre le eivili diſcordie gli 
accrebbero in Firenze Stato, e le guerre di fuora potenza e riputazione. 
Per il che all' imperio della ſua Repubblica il Bergo a San Sepolero, 
Montedoglia, il Caſentino, e Val di Bagno aggiunſe. E. cos la virtù ela 
fortuna ſua ſpenſe tuttł i nimiei ſuoi, e li amici eſaltõ. Nacque nel mille tre- 
cento trentanove il giorno di San Coſimo e Damiano. Ebbe la ſua prima 
eta piena di travagli, come 'eſilio, la cattura, e i pericoli di morte di- 
moſtrano; e dal Concilio di Coſtanza, dove era ito con Papa Giovanni, 
dopo la rovina di quello, per campare la vita Sli convenne fuggire tra- 
veſtito. Ma paſſati quarant' anni della ſua eta viſſe felieiſſimo, tanto 
che non ſolo quelli che s. accoſtarono a lui nell' impreſe pubbliche, ma 
quell: ancora che 1 ſuoi teſori per tutta l Europa amminiſtravano, della 
felicità ſua parteciparono: Da che molte ecceſſive ricehezze in molte fa- 
miglie di Firenze nacquero, come avvenne in quella de Tornabuoni, 
de Benci, de Portinari, e de' Saſſetti; e dopo queſti tutti quelli che dal 
conſiglio e dalla fortuna ſua dipendevano, arriechirono grandemente; e 
benche ne li edificj de 1 Tempi e nelle elemoſine egli ſpendeſſe continua- 
mente, ſi doleva qualche volta con li amici, che mai non aveva potuto 
ſpendere tanto in onore di Dio, che lo trovaſſe ne i ſuoi libri debitore. 
Fu di comunale grandezza, di colore ulivigno, e di preſenza venerabile. 
Fu ſenza dottrina, ma eloquentiſſimo, e ripieno d' una naturale pruden- 
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2a; e percid era officioſo con li amici, miſericordioſo co ĩ poveri, nelle 
converſazioni utile, ne i conſigli cauto, nelle eſecuzioni preſto, e ne i 
ſuoĩ detti e riſpoſte era arguto e grave. Mandogli Meſſer Rinaldo de li 

Albizi ne 1 primi tempi del ſuo eſilio a dire, Che la gallina covaua; a eu 
Coſimo riſpoſe ch ella poteva mal couare fuora del nid: E ad altri ribelli 
che gli fecero intendere che non dormivano, diſſe che Jo credeva, avend 
cavato lorn il ſmno. Diſſe di Papa Pio quando eccitava 1 Principi per 
Tim contra il Turco, ch egli era veccbio, e faceua una impreſa da 

giovane. Alli Oratori Viniziani, i quali vennero a Firenze inſieme con 
quelli del Re Alfonſo a dolerſi della Repubblica, moſtrò il capo ſcoperto, 
e domandogh di qual colore fuſſe; al quale riſpoſero bianco; e egli 
allora ſoggiunſe; E' non paſſerd gran tempo che i voſtri Senatori l averanno 
bianco come io. Domandandogh la moglie poche ore avanti la morte per- 
che teneſſe li oechi chiuſi, riſpoſe per avuezzark. Dicendogli alcuni cit- 

tadmi dopo la ſua tornata dalł eſilio, che ſi guaſtava la Città, e facevaſi. 
contra Dio a cacciare di quella tanti uomini dabbene, riſpoſe come egli 
era meglio. Città guaſta che perduta; e come due canne di panno toſato face 
vano un uomo dabbene ; e che li Stari non fi tenevano co Paternoſtrs in mano; 
le quali voci dettero materia a 1 nimici di calunniarlo came uomo che 
amaſſe piu ſe medeſimo che non la patria, e piu quefto mondo che non 

Faltro. Potrebbonſi riferire molti altri ſuoi detti, i quali come non 

neceſfari s ometteranno. Fu ancora Coſimo de li vomma letterati ama- 

tore ed eſaltatore, e perciò conduſſe in Firenze I Argiropolo, uomo di 

nazione Greca, e in quelli tempt letteratiflimo , acciocche da quello la 

gioventù Fiorentina la lingua greca e Valtre ſue dottrine i imparare poteſſe. 

Nutrinelle fue caſe Marſilio Ficino, ſecondo padre della Platonica Filo- 

ſofia, il quale ſommamente amo : e perche poteſſe piu comodamente ſe- 

guire li ſtudi delle lettere, e per poterlo con piu ſua comodita uſare, una 
poſſeſſione propmqua alla ſua di Careggi gli dond. Queſta ſua pruden- 
za adunque, queſte ſue ricchezze, modo di vivere, e fortuna, lo fecero 

a Firenze da 1 cittadini temere e amare, e da i Principi non ſolo d'Italia , 

ma di tutta Europa maraviglioſamente ſtimare; donde che laſciò tal fon- 

damento a 1 ſuoi poſteri., che poterono con la virtu pareggiarlo, e con la 
fortuna di gran lunga ſuperarlo, e quella autorità che Coſimo ebbe in Fi- 
renze, non ſolo in quella Città, ma in tutta Criſtianita averla. Non- 
dimeno nelli ultimi tempi della ſua vita ſenti graviſſimi diſpiaceri, per- 
chè de i due figliuoli ch' egh ebbe, Piero e Giovanni, queſto mori, nel 
quale egli piu confidava, e quell altro era infermo, e per la debolezza del 


22 poco atto alle pubbliche e private faccende. Di modo che facen- 
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gunſe. E delle nipoti nate x Pierd, 1a Bienen u Guglielmo de Pazai, 
e la Nannina a Bernardo Rveellai ſp0sd. De k Stati de Principi e civil 
governi, niun' altro al ſuo tempo per intelligenza to raggiunſe. Di qui 
nacque che in tanta varietà di fortuna, in $1 varia Citta e yohubile Citta- 
dinanza , tenne uno ſtato trentun' anno, perehè ſendo prudentiflimio co 
noſceva i mak diſcoſto, e pereiè era a tempo à non li laſciar creſcere, o 

a prepararſi in modo, che creſciuti non Leffendeſſero. Donde non ſola- 
mente vinſe la domeſtica e civile ambizione, ma quella di molti Principi 
faperd con tarita feherta e prudenza, che qualunque ſeco e con la ſua 
patria fi collegava, rimaneva a par! e ſuperiore al nimico, e qualunque 
ſe le opponeva, o e perdeva il tempo e 1 danari, o lo Stato. Di che ne 
poſſono rendere buona teſttmoniarrza i Viniziani, i quali eon quello con- 
tra il Duca Filippo ſempre furono ſuperiori, e diſgiunti da lui ſempre 
furono {da Filippo prima e da Franceſco poi] vaitie battuti. E quando 
con Alfonſo contro alla Repubblica di Firenze fi collegarono, Coſimo 
col eredito ſuo vacuò Napoli e Vinegia di danari in modo, che furono co- 
ſtretti/a prendere quella pace che fa vdluta concedere loro. Delle diffi- 
cultà adunque che Coking ebbe dentro alla Citta e fuori, fu il fine glo- 
rioſo per lui, e dannoſo per li nimici; e perciò ſempre le eivili diſcordie gli 
accrebbero in Firenze Stato, e le guerre di fuora potenza e riputazione. 
Per il che all' imperio della ſua Repubblica il Borgo a San Sepolero, 
Montedoglia, il Caſentino, e Val di Bagno aggiunſe. E. cos la virtù ela 
fortuna ſua ſpenſe tutti ĩ nimiei ſuoi, e li amici efaltd. Nacque nel mille tre- 
cento trentanove il: giorno di San Coſimo e Damiano. Ebbe la ſua prima 
eta piena di travagli, come PFeſilio, la cattura, e i pericoli di morte di- 
moſtrano; e dal Concilio di Coſtanza, dove era ito con Papa Giovanni, 


dopo la rovina di quello, per campare la vita -gli convenne fuggire tra- 


veſtito. Ma paſſati quarant' anni della ſua eta viſſe felieiſſimo, tanto 
che non ſolo quelli che sl accoſtarono a lui nell' impreſe pubbliche, ma 
quelli ancora che 1 ſuoi teſori per tutta ! Europa amminiſtravano , della 
felicita ſua parteciparono: Da che molte ecceſſive ricehezze in molte fa- 
miglie di Firenze nacquero, come avvenne in quella de Tornabuoni, 
de' Benci, de' Portinari, e de' Saſſetti; e dopo queſti tutti quelli che dal 
conſiglio e dalla fortuna ſua dipendevano, arriechirono grandemente; e 
benche ne li edificj de 1 Tempi e nelle elemoſine egli ſpendeſſe continua- 
mente, ſi doleva qualche volta con li amici, che mai non aveva potuto 
ſpendere tanto in onore di Dio, che lo trovaſſe ne i ſuoi libri debitore. 
Fu di comunale grandezza, di cotore ulivigno, e di preſenza venerabile. 
Fu ſenza dottrina, ma eloquentiſſimo, e ripieno d'una naturale pruden- 
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za; e percid era officioſo con li amici, miſericordioſo co i poveri, nelle 
converſazioni utile, ne i conſigli cauto, nelle eſecuzioni preſto, e ne i 
ſuoĩ detti e riſpoſte era arguto e grave. Mandogli Meſſer Rinaldo de li 
Albizi ne 1 primi tempi del ſuo eſilio a dire, Che la gallina covaua; a eu 
Coſimo riſpole ch ella poteva mal couare fuora del nido ; E ad altri ribelli 
che gli fecero intendere che non dormivano, diſſe che Jo credeva, avendy 

cavato toro il jenno. Diſſe di Papa Pio quando eccitaya 1 Principi per 

Fimpreſa contra il Turco, ch egh era vecchio, e faceva una impreſa da 

giovane. Alli Oratori Viniziani, i quali vennero a Firenze infieme con | 
quelli del Re Alfonſo a dolerſi della Repubblica, moſtrò il capo ſcoperto, | 
e domandogh di qual colore fuſle; al quale riſpoſero bianco; e egli | 
allora ſoggiunſe; E' non paſſerd gran tempo che i vgſtri Senatori I averanno- | 
bianco come 20. Domandandogh la moglie poche ore avanti la morte per- 
che teneſſe li oechi chiuſi, riſpoſe per avuezzark. Dicendogli alcuni cit- 
tadini dopo la ſua tornata dall efilio, che ſi guaſtava la Città, e facevaſi. 
contra Dio a cacciare di quella tanti uomini dabbene, riſpoſe come gli 
era meglio. Cittd guaſta che perduta; e come due canne di panno toſato face- 
vano un uomo aabbene ; eche li Stati non fi tenevano co Paternaſiri in mano; 
le quali voci dettero materia a 1 nimici di calunniarlo came uomo che 
amaſſe piu ſe medeſimo che non la patria, e piu queſto mondo che non 
Faltro. Potrebbonſi riferire molti altri ſuoi detti, i quali come non 
neceſſari s ometteranno. Fu ancora Cofimo de li uomini letterati ama- 
tore ed eſaltatore, e percio conduſſe in Firenze I Argiropolo, uomo di 
nazione Greca, e in quelli tempt letteratiflimo , acciocche da quello la 
gloventa Fiorentina la lingua greca e Valtre ſue dottrine imparare poteſſe. 
Nutri nelle ſue caſe Marſilio Ficmo , ſecondo padre della Platonica Filo- 
fofia, il quale ſommamente amd: e perche poteſſe piu comodamente ſe- 
guire li ſtudi delle lettere, e per poterlo con piu ſua comodità uſare, una 
poſſeſſione propinqua alla ſua di Careggi gli dond. Queſta ſua pruden- 
za adunque, queſte ſue ricchezze, modo di vivere, e fortuna, lo fecero 
a Firenze da 1 cittadini temere e amare, e da i Nincii non ſolo d'Italia , 
ma di tutta Europa maraviglioſamente ſtimare; donde che laſciò tal fon- 
damento a 1 ſuoi poſteri, che poterono con la virtù pareggiarlo, e con la 
fortuna di gran lunga ſuperarlo, e quella autorità che Coſimo ebbe in Fi- 
renze, non ſolo in quella Città, ma in tutta Criſtianita averla. Non- 
dimeno nelli ultimi tempi della ſua vita ſenti graviſſimi diſpiaceri, per- 
che de i due figliuoli ch egh ebbe, Piero e Giovanni, queſto mori, nel 
quale egli piu confidava, e quell altro era infermo, e per la debolezza del 


. poco atto alle pubbliche e private faccende. Di modo che facen- 
doſi- 
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doſi portare dopo la morte del figliuolo per la caſa, diſſe ſoſpirando que/fta 
e troppo gran caſa a & poca famiglia. Anguſtiava ancora la grandezza 
dell' animo ſuo non gli parere d' aver accreſciuto l'imperio Fiorentino 
d uno acquiſto onorevole; e tanto piu ſe ne doleva, quanto gli pareva eſ- 
ſere ſtato da Franceſco Sforza ingannato, il quale mentre era Conte gli 


aveva promeſſo, comunque ſi fuſſe inſignorito di Milano, di fare Timpreſa 


di Lucca per i Fiorentini : il che non ſucceſſe, perchè quel Conte con la 
fortuna mutò penſiero, e diventato Duca volle goderſi quello Stato con 
la pace che fi aveva acquiſtato con la guerra; e perciò non volle ne a Co- 
ſimo, ne ad alcun altro di alcuna impreſa ſoddisfare, ne fece poi che fu 
Duca altre guerre che quelle, che fu per difenderſi neceſſitato. Il che fu 
di noja grandiſſima a Coſimo cagione, parendogli aver durato fatica e 
ſpeſe per far grande un uomo ingrato e infedele. Parevagli oltra di 
queſto per Vinfermita del corpo non potere nelle faccende pubbliche e 
private porre Vantica diligenza ſua, di qualita che l'altre vedeva rovinare, 
perche la Citta era diſtrutta da i Cittadini „e le ſuſtanze da i Miniſtri e 
da i figliuoli. Tutte queſte coſe gli fecero paſſare li ultimi tempi della 
ſua vita inquieti. Nondimeno mori pieno di gloria, e con grandiſſimo 
nome; e nella Città e fuori tutti 1 Cittadini e tutti 1 Principi Criſtiani ft 
dolſero con Piero ſuo figliuolo della ſua morte, e fu con pompa grandiſſi- 
ma alla ſepoltura da tutti 1 Cittadini accompagnato, e nel Tempio di 
San Lorenzo ſeppellito, e per pubblico decreto ſopra la ſupoltura ſua 
PADRE DELLA PAT RIA nominato. Se io ſcrivendo le coſe 
fatte da Coſimo ho imitato quelli che ſcrivono le vite de.i Principi, non 
quelli che {crivono l'univerſali Iſtorie, non ne prenda alcuno ammira- 
zione, perchè eſſendo ſtato uomo raro nella noſtra Citta , 10 ſono ſtato 
neceſſitato con modo eſtraordinario lodarlo. 


In queſti tempi che Frierizee Italia nelle dette condizioni ſi trovavano, 


Luigi Re di Francia era da graviſſima guerra aſſalito, la quale gli aveva- 


no 1 ſuoi Baroni con Vajuto di Franceſco Duca di Brettagna, e di Carlo 
Duca di Borgogna, moſſa, la quale fu di tanto momento che non potette 
penſare di favorire il Duca Giovanni d' Angiò nell impreſe di Genova 
e del Regno; anzi giudicando d' aver biſogno de h ajuti di ciaſcuno, ſen- 
do reſtata la Città di Savona in poteſtà de' Franceſi, inſignori di quella 
Franceſco Duca di Milano, e gli fece intendere che, ſe voleva, con ſua 
grazia poteva fare 1 impreſa di Genova; la qual coſa fu da Franceſco accet- 
tata, e con la riputazione che gli dette I'amicizia del Re, e con li favori 
che gli ferono li Adorni, s infignort di Genova: e per non moſtrarſi in- 
grato verſo il Re de benefici ricevuti, mando al ſoccorſo ſuo in Francia, 


mills | 
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mille cinquecento cavalli capitanati da Galeazzo ſus primogenits. 
Reſtati pertanto Ferrando di Aragona e Franceſco Sforza, l' uno Duca di 
Lombardia e Principe di Genova, Valtro Re di tutto il Regno di Napoli, 
e avendo inſieme contratto parentado, penſavano come e poteſſero in 
modo fermare li Stati loro, che vivende li poteſſero ſieuramente godere, 
e morendo alli loro eredi liberamente laſcjare. E percis giudicarono 
fuſſe neceſſario che il Re s aſſicuraſſe di quei Baroni che Vavevano nella 
guerta di Giovanni d' Angi offeſo, e iI Duca * di ſpegnere l' armi 
Bracceſche, al ſangue ſuo naturali nimiche, le quali fotto Giacopo 
Piccinino in grandiſſima riputazione erano falite, perche egli era rimaſo 
il primo Capitano d'Italia, e non avendo Stato, qualunque era in Iſta- 
to doveva temerlo, e maſſimamente 1 Duca, il quale moſſo dall eſempie 
ſuo, non gli pareva poter tenere quello Stato, ne ficuro a i fighuoh 
laſciarlo, vivente Gi It Re pertanto con ogni induſtria cercd ac- 
cordo co i ſuoi Baroni, e usò ogn' arte in aſſieurarli; il che gli ſuccedette 
felicemente, perche guelli Prineipi rimanendo in guerra col Re, vedeva- 
no la loro rovina manifeſta, è faeendo accordo, e di lui fidandofi, ne ſta- 
vano dubbi. E perchè li vomini fuggono ſempre Piu volentieri quel 
male che è certo, ne sEguita che 1 Principi poſſono i minori potenti fa- 
cilmente ingannare. Credettero quelli Principi alla pace del Re, veg- 
gendo 1 pericoli manifeſt; nella guerra, e rimeſſiſi nelle braceia di quello, 
furono dipoi da lui in vari modi e ſotto varie cagioni ſpenti. La qual co- 
fa ſbigotti Giacopo Piccinino, il quale con le ſue genti era a Sulmona; 
e per torre occahone al Re opprimerlo, tenne pratica col Duca Fran- 
ceſco per mezzo de fuoi amici di riconciliarſi con quello, e avendogli il 
Duca fatte tante offerte quanto potette maggiori, deliberò Giacopo di 
rimetterſi nelle braccia ſue, e l'andò accompagnato da cento cavalli a tro- 
vare a Milano. Aveva Giacopo ſotto il padre e col Fratello militato gran 
tempo, prima per il Duca Filippo, e dipoi per il popolo di Milano, tan- 
to che per la lunga converſazione aveva in Milano amici aſſai, e univer- 
ſale benivolenza, la quale le preſenti condizioni avevano acereſeiuta ; 
perche a li Sforzeſchi la proſpera fortuna e la preſente potenza avevano 
partorito invidia , e a Giacopo le coſe avverſe e la lunga aſſenza aveva- 
no in quel popolo generato miſericordia, e di vederlo grandiſſimo deſi- 
derio. Le quali coſe tutte apparſero nella venuta ſua, perchè pochi ri- 
maſero della nobiltà che non l'incontraſſero, e le ſtrade donde ei paſsò, di 
quelli che deſideravano vederlo erano ripiene, e il nome della gente ſua 
per tutto fi gridava: i quali onori affrettarono la ſua rovina, perche al 
Duca crebbe col ſoſpetto il deſiderio di ſpegnerlo; e per poterlo piu co- 
To. I. K k perta- 
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pertamente fare, volſe che celebraſſe le nozze con Druſiana ſua figlinola 
naturale, 1a quale piu tempo innanzi gli aveva ſpoſata. Dipoi convenne 
con Ferrando che lo prendeſſe a ſuoi ſoldi con titolo di Capitano delle 
ſue genti, e cento mila fiorini di provviſione; dopo la qual concluſione 
Giacopo inſieme con un Ambaſciatore Ducale , e Druſiana ſua moglie, ſe 
n'andò a Napoli, dove lietamente e onoratamente fu ricevuto, e per 
molti giorni con ogni qualita di feſta intrattenuto: ma avendo doman- 
data licenza per ire a Sulmona dove aveva le ſue genti, fu dal Re nel ca- 
ſtello convitato, e appreſſo il convito inſieme con Franceſco ſuo figliuolo 
imprigionato, e dopo poco tempo morto. E cost 1 noſtri Principi Ita- 
liani quella virtù che non era in loro, temevano in altri, e la ſpegnevano; 
tanto che non Vavendo alcuno , eſpoſero queſta. Provincia a quella rovi- 
na, la quale dopo non molto tempo la guaſto ed: afflule;. 

Papa Pio in queſti tempi aveva compoſte le coſe di Romagna, e per- 
cid gli parve tempo (veggendo ſeguĩta univerſal pace) di muovere 1 Cri- 
ſtiani contra il Turco,, e ripreſe tutti quelli ordini che da' ſuoi anteceſ- 
ſori erano ſtati fatti; dove tutti i Principi promiſero o danari o genti, e 
in particolare Mattia Re d Ungheria e Carlo Duca di Borgogna promiſe- 
ro eſſere perſonalmente ſeco, i quali furono dal Papa fatti Capitani dell 
impreſa. E andd tanto avanti il Pontefice con la ſperanza, che parti da 
Roma e andonne in Ancona, dove sera ordinato che tutto l'eſercito 
conveniſſe, e i Viniziani gli avevano promeſſi navigli per paſſare in Iſ- 
chiavonia. Convenne pertanto in quella Città dopo Larrivar del Ponte- 
fice tanta gente, che in pochi giorni tutti ĩ viveri che in quella Città era- 
no, e che da ĩ luoghi vicini vi fi potevano condurre, mancarono, di qualità 
che ciaſcuno era dalla fame oppreſſato. Oltra di queſto non verano da- 
nari da provvederne quelli che n' avevano di biſogno, ne armi da riveſtir- 
ne quelli che ne mancavano, e Mattia e Carlo non comparſero, e i Vi- 
niziani vi mandarono un loro Capitano con alquante galee, piuttoſto 
per moſtrar la pompa loro, e d'aver oſſervata la fede, che per poter quel- 
lo eſercito paſſare. Onde che il Papa ſendo vecchio e infermo, nel mez- 
20 di queſti travagli e diſordini mort. Dopa hs cut morte ciaſcuno alle 
ſue caſe ſe ne ritornò. 

Morto il Papa anno mille quattrocento > ſeantacinque fu eletto- al Pon- 
tificato Paolo II, di nazione Viniziano. E perchè quaſi tutti i Principati 
d Italia mutaſſero governo, mort ancora l' anno ſeguente Franceſco Sfor- 
za Duca di Milano, dopo ſedici anni ch' egli aveva occupato quel Duca- 
to, e fu dichiarato Duca Galeazzo ſuo figliuolo. La morte di queſto 
Principe ſu cagione che le diviſioni di Firenze diventaſſero piu gagliarde, e 
faceſſero 
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faceſſero ĩ ſuoĩ effetti piu preſto. Poiche Coſimo mori, Piero ſuo figliuo- 
lo rimaſo erede delle ſuſtanze e dello Stato del padre, chiamò a ſe Meſſer 
Diotiſalvi Neroni, uomo di grande autorità, e ſecondo li altri Cittadini 
riputatiſſimo, nel qual Cofimo confidava tanto, che e commiſe moren- 
do a Piero, che delle ſuſtanze e dello Stato, al tutto ſecondo il conſiglio 
di quello ſi governaſſe. Dimoſtrò pertanto Piero a Meſſer Diotiſalvi 
la fede che Coſimo aveva avuto in lui. E perchè voleva ubbidire a ſuo 
morto, come aveva ubbidito in vita, deſiderava con quello del pa- 
trimonio e del governo della Città confi gliarſi. E per cominciare dalle 
ſuſtanze proprie, farebbe venir tutti i calcoli delle ſue ragioni, e gliene 
porrebbe in mano, acciocchè poteſſe, Vordine e diſordine di quelle co- 
noſciuto, ſecondo la ſua prudenza conſigliarlo. Promeſſe Mefler Diotiſal- 
vi in ogni coſa uſar diligenza e fede; ma venuti 1 calcoli, e quelli ben 
eſaminati, conobbe in ogni parte eſſere aſſai diſordini. E come quello che 
piu lo ſtrigneva la propria ambizione che non Yamor di Piero, o li antichi 
benefici da Coſimo ricevuti, pensò che fuſſe facile torgli la riputazione, e 
privarlo di quello Stato che il padre come ereditario gli aveva laſciato. 
Venne pertanto Meſſer Diotiſalvi a Piero con un conſiglio che pareva 
tutto oneſto e ragionevole, ma ſotto a quello era la ſua rovina aſcoſa. 
Dimoſtrogli il diſordine delle ſue coſe, e quanti danari gli era neceſſario 
provvedere, non volendo perdere col credito la riputazione delle ſuſ- 
tanze e dello Stato ſuo. E percio gli diſſe, ch' ei non poteva con mag- 
giore oneſtà rĩimediare a ĩ diſordini ſuoi, che con cercare di far vivi quelli 
danari che ſuo padre doveva avere da molti, cos foreſtieri come cittadini , 
perchè Coſimo per acquiſtarſi partigiani in Firenze e amici di fuora, 
nel far parte a ciaſcuno delle ſue ſuſtanze fu liberaliſſimo, in modo che 
quello di che ber quella cagione era creditore, a una ſomma di danari 
non piccola, nè di poca importanza aſcendeva. Parve a Piero il conſiglio 
buono e oneſto, volendo a' diſordini ſuoi rimediare col ſuo. Ma ſubito 
ch' egli ordind che queſti danàri fi domandaſſero, i cittadini, come ſe 
quello voleſſe torre il loro, e non domandar il fuo, ſi riſentirono, e ſen- 
_ za riſpetto dicevano mal di lui, e come ingrato e avaro lo calunniavano. 
Donde veduta Mefler Diotiſalvi queſta comune e popolare diſgrazia, in 


la qual Piero era per 1 ſuoi tonfigh incorſo , ſi riſtrinſe con Meſſer Luca 


Pitti, Meſſer Agnolo Acciaiuoli, e N iccold Soderi ini, e deliberarono 
di torre a Piero la riputazione e lo Stato. Erano moſſi coſtoro da diver- 
ſe cagioni. + Meſſer Luca deſiderava ſuccedere nel luogo di Coſimo, per- 
che era diventato tanto grande che fi ſdegnava avere a oſſervar Piero. 
Meſſer Diotiſalvi il qual conoſceva Meſſer Luca nan eſſere atto a eſſere 

aa capo 


8 5 — * 
— we — — — — „ = 
2 —_ 
— - 2 
* 8 s 2 __ — — 
. ——. A — — EET =< — A — — — — — * — 
- — - — — — — 
9 „ I * — * _ — 7 Chand: — mk + 
— — m — 
— — — 


— — 
2 


— Ih 
* — ä — * 
"x ” — — 


_—_ 
— 2 — — 
> — = — - 
= — — —— I 
bs * <<: ax 
- 3 


— — — —— 


| 


$1 
«/ 

v1 
91 
1 
3 
14 
4 
9 
Þ4 
, 

[ 

1 


— 


1 5 : X. at, 4 - 7 
Kd Sa > ba. 4 ke 2 — —— — — ft — — — 
— 2 _ - 0a 22 — 2 — 5 5 —9 — — — — _ — 


= © - —_ 
— — — — — mY = _ 2 3 — — - 
- « - —— _ — — — — = — — — — — — — - — 3 . — — TI 
= — _ — — — — — — — — — — — — — — — _ _ - - _ i = = 
= . - — — — — — — =_ 8 = 
- - 0 © — — 
— — — — — _ — 2 — — — — —— — 5 - PRTz == = = 
3  ———_ — - _ — 2 SE — 5 2 . - e =. q = K _ _— — —— 5 —_ — - 
A —.— — —— I 7 = — - _ 8 . — * 2 — — — — — r Dt.” * — = — 2 — — be — — — 2 g — — — — — —— — — — 
_ ,_ — mg 2 . > . th 
4 8 — — " - 
_ — — a 8 . 2 K — — a * = * — 
— th. — — — — —— — — — — — — — a. — — * * a * 


_ — - 
p = ——_ — — — 
—— 
— * — L 
2 — - S 
—— — — 


— 
— * 


ISTORIE FIORENTIN E. 

capo del governo, penſava che di neceſſita tolto via Piero, la riputaziona 
del tutto in brieve tempo doveſſe cadere in lui. Niceolò Soderini amava 
che la Città piu liberamente viveſſr, e che ſecondo la voglia de Magiſtrati 
fi governaſſe. Meſſer Agnolo co i Medici teneva particolari : odi per tali 
cagioni. Aveya Raffaello ſuo figliuolo piu tempo innanzi preſa per 
moglie I Alefſandra de Bardi con grandiſſima dote. Coſtey o per i man- 
camenti ſuoi., o per i difetti d' altri, era dal ſuocero e dab marito mal 
trattata, onde che Lorenzo d' Harione ſuo affine, moſſo a pietà di queſ- 
ta fanciulla, una notte, con di molti armati aacompagnato, la traſſe di ca- 
fa di Meſſer Agnolo. Dolſonſi li Acciaiuoli di queſta; ingiuria fatta loro 
da Bardi. Fu rimeſſa la cauſa. in Coſimo, il quale giudicò che li Ac- 
ciaĩuoli doveſſero alla Aleſſandra reſtituire la ſua dote, e dipoi il tornar 
col marito ſao all' arbitrio della fanciulla fi. rimetteſſe. Non parve a 
Meſſer Agnolo che Coſimo in queſto, giudicio laveſſa come amico tratta- 
to, e non ſi eſſendo potuto contra Coſimo, deliberò contra il figliuolo 
vendicarfi. Queſti congiurati nondimeno in tanta. diverſità d umori pub- 
blicavano una medeſima cagione, affermando volere che la Città co i Ma- 
giſtrati, e non col conſiglio di pochi, ſt governaſſe. Accrebbero oltra di 
queſto li odi verſo Piero, e le cagioni di moderlo, molti mercatanti che in 


232 


queſto tempo fallirono: di che pubblicamente ne fu Piero incolpato, che 


volendo fuori d ogni eſpettazione riavere i ſuoi danari, li aveva fatti con 
vituperio e danno della Città fallire. Aggiunſeſi a queſto, che ſi prati- 


cava di dar per moglie la Clarice de li Orfini a Lorenzo ſuo primogenito, 


il che porſe a ciaſcuno piu larga materia di calunnĩarlo, dicendo com' ei 
ſi vedeva eſpreſſo, poi ch' egli voleva rifiutare per il figliuolo un pa- 
rentado Fiorentino, che la Città piu come Cittadino non lo capiva, e 
perciò egli ſi preparava a occupare il principato, perchè colui che non 
vuole 1 ſuoi Cittadini per parenti, li vuole per ſervi, e perciò & ragione- 
vole che non li abbia amici. Pareva a. queſti Capi della ſedizione aver la 
vittoria in mano, perchè la maggior parte de Cittadini ingannati da 
quel nome della libertà, che coſtoro per adoneſtar la loro impreſa avevano 
preſo per inſegna, li ſeguitavano. 

Ribollendo adunque queſti umori per la Citth, parve ad alcuno di 
quelli, a' quali le civili diſcordie diſpiacevano, che ſi vedeſſe ſe con qualche 
nuova allegrezza ſi poteſſero fermare, perchè il piu delle volte i popoli 


oꝛioſi ſono ſtrumento a chi vuole alterare. Per tor via adunque queſto 


ozio, e dare che penſare a li uomini qualche coſa che levaſſe loro 1 pen- 
ſieri dello Stato, ſendo già paſſato l'anno che Coſimo era morto, preſero 
occaſione da che fuſſe bene rallegrar la Città, e ordinarono due feſte (ſe- 


condo; 
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condo: Faltre che. in quella. Citta fi fanno) ſolenniſſime. Una che rap- 
preſentava quando 1 tre. Magi vennero d'Oriente dietro alla ſtella: che di- 
moſtrava la natività di Criſto, la quale era di tanta pompa e sI magnifi- 
ca, che in ordinarla e farla, tenne piu meſi oceupata tutta la Città. 
L altra fu uno torniamento (che cosi chiamavano uno ſpettacolo che rap- 
preſenta una zuffa d uomini a cavallo) dove i primi giovani della Citta. 
fi eſercitarono inſieme co i piu nominati Cavalieri d'Italia: e tra i gio- 
vani Fiorentini il piu riputato fu Lorenzo primogenito di Piero, il quale 
non per grazia, ma per proprio ſuo valore ne riportò 1 primo onore. Ce- 
lebrati queſti ſpettacoli ritornarono ne i Cittadini 1 medeſimi penſieri, e 
ciaſcuno con piu ſtudio che mai la ſua opinione ſeguitava, di che diſpa- 
reri e travagli grandi ne riſultavano, i quali da duoi accidenti furono 
grandiſſimamente accreſciuti. L' uno fu che Vautorita della Balia mancò, 
Laltro la morte di Franceſco Duca di Milano. . Donde che Galeazzo nuo- 
vo Duca mandò a Firenze Ambaſciatori per confermare i capitoli che 
Franceſco ſuo padre aveva con la Citta, tra i quali tra Valtre coſe ſi diſ- 
poneva, che qualunque anno ſi pagaſſe a quel Duca certa ſomma di danari. 
Preſero pertanto i Principi contrari a ĩ Medici occafione da queſta doman- 
da, e pubblicamente ne 1 conſigli a queſta deliberazione s oppOſero, mo- 
ſtrando non con Galeazzo, ma con Franceſco eſſere fatta Tamicizia, ſic- 
che morto Franceſco era morto l'obbligo, ne v' era cagione di reſuſci- 
tarlo, perche in Galeazzo non era quella virtu che era in Franceſco, e 
per conſeguente non ſe ne doveva, ne poteva ſperare quell” utile; e ſe da 
Franceſco sera avuto poco, da queſto s arebbe meno ; e ſe alcun Citta- 
dino lo voleſſe ſoldare per la potenza ſua, era coſa contra al vivere civile, 
e alla liberta della Citta. Piero all' incontro moſtrava che non era bene 
un' amicizia tanto neceſſaria per avarizia perderla, e che niuna coſa era 
tanto ſalutifera alla Repubblica e a tutta Italia, quanto Teſfere collegati 
col Duca, acciocchè i Viniziani, veggendo loro uniti, non iſperino o per 
finta amicizia o per aperta guerra opprimere quel Ducato; perche non 
prima ſentiranno i Fiorentini eſſere da quel Duca. alienati, ch' eglino 
aranno l'armi in mano contra di lui, e trovandolo giovane, nuovo nello 
Stato, e ſenza amici, facilmente ſe lo potranno o con inganno o con forza 
guadagnare, e nell' uno e nell' altro caſo vi fi vedeva la rovina della Re- 
pubblica. Non erano accettate queſte ragioni, e l'inimicizie comincia- 
rono a moſtrarſi, e ciaſcuna delle parti di notte in diverſe compagnie con- 
veniva, perchè li amici de i Medici nella Crocetta, e li avverſari nella 
Pietà ſi riducevano, i quali ſolleciti nella rovina di Piero avevano fatto 
ſoſcrivere come all' impreſa loro favorevoli molti Cittadini. E trovandofi 

tra 
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capo del governo, penſava che di neceſſità tolto via Piero, la riputaziona 
del tutto in brieve tempo doveſſe cadere in lui. Niceolò Soderini amava 
che la Città piu liberamente viveſſr, e che ſecondo la voglia de! Magiſtrati 
fi governaſſe. Meſſer Agnolo co i Medici teneva particolari odi per tali 
cagioni. Aveya Raffaello ſuo figliuolo piu tempo innanzi preſa per 
moglie I Aleffandra de Bardi con grandiſſima dote. Coſtei o per i man- 
camenti ſuoi, o per i difetti d' altri, era dal ſuocero e dab marito mal 
trattata, onde che Lorenzo d' Harione ſuo aſſine, moſſo a pietà di queſ- 
ta fanciulla, una notte, con di moltũ armati aacompagnato, la traſſe di ca- 
ſa di Meſſer Agnolo. Dolſonſi li Acciamoh di queſta ingiuria fatta loro 
da' Bardi. Fu rimeſſa la cauſa. in Coſimo, il quale giudicò che li Ac- 
ciaĩuoli doveſſero alla Aleſſandra reftituire la ſua dote, e dipoi il tornar 
col marito ſao all arbitrio della fanciulla fi. rimetteſſe. Non parve a 
Meſſer Agnolo che Coſimo in queſto, giudicio Iaveſſe come amico tratta- 
to, e non ſi eſſendo potuto contra Coſimo, deliberò contra il figliuolo 
vendicarfi. Queſti congiurati nondimeno in tanta. diverſità d umori pub- 
blicavano una medeſima cagione, affermando volere che la Città co i Ma- 
giſtrati, e non col conſiglio di pochi, ſi governaſſe. Accrebbero oltra di 
queſto li odi verſo Piero, e le cagioni di moderlo, molti mercatanti che in 
queſto tempo fallirono: di che pubblicamente ne fu Piero incolpato, che 
volendo fuori d' ogni eſpettazione riavere ĩ ſuoi danari, li aveva fatti con 
vituperio e danno della Città fallire. Aggiunſeſi a queſto, che ſt prati- 
cava di dar per moglie la Clarice de li Orfini a Lorenzo ſuo primogenito, 
il che porſe a ciaſcuno piu larga materia di calunniarlo, dicendo com ei 
ſi vedeva eſpreſſo, poi ch' egli voleva rifiutare per il figliuolo un pa- 
rentado Fiorentino, che la Città piu come Cittadino non lo capiva, e 
percid egli ſi preparava a occupare il principato, perche colui che non 
vuole 1 ſuoi Cittadini per parent, li vuole per ſervi, e perciò è ragione- 
vole che non li abbia amici. Pareva a queſti Capi della ſedizione aver la 
vittoria in mano, perchè la maggior parte de' Cittadini ingannati da 
quel nome della liberta, che coſtoro per adoneſtar la loro impreſa avevano 
preſo per inſegna, li ſeguitavano. 

Ribollendo adunque queſti umori per la Citta, parve ad alcuno di 
quelli, a' quali le civili diſcordie diſpiacevano, che ſi vedeſſe ſe con qualche 
nuova allegrezza ſi poteſſero fermare, perchè il piu delle volte i popoli 
ozioſi ſono ſtrumento a chi vuole alterare. Per tor via adunque queſto 
ozio, e dare che penſare a li uomini qualche coſa che levaſſe loro i pen- 
ſieri dello Stato, ſendo già paſſato l'anno che Coſimo era morto, preſero 
occaſione da che fuſſe bene rallegrar la Città, e ordinarono due feſte (ſe- 

condo, 
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condo: altre che in quella. Citta fi fanno) ſolenniſſime. Una che rap- 
preſentava quando ĩ tre Magi vennero d' Oriente dietro alla ſtella ehe di- 
moſtrava la natività di Criſto, la quale era di tanta pompa e si magnifi- 
ca, che in ordinarla e farla, tenne piu meſi occupata tutta la Città. 
L'altra fu uno torniamento (che cos chiamavano uno ſpettacolo che rap- 
preſenta una zuffa d' uomini a cavallo) dove i primi giovani della Citta. 
fi eſercitarono inſieme co r piu nominati Cavalieri d'Italia: e tra i gio- 
vani Fiorentini il piu riputato fu Lorenzo primogenito di Piero, il quale 
non per grazia, ma per proprio ſuo valore ne riportò 1 primo onore. Ce- 
lebrati queſti ſpettacoli ritornarono ne i Cittadini 1 medeſimi penſieri, e 

ciaſcuno con piu ſtudio che mai la ſua opinione ſeguitava, di che diſpa- 
reri e travagli grandi ne riſultavano, i quali da duoi accidenti furono 
grandiſſimamente accreſciuti. L' uno fu che Vautorita della Balia manco, 
Paltro la morte di Franceſco Duca di Milano. . Donde che Galeazzo nuo- 
vo Duca mando a Firenze Ambaſciatori per confermare i capitol: che. 
Franceſco ſuo padre aveva con la Citta, tra i quali tra l'altre coſe ſi diſ- 
poneva, che qualunque anno ſi pagaſſe a quel Duca certa ſomma di danari. 
Preſero pertanto i Principi contrari a i Medici occafione da queſta doman- 
da, e pubblicamente ne 1 conſigli a queſta deliberazione s'oppoſero, mo- 
ſtrando non con Galeazzo, ma con Franceſco eſſere fatta Tamicizia, ſic- 
che morto Franceſco. era morto Tobbligo, ne v' era cagione di reſuſci- 
tarlo, perche in Galeazzo non era quella virtù che era in Franceſco, e 
per conſeguente non ſe ne doveva, ne poteva ſperare quell” utile; e ſe da 
Franceſco sera avuto poco, da queſto s arebbe meno ; e ſe alcun Citta- 
dino lo voleſſe ſoldare per la potenza ſua, era coſa contra al vivere civile, 
e alla liberta della Citta. Piero all incontro moſtrava che non era bene 
un' amicizia tanto neceſſaria per avarizia perderla, e che niuna coſa era 
tanto ſalutifera alla Repubblica e a tutta Italia, quanto l'eſſere collegati 
col Duca, acciocchè 1 Viniziani, veggendo loro uniti, non iſperino o per 
finta amicizia o per aperta guerra opprimere quel Dueato; perche non 
prima ſentiranno i Fiorentini eſſere da quel Duca alienati, ch' eglino 
aranno l'armi in mano contra di lui, e trovandolo giovane, nuovo nello 
Stato, e ſenza amici, facilmente ſe lo potranno o con inganno o con forza 
guadagnare, e nell uno e nell' altro caſo vi fi vedeva la rovina della Re- 
pubblica. Non erano accettate queſte ragioni, e l'inimicizie comincia- 
rono a moſtrarſi, e ciaſcuna delle parti di notte in diverſe compagnie con- 
veniva, perchè li amici de i Medici nella Crocetta, e li avverſari nella 
Pieta fi riducevano, i quali ſolleciti nella rovina di Piero avevano fatto 
ſoſcrivere come all' impreſa loro favorevoli molti Cittadini. E trovandofi 
tra 
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tra l altre volte una notte inſieme, tennero un particolar conſiglio del mo- 
do del procedere loro, e a ciaſcuno piaceva diminuire la potenza de Me- 
dici , ma erano differenti nel modo. Una parte, la quale era la piu tem- 
perata e modeſta, voleva che poi ch' egli era finita Pautorita della Balla, 
che s' attendeſſe a oſtare che la non fi riaſſumeſſe; e fatto queſto ci era 
Vintenzione di ciaſcuno , perche i Conſigli e i Magiſtrati governerebbero 
la Citta , e in poco tempo ] autorità di Piero fi ſpegnerebbe, e verrebbe 
con la perdita della riputazione e dello Stato a perdere il credito nelle 
mercanzie, perchè le ſuſtanze ſue erano in termine, che ſe fi teneva 
forte che non ſi poteſſe de danari publici valere, era a rovinare neceſlitato ; 
il che come fuſſe ſeguito non c'era di lui piu alcun pericolo, e venivaſi 
ad avere ſenza eſili e ſenza ſangue la ſua liberta ricuperata, il che ogni 
buon Cittadino doveya deſiderare: ma ſe fi cercava d' adoperare la forza, 
fi potrebbe in moltiſſimi pericoli incorrere, ꝓerchè tal laſcia cadere uno 
che cade da ſe, che s egli & ſpinto da altri lo ſoſtiene. Oltra di queſto, 
quando non s. ordinaſſe alcuna coſa ſtraordinaria contra di lui, non areb- 
be cagione d'armarſi e di cercare amici; e quando e lo. faceſſe, ſarebbe 
con tanto ſuo carico, e genererebbe in ogni uomo tanto ſoſpetto, ch'e'. 
farebbe a ſe piu facile la rovina, e ad altri darebbe maggiore occaſione 
d'opprimerlo. A molti altri de ragunati non piaceva queſta lunghezza, 
affermando come il tempo era per favorir lui, e non loro; perch ſe fi 
voltavano a eſſere contenti alle coſe ordinarie, Piero non portava peri- 


colo alcuno, e loro ne correvano molti; perch? 1 Magiſtrati ſuoi nimici 


eli laſceranno godere la Città „e It amici lo faranno con la rovina loro 
(com intervenne nel cinquantotto) Principe: E ſe il conſiglio dato era da 
uomini buoni, queſto era da uomini ſavi; e perciò mentre che li uomini 
erano infiammati contra di lui, conveniva ſpegnerlo, Il modo era armarſi 
dentro, e fuora ſoldare il Marcheſe di Ferrara per non eſſere diſarmati; 
e quando la forte deſſe d avere una Signoria amica, eſſere parati ad aſſi- 
curarſene. Rimaſero pertanto in queſta ſentenza che ſi aſpettaſſe la 
nuova Signoria, e ſecondo quella governarſi. Trovavaſi tra queſti con- 
giurati Ser Niccolò Fedini, il quale tra loro come Cancelliere s eſercitava. 
Coſtui tirato da certa ſperanza nvelo tutte le pratiche tenute da i ſuoi 
nimici a Piero, ela liſta de congiurati e de ſoſcritti gli portò. Sbigot- 
tiſſi Piero vedendo il numero e la qualita de Cittadini che gli erano con- 
tra, e conſigliatoſi con li amici, delibero ancor egli fare de li amici ſuoi 


una ſoſcrizione; e data di queſta inpreſa la cura, ad alcuno de' ſuoi piu 


fidati, trovò tanta varieta e iſtabilità ne li animi de' Cittadini, che molti 
de ſoſcritti contra di lui, ancora in favor ſao fi ſoſeriſſero. 


Mentre 
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Mentre che queſte coſe in queſta varietà ſi travagliavano, venne il 
temp che'l ſupremo Magiſtrato ſi rinnovava, al quale per Gonfaloniere 
di giuſtizia fu Niccold Soderini aſſunto. Fu coſa maraviglioſa à vedere 
con quanto concorſo non ſolamente di onorati Cittadini, ma di tutto il 
polo fuſſe al Palazzo accompagnato; e per ił cammino gli fu poſta una 
ghirlanda d ulivo in teſta, per moſtrare che da quello are e la ſalute e 
la liberta di quella patria a dipendere. Vedeſi e per queſta e per molt” 
altre ſperienze, come non è coſa deſirabile prendete o un Magiſtrato o 
un Principato con iſtraordinaria opinione, perchè non potendoſi con 
Topere a quella corriſpondere , deſiderando piu li uomini che non poſſo- 
no conſeguire, ti partoriſce col tempo diſonore e infamia. Erano Meſſer 
Tommaſo Soderini e Niccold fratelli. Era Niccold piu feroce d'animo, 
Meſſer Tommaſo piu ſavio. Queſto , perchè era a Piero amiciſſimo, co- 
noſciuto l' umore del fratello, com' egli deſiderava ſolo la liberta della 
Città, e che ſenza offeſa d'alcuno lo Stato fi fermaſſe, lo confortò a far 
nuovo ſquittino, mediante il quale le borſe de Cittadini che amaſſero il 
vivere libero fi riempieſſero ; il che fatto fi verrebbe a fermare e aſſicura- 
re lo Stato ſenza tumulto e ſenza in giuria d'alcuno, ſecondo la volonta 
ſua. Credette facilmente Niccold a' conſigli del fratello, e atteſe in 
queſti vani penſieri a conſumare il tempo del ſuo M agiſtrato, e da i capi 
de' congiutati ſuoi amici gli fu laſciato be c come quelli che per 
invidia non volevano che lo Stato con Tautorita di Niccolo fi rinnovaſſe, 
e ſempre credettero con un altro Gonfaloniere eſſere a tempo a operare il 
medeſimo. Venne pertanto il fine del Magiſtratodi Niccolò, e avendo comin- 
ciate aſſaĩ coſe, e non ne avendo fornita alcuna, laſciò quello aſſai piu 
diſonorevolmente che onorevolmente nen Tavea preſo. Queſto eſempio fe- 
ce la parte di Piero piu gagliarda, e li amici ſuoi piu nella ſperanza ſi 
confermarono, e quelli che erano neutrali a Piero ſi aderirono. Talche 
eſſendo le coſe pareggiate, piu meſi ſenz' altro tumulto fi temporeggiaro- 
no. Nondimeno la parte di Piero ſempre pigliava piu forze, onde che 
li nimici fi riſentirono e fi riſtrinſero inſieme, e quello che non avevano- 
ſaputo o voluto fare per il mezzo de Magiſtrati e facilmente, penſarono 
di far per forza, e conchiuſero di far ammazzar Piero, che infermo fi 
trovava a Careggi, e a queſto effetto far venir il Marcheſe di Ferrara con 
le genti verſo la Citta, e morto Piero venir armati in piazza, e fare che 
la Signoria fermaſſe uno Stato ſecondo la volontà loro; perchè ſebben 
tutta non era loro amica, ſperavano quella parte fuſſe contraria farla per 
paura cedere. Meſſer Diotiſalvi per celar meglio Vanimo ſuo vititava 
Piero ſpeſſo, e ragionavagli dell' unione della Città, e lo cenlighava. E- 
rano 


GERT... ccc a 


a trovare Meſſer Luca per tenerlo fermo nella parte loro. Ma di tutti fi 
moſtrò piu vivo Niccold Soderini, il quale preſe l' armi, e fu ſeguitato 


Luca, e lo pregò montaſſe a cavallo e veniſſe in piazza a' favori della 


che l'armi ogni uomo le poſerebbe, e i Signori dove loro avevano piu 
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rano ſtate rivelate a Piero tutte queſte pratiche, e di piu Meſſer Dome- 
nico Martelli gli fece intendere come Franceſco Neroni, fratello di Meſſer 
Diotiſalvi, Vaveva ſollecitato a voler eſſere con loro, moftrandogh la vit- 
toria certa e il partito vinto. Onde che Piero deli berò d'eſſere il prim 
a prendere l'armi, e preſe Foccaſione dalle pratiche tenute da' ſuoi av- 
verſari col Marcheſe di Ferrara. Finſe pertanto d' aver ricevuta una let- 
tera da Meſſer Giovanni Bentivogli Principe di Bologna, che gli ſignifica- 
va come il Marcheſe di Ferrara ſi trovava ſopra il fiume Albo con gente, 
e pubblicamente dicevano venize a Firenze; e cost ſopra queſto avviſo 
Piero preſe Varmi , e in mezzo d' una grande moltitadine d'armati ne ven- 
ne in Firrenze; dopo 1] quale tutti quelli che ſeguivano le parti ſue s ar- 
marono, e la parte avverſa fece il ſimile, ma con miglior' ordine quella 
di Piero, come coloro ch' erano preparati „e li altri non erano ancora 
ſecondo il diſegno loro a ordine. Meſſer Diotiſalvi, per avere le fue caſe 
propinque a quelle di Piero, in eſſe non ſi teneva ſicuro, ma ora anda- 
va in Palazzo a confortar la Signoria a far che Piero poſaſſe Varmi, ora 


quaſi che da tutta la plebe del ſuo quartiere , e n'ando alle caſe di Meſſer 


Signoria che era per loro, dove ſenza dubbio s' arebbe la vittoria certa , e 
non voleſſe, ſtandoſi in caſa, eſſere o da li armati nimici vilmente oppreſſo, 
o da 1 diſarmati vituperoſamente ingannato, e „e che a ora ſi pentirebbe 
non aver fatto, che e' non ſarebbe a tempo a fare; e che ſe voleva con 
la guerra la rovina di Piero, egli poteva facilmente averla, e ſe voleva 
la pace, era molto meglio eſſere in termine di dare, non di ricevere le 
condizioni di quella. Non moſſero queſte parole Meſſer Luca, come 
quello che aveva gia poſato Vanimo, e era ſtato da Piero con promeſſe di 
nuovi parentadi e nuove condizioni ſvolto, perche avevano con Giovan- 
ni Tornabuoni una ſua nipote in matrimonio congiunta: in modo che 
confortò Niccolo a poſar l'armi e tornaſene a caſa, perche e' doveva 
baſtargli che la Citta ft governaſſe co 1 Magiſtrati, e cosi ſeguirebbe, e 


parte ſarebbero giudici delle differenze loro. Non potendo adunque Nic- 
colò altrimente diſporlo, ſe ne tornò a caſa, ma prima gli diſſe: Io non 
poſſo ſolo far bene alla mia Città, ma io poſſo bene pronoſticarle il male. 
Queſto partito che voi pigliate, farà all patria noſtra perdere la ſua li- 
berta, a voi lo Stato, e le ſuſtanze a me, e a li altri la patria. La Si- 
oel in queſto rumulto aveva chiuſo il Palazzo, e con 1 ſuoi Magiſtrati 

s' era 
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sera riſtretta, non moſtrando 8 ad . delle parti. I Cittadini 
(e maffimamente quelli ehe àvevano ſeguſte le parti di Meſſer Luca) veg- 
gends Piero armats'e'1i avvèrſari diſarmati, cominciareno a penſare non 
come aveſſer à offendere Piero, ma come aveſſero a diventare ſuoi ami - 
ci "Donde che i Pfimi Cittadini eapi delle fazioni convennero in pa- 
lazzo alla preſenza della Signoria, dere molte coſe dello Stato della Cit- 
tà e molte della reconcihiazione di quella ragionarono. E perchè Piero 
Per la debilità del'Eofps Hon vi Dee intervenite, tutti d'accordo deli- 
beraronò Tahdare alle ſut caſe a trovarlo; ectetto che Niccold Soderini; 
il quale avendo prima raccomandati i figliuoli e le ſue caſe a Meſſer 
Tominaſe'/ Ten'aridd nella ſua Willa per efpetiare quivi il fine della coſa, 
il quale'tiputava's ſe infelice, e alla patria ſua dannoſo. Arrivati per- 
tanto Ii Altri Cittadini da Piero, uno di quelli a chi era ſtato commeſſo 
11 Parlare, fi dolſe de i tumulti nati nella Crtta, moſtrando come di quelli 
aveva maggier cola chf aveva Prima Preſe rarmi; e non ſapendo quello 
che Piero (il qual era ſtatò il primo a pigliarle) ſi voleſſe, erano venuti 
per intendere * volonta ſua ;'e Aaland {a fuſſe al ben della Città con- 
forte, erano per ſeguirka. Alle quali parole Piero riſpoſe, come non 
quello che prende prima Varmi'e cagione de It ſcandali, ma colui che & 
primo 4 dare cagions che le ſi prendino: 6 ſe penſaſſero piu quali erano 
{ati i modi loro verſd di lui; ſi maraviglierebbero meno di quello che 
Per ſalva? sé àveſſe fatto, perelis vedrebbero che le eonvenzionĩ nottur- 
ne, le ſ6ſcfizion r, le pratiche di torgli la Città e la vita; Yavean fatto ar- 
mare} le quali armi non avendo moſſe dalle caſe ſue; facevano manifeſto 
ſegno dell animò ſuo, come per difendere sé, non per offendere altri 
Taveva preſe. Ne voleva altre, ne altro defiderava, che la ficurta e la 
quiete e Trig „Ind aveya mal dato ſegno di deſiderare altro, perchè 
mancata autorità della Balla, non pensò mat alcuno ſtraor dinario mo- 
_ "do, per rendergliene loro, ed era molto contento che i Magiſtrati gover- 
"nafſers' 1a Cite, contentandoſene quelli. E che ſi dovevano ricordare 
come Cofimd'e i fighuoli ſapevano vivere in Firenze con la Balla e ſenza 
la Balla onorati; e nel einquantotto non la caſa ſua, ma eſſi l avevano 
riaſſunta. E che ſe ora non la volevano, non la voleva ancora egli: ma 
che queſto non baſtava loro, perchè aveva veduto che non credevano 
potent ſtarè in Firenze ſtandovi egli. Coſa veramente che non arebbe 
mal no che creduta penfata', che li amici ſao1-e del padre non credeſſero 
poter vivere in Firenze eon lui, non avendo mai dato altro ſegno di ſe 
che di quieto e pacifico uomo. Poi volſe il ſuo parlare a Meſſer Diotiſalvi 
. ©: 4 fratelli che erano feet, e ee loro con od 5m . e piene 
n 2 *r tt NU 


3 Ree es. us et et te te tes te a et ——— — — 


258 1STORIE FIORENTINE 


di ſdegno i benefici rieevuti a Coſimo, la fede avuta in welk, „e C 
grande ingratitudine loro. E furono di tanta forza le ſue parole, e 
alcuni de i preſenti in tanto fi commoſſero, che ſe Piero non li raffrenava 
1i arebbero con Varmi manomeſſi. Conchiuſe alla fine Piero, che era per 
approvare tutto quello che loro e la Signoria deliberaſſero, e che da lui non 
ſi domandava altro che vivere quieto e ſicuro. Fu ſopra queſto par- 
lato di molte coſe, nè per allora deliberatane alcuna, ſe non gene- 
ralmente, ch' egli era neceſſario riformare la Città, e dare nuovo orcane 
allo Stato. 
Sedeva in quelli tempi Gonfaloniexe di giuſiizia Bernardo Lotti, 
uomo non confidente a Piero, in modo che non gli parve, mentre che 
quello era in Magiſtrato di tentare coſa alcuna; il che non giudicò im- 
portar molto, ſendo propinquo al fine del Magiſtrato ſuo. Ma ve- 
nuta la elezione de i Signori, i quali di Settembre e Ottobre ſeggono, 
anno mille quattro cento quarantaſei fu eletto al ſommo Magiſtrato 
Roberto Lioni, il quale ſubito che ebbe preſo il Magiſtrato (ſendo tutte 
altre coſe, preparate) chiamò il Popolo in Piazza, e fece nuova Balla, 
tutta della parte di Piero, la quale poco dipoi cred i Magiſtrati ſecondo 
la volontà del nuovo Stato. Le quali coſe ſpaurirono 1 Capi della fazione 
inimica, e Meſſer Agnolo Acciaiuoli fi fuggi a Napoli, e Meſſer Dioti- 
ſalvi e Niccolò Soderini a Vinegia. Meſſer Luca Pitti ſi reſto a Firenze, 
confidandoſi nelle promeſſe fattegli da Piero e nel nuovo parentado. Fu- 
rono quelli che s erano fuggiti dichiarati ribelli, e tutta la famiglia de i Ne- 
roni fu diſperſa. E Meſſer Giovanni di Nerone allora Arciveſcovo di 
Firenze (per fuggir maggior male) ſi eleſſe volontario eſilio a Roma. 
Furono molti altri Cittadini che ſubito ſi partirono, in vari luoghi con- 
finati. Ne baſtò queſto, che s ordinò una proceſſione per ringraziare Dio 
dello Stato ee e della Città riunita; nella ſolennità della quale fu- 
rono alcuni Cittadini preſi e tormentati, e dipoi parte di loro morti, e 
parte mandati in eſilio. Nè in queſta variazione di coſe fu eſempio tanto 
nobile quanto quello di Meſſer Luca Pitti, perchè ſubito ſi conobbe la 
differenza quale è dalla vittoria alla perdita, e dal diſonore all' onore. 
Vedevaſi nelle ſue caſe una ſolitudine grandiſſima, dove prima erano da 
moltiſſimi Cittadini ſrequentate. Per la ſtrada li amici e parenti, non 
che d accompagnarlo, ma di ſalutarlo temevano, perche a parte d'eſſi 
erano ſtati tolti li onori, e a parte la roba, e tutti parimenti minacciati. 
I ſuperbi edifici ch egli aveva incominciati, furono da li edificatori abban- 
donati; 1 benefici che gli erano per I addietro ſtati fatti, fi convertirono 
in ingiurie, e li onori in vituperi. Onde che molti di quelli che gli ave- 
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vano per grazia alcuna coſa donata di gran prezzo, come coſa preſtata 
gliela domandavano, e quelli altri che ſolevano fino al Cielo lodarlo, 
come ingrato e violento lo biaſimavano. Talchs fi penti tardi non avere 
a Niccolo Soderini creduto, 'e cerco piuttoſto di morire onorato. Quel- 
Ii che fi trovavano cacciati, cominciarono a penſare fra loro vari modi 
per racquiſtar quella Città che non s avevano ſaputa conſervare. Meſſer 
Agnolo Acciaiuoh . nondimeno trovandoſi a Napoli, prima che penſaſſe 
d' innovare coſa alcuna, volle tentar Vanimo di Piero per vedere ſe pote- 
va ſperare di riconciliarſi ſeco, e rn una lettera in queſta ſen- 
tenza. 

„Jo mi rido de aden della fortuna, e come a ſua 1 ella fa li a- 
„ mici diventar nimici, e li nimici amici. Tu ti puoi ricordare come nell 
„ eſilio di tuo padre ( ſtimando piu quella ingiuria che i pericoli miei) 10 
„ ne perdei la patria, e fui per perderne la vita, ne ho mai (mentre ſon 
„ vivuto con Coſimo) mancato d'onorare e favorire la caſa voſtra; ne 
„ dopo la ſua morte ho avuto animo d'offenderti. Vero & che la tua ma- 
„ la compleſſione e la tenera eta de' tuoi figliuoli in modo mi-sbigottiva- 
„ no, cl! io- giudicai che fuſſe da dare tal forma allo Stato, che dopo la 
„ tua morte la patria noſtra non rovinaſſe. Da queſto ſono nate le coſe 
„ fatte non contro a te, ma in beneficio della patria mia; il che ſep- 
„ pure è ſtato errore, merita e dalla mia buona mente e dall opere mie 
„ paſlate, eſſer cancellato. Ne poſſo credere (avendo la caſa tua trovato 
in me tanto tempo tanta fede) non trovar in te miſericordia, e che tan- 
„ ti miei meriti da un ſolo fallo debbino eſſere diſtrutti. ä 

Piero ricevuta queſta lettera cosI gli riſpoſe: 

„ II rider tuo coſti è cagione ch' io non pianga, perche ſe tu rideſſi a 
„Firenze, io piangerei a Napoli. Io confeſſo che tu hai voluto del bene a 
„ mio padre, e tu confeſſerai d'averne da quello ricevuto; in modo che 
„ tanto piu era Tobbligo tuo che'l noſtro , quanto fi debbono ſtimare piu 
,» 1 fatti che le parole. Sendo tu ſtato adunque del tuo bene ricompenſa- 
„ to, non ti debbi ora maravigliare ſe del male ne riporti giuſti premi. 
„Ne ti ſeuſa Vamor della patria, perchè non ſara mai alcuno che creda 
„ queſta citta eſſere ſtata meno amata e accreſciuta da i Medici, che da li 
„ Acciaiuoli. Vivi pertanto diſonorato coſti, poiche qui onorato vivere 
„ non hai ſaputo. _ 

Diſperato pertanto Meſſer Agnolo di poter ampetrar perdonb; ſe ne 
venne a Roma, e accozzoſſi con lo Arciveſcovo e altri fuoruſciti, e con 
quelli termini potette piu vivi, ſi sforzarono torre il credito alla ragione 
de 1 Medici che in Roma ſi travagliava. A che Piero con difficulta prov- 
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verer il Senate Viniziang gontra la patzia lorp , gugicando che ſe 1 Fioren- 


tini fuſſero da nuova. 22 per.gllere og nth ea 2 e gflia- 


to, che non potriano foſtengrla.,. Troyavaſi.m,quel tempo a Ferrara, Gio- 


> 4 422 


van Franceſco figliuolo di Meſſer, Balla Strogzi, al qual era nella muta- 


zione del trentaquattro ſuto cacciato col padre da Firenze. Aveva coſtui 


credito. grande u ed gra ſerondg lialtri mercatanti, ſtimato, ricchiſſing.. 
Moſtrarono queſti nuovi ribelſi a Giovan Franceſco la grande facilita del. 


— —— 


npatriark quando-i Miniziani ne faceſſerg impreſa: Ef qidments, crede-- 
vano la fargbbero quando ſi poteſſe in qualche e e alla 4 pe- | 
da, deve sltrimenti ne.dubitavano,, Giovan, Franceſco,” il quale,defide- 
rata yendicark dell ingiurie riceruts.,..credette, acilmente a h configli 2 
coſtoro, e promeſſe eſſere contento concorrere.a.queſta impreſa co 


te le ſue facultà. Dondę che quelli e n — al Dege e con, quello- 
{i dolſero dello efilio, I. 1 nen Per Alte rte * he . 


con inganno len poi ls loro patria; ne furono contenti a 20525 * 
che eglino uſarono mezzano Dio a opprimere molti altri che ſotto la fede 
data erano rimaſi nella Città, e nelle pubhliche e ſacre cerimonie e ſolenni 
fupplicazioni (acciocehè Dio de loro tradi ment. fuſſe partecipe) furono 
molti cittadini incarcerati e morti; coſa d- empio e nefando eſempio. II 
che per vendicare non ſagevano dove con piu ſperanza ſi poter ricorrere 
che a quel Senate, il quale perteſſere ſempre ſtato Ibero, doverebbe di 
coloro avere compaſſione che aveſſeroda loro überta perduta.. N 
no adunque contra i tiranni li uomini liberi, contra li empi i pietoſi; e 
che fi. ricordaſſero come la famiglia de Medici aveva tolto loro Vimperio: 
di Lombardia quando Coſimo., fuora della volontà de li altri cittadini ,. 
contro quel Senato favort e ſovvenne Franceſco; tanto che ſe la giuſta 
eauſa loro non li moveva, il guſto. odio e giuſto deſiderio di vendicarſi 
muovere li doverebbe. 1 
Queſte ultime parole tutto quel Senato commoſſero, e deliberarono 
ah Bartolommeo Coglione loro capitano aſſaliſſe il dominioFi torentino, e 
quanto ſi potette prima fu inſieme leſercito , col quale. 8 'accoſtd Ercole da 
Eſti mandato da Borſo ves di Ferrara. Catoro nel primo aſſalto (non 
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Aeuni Anf fel pheſe Af! intorno. Mai Florentini (checiata che fu la 
e finiten a Pero) aveva com Gateanzo Duca di Milano e col Re 
Ferrand fatta Aa lea, e per loro capitano eondotto Federigo Conte 
d' Urbind : in mod che trovindoſi a ordine con li amici, ſtimarono me- 
110 1 ak. Vetche Ferrande mando Alfonſo ſuo primogenito, e Ga- 
Iz 20 vefitte in e ecielſcheduhd con convenieniti fore, e fecero 
tutti teſta a Caſti caro, Uteils de Florentini poſto nelle radici dell Alpi 
che Nendcfio Galla Teſcana 1 in Romagna. I nimiei in quel mezuo s' era- 
no ritirati Vetfo Trfbla, e c fra uno e Valtro/efercito! ſeguwano ſecon- 
do 1'coftUmiYli querteimyi Alcuſe leggieri zuffe; ne per l'unonè: per Fal- 
tro s affakf o campeggid- terfe, ne 4 — al nimico di venire u 
a, ma ftandoſi ciaſcunb elle ſac tende „ eciaſeuno con maraviglio- 
Ia viltä HgUDErhva. Weta ofa Giſpiaceva a Firenze. perchè ſi vedevn 
oppreffa da una guerra tielh quale ſi aſſai, e ſi poteva ſperare 


Poco; ei“ Magiſtrati ſe ne delſero ton quei eittadini ch eglino avevano a 


juella imprefa deputati Commiſſari: i quali riſpoſero eſſere di tutto il 
uca Galeazzo cagione, il quale per Met alla autorità e poca eſperien- 
za, non fapeva prendere: partiti utili, nec preſtava fede a quelli che fupe- 
vano; e com egli era impoſſibile mentre quello nell“ eſercito dimorava , 
che ſi poteſſe alcuna coſa virtubſa o utile operare. Fecero i Fiorentini 
pertanto interidere a quel Duca, com gli era loro comodo e utile aſſai 
<he perfonalmente ei fuſfe verilito alli ajuti loro, perchè ſola tal riputa- 
zione era atta a poter Isbigattite 1 1 nimici; ; nondimeno ſtimavano molto 
piu la ſalute ſua e del ſuo Stato, the nion i eomodi propri, perchè ſalvo 
quello, ogn' altra coſa Aperarano proſpera, ma patendo quello, teme- 
vano ogni avverfiti. Non giudicavano pertanto coſa molto ſicura ch' egli 
molto témpo dimoraſſe aſſente da Milano, ſendo nuovo nello Stato, e a- 
verido i nimiti potentĩ e ſoſpetti; talmente che chi voleſſe macchinare eo- 
fa alcuna contr' egli, potrebbe facilmente: Donde che lo eonfortavano- 
a tbrnarſene nel fuo Stato, e laſciar Parte delle genti per la difeſa loro. 

Piacque a Galeazzo quefto cotiliglio , e eTenz' altro-penfare ſe ne tornò a 
Milano. Rimaſi adunque i Capitani de Fiorentini ſenza queſto impedi- 
mento, per dimoſtrare che fuſſe vera la eagione che deb lento loro proce- 
dere avevano accuſata, fi ſtrinſero piu al nimico; in modo che vennero a 
una ordinata zuffa, 1a quale durò mezzo un giorno ſenza che niuna delle 
parti inclinaſſe. Nondimeno non vi mori alcuno: folo vi furono alcuni 
cavalli feriti, e certi prigioni da ogni parte preſi. Era gia venuto il ver- 
no, e il tempo che li eſerciti erano conſueti ridurſi alle ftanze ; pertanto 


. Meſfer Bartolorameo fi Titird verſo Ravenna, le genti Fiorentine in Toſ- 
cana, 
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cana, quelle del Re e del Duca ciaſcuna nelli Stati de loro Signori 1 ri- 


duſſero. Ma dipoi che per queſto aſſalto non sera ſentito alcun moto in 
Firenze, ſecondo che i ribelli Fiorentini avevano promeſſo, e mancando 


il ſoldo alle genti condotte, ſi trattò d accordo, e dopo non molte pra- 


tiche fu concluſo. Pertanto ĩ ribelli Fiorentini privi d ogni ſperanza in 
vari luoghi ſi partirono. Meſſer Diotifalyi fi ridufſe a Ferrara, dove fu 
dal Marcheſe Borſo ricevuto e nutrito. Niccold Soderini ſe n andd a Ra- 
venna, dove con una piccola provviſione avuta da' Viniziani invecchiò 
e mori. Fu coſtui tenuto uomo giuſto e animoſo, ma nel riſolverſi dub- 
bio e lento. Il che fece che Gonfaloniere di giuſtizia ei perdè quella oc- 
caſione del vincere, che dipoi privato volle racquiſtare e non potette. 
Seguita la pace, quelli cittadini ch erano rimaſi in Firenze ſuperior! ; 
non parendo loro avere vinto ſe con ogni ingiuria non ſolamente i ni- 
mici, ma 1 ſoſpetti alla parte loro non affliggevano, operarono con Bar- 
do Altoviti che ſedeva Gonfaloniere di giuſtizia, che di nuovo a molti 
cittadini toglieſſe li onori, e a molti altri la Citta. La qual coſa crebbe a 
loro potenza, e a li altri ſpavento. La quale potenza ſenza alcun riſ- 
petto eſercitavano, e in modo ſi governavano, che pareva che Dio e la 


fortuna aveſſe data loro quella Città in preda. Delle quali coſe Piero po- 


che n'intendeva, e a quelle poche non poteva (per eſſere dalla infirmità 
oppreſſo) rimediare; perche era in modo contratto, che d'altro che del- 
la lingua non ſi poteva valere. Nè ſi poteva fare altri rimedi che ammo- 


nirli e pregarli doveſſero civilmente vivere, e goderſi la loro patria ſalva, 


piu preſto che non diſtrutta. E per rallegrare la Citta deliberò di cele- 
brare magnificamente le nozze di Lorenzo ſuo figliuolo , col quale la Cla- 
rice nata di caſa Orſina aveva congiunta ; le quali nozze furono fatte con 
quella pompa d'apparati e d ogni altra magnificenza, che a tanto uomo {i 
richiedeva. Dove piu giorni in nuovi ordini di balli, di conviti, e 
dantiche rappreſentazioni fi conſumarono. Alle quali coſe s aggiunſe, 
per moſtrare piu la grandezza della caſa de Medici e dello Stato, due ſpet- 
tacoli militari, Vuno fatto da li uomini a cavallo, dove una campale 
zuffa fi rappreſentd; T'altro una eſpugnazione d' una terra dimoſtiò. Le 
quali coſe con quello ordine furono fatte, e con quella virtù eſeguite, che ſi 
potette maggiore. 

Mentre che queſte coſe in queſta maniera in Firenze procedevano, il 
reſto dell' Italia viveva quetamente, ma con ſoſpetto grande della poten- 
za del Turco, il quale con le ſue impreſe ſeguiva di combattere 1 Criſtia- 
ni, e aveva eſpugnato Negroponte con grande infamia e danno del no- 
me Criſtiano. Mori in queſti tempi Borſo Marcheſe di Ferrara, e a 


quello 


L IB R O S8 E T T I Mo. 2863 
quello ſucceſſe Ercole ſuo fratello. Mort Giſmondo da Rimino perpetuo 
nimico alla Chieſa, e erede del ſuo Stato rimaſe Roberto ſuo figliuolo, 
il quale fu poi tra 1 Capitani d'Italia nella guerra eccellentiſſimo. Mori 
Papa Pagolo, e fu a lui creato fucceſſore Siſto IV, detto prima Franceſco 
da Savona, uomo di baſſiſſima e vile condizione , ma per le ſue virtt era 
divenuto Generale dell' ordine di San Franceſeo, e dipoi Cardinale. Fu 
queſto Pontefice il primo che cominciaſſe a moſtrare quanto un Ponte- 
fice poteva, e come molte coſe chiamate per l'addietro errori, fi poteva- 
no ſotto la Pontificale autorita naſeondere. Aveva tra la ſua famiglia 
Piero e Girolamo, i quali (ſecondo che ciaſcuno eredeva) erano ſuoi fi- 
gliuoli; nondimeno ſotto altri piu oneſti nomi li palliava. Piero, perche 
era frate, conduſſe alla dignità del Cardinalato del titolo di San Siſto. A 
Girolamo dette la Città di Furlt, e tolſela ad Antonio Ordelaffi, i mag- 
giori del quale erano di quella Citta lungo tempo ſtati Principi. Queſto 
modo di procedere ambizioſo lo fece piu da 1 Principi d'Italia ſtimare, e 
ciaſcuno cercò di farſelo amico; e percio il Duca di Milano dette per 
moglie a Girolamo la Caterina ſua figliuola naturale, e per dote di quella 
la Città d' Imola della quale aveva ſpogliato Taddeo Alidoſſi. Tra queſto 
Duca ancora e il Re Ferrando, fi contraſſe nuovo parentado, perchè Eli- 
ſabella nata d' Alfonſo primogenito del Re, con Giovan Galeazzo primo 
figliuolo del Duca ſi congiunſe. 

Vivevaſi pertanto in Italia aſſaĩ quietamente, e la maggior cura di 
quelli Principi era d oſſervare uno Valtro, e con parentadi, nuove ami- 
cizie, e leghe lun dell altro aſſicurarſi. Nondimeno in tanta pace Fi- 
renze era da i ſuoi cittadini grandemente afflitta, e Piero all' ambizione 
loro dalla malattia impedito non poteva opporfi. Nondimeno per iſ- 
gravare la ſua conſcienza, e per vedere ſe poteva farli vergognare, li chia- 
mo tutti in caſa, e parlò in queſta ſentenza. „ Io non arei mai creduto 


„ poteſſe venir tempo che i modi e coſtumi de li amici mi aveſſero a 


„ far amare e deſiderare 1 nimici, e la vittoria la perdita; perche io mi 
„ penſava avere in compagnia uomini che nelle cupidità loro aveſſero 
„ qualche termine o miſura, e che baſtaſſe loro vivere nella loro patria 


„ ſicuri e onorati, e di piu de' loro nimici vendicati. Ma io conoſco ora 


„ come io mi ſono di gran lunga ingannato, come quello che conoſceya 
„ poco la naturale ambizione di tutti li uomini, e meno la voſtra; per- 
,» Che non vi baſta eſſere in tanta Citta Principi, e aver voi pochi quelli 
„onori, dignita, e utili, de” quali gia molti cittadini fi ſolevano onora- 
„ re; non vi baſta avere tra voi diviſi i beni de i nimici voſtri; non vi 
5 baſta potere tutti li altri affligger e co 1 pubblici carichi, e voi hberi 

„ da 


- 
—— — — — U—Lk —— — 


. 
| 
x 
: 
1 
j : 
"1 
i 
x 
[ 
k 
i 
l 
+" N 
ih? | 
| 
Wits 
l 1 
1 
. 
! 31 
. 
i 
(18 
4 ye | 
4 
1 1 
1 
I 9 
I; M 
- 
* iy 
"1, #4 't 
þ * | 
f b | 
= 6; } 
if Th 
i 
— 1 1 
3 
" - 
| ith 
\ 14 
4 
'T 
| 
l I \ ö y : 
| } 
) : 
41 
I * 4 
i Ll , [? 
bo * 
ö J 
þ 
i 


= — ñ ('2 


j 1 . ER — 
— S — 
8 > — = _ — — 
2 — FFP 
* T — 
—— — — — 
— — = — — 
= = — — — = 


w 8 = & 8 - _ - S 
— — 1 5 af * 
= - - 12 
— = -— =" _ _— ** — — a 
— 2 — — — a — — — K 3 — * —— — a —_ N 
= — = 2 o — — __— — — 8 — 
— * — — FS; = T I — 2 — . ho 4 — — = — — — * 
— EE — — — —ä— : = — : —— ＋ 
ES — —— + - 7 2 — — — — — —— yu "hs * = — ai ly woes Wow — — = — — — — - 2 — — Al Jo — = 
a — — my £494 oh _ 7 7 — —— — — — — — = 2 — — — — — — — — — — 1 — 
- — A wk — — —— — — — — — f — — — — — — — 2 = 
— — — — — S : * * —œ — — * — — — 
— — = — — — + - — ‚ — — ———— ee — SCID . — — - — * - _ — 
— 2 + =>; ">. ES = — 2 — — = þ — — — —— — - — —— — — — — — - — — — — 
. — 2 2 —— ————— == — — = — — — TY 7 LT 2 2 = n- - 
m—_ p - - — pe — — ——ä — — 2 —— ” - * £ a —_— = 
: : _ — 2 = AS EE ; — 3 —— — = — — == 
A. - 7 — . . 8 - * 


264 18TORIE FIORENTINE 


„ da quelli avere tutte le pubbliche utilita , che voi con ogni qualiti 
85 CO ciaſcheduno affliggete. Voi ſpogliate de ſuoi beni il vicino, 
„ voi vendete la giuſtizia, voi fuggite i giudiei civili, vol oppreſfate h 
„ unmini pacifici,, e gl' inſolenti eſaltate. Ne credo, che ſia in tutta Ita- 
„ lia tanti eſempi di violenza e ꝗ avarizia, quanti ſono in qu a Cittä. 
„Dunque queſta noſtra patria ci ha dato la vita perchè noi la togliamo 
v a lei ? ci ha fatti vittorioſi perchè noi la diſtruggiamo ei onora per- 
„ che noi la ? To: vi prometto per quella fede che fi debbe 
1 e ricevere da li nomini bpuoni, che ſe voi ſeguiterete a portarvi 
„ in: modo ch ĩo mi abbi a pentirxe d aver vinto, io ancora mi Porterd in 
+ maniera che voĩ vi ꝓentirete d aver male uſata la yittoria.** 
Riſpoſero que cittadini Geondo, il tempo e il e. ne 5 
nomdimeno dalle loro ſmiſtre operazioni, non ſi ritraſſero. Tanto che 
Piero fece venire celatamente Mefſer Agnalo Accigiuoli in Yo" jolo, e 
con quello parlò a lungo delle condizioni della Citta. Ne 4A Iv 
to che ſe non era dalla morte intarrotto, ch. egli aveſſe tutti 11 . iti, 
per frenare le xapine di quelli di dentro, alla patria reſtituiti. Ma a 
queſti ſuoi oneſtiſſimi : penſieri s hε%Dοe la mor * perchè gravato g dal 
mal del cerpo eee dell: animo, ori AF 1 15 va età ein- 


e 


eſtremo della ſua vita accompngnato, e Per avere que poch i anni che 


ſopravviſſe, nelle contenaioni civili e nella infirmita 5 Fu ſot- 


terrato Piero nel Bempio-di/San Lorenzo propinguo al e 985 
fatte Veſequie ſue con quella pompa che tanto cittadino meritava. Ri- 
- maſero di lui duoi figliuoli, Lorenzo e Giuliano, i quali benche. deſſero 
a claſcheduno ſperanza di dovere eſſere uomini alla Repubblica uti if 
nondimeno la loro gioventu, sbzgottiva ciaſcuno. | 
Era in Firenze tra i primi cittadini del governo, o molto di lunga a 
1 altri ſuperiore, Meſſer Tommaſo Soderini 1a di cui prudenza e 4 — 
non ſolo in Firenze, ma appreſſo a tutti 1 Principi d'Italia era. nota. 
Queſto dopo la morte di Piero da tutta la Citta era oſſeryato, 82 - 
cittadini alle fue. caſe, come Capo della Città lo viſitavano, S molti Pri 
cipi gli ſcriſſero: ma egli che era prudente, e che, ottimamente Ja Pin- 
na ſua e di quella caſa: conoſceva, alle lettere de Principi non, Liſpoſe : 
e a! Cittadini fece intendete come non le ſue caſe,, ma quelle de” Medi- 
ci s'avevano a viſitare. E per moſtrare con Ieffetto quello che co con- 
forti aveva dimoſtro, ragunò tutti i primi delle famiglie nobili nel Con- 


yento di Sant Antonio, doye fece ancora Lorenzo e Giuliano de“ Medici 
venire, 
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venire, e quivi diſputò con grave e lunga orazione delle condizioni della 
Città, di quelle d'Italia, e de li umori de Principi d'eſſe, e conchiuſe 
che ſe volevano in Firenze ſi viveſſe uniti e in pace, e dalle diviſioni di 
dentro e dalle guerre di fuora ſicuri, era neceſſario oſſervar e que giovani, 
e a quella caſa la riputazione mantenere, perche li uomini di far le coſe 
che ſono di far conſueti mai non ſi dolgono, le nuove, come preſto ſi 

pigliano, cost ancora preſto ſi laſciano; e ſempre fu piu facile man- 
tenere una potenza la quale con la lunghezza del tempo abbia ſpenta 
Linvidia, che non ſuſcitarne una nuova, la quale per moltiſſime cagioni 
ſi poſſa facilmente ſpegnere. Parld appreſſo a Meſſer Tommaſo Lorenzo 
e (benche fuſſe giovane) con tanta gravita e modeſtia, che dette a 
ciaſcuno ſperanza d' eſſere quello che dipoi divenne. E prima p partiſſero 
4: quei luogo que cittadini giurarono di prenderh j in figliuoli, e loro in 
padri. Reſtati adunque in queſta concluſione, erano Lorenzo e Giulia- 
no come Principi dello Stato onorati, e guelli dal conſiglio di Meſſer 
Tommaſo non fi partivano. E yivendoſi aſſai quietamente dentro e fuora , 
non ſendo guerra che la comune quiete perturbaſſe „ nacque uno inopi- 
nato tumulto, il quale fu come un preſagio de futuri danni. 
| Pg le famiglie le quali con la parte di Meſſer Luca Pitti rovinarono 
fu quella de Nardi, perche Salveſtro e ĩ fratelli , Wen di quella famiglia, 
furono prima mandati in eſilio, e dipoi per la guerra che moſle Barto- 

lommeo Coglione fatti ribelli. Tra queſti era Bernardo fratello di Salve- 
ſttro, giovane pronto e animoſo. Coſtui non potendo per la poyerta 
-ſoppertar Lefilio, 'n& veggendo per la pace fatta mado alcuno al ritorno 
uo, ;delibexd di ;tentar qualche coſa da potere mediante quella dar ca- 
gione A una muova guerra, perchè — bg volte un debile principio parto- 
riſce gagliardi ti » conciglia ht li mini ſieno piu pronti a  ſeguire 
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Prato, e Mel 2 178 Piſtoja * 2 by e maſſimamente con n quelli 
del Palandra, famigha (ancora che contadina) piena d uomini, e ſecon- 
do li altri Piſtojeſi nell' armi e mel ſangue nutriti. Sapeva come coſtoro 
erano mal contenti per eſſere ſtati in quelle loro nimicizie da magiſtrati 
Fiorentini mal trattati. Conoſceva oltra di queſto li umori de' Prateſi, 
e come e pareva loro eſſere ſuperbamente e avaramente governati; e d al- 
cuno ſapeva il mal' animo contra lo Stato: In modo che tutte queſte 
.coſe-gli, davano ſperanza di poter accendere un fuoco in Toſcana facendo 
ribellar Prato, dove dipoi concorreſſero tanti a nutrirlo, che que che 
lo voleſſero ſpegnere non baſtaſſero. Comunicò queſto ſuo penſiero con 
Meſſer Diotifalyi, e gli domandò quando Voccupar Prato gli riuſciſſe, 
'Tom. I. Mm quali 
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quali ajuti poteſſe mediante tvi da i Principi ſperare. Parve a Meſſer 

Diotiſalvi l impreſa pericoloſiſſima, e quaſi impoſſibile a riuſcire: nondi- 
meno veggendo di potere col pericolo d' altri di nuovo tentar la fortuna, 
lo confortò al fatto, promettendogli da Bologna e da Ferrara ajuti cer- 

tiſſimi quando egli operaſſe in modo che teneſſe e difendeſſe Prato al- 
meno quindici giorni. Ripieno adunque Bernardo per queſta promeſſa 
d'una felice ſperanza; fi conduſſe celatamente a Prato, e comunicata la 
coſa con alcuni, li trovò diſpoſtiſſimi. Il quale animo e volonta trovò an- 
cora in quelli del Palandra, e convenuti inſieme del tempo e del modo, 

fece Bernardo il tutto a Meſſer Diotiſalvi intendere. Era Poteſtà di Prato 
pel popolo di Firenze Ceſare Petrucci. Hanno queſti ſimili governatori 
di Terre conſuetudine di tenere le chiavi delle porte appreſſo' di loro, 
e qualunque volta (ne' tempi maſſime non ſoſpetti) alcuno della Terra le 
domanda per uſcire o entrare di notte in quella, gliene concedono. - Ber- 
nardo che ſapeva queſto coſtume, propinquo al giorno inſieme con quelli 
del Palandra, e circa cento armati, alla porta che guarda verſo Piſtoja ſi 
preſentò , © quelh che dentro ſapevano il fatto ancora s armarono, uno 
de i quali domandò al Poteſtà le chiavi, fingendo che uno della Terra 
per entrare le domandaſſe. Il Poteſtx'-che niente d'un ſimile aceidente 
poteva dubitare, mandò un ſuo ſervitore con quelle, al quale come fu 
alquanto dilungatoſi dal palagio, furono tolte da congiurati, e aperta la 
porta, fu Bernardo eo i ſuoi armati intromeſſo, e convenuti inſieme, in 
due parti fi divifero ; una delle quali guidata da Salveſtro Prateſe oceupò 
ta cittadella , Valtra inſieme con Benardo preſe il palagio, e Ceſare con 
tutta la ſua famiglia dettero in guardia ad alcuni di loro. Dipoi levarono 
il romore, e per la Terra andavano il nome della libertà gridando. Era 
gia apparuto il giorno, e a quel romore molti popolani corſero- in 
piazza, e intendendo come la Rocca e il Palagio erano ſtati occupati, e il 
Poteſtà co i fuoi preſo, ftavano ammirati donde poteſſe queſto accidente 
naſcere. Li Otto cittadini che tengono in quella Terra il ſupremo grado, 

nel palagio loro convennero per conſigliarfi quello fuſſe da fare. Ma Ber- 
nardo e 1 ſuoi, corſo ch' egh ebbe un tempo per la Terra, e veggendo di 
non eſſer ſeguitato d alcuno, poi ch egli inteſe li Otto eſſere inſieme ſe 
n'andò da quelli. Narrò la cagione dell' impreſa ſua eſſere voler liberar 
loro e la patria ſua della ſervitu, e quanta gloria ſarebbe a quelli fe pren- 
devano l'armi, e in queſta glorioſa impreſa l'aceompagnavano, dove ac- 
quiſtavano quiete perpetua ed eterna fama. Ricordò loro Fantica loro 
liberta e le preſenti condizioni; moſtrò Ii ajuti certi quando egli voleſſero 


pochiſſimi giorni a quelle tante fotze che ĩ Fiorentini Poteſſero mettere 
inſieme 
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inſieme, opporſi; Affermò avere intelligenza in Firenze, la quale ſi 
dimoſtrerebbe ſubito che s intendeſſe quella Terra eſſere unita a ſeguirlo. 
Non ſi moſſero li Otto per quelle n „e gli riſpoſero non ſapere ſe 
Firenze fi viveva libera o ſerva, come coſa che a loro non fi aſpettava 
intendere, ma che ſapevano bene che per loro non ſi deſiderò mai altra 
lbertà che ſervire a quei Magiſtrati che Firenze governavano, da 1 quali 
mai non avevano ricevuta tale ingiuria ch' egli aveſſero a prendere Varmi 
contra quelli. Pertanto lo confortavano a laſciare il Poteſtà nella ſua li- 
bertà, e la Terra libera dalle ſue genti, eſe da quel pericolo con preſtezza 
traeſſe, nel quale con poca prudenza era entrato. Non ſi sbigotti Ber- 
nardo per queſte parole, ma deliberò di vedere ſe la paura moveva i 
Prateſi, poi che 1 prieghi non li movevano. E per iſpaventarli pensò di 
far morir Ceſare, e tratto quello di prigione comandò che e fuſſe alle 
fineſtre del palagio appiccato. Era gia Ceſare propinquo alle fineſtre 
col capeſtro al eollo, quando ei vide Bernardo che ſollecitava la ſua mor- 
te, al quale voltoſi dle: Bernardo, tu mi fai morire credendo poi eſſere 
da i Prateſi ſeguitato, ed egli ti riuſcira il contrario, perchè la riverenza 
che queſto popolo ha a li Rettori che ci manda il popolo Fiorentino E 
tanta, che com' ei fi vedrà queſta ingiuria fattami, ti conciterà tant 
odio contra, che partorirà la tua rovina. Pertanto, non la morte, ma 
la vita mĩa puote eſſer cagione della vittoria tua, perchè ſe io vomanderò 
loro quello che ti parrà, piu facilmente a me che a te ubbidiranno, e 
ſeguendo io li ordini tuoi, ci verrai ad avere Vintenzione tua. Parve a 
Bernardo (eome a quello che era ſcarſo di partiti) queſto conſiglio 
buono, e gli comandò che venuto ſopra un verone che riſponde in 
piazza, comandaſſe al Popolo che l'ubbidiſſe. La qual coſa fatta che 
Ceſare ebbe, fu ripoſto in prigione. Era gia la debolezza de congiurati 
ſcoperta, e molti Fiorentini che abitavano la Terra erano convenuti in- 
ſieme, tra i quali era Meſſer Gior 'gio Ginori cavaliero di Rodi. Coſ- 
tui fu il primo che moſſe l'armi contra di loro, e affali Bernardo, 
il quale andava diſcorrendo per la piazza, ora pregando, ora 
minacciando, ſe non era ſeguitato, e ubbidito; e fatto impeto 
contra di lui con molti che Meſſer Giorgio ſeguirono, fu ferito e 
preſo. Patto queſto, fu facil coſa liberare il Poteſta e, ſuperare li al- 
tri, perchè ſendo pochi, e in piu parti diviſi, furono quaſi che tutti 
preſi o morti. A Firenze era venuta in quel mezzo la fama di queito 
accidente, e di molto maggiore che non era ſeguito, intendendoſi eſſere 
preſo Prato, il Poteſtà con la famiglia morto, e piena di nimici la Ter- 
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1 ſuoĩ compagni fugati e morti, e ogni tumulto 
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ra, Fiſtoja eſſere in arme, e molti di quei Cittadini eſſere in queſts - 
congiura ; tanto che ſubito fu pieno il palagio di Cittadini, e con la 
Signoria a conſigliarſi convennero. Era allora in Firenze Roberto da 
San Severino, Capitan nella guerra riputatiſſimio; -pertanto fi deliberò 
di mandarlo con quelle genti che potette piu? adtmure inſieme a Prato, 
e gli commeſſero s appropinquaſſe alla terra, e deſſe particolare notizia 
della coſa, facendovi quelli rimedi che alla prudenza faa occorreſſero. 
Era paflato Roberto di poeb il caſtes di Campi; quandb fu da un 
mandato di Ceſare incontrato, che fi preſo, e 


gnificava Bernardo eſſere 


Onde che ſi 
ritornd a Firenze, e poco dipvi vi fu condotto Bernardo; e ricerco dal 
Magiftrato del vero dell' impreſa, e trovatala debile, diffe averla fatta 
perche avendo deliberato piuttoſto di morite in Firenze che vivere in 
eſilio, volle che la ſua morte almend fuſſe da qualche ricordevole fatto- 
accompagnata. 

Nato quaſi che in un tratto e oppteſſo queſto cumelto, 4ortiacono 1 
Cittadini al loro conſueto modo di vryere, penfando di goderfi fenza 
alcun riſpetto quello Stato che s avevano ſtabilito e fermo. Di che ne 
nacquero alla Città que mali che ſogliono nelle paei il piu delle volte 
generarſi, perche i giovani piu ſciolti che Vuſitato, in veſtire, in conviti, 
e in altre ſimili laſcivie ſopra modo ſpendevano, ed eſſendo oziofi, in 
giuochi ed in femmine il tempo e le fuftanze eonſumavano, e li ſtudi 
loro erano apparire col veſtire ſplendidi, e col parlate ſagaei e aſtuti, e 
quello che piu deſtramente mordeva h altri, era pin ſavio e da piu ftima- 
to. Queſti cos? fatti coſtumi furono da 1 cortigiani del Duca Milano 
accreſciuti, il quale inſieme con la ſua donna, e con tutta la ſua Ducale 
corte, per ſoddisfare (ſecondo che diſſe) a un voto, venne in Pirenze, 
dove fu ricevatd con quella pompa che conveniva a un tanto Prifeipe, e 
tanto amico alla Citta. Dove ſi vide coſa in quel tempo nella noſtra 
Città ancora non veduta, che ſendo il tempo del quadrageſimale, nel 
quale la Chieſa comanda che ſenza mangiar carne ſi digiuni, quella ſua 
corte ſenza riſpetto della Chieſa o di Dio tutta di carne ſi cibava. E 
perche ſi fecero molti ſpettacoli per onorarlo, tra 1 quali nel Tempio di 
Santo Spirito ſi rappreſentò la conceſſione dello Spirito Santo a li Apo- 
ſtoli, e perchè per i molti fuochi che in ſimile ſolennità ſi fanno quel 


Tempio tutto arſe, fu creduto da molti Dio indegnato contra di noi 


avere voluto delle ſac i ire dimoſtrare quel ſegno. Se adunque quel Duca 
trovò la Città di Firenze piena di cortigianie, dilicatezze, e coſtumi a 


ogni 
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ogni bene ordinata civilità contrari, la laſcid molto piu. Onde che i 
buoni Cittadini penſarono che fuſſe neceſſario porvi freno, e con nuova 
legge a ĩ veſtiti, a ĩ mortori, e a 1 conviti termine poſero. 

Nel mezzo di tanta pace un nuovo e inſperato tumulto in 
Toſcana. Fu trovata nel contado di Volterra da alcuni di quelli Citta- 
dini una cava d' allumi, della quale conoſcendo quelli Vutilita, per aver 
chi con i danari li ajutaſſe, e con l'autorità li difendeſſe, ad alcuni Citta- 
dini Fiorentini 8'accoftarono , e de Ii utili che di qualla& traevano li fe- 
rono partecipi. Fu queſta -coſa nel principio (come il piu delle volte 
delle impreſe nuove interviene) dal popolo di Volterra ſtimata poco, ma 
col tempo, conoſciuto utile, volle rimediare a quello tardi e ſenza 
frutto, che a buon' ora facilmente arebbe rimediato. Comincioſſi ne i 
conſigli loro ad agitare la coſa, affermando non eſſere conveniente che 
una induſtria trovata ne i terreni pubblici, in privata utilita fi convertiſſe. 
Mandarono ſopra queſto Oratori a Firenze. Fu la cauſa in alcuni Cit- 
tadini rimeſſa, i quali o per eſſere corrotti dalla parte, o perche giudi- 
caſſero eos eſſere bene, riferirono il popolo Volterrano non volere le coſe 
giuſte, deſiderando privare 1 ſuoi Cittadini delle fatiche e induſtrie loro, 
e perciò a 1 privati, non a lui, quelli allumi appartenevano; ma effere 
ben conveniente che ciaſcuno anno certa quantità di danari pagaſſero in 
ſegno di riconoſcerlo per ſuperiore. Queſta riſpoſta fece non diminuire, 
ma creſcere i tumulti e li odi in Volterra, e niuna altra coſa non ſola- 
mente ne i loro conſigli, ma fuora per tutta la Citta s'agitava, richie- 
dendo Vunwerſale quello, che pareva gli fuſſe ſtato tolto, e volendo 1 par- 
ticolari conſervare quello che $'avevano prima acquiſtato, e dipoi era 
ſtato loro dalla ſentenza de i Fiorentini conſervato. Tanto che in queſte 
diſpute fu morto un cittadino in quella Citta riputato, chiamato il Pe- 
corino, dopo lui molti altri che non quello s' accoſtavano, e le loro 
caſe ſaecheggiate e arſe; e da quello impeto medeſimo moſſi, con fatica 
dalla morte de Rettori, che quivi erano per il popolo Fiorentino, s'aſten- 
nero. Seguito queſto primo inſulto, deliberarono prima che ogni coſa 
mandare Oratori a Firenze, 1 quali fecero intendere a quelli Signori, che 
ſe volevano conſervare loro 1 capitoli antichi, che ancora eglino la Citta 
nell antica ſua ſervitù conſerverebbero. Fu aſſai diſputata la riſpoſta. 
Meſſer Tommaſo Soderini eonſigliava che fuſſe da ricevere i Volterrani in 
qualunque modo voleſſero ritornare , non gli parendo tempi da ſuſcitare 
una fiamma fi propinqua , che poteſſe ardere la caſa noſtra, perchè temeva 
_ la natura del Papa, la potenza del Re, ne confidava nell amicizia de' 
Viniziani, nè in quella del Duca, per non ſapere quanta fede ſi fuſſe 


nell 
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nell una, e quanta virth nell' altra, ricordando quella trita ſentenza, 
eſſere meglio un magro accordo che una graſſa vittoria. Dall' altra 
parte Lorenzo de' Medici, parendogli ayere occaſione di moſtrare 
quanto col conſiglio e con la pudenza valeſſe, ſendo maſſime di cosi fare 
confortato da quelli che all' autorità di Meſſer Tommaſo avevano invi- 
dia, deliberd, fare l' impreſa, e con Varmi punire l' arroganza de 1 Volter- 
rani, affermando che ſe quelli non fuſſero con eſempio memorabile cor- 
retti, li altri ſenza riverenza o timore alcuno di fare il medeſimo per ogni 
leggier cagione non dubiterebbero. Deliberata adunque I impreſa fu 
riſpoſto ai Volterrani, come egli non potevano domandare l' oſſervanza di 
quelli capitoli che loro medeſimi avevano guaſti, e perciò o ſi rimetteſ- 
ſero nell' arbitrio di quella Signoria, o eglino aſpettaſſero la guerra. Ri- 
tornati adunque 1 Volterrani con queſta riſpoſta ſi preparavano alle di- 
feſe, affortificando la Terra, e mandando a tutti i Principi Italiani per 
convocare ajuti, e furono da pochi uditi, perche ſolamente i Saneſi e il 
Signore di Piombino dettero loro alcuna ſperanza di ſoccorſo. I Fioren- 
tini dall' altra parte penſando che Vimportanza della vittoria loro fuſſe 
nell' accelerare, miſſero inſieme dieci mila fanti e due mila cavalli, i 
quali ſotto Vimperio di Federigo Signore d' Urbino ſi preſentarono nel 
contado di Volterra, e facilmente quello occuparono. Miſſero dipoi il 
campo alla Citta, la quale ſendo poſta in luogo alto e quaſi da ogni parte 
tagliato, non fi poteva ſe non da quella banda dove è il Tempio di 
Sant' Aleſſandro combattere. Avevano i Volterrani per loro difeſa con- 
dotti circa mille ſoldati, i quali veggendo la gagliarda eſpugnazione che 
1 Fiorentini facevano, diffidandoſi di poterla difendere, erano nelle di- 
feſe lenti, e nelle ingiurie che ogni di facevano a 1 Volterrani prontiſſimi. 
Dunque que” poveri Cittadini fuori da i nimici erano combattuti, e den- 
tro da li amici oppreſſi, tanto che diſperati della ſalute Ioro cominciarono 
a penſare all' accordo, e non lo trovando mighore , nelle braccia de i 
Commiſſari ſi rimiſſero, i quali ſi fecero aprire le porte, e intromeſſo la 
maggior parte dell eſercito, ſe n andarono al palagio dove 1 Priori loro 
erano, a 1 quali comandarono ſe ne tornaſſero alle loro caſe, e nel cam- 
mino fu uno di quell: da uno de 1 ſoldati per diſpregio ſpogliato. Da 
queſto principio (come li uomini ſono piu pronti al male che non al 

bene) nacque la diſtruzione e il ſacco di quella Città, la quale per tutto 
un giorno fu rubata e ſcorſa, ne a donne, ne a luoghi pu fi perdonò; e 
1 ſoldati (cosi quelli che l'avevano male difeſa, come quelli che Vavevano 
combattuta) delle ſue ſuſtanze la ſpogliarono. Fu la novella di queſta 
vittorla con grandiſſima allegrezza da 1 Fiorentini ricevuta, e perchè Vera 
ſtata 


\ 
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ſtata tutta impreſa di Lorenzo, ne ſall quello in riputazione grandiſſima. 
Onde che uno de i piu ſuoi intimi amici rimproverò a Meſſer Tommaſo 
Soderini il conſiglio ſuo, dicendogli: Che dite voi ora che Volterra fi e 
acquiſtata? A cui Meſſer Tommaſo riſpoſe: A me pare ella perduta, 
perche ſe voi la ricevevi d accordo, voi ne traevi utile e ficurta : ma aven- 
dola a tenere per forza, ne 1 tempi avverſi vi mn debolezza e noja, e 
ne 1 pacifici danno e ſpeſa. WT 

In queſti tempi il Papa cupido di teiiers le 1550 della Chieſa nella ub- 
bidenza loro, aveva fatto ſaccheggiare Spoleto che sera (mediante Vin- 
trinſeche fazioni) ribellato. Dipoi perche Città di Caſtello era nella me- 
deſima contumacia, l'aveva aſſediata. Era in quella terra Principe Nic- 
cold: Vitelli. Teneva coſtui grande amicizia con Lorenzo de 1 Medici, 
donde che da quello non gli fu mancato d' ajuti, i quali non furono tanti 
che difendeſſero Niccolo, ma furono bene ſufficienti a gettare i primi 
ſemi della nimicizia tra Siſto e i Medici, i quali poco di poi produſſero 
maliſſimi frutti. Nè arebbero differito molto a dimoſtrarſi ſe la morte 
di Fra Piero Cardinale di San Siſto non fuſſe ſeguita, perchè avendo queſto 
Cardinale circuito Italia, e gito a Vinegia e Milano ſotto colore d' oneſtare 
le nozze d Ercole Marcheſe di Ferrara, andò tentando li animi di quelli 
Principi per vedere come inverſo i Fiorentini li trovava diſpoſti. Ma 
ritornato a Roma ſi mori, non ſenza ſuſpizione d'eſſere ſtato da i Vini- 
ziani avvelenato, come quelli che temevano della potenza di Siſto 
quando ſi fuſſe potuto dell' animo e dell' opera di Fra Piero valere. Per- 
che non oſtante che fuſſe dalla natura di vile ſangue creato, e dipoi tra 1 
termini d' uno convento vilmente nutrito, come prima al Cardinalato 
pervenne, apparve in lui tanta ſuperbia e tanta ambizione, che non che 
i} Cardinalato, ma il Pontificato non lo capeva; che non dubitd di cele- 
brare un convito in Roma che a qualunque Re ſarebbe ſtato giudicato 
ſtraordinario, dove meglio che vinti mila fiorini conſumò. Privato a- 
dunque Siſto di queſto miniſtro, ſeguitò i diſegni fuoi con piu lentezza. 
Nondimeno avendo i Fiorentini, il Duca, ei Viniziani rinnovata la lega, 
e laſciato il luogo al Papa e al Re per entrare in quella, Siſto ancora e 
iI Re fi collegarono, laſciando luogo a li altri Principi di potervi entrare. 
E gia ſi vedeva I Italia diviſa in due fazioni, perche ciaſcuno di naſceva- 
no coſe che fra queſte due leghe generavano odio , come avvenne dell 
Iſola di Cipri, alla quale Il Re Ferrando aſpirava, e 1 Viniziani Voccupa- 
rono. Onde che il Papa e il Re ſi vennero a riſtringere piu inſieme. Era 
in Italia allora tenuto nelle armi eccellentiſſimo F ederigo Principe 
d'Urbino, il quale molto tempo aveva per il popolo Fiorentino militato. 


Deli- 
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Deliberarono pertanto il Re e il Papa (acciocche la lega nimica mancaſſe 
di-queſto. capo) guadagnarſi Federigo; e il Papa lo conſigliò, e il Re lo 
pregò andaſſe a trovarlo a Napoli. .Ubbidi Federigo con ammirazione 
e diſpiacere de Fiorentini, i quali credevano che a lui come a Giacopo 
Piecinino interveniſſe. Nondimeno, n/ayvenne il contrario, perche Fe- 
derigo tornd da Napoli e da Roma onqatiſſimo, e di quella loro lega 
Capitano. Non mancavano ancora i Ree il Papa, di tentare li animi de 
Signori di Romagna e de Saneſi per farſeli amici, e per potere me- 
diante quelli piu offendere i Fioremans. Delle quali coſe, accorgendofi 
quelli, con ogni rimedio opportuno contro all' ambizione loro s arma- 
vano; e avendo perduto Federigo d Urbino, ſoldarono Roberto da Ri- 
rhino.  Rinnovarono la lega co Perugini, e col Signore di Faenza fi col- 
legarono. . Allegava il Papa e il Re la cagione dell' odio contro a Fio- 
rentini eſſere , che defideravano da' Viniziani fi ſcon gnaſſero e colle- 
gaſſenſi con loro, perche il Papa non giudicava che la Chieſa poteſſe 
mantenere la riputazione ſua, nè il Conte Girolamo li Stati di Roma- 
gna, ſendo i Fiorentini e i Viniziani uniti. Dall' altra 1 Fiorenti- 
ni dubitavano che voleſſero nimicarli co i Viniziani, non per farſeli 
amici, ma per potere piu facitmente ingiuriarli. Tanto che in queſti 
ſoſpetti e diverſità d'umori {i viſſe in Italia due anni prima che alcun tu- 
multo naſceſſe. Ma il primo che nacque fu (ancora che picrolo) in Toſ- 
cana. Di Braccio da Perugia, (uomo come piu volte abbiamo dimoſtro] 
nelle guerre ri iputatiſſimo, rimaſero duoi fighuoli,, Oddo e Carlo. Queſto 
era di tenera eta, quell' altre fu da li uomini di Val di Lamona ammaz- 
zato, come di ſopra moſtrammo. Ma Carlo, poichè fu a 11 anni mi- 
itari pervenuto, fu da' Viniziani per la memoria del padre, e per la 
ſperanza che di Jui s' aveva, tra i Condottieri di quella Repubblica rice- 
vuto. Era venuto in queſti tempi il fine della ſua condotta, e quello non 
volle che per allora da quel Senato gli fuſſe confermata, anzi deliberd 
vedere ſe col nome ſuo e colla riputazione del padre, ritornare ne li Stati 
ſuoi di Perugia poteva. A che i Viniziani facilmente conſentirono, come 
quelli ehe nelle innovazioni delle coſe ſempre ſolevano acereſcere I im- 
perio loro. Venne pertanto Carlo in Toſcana, e trovando le coſe di 
Perugia difficili per eſſere in lega co i Fiorentini, e volendo che queſta 
ſua moſſa partoriſſe qualche coſa degna di memoria, affaltd i Saneſi, 
allegando quell: eſſere debitori ſuoi Per ſervigi avuti da ſuo padre nelli 
affari di quella Repubblica, e perciò volerne eſſere ſoddisfatto; e con 
tanta furia li aſſaltò, che quaſi che tutto il dominio loro mandd ſotto- 


ſopra. — Cittadini veggendo tale inſulto, come eglino ſono facili a 
| cre- 
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credere male de Fiorentini, ſi perſuaſero tutto eſſere con loro conſenſo 
eſeguito, e il Papa e il Re di rammarichi riempierono. Mandarono an- 
cora Oratori a Firenze, i quali ſi dolſero di tanta ingiuria, e deſtramente 
moſtrarono che ſenza eſſere ſovvenuto, Carlo non avrebbe potuto con 
tanta ſicurtà ingiuriarli: di che i Fiorentini fi ſcuſarono, affermando eſ- 
ſere per fare ogni opera che Carlo s' aſteneſſe dall' offenderli: e in quel 
modo che li Oratori vollero, a Carlo comandarono che dall' offendere i 
Saneſi s aſteneſſe. Di che Carlo fi dolſe, moſtrando che i Fiorentini per 
non lo ſovvenire s erano privi d'un grande acquiſto, e avevano privo 
lai d' una grande gloria, perchè in poco tempo prometteva loro la poſſeſ- 
ſione di quella Terra, tanta viltà aveva trovata in eſſa, e tanti pochi or- 
dini alla difeſa. Partiſſi adunque Carlo, e a li ſtipendi uſati de Viniziani 
ritornd. E i Saneſi (ancora che mediante i Fiorentini fuſſero da tanti 
danni liberati) rimaſero nondimeno pieni di ſdegno contro a quelli, per- 
chè non pareva loro avere alcun obbligo con coloro, che li aveſſero d'un 
male di che prima fuſſero ſtati cagione liberati. 

Mentre che queſte coſe ne' modi ſopra narrati tra i] Re e il Papa e in 
Toſcana fi travaghavano, nacque in Lombardia un accidente di mag- 
gior momento, e che fu preſagio di maggiori mali. Inſegnava in Milano 
la Latina lingua a' primi giovani di quella Citta Cola Mantovano , uo- 
mo letterato e ambizioſo. Queſti , o ch' egli aveſſe in odio la vita e co- 
ſtumi del Duca, o che pure altra cagione lo moveſſe, in tutti i ſuoi ra- 
gionamenti il vivere ſotto un Principe non buono deteſtava, glorioſi e 
felici chiamando quelli, a' quali di naſcere e di vivere in una Repubblica 
aveva la natura e la fortuna conceduto: moſtrando come tutti li uomini 
famoſi s erano nelle Repubbliche e non ſotto 1 Principi nutriti , perchè 
quelle nutricano li uomini virtuoſi, e queſti li ſpengono; facendo l' una 
profitto dell altrui virtù, Valtra-temendone. 
I, giovani, con chi egli aveva piu familiarità preſa, erano Giovan An- 

drea Lampognano, Carlo Viſconti, e Girolamo Olgiato. Con coſtoro 
piu volte della peſſima natura del Principe, e dalla infelicità di chi era 
governato da quello, ragionava. E in tanta confidenza dell' animo e 
volonta di quelli giovani venne, che li fece giurare che come per Veta 
e poteſlero, la loro patria dalla tirannide di quel Principe liberereb- 
bero. Sendo ripieni adunque queſti giovani di queſto deſiderio, il quale 
ſempre con li anni crebbe, 1 coſtumi e modi del Duca, e di piu le par- 
ticolari ingiurie contro a loro fatte, di farlo mandare ad effetto affret- 
tarono. Era Galeazzo libidinoſo e crudele, delle quali due coſe li ſpeſſi 
eſempi l'avevano fatto odioſiſſimo, perchè non ſolo non gli baſtava cor- 
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rompere le donne nobili, che prendeva antora piacere di pubblicarle ; ns 
era contento far morire li womunt., ſe con qualche modo crudele non li 


ammazzava. Non viveva ancora ſenza infamia d aver morta la madre, 


perche non gli parendo eſſer Principe preſente quella, con lei in moda fi 
governò che le venne voglia di ritirarſi nella ſua dutale ſede a Cremona, 


nel qual viaggio da ſubita malattia preſa mori. - Donde molti giudica- 
rono quella dal figliuolo eſſere ſtata fatta morire. Aveva queſto Duca per 
wia di donne, Carlo e Girolamo diſonorati, e a Giovan Andrea non ave- 
va voluto la poſſeſſione della Abbadia di Miramondo, ſtata al ſuo propin- 
quo dal Pontefice reſignata, concedere. Quefte private ingiurie acreb- 
bero la voglia a queſti giovani, col vendicarle, 4 libe liberare la lora patria 
da tanti mali, ſperando che qualunque volta riuſciſſe loro l ammazzarlo, 
di eſſere non ſolamente da molti de nobili, ma da tutto il papolo ſeguiti. 
Deliberatiſi adunque a queſta impreſa, ſi trovavano ſpeſſo inſieme, di che 
Lantica familiarità non dava alcuna ammirazione. Ragionavano ſempre 


di queſta coſa, e per fermare piu l animo al fatto, con le guaine di que 


ferrt che eglino avevano in quell' opera deſtinati, ne fianchi e nel petto 


uno Valtro ft percqtevano. Ragionarono del tempo e del luogo: In 
caſtello non pareva loro ſicuro: a caccia incerto e pericoloſo: ne tempi 
che quello per la terra giva a ſpaſſo, difficile e non riuſcibile: ne? con- 
venti dubbio: Pertanto deliberarono in qualche pompa e pubblica fe- 
ſtività opprimerlo dove fuſſero certi che veniſſe, e eglino ſotto vari 
oolori vi poteſſero loro amici ragunare. Conchiuſero ancora, che ſendo 
alcuni di loro per qualunque cagione dalla Corte ritenuti, li altri do- 
veſſero per il mezzo del ferro e de nimict armati ammazzarlo. Correva 
anno mille quattrocento ſettantaſette, ed era propinqua la feſti- 
vità del natale di Criſto. E perche il Principe il giorno di Santo Ste- 

fano ſoleva con pompa grande viſitare il Tempio di quel Martire, deli- 
berarono che quello fuſſe il luogo e il tempo comodo a eſeguire il pen- 
ſiero loro. Venuta adunque la mattina di quel Santo, fecero armare al- 
cuni de” loro piu fidati amici e ſervidori, dicendo volere andare in aj uto 
di Giovan Andrea, il quale, contra la voglia d'alcuni ſaoi emuli, voleva 
condurre nelle ſue poſſeſſioni un aquedutto, e quell cosi armati al 
Tempio conduſſero; allegando volere avanti partiſſero prendere licenza 


dal Prin cipe. Fecero ancora venire in quel luogo ſotto vari colori piu altri 


loro amici e congiunti, ſperando che fatta la coſa, ciaſcheduno nel reſto 


dell' impreſa loro li ſeguitaſſe. E l'animo loro era, morto il Principe, 
ridurſi inſieme con quelli armati, e gire in quella parte della Terra dove 


credeſſero piu facilmente ſollevare la Es e quella contro alla Ducheſſa 
e a i 
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Principi-zello Stabo far antare; © Rimavano-rhe it popolo per la fame, 


dalla quale era uggravato, doveſſe fucilmente ſeguirli, derehè difognaval 


no dargli le caſe di Meſſer Oecoo 'Simonetta; di Giovanni Betti, e di 


Franceſco Lucini, tutti Principi del governo, in preda, e per queſta via 


aſſiourare loro; e rendere da Hbertà al popolo. Fatto queſto diſegne, e 
oonfermato Vanime a queſta eſeeuaione, Gievan Andrea con li altri fu- 
o di buona dra, e udirono meſſa infieme : la quale udita 


rono al Tempi 
Ambrogio , e diſſe: O pas 


Giovan Andrea ſi volt a win ſtatua di Santo 
 aroht bi queſta gr Cirrd, tu Jai Finleneione ahr, t il fine a che noi vo- 
ghams mettervi a Fants ven un 3 „ faverevole 4 queſts neſtra impreſa, e 


dimoſtra fuverinds la giuſti na, che la ingiuſti 21a ti diſpraccia. Al Duca 


dall' altro canto (avendo a venire al Tempio) mtervennero molti ſegni del- 
la ſua Futura morte, perchè venuto i giorno ſi veſti (ſecondo che piu 
volte ooſtumava) una corazza ; la quale dipoi ſubito fi trafſe, come fe 
nella preſenza o nella perſona Loffendeſſe. Volle udire meſſa in caftello , 
e trovd che M ſuo Cappellano era jito a Santo Stefano con tutti i ſuoi ap- 
parati di cappella. Volle che in cambio di quello il Veſcovo di Como ce- 
braſſe la wells, e quello allegò certi impedimenti ragionevoli: tanto che 


quaſi per neceſſità deliberò d andare al Tempio, e prima ſi fece venir Gio- 


van Galeazzo e Ermes ſuoi * , equelh abbracciò e baciò molte volte, 


ne pareva poteſſe ſpiccarſi da quelli. Pure alla fine deliberato all' andare 


8 uſet di a; e entrato in 'mezzo dell Oratore di Ferrara e di Man- 


tova n'ando al Tempio. I congiurati in quelt anto, per dare di loro mi- 


nore ſuſpizione e fuggire il freddo che era grandiſſimo » Serano in una 
camera dell“ Arciprete della Chieſa loro amico ritirati, e intendendo co- 


me il Duca veniva, ſe ne vennero in Chieſa, e Giovan Andrea e Girolamo 
{i poſero dalla deſtra parte all intrare del Tempio, e Carlo dalla ſiniſtra. 
Entravano gi nel Tempio quelli che precedono al Duca: dipoi entrò 


egh cireondato d' una moltitudine grande, com' era conveniente in quella 
ſolennità a una Ducal pompa. I primi che moſſero furono il Lampo- 
gnano e Girolamo. Coſtoro ſimulando di far fare largo al Principe fe gli 


accoſtarono, e ſtrette Varmi (che corte e acute avevano nelle maniche 
naſcoſe) Vaſſahrono. Il Lampognano gli dette due ferite, l'una nel ventre, 


Taltra nella gola. Girolamo ancora nella gola e nel petto lo percoſſe. Car- 
lo Viſconte, perche s'era poſto piu propinquo alla porta, e eſſendogli il 
Duca paſſato avanti quando da 1 compagni fu aſſalito, nol potette ferire 


d'avanti, ma con duoi colpi la ſchiena e la ſpalla gli trafiſſe. E furono 
queſte ſei ferite si preſte e ſubite, che il Duca fu prima in terra che quaſi 


niuno del fatto s accorgeſſe. Ne quello potette altro fare o dire, ſalvo che 
| N cadendo 
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cadendo, una volta ſola il nome della noſtra Donna in ſuo ajuto chiamare. 


Caduto il Duca in terra il romore ſi levð grande, afſai ſpade ſi sfoderaro- 
no; o come avyjene ne caſi non preveduti, chi fuggiva del Tempio e 
chi correva verſo il tumulto, ſenza avere alcuna certezaa o cagione della 
coſa. Nondimeno quelli che erano al Duca piu propinquĩ, e che avevano 
vedato il Duca morto e li ucciditori conoſciuti, li perſeguitarono. E de 
congiurati Giovan Andrea volendo tirarſi fuora della Chieſa entrd fra le 
donne, le quali trovando aſſai, e ſecondo il loro coſtume a ſedere in terra, 
implicato e ritenuto tra le loro veſti, fu da un Moro ſtaffiero del Duca 
ſopraggiunto e morto; fu ancora da circoſtanti ammazzato Carlo. Ma 
Girolamo Olgiato uſcito fra gente e gente di Chieſa, vedendo i ſuoĩ com- 
| morti, non ſapendo dove — fuggirſi, ſe n'andd alle ſue caſe, 
dove non fu dal padre neda' fratelli ricevuto: ſolamente la madre, aven- 
do al figliuolo compaſſione, lo raccomandò a un prete antico amico della 
famiglia loro, il quale meſſogli ſuoĩ panni indoſſo, alle ſue caſe lo conduſ- 
ſe ; dove ſtette due giorni non ſenza ſperanza che in Milano naſceſſe 
qualche tumulto che lo ſalvaſſe; il che non ſuccedendo, e dubitande non 
eſſere in quel luogo ritrovato , volle ſconoſcmto fu ggirũi ma, conoſciuto, 
nella poteſtà della giuſtizia pervenne, dove tutto Tordine della congiura 
aperſe. Era Girolamo d'eta di ventitre anni, ne fu nel morire meno 
animoſo che nell' operare fi fuſſe ſtato; perchè travandoſi ignudo e con il 


| carnefice-davanti , che aveva il coltello in mano per ferirlo, diſſe queſte 


parole in lingua latina perchè letterato era; Mors acerba, fama Per petus, 
ſtabit vetus memoria fath, Fu queſta impreſa di queſti infelici giovani 


ſegretamente trattata, e animoſamente eſeguita; e allora rovinarono 


quando quell, che eglino ſperavano li aveſſero a ſeguire e difendere , non 
li difeſero ne ſeguirono. Imparino pertanto 1 Principi a vivere in manie- 
ra, e farſi in modo riveriree amare, che niuno ſperi potere ammazzandoli 
ſalvarſi, e li altri conoſchino quanto quel penſiero ſia vano che ci faccia 
confidare troppo, che una moltitudine (ancora che mal contenta) ne 
pericoli tuoi ti sèguiti, o ti accompagni. Sbigotti queſto accidente tutta 
Italia, ma molto piu quelli che indi a breve tempo in Firenze ſeguirono, 
1 quali quella pace che per dodici anni era ſtata in Italia ruppero, come 
nel libro ſeguente fara da noi dimoſtrato, il quale ſe ara il fine ſuo meſto 
e lagrimoſo, ara il principio ſanguinoſo e ſpaventevole. 
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NIC Oo MACHIAVELLI 


 CITTADINO E SEGRETARIO 
 FIORENTINO 


LIBRO OTTAVO. 


IE ND 0 10 principio di queſto ottavo libro poſto in mezzo di due 


narraree ſeguita a Firenze, parrebbe conveniente coſa (volendo ſeguitare 
il coſtume noſtro) che delle qualita delle congiure, e dell' importanza d'eſſe 
ragionaſſimo. Il che fi farebbe volentieri quando o in altro luogo io non 
n' aveſſi parlato, o s' ella foſſe materia da potere con brevità paſſarla. Ma 


ſendo coſa che deſidera aſſai conſiderazione, e gia in altro luogo det - 


ta, la laſceremo indietro; e paſſando ad un' altra materia diremo, Co- 
me lo ſtato de i Medici, avendo vinte tutte le nimicizie le quali aperta- 
mente l' avevano urtato, a volere che quella caſa prendeſſe unica autorita 


nella Citta, e fi. ſpiccaſſe col vivere civile dall' altre, era neceſſario ch' ella 


ſuperaſſe ancora quelle, che occultamente contra le macchinavano. Perchè 
mentre che 1 Medici di part autorità e riputazione con alcune dell' altre 


famiglie combattevano, potevano i cittadini che alla loro potenza aveva- 


no invidia, apertamente a quelli opporfi, ſenza temere d'eſſere ne prin- 
cipidelle loro nimicizie oppreſſi, perche ſendo diventati ĩ Magiſtrati liberi, 
niuna delle parti, ſe non dopo la perdita, aveva cagione di temere. Ma 


dopo la vittoria del ſeſſantaſei fi riſtrinſe in modo lo Stato tutto a 1 Medi- 


ci, i quali tanta autorita preſero, che quelli che nerano malcontenti con- 


veniva | 


congiure, Vuna gia narrata e ſucceſſa a Milano, Ialtra per doverſi 
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veniva o con paaienza quel modo dellvivere com portaſſao, o ſeppure lo. 


voleſſero ſpegnere, per via di congiure e —— di farlo tentaſſero; 


le quali, perche on difficultà ſuccedono , ono il piu delle volte a 
chi ehe , ee „e Pali cant i quali ſono moſt, granllezza, 

Donde che quaſi ſempre un Principe d'una Citth ſimili congiure aſſalito, 
ſe non è come il Duca di Milano amazzato (il che rade volte interviene) 
ſale in maggior potenza, e molte colte ſtndo buoks diventatattivo. Per- 
che queſte con l eſempio loro gli danno cagione di temere ; il temere, d aſ- 
ſicurarſi; Laſſicurarſi, d' ingiuriare donile ne naſcono li odi dipoi, e molte, 
volte la ſua rovina. E con queries congiure opprimono 2 * le muove 
qudlo eontra a chi le oh moſſe in ogni modocdl tempooffendono. , 7 
* Era I Italia e ſopra Ky moſtro) diviſa in due Fazioni : Pa- 
pa e Re da una parte, dall' altra Viniziani , Duca, e Fiorentini. E 
benches ancora fra loro non fuſſe acceſa guerra, aamſimeno ciaſcun giorno 
fra eſſi ſi dava nuove cagioni d accenderla, ; ell Pontefice maſlime in qua- 
lunque ſua impreſa di effendere lo Stato di Firenze s' ingegnava. Onde 
che ſendo morto Meſſer Filippo de i Medici Arciveſcovo di Piſa, il Papa 
contro alla volontà della Signoria di Firenze, Franceſco Salviati, il quale 
conoſceva alla famiglia de i Medici nimico, di quello Arciveſcovado in- 
veſti. Tal che non gli volendo la Signoria dare la poſſeſſione, ne ſegui 
tra 1] Papa e quella nel maneggio di queſta coſa nuove offeſe. Ultra di 
queſto faceva in Roma alla famiglia de 1 Pazzi favori grandiſſimi, e quella 
de 1 Medici in ogni azione disfavoriva. Erano i Pazzi in Firenze per 
ricchezze e per nobiltà allora di tutte l altre famiglie Fiorentine ſplendi- 
diſſimi. Capo di quelli era Meſſer Giacopo, fatto per le ſue ricchezze-e 
nobilta dal popolo Cavaliere. Non aveva altri figliuoli che una fighuola 
naturale: aveva bene molti mpoti nati di Meſſer Piero e Antonio fuoi fra- 
telli, i primi de ĩ quali erano Guglielmo, Franceſco, Rinato, Giovan- 
ni, e appreſſo Andrea, Niccolò, e Galeotto. Aveva Coſimo de i Medici 
(veggendo la ricchezza e nobiltà di coſtoro) la Bianca ſua nipote con 
Guglielmo congiunta, fperando che quel parentado faceſſe quelle famiglie 
piu unite, e levaſſe via le nimicizie e li odi che dal ſoſpetto il piu delle vol- 
te ſogliono naſcere. Nondimeno (tanto ſono ĩ diſegni noſtri incerti e falla- 
ci) la coſa procedette altramente, perchè chi confighava Lorenzo gli 
moſtrava comꝰ egli era pericoloſiſſimo, e alla ſua autorità contrario, rac- 
cozzare ne 1 cittadini ricchezze e Stato. Queſto fece che a Meſſer Gia- 
copo e a i nipoti non erano conceduti quelli gradi d' onore, che a loro ſe- 
condo li altri Cittadini pareva meritare. Di qui nacque ne i Pazzi il 
primo ſdegno, e ne i Medici il primo timore; e l'uno di queſti che creſce- 
va, 
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ve, dava materia a li Altri di ereſcere: donde i Pazzi in ogni azione [dove 
altri ciftadint eoncorrefiera] erano da i Magiſtrati non: bene uditi; eu 
Magiſtrato de hi Otto per una leggiera cagione, ſendo Franceſco de i 
Pazzi à Roma, fenza avere a lui quel 
i ſuole avere, a venite a Firenze lo coſtrinſe. Tanto che i Pazzi in ogni 
luogo con parole ingiurioſe e piene di ſdegno ſi dolevano; le quali coſe 
acereſuevano ad altri il ſtiſpetto, e a ſe Lingiurie. Aveva Giovanni de 1 
Pazzi per moghe la figliuola di Giovanni Borromei, uomo ricchiſſimo, 
le ſuſtan ze di cui (ſendo morto) alla ſua figliuola (non avendo egli 
altri figliuoli) ricadevano. Nondimeno Carlo ſuo nipote occupd parte 
di quelli beni, e venuta la coſa in litigio, fu fatta una legge, per virtũ 
della quale la moglie di Giovanni de 1 Pazzi fu della eredita di ſuo pa- 
dre ſpogliata, e a Carlo conceſſa; la quale ingiuria i Pazzi al tutto da i 
Medici riconobbero. Della qual cofa Giuliano de i Medici molte volte 
con Lorenzo: ſuo fratello ſi dolſe, dicendo com' ei dubitava che per vo- 
lere delle coſe troppo, ch' elle non fi perdeſſero tutte. Nondimeno Lo- 
renzo, caldo di gioventu e di potenza, voleva a ogni coſa penſare, e che 
cCiaſcuno da lui ogni coſa riconoſceſſe. Non potendo adunque i Pazzi con 
tanta nobilità e tante ricchezze ſopportare tante ingiurie, cominciarono 
a penſare come ſe n aveſſero a vendicare. Il primo che moſſe alcun ra- 
gionamento contra a i Medici fu Franceſco. Era coſtui piu animoſo e 
piu ſenſitivo che non alcuno de li altri, tanto che deliberò o d' acquiſtare 
quello che gli mancava, o di perdere cid ch' egh aveva. E perche gli 
erano in odio i governi di Firenze, viveva quaſi ſempre a Roma, dove 
aſſai teſoro (ſecondo il coſtume de 1 mercatanti Fiorentini) travagliava. E 


perch' egli era al Conte Girolamo amiciſſimo, fi dolevano coſtoro ſpeſſo 


Puno con l'altro de i Medici. Tanto che dopo molte doglienze e ven- 
nero a ragionamento, com” egli era neceſſario a volere che l' uno viveſſe 
ne i fuor Stati, e Faltro nella ſua Citta ficuro, mutare lo Stato di 
1 „il che ſenza la morte di Giuliano e di Lorenzo penſarono 
n poteſſe farſi. Giudicarono che il Papa e il Re facilmente vi ac- 
—— purche all' uno e all altro fi moſtraſſe la facilita della 
coſa. Sendo adunque caduti in queſto penſiero, comunicarono il tutto 
con Franceſco Salviati Arciveſcovo di Piſa, il quale per eſſere ambizio- 
ſo, e di poco tempo ſtato offeſo da i Medici, volentieri vi concorſe. Ed 
eſaminando fra loro quello fuſſe da fare, deliberarono (perchè la coſa 
piu facilmente ſuecedeſſe) di tirare nella loro volontà Meſſer Giacopo de 
Eazzi, ſenza il quale non credevano potere coſa alcuna operare. Parve 


adunque che Franceſco de Pazzi a effetto andaſſe a Firenze, e 
I' Arci- 


* 
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riſpetto che a 1 grandi cittadini 
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1 Areiveſcovo e il Conte a Roma rimaneſſero, 1 
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per eſſete col Papa quando 
pareſſe tempo da comunicargliene. Trovò Franceſco Meſſer Giacopo 
piu riſpettivo e piu duro non arebbe voluto, e fattolo intendere a Roma, 
fi pensd che biſognaſſe maggiore autorita a diſporlo; ; donde che VArciveſ- 
cayo e il Conte ogni coſa a Giovan Battiſta da Monteſecco Condottiere 
del Papa comunicarono. Queſti era ſtimato aſſai nella guerra, e al 
Conte e al Papa obbligato. Nondimeno moſtrò la coſa eſſere difficile e 
pericoloſa; i quali pericoli e difficultà l Arciveſcovo s ingegnava ſpegnere, 
moſtrando li ajuti che il Papa e il Re farebbero all impreſa, e di piu i 
odi che i Cittadini di Firenze portavano a i Medici; i parenti che i 
Salviati e i Pazzi fi tiravano dietro ; la facilita dell' ammazzarli per an- 
dare per la Città ſenza compagnia e ſenza ſoſpetto; e dipoi morti che 
fuſſero , la facilita di mutare lo Stato. Le quali coſe Giovan Battiſta in- 
teramente non credeva , come quello che da molti altri Fiorentini ave- 
va udito altramente parlare. Mentre che fi ſtava in queſti ragionamenti 
e penſieri, occorſe che il Signor Carlo di Faenza ammalò, talche fi du- 
bitava della morte. Parve pertanto all' Arciveſcovo e al Conte d' avere 
occaſione di mandare Giovan Battiſta a Firenze, e di quivi in Romagna, 
ſotto colore di riavere certe Terre che il Signore di Faenza gli occupava. 
Commiſſe pertanto il Conte a Giovan Battiſta parlaſſe con Lorenzo, e 
da ſua parte gli domandaſſe conſiglio come nelle coſe di Romagna s aveſſe 
a governare; dipo1 parlaſſe con Franceſco de Pazzi,. e vedeſſero infieme 
di diſporre Meſſer Giacopo de i Pazzi a ſeguitare la loro volonta. E per- 
chè lo poteſſe con Vautorita del Papa muovere, vollero avanti alla partita 
parlaſſe al Pontefice, il quale fece tutte quelle offerte potette-maggiori in 
beneficio dell impreſa. Arrivato pertanto Giovan Battiſta a Firenze, 
parlò con Lorenzo, dal quale fu umaniſſimamente ricevuto, e ne' con- 
ſigli domandati faviamente e amorevolmente conſigliato; tanto che Gio- 
van Battiſta ne preſe ammirazione, parendogli aver trovato altro uomo 
che non gli era ſtato moſtro, e giudicollo tutto umano, tutto ſavio, e al 
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Conte amiciſſimo. Nondimeno volle parlare con F ranceſco, e non velo 


trovando ( perche era ito a Lucca) parld con Meſſer Giacopo „e trovollo 
nel principio molto alieno dalla coſa. Nondimeno, avanti partiſſe, Vau- 
torità del Papa lo moſſe alquanto, e perciò diſſe a Giovan Battiſta, che 
andaſſe 1 in Romagna e tornaſſe, e che in tanto Franceſco ſarebbe in Fi- 
renze, e allora piu particolarmente della coſa ragionerebbero. Andò e 


tornò Giovan Battiſta, e con Lorenzo de i Medici ſeguitò il ſimulato 


ragionamento delle coſe del Conte, e dipoi con Meſſer Giacopo e Fran- 
ceſco de 1 Pazzi ft riſtrinſe; e tanto operarono che Meſſer Giacopo con- 


ſent? 
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ſentt all impreſa. | Ragionarono del modo. A Meſſer Giacaps non pa- 
reva che Fuſſe riuſcibile ſendo ambedue i fratelli in Firenze, e percid: 
$aſpettaſſe che Lorenzo andaſſe a Roma, com' era fama che voleva andare, 
e allora ſi eſeguiſſe la coſa. A Franceſco piaceva che Lorenzo fuſſe a Ro- 
ma, nondimeno quando bene non vi andaſſe, affermava o che a giuoco . 
o in Chieſa ambedue 1 fratelli ſi potevano opprimere: E circa li ajuti 
foreſtieri 4 gli pareva che il Papa poteſſe mettere genti inſieme per Vim- 
preſa del caſtello di Montone, avendo giuſta cagione di ſpogliarne il 
Conte Carlo per aver fatti i tumulti gia detti nel Saneſe e nel Perugino: 
nondimeno non fi fece altra concluſione, ſe non che Franceſco de 1 Pazzi 
e Giovan Battiſta n andaſſero a Roma, e quinci col Conte e col Fapa 
ogni coſa concludeſſero. | 
Praticoſſi di nuovo a Roma queſta materia, d ein fine fi 8 {ſen- 
do Iimpreſa di Montone riſoluta) che Giovan Franceſco da Tolentino ſol- 
dato del Papa n'andaſſe in Romagna, e Meſſer Lorenzo da Caſtello nel 
paeſe ſuo; 3 e ciaſcheduno di queſti con le genti del paeſe teneſſero le loro 
compagnie a ordine per fare quanto dall Arciveſcovo , da Salviati , e da 
Franceſco de i Pazzi fuſſe loro ordinato, i quali con Giovan Battiſta da 
Monteſecco ſe ne -veniſſero a Firenze, dove provvedeſſero a quanto fuſ- 
ſe neceſſario per Velecuzione dell impreſa, alla quale il Re Ferrando, me- 
diante il ſao Oratore , prometteva qualunque aj juto.  Venuti pertanto. 
PArciveſcovo e 338 de i Pazzi a Firenze, tirarono nella ſentenza 
loro Giacopo di Meſſer Poggio, giovane letterato, ma ambizioſo , edi coſe 
nuove deſideroſiſſimo. Tiraronvi pure duoi Giacopi Salviati , Puno fra- 
tello, l'altro affine dell Arciveſcovo. Conduſſonvi Bernardo Bandini e 
Napoleone Franceſi, giovani arditi, e alla famiglia de i Pazzi obbliga- 
tiſſimi. De i foreſtieri, oltre a ĩ prenominati, Meſſer Antonio da Vol- 
terra, e uno Stefano ſacerdote il qual nelle caſe di Meſſer Giacopo alla 
ſua figliuola la lingua latina inſegnava, n'intervennero. Rinato de i 
Pazzi, uomo prudente e grave, e che ottimamente conoſceva 1 mali 
che da ſimili impreſe naſcono, alla congiura non acconſenti, anzi la 
deteſtd ; e con 210. modo che oneſtamente potette aeperare, L'inter- 
F 
Aveva il Papa tenuto nello ſtudio 5 a imparar lettere Pontificie 
8 Rafaello di Riario nipote del Conte Girolamo, nel qual luogo ancora 
eſſendo fu dal Papa alla dignità del Cardinalato promoſſo. Parve per- 
tanto a 1 congiurati di condurre queſto Cardinale a Firenze, acciocche la 
ſua venuta la congiura ricopriſſe (poſſendoſi tra la ſua famiglia quell: 


congiurati, de i quali avevano biſogno, naſcondere) e da quello pren- 
Tom I. O o dere 
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dere cagione dieſeguirla. Venne adunque i — e fu da Meſſer 
Siacopo de i Pazzi a Montughs fua villa propinqua a: Firenze ricevuto. 


Deſideravano i congiuraticd'aceozzare inſieme, mediante coſkui , Lorenzo- 


e Giuliano, e come prima queſto oceorreſſe, ammazzarli. Ordinarono 
pertanto convitaſſero il Cardinale nella villa loro di Fieſole, dove Giu- 


liano o a caſo d a ſtudio non convenne, tanto: che tornato il diſegno 
vano giudicarono „che ſe lo convitaſſero a Firenze, di neceſfita.ambedue- 
Vaveſſero a intervenire, E cos dato Fordine , la Domenica a' di ventiſei; 
d'Aprile, correndo Vanno mille quattrocento ſettanta, a queſto convito de- 
putarono. Penſando adunque i congiurati di poterh nel mez zo del con- 
vito ammazzare, furono il ſabato notte infreme, dove tutto quello che 
la mattina ſeguente S'aveſle a eſguire diſpoſero. Venuto dipoi il giorno, 
fu notificato à Franceſco come Giuliano al convito. non inter veniva. 
Pertanto di nuovo i Capi della congiura ſi ragunarono e concluſero, che 
non fuſle da differire il mandarla ad effetto perchè era impoſſibile (ſendo 
nota a tanti) la non, i ſoopriſſe. E. NN deliberarono nella 4498 
Cattedrale di Santa Reparata ammagzarli., dove., ſendo. il Cardinale, 
duoi fratelli (ſecondo la canfuetudine) converrebbero. Vobevano the. 
Giovan Battiſta prendeſſe la cura d ammazzar Lorenzo, Franceſco de 
Pazzi e Bernardo Bandini Giuliano. Ricusò Giovan Battiſta il volerlo 


fare, o che la familiarità aveva tenuta con Lorenzo gli aveſſe addolcito 


Yanimo, o che pure altra cagione lo. moveſſe. Diſſe che non gli baſte-, 
rebbe mai Vanimo commettere tanto ecceſſo in Chieſa , e accompagnare il 


tradimento col ſacrilegio, il che fu il principio della rovina dell' impreſa 


loro; perchè ſtringendoli il tempo, furono neceſſitati dar queſta cur 


a Meſſer Antonio da Volterra ea. Stefano ſacerdote, duoi che per pratica 
e per natura erano a tanta impreſa inettiſſimi. Perchè ſe mai in alcuna 
faccenda {i ricerca Vanimo grande e fermo, e nella vita e nella morte per 
molte eſperienze riſoluto, & neceſsario averlo in queſta, dove fi è aſſai 
volte veduto a li uomini_nell' armi eſperti, e nel ſangue intriſi, l' animo 
mancare. Fatta adunque queſta deliberazione, vollero che il ſegno dell 
operare fuſſe quando ft comunicava- il: Sacerdote , che nel Tempio la 
principale Meſſa celebrava, e che in quel mez zo T Arciveſcovo de' Salviati 
inſieme co i ſuoi , e con Giacopo,di Meſſer Poggio, il palagio pubblico 
occupaſſero, aeciocchè la Signoria o volontaria o forzata (ſeguita che 
fuſſe de due giovani la morte) fuſſe loro favorevole. Fatta queſta deli- 
berazione ſe nandarono nel Tempio, nel quale gia il Cardinale inſieme 
con Lorenzo de Medici era venuto. La Chieſa era piena di popolo, e 
ufficio divino cominciato, . ancora Giuliano de Medici non era 


in 
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it Chieft, Gade che Franceſto de- Pazzl infieme con Bernardo, alla 
ſua morte deſtinati, andarono alle ſue caſe a trovarlo , e con prieghi e 
con arte nella Chiefy lo, CT. .E Ft 2 veramente degn a di memoria 
che tanto odis, e tante 5 cc 

e tanta o tina 210 f d'animo da ag, e da Bernardo ricoprire. Per- 
che 8 5 nel Tempio, e per. 14 ** E nella Chieſa con motteggi e 
gtovenili ra ornament fiken enners.. Ne maticd Franceſco ſotto co- 
lore di carezzarlo , con 1* mani e con, le braccia ſtrignerlo, per vedere 
ſe 10 trovava 0 di Graz 2a Za 0 Calfra' fimile difeſa munits. Sapevano Giu- 
ano Ec Lorenzo Tacerbo a anim o de Pazri contra di loro, e com eglino 
defideravano' di torre loto 15 1 dello Stato; ; ma non temevano gia 
della vita, come quell che credevan , i, che quando pur eglino aveſſero a 
tentare cofh ache 'civilmente e non con tanta violenza l'aveſſero a 
fare. E percid anc E loro, non avendo cura alla propria ſalute, d'eſ- 
ſere loro amici“ alen. | Sendo adunque preparati li ucciditori, 
quelli accanto a Lorenzo , {dove | er 1a moltitudine che nel Tempio era, 
facilmente e ſenza {olpetto o potevano ſtare) e quelli altri inſieme con Giu- 
liano, venne Lora deftinata; e Bernardo Sadat con un' arme corta a 
quello effetto apparecchiata,, 5  paſsd Il petto a Giuliano, il quale dopo po- 
chi Paſſi cadde in terra; fopra ; al quale Franceſco de Pazzi gittatoſi , 10 
empiè di ferite ; e con tanto ſtudio lo percoſſe, che accecato da quel furore 
che lo portava, ſe medeſimo in una gamba gravemente offeſe. Meſſer 
Antonio e Stefano dall altra parte aſſalirono Lorenzo, e menatogli piu 
colpi, d'una leggiera ferita nella gola lo percoſſero. Perchè o la loro 
negligenza, o Vanimo di Lorenzo, che vedutoſi aſſalire con Yarmi ſue fi 
difeſe, o Fajuto di chi era ſeco, fece vano ogni sforzo di coſtoro. Tal- 
che quelli sbigottiti ſi fuggirono e fi naſcoſero; ma dipoi ritrovati , 
furono vituperoſamente morti, e per tutta la Citta ſtraſeinati. Lorenzo 
dall altra parte riſtrettoſi con quelli amici che egli aveva intorno, nel 
Sacrario del Tempio fi rinchiuſe. Bernardo Bandini morto che vide Giu- 
liano, ammazzd ancora Franceſco Nori, ai Medici amiciſſimo, o per- 
che Lodiaſſe per antico, o perche Franceſco d'ajutare Giuliano s ingegnal- 
ſe. E non contento a queſti due omicidi, corſe per trovar Lorenzo, e 
ſupplire con l'animo e la preſtezza ſua a quello che li altri per la tardith 
e debolezza loro avevano mancato : ma trovatolo nel Sacrario rifuggito, 
non. potette farlo. Nel mezzo di queſti gravi e tumultuoſi accidenti, 
i quali furono tanto terribili che pareva che il Tempio rovinaſſe, i 
Cardinale fi riſtrinſe all Altare , dove con fatica fu da 1 Sacerdoti 
tanto ſalvato , che la Signoria , ceſſato il romore, potette nel ſuo pa- 
O O 2 lagio 
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lagio condurlo, dove con grandiflimo faſpetts inſino * liberazione 


fua.dimoro. - | 
Trovavanſi in Firenze i in queſti tempi alcuni Peru gini cacciati per | % | 


parti della caſa loro, i quali i Pazzi (p romettendo di rendere loro la pa- 


tria) avevano tirati nella voglia loro. Donde che 1 Arciveſcovo de Sal- 
viati, il quale era ito per occupar il palagio inſieme con Giacopo di 
Meſſer Poggio, e 1 ſuoi Salviati e amici, li aveva condotti ſeco, e arrivato 
al palagio laſcid parte de ſuoi dabbaſſo con ordine che com' eglino 
ſentiſſero il romore occupaſſero la porta, ed egli con la maggior parte 

de Perugini fali d' alto, e trovato che la Signoria deſinava perche era 
Yora tarda, fu dopo non molto da Ceſare Petrucci Gonfaloniere di giu- 


ſtizia intromeſſo. Onde che entrato con pochi de i ſuoi, laſciò li altri 


fuora, la maggior parte de i quali nella Cancelleria per ſe medeſimi fi 
rinchiuſero, perchè in modo era la porta di quella congegnata, che ſer- 


randoſi, non fi poteva ſe non con Jajuto della chiave cost di dentro co- 


me di fuora aprire. L'Arciveſcovo intanto entrato dal Gonfaloniere 
ſotto colore di volergli alcune coſe per parte del Papa riferire, gli comin- 
cid a parlare con parole ſpezzate e dubbie, in modo che Falterazione. 


che dal viſo e dalle parole moſtrava, generarono nel Gonfaloniere tanto 


ſoſpetto, che a un tratto gridando ſi ſpinſe fuora di camera, e trovato 
Giacopo di Meſſer Poggio, lo preſe per i capegli, e nelle mani de i Ser- 
genti lo miſſe. E levato il romore fra i Signori, con quelle armi che 
il caſo ſomminiſtrava loro, tutti quelli che con VArciveſcova erano faliti. 


da alto (ſendo parte rinchiuſi e Parte inutili) o ſubito furono morti, 0 


cosi vivi dalle fineſtre del palagio gittati. Tra i quali VArciveſcovo, i 
duoi Giacopi Salviati, e Giacopo di Meſſer Poggio appiccati furono. 
Quelli che dabbaſſo in palagio erano rimaſti, avevano sforzata la guar- 
dia e la porta, e le parti haſſè tutte occupate, in modo che 1. Cittadini 
che in queſto romore al palagio corſero, ne armati ajuto, ne diſarmati 
conſiglio alla Signoria potevano porgere. Franceſco de Pazzi intanto, e 
Bernardo Bandini, veggendo Lorenzo campato, e uno di loro in chi tutta 
la ſperanza dell impreſa era poſta, gravemente ferito, s erano sbigottiti. 


Donde che Bernardo penſando con quella franchezza d'animo alla ſua 


ſalute ch' egli aveva all' ingiuriare i Medici penſato, veduta la cofa per- 
duta, ſalvo ſe ne fuggi. Franceſco tornatoſene a caſa ferito, provò ſe 
poteva reggerſi a cavallo (perche Tordine era di circuire con armati la 
Terra, e chiamare il popolo alla libertà e all' armi) e non potette, tanto 
era profo nda la ferita, e tanto ſangue aveva per quella perduto. Onde 
Pogliatoſ ſi gittò fopra il ſuo letto ignudo, e pregò Meſſer Giacopo, che 

5 quello 


* 
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quello da lui non fi poteva 'fare ,-faceſle. egli. - Meſſer Giacopo, ancora 


che vecchio , e in ſimili tumulti non pratico , per fare queſta ultima 


ſperienza della fortuna loro ;- ſalt a cavallo con forſe cento armati, ſuti 


prima per ſimile impreſa preparati, e ſe n'andd alla piazza del palagio, 


chiamando in ſuo ajuto il popolo e la liberta. Ma perchè Yuno era dalla 


fortuna e liberalità de i Medici fatto ſordo, Valtra in Firenze altramente 
non ſi deſiderava, non gli fu riſpoſto da alcuno. Solo i Signori che la 
parte ſuperiore del palagio ſignoreggiavano, con ſaſſi lo ſalutarono, e 
con le minacce in quanto potevano lo sbigottirono. E ſtando Meſſer 
| Giacopo dubbioſo, fu da Giovanni Sariſtori ſuo cognato incontrato, il 


quale prima lo ripreſe de li ſcandoli moſſi da loro; dipoi lo confortd a 


tornarſene a caſa, affermandogli che il popolo e la libertà era a cuore a. 
l altri Cittadini come a lui. Privato adunque Meſſer Giacopo d ogni. 
ſperanza, veggendaſi nimico Lorenzo vivo, Franceſco ferito, e da niuno 
ſeguitato, non ſapendo altro che farſi , deliberd di ſalvare ſe poteva con. 
la fuga la vita, e con quella compagnia ch' egli aveva ſeco in piazza, ſi 
uſci di Firenze per andarne in Romagna. 

In queſto mezzo tutta la Città era in arme, e Lorenzo de Medici da 
molti armati accompagnato, sera nelle ſue caſe ridotto : Il palagio dal 
popolo era ſtato ric uperato, e li occupatori di quello tutti fra preſi e 
morti. Gia per tutta la Città ft gridava il nome de Medici, e le membra 
de' morti o ſopra le punte dell armi fitte, o per la Città ſtraſcinate fi 
vedevano : e ciaſcheduno con parole piene dra, e con fatti pieni di cru- 
delta, i Pazzi perſeguitava. Gia erano le loro caſe dal popolo occupate , 
e Franceſco. cos .ignudo fu di caſa tratto, e al palagio condotto , fu 
accanto all' Arciveſcovo e a li altri appiccato. Ne fu poſlibile per ingiu- 
ria che pel cammino, o pol, gli fuſſe fatta o detta, fargli parlare alcuna 
coſa, ma guardando altrui fiſſo, ſenza dolerſi altramente, tacito ſoſpirava.. 
Guglielmo de' Pazzi, di Lorenzo cognato, nelle caſe di quello e per Vin- 


nocenza ſua e per Vajuto di Bianca ſua moglie ſi ſalvd. Non fu cittadino, 


che armato o diſarmato non andaſſe alle caſe di Lorenzo in quella neceſſi- 
ta, e ciaſcheduno ſe e le ſuſtanze ſue gli offeriva. Tanta era la fortuna e la 
grazia, che quella caſa per la ſua — — e liberalita s aveva acquiſtata. 


Rinato de Pazzi sera (quando il caſo ſegui) nella ſua Villa ritirato; 
d'onde intendendo la coſa, fi. volle traveſtito fuggire: nondimeno fu per 


I cammino conoſciuto e preſo, e a Firenze condotto. Fu ancora preſo 
Meſſer Giacopo nel paſſare l' Alpi, perche inteſo da quell Alpigini il caſo 
ſeguĩto a Firenze, e veduta la fuga di quello, fu da loro aſſalito, e a. 
Firenze menato. Ne potette (ancora che piu volte ne li pregaſſe) impe-- 


trare 
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trare-dieſſeradz-lroperil canmiio-enimatdits, Purons Mieter ta_ 
e Rinato giudicati a morte dopo quattrs: giorni che il caſo era ſeguits; 
E fra tante morti che in quelli giorni erano ſtate fatte, che avevario ripic- 
ne di membra d uomini le vie, nen ne fu cb, mrilſericordia altra che 
queſta. di Ninato xiuardata, per eſſdre tent ubm favio e bub, ns 
di: quella ſuperbia notato che li altri di quvlla famiglia atcufati erano. 
E perchè queſto caſo non mancaſſe d aleuno ſtraordinario eſempio, fu 
Meſſor Giacopo prima nella ſepoltura de ſuei maggiori ſepolto, e It 
di-quivi come ſcomunicato trattoy- fu lunge alle mura detla'Cittx” 
terrato: e di quivi ancora cavato, per il capeſtro con il quale era 10 
morto, fu per tutta la Città ignudo ſtraſeinate; e dapoi che in terra non 
aveva trovato luogo alla ſepoltura ſua, fu da quelli medeſimi ch ſtraſci- 
nato Lavevano, nel fiume d Arno; che allora aveva le ſue acque altiflime , 
gittato. Eſempio veramente grande di fortuna, vedere un' uomo da 
tante ricchezze, e da tanto felice ſtato, in tanta infelicità con tanta rovina e 
con tale vilipendio cadere. Narranſi de ĩ ſuoi alcuni vizi, tra i quali erano 
giuochi e beſtemmie piu che a qualunque perduto uomo non fi conver- 


rebbe. I quali vizi con le molte elemoſine rieompenſava, perchè a molti 


biſognoſi e luoghi pii largamente ſovveniva. Puoſſi ancora di quello 
dire queſto bene, che il ſabato davanti a quella Domenica diputata a 
tanto omicidio, - per non far partecipe dell' avverſa ſua fortuna alcun al- 
tro, tutti i ſuoi debiti pagò, e tutte le mercanzie ch' egli aveva in do- 
gana e in caſa (le quali ad altrui apparteneſſero) con maraviglioſa ſolle- 
citudine a i padroni di quelle conſegnò Fu a Giovan Battiſta da Mon- 
teſecco, dopo un alunga eſamina fatta di lui, tagliata la teſta. Napoleone 
Franceſi con la fuga fuggi il ſupplicio. Guglielmo de ĩ Pazzi fu con- 
finato; e 1 ſuoi cugini che erano rimaſi vivi, nel fondo della Rocca di 
Volterra in carcere poſti. 

Fermi tutti i tumulti e puniti i conpiuets: *. cekebrurono Lebeg ue di 
Giuliano, il quale fu con le lagrime da tutti i Cittadini accompagnato; 
perche in quello era tanta liberalità e umanità, quanta in alcun altro 
in tale fortuna nato fi poteſſe deſiderare. Rimafe di lui un figliuolo, il 
quale (dopo a pochi meſi che fu morto) nacque, e fu chiamato Giulio, il 
quale fu di quella virtù e fortuna ripieno, che in queſti preſenti tempi tut- 
to il mondo conoſce, e che da noi quando alle preſenti coſe perverremo, 
concedendone Dio vita, ſarà largamente dimoſtro. Le genti che ſotto 
Meſſer Lorenzo da Caſtello i in Val di Tevere, e quelle che ſotto Giovan 
Franceſco da Tolentino in Romagna erano infieme, per dar favore 
2 Pazzi 1 erano moſſe per venire a Firenze , ma poi che inteſero 


la 


"LIBRO OTT AV o. 2857 


fa rovina della impreſa, fi tornarono indietro. E flort effemds ſegulta in 
Firenze la mutazione dello Stato, (come il Papa e it Re defidetaviho) 
deliberarono quello che non avevano potato fare per congiure, farts per 
guerra; e Puno eFaltro con grandiſfima celerità meſfe le ſite geriti ifiſieme 
per aſfalire lo Stato di Firenze, pubblicarido nor volere altro da qtiella 
Citta , ſe non ch' ella rrtnoveſſe da 2 Lorerzo de Mediei, il quale folo di 
tutti I Fiorentini avevano per nimico, 

'Avevano'git te genti del Re paſfato if Tronto, e quelle det Papa erano 
nel Perugino; e perchè, oltre alle temporali, i Fiorentinĩ ancora le fpiri- 
tuali ferite ſentiſſero, h fcomunicò e malediſſe. Onde che i Fiorentini 

veggendoſi venire contro tanti eferciti , fi prepararono con ogni ſollecitu- 
dine alle difeſe.. E Lorenzo de Medict innanzi a ogni altra cofa volle 
(poiche la guerra per fama era fatta a lui) ragunare in palagio co 1 Si- 
gnori tutti i qualificati cittadint in numero dr piu di trecento, a' quali 
parld in queſta ſentenza. , Io non ſo, Eccelſi Signori, e voi MMagnifici 
„ Cittadini, sio mi doglio con vot delle ſeguĩte Cole „o sio me ne ralle- 
„gro. E veramente quando io penſo con quanta fraude, con quant 
„ odio io fla ſtato aſſalito, e H mio fratello morto, io non poſſo fare non 


„ me ne contriſti, e con tutto il cuore e con tutta l'anima non me ne 


„ doglia. Quando 3 io conſidero dipoi con che prontezza, con che ſtu- 
„ dio, con quale amore, con quanto unico conſenſo di tutta la Citta il 
,, mio fratello ſia ſtato vendicato, e io di feſo, conviene non ſolamente me 
v ne rallegri ma in tutto me ſteſſo eſalti e glori. E veramente ſe la ſpe- 
„ rienza m' ha fatto conoſcere come io aveva in queſta Città piu nimici 
» Che io non penfava, m' ha ancora dimoſtro come io ci aveva piu fer- 
»» vent1 e caldi amici che io non credeva. Sono forzato adunque a do- 
„ lermi con voi per le ingiurie d' altri, e rallegrarmi per i meriti voſtri; 
„ ma ſono ben coſtretto dolermi tanto piu delle ingiurie, quanto ſono piu 
„ rare, plu ſenza eſempio, e meno da noi meritate. Conſiderate, Ma- 
„ gnifici Cittadini, dove la cattiva fortuna aveva condotta la caſa noſtra, 
,» che fra Ii amici, e fra i parenti nella Chieſa non era ſicura. Sogliono 
— quelli che dubitano della morte, ricorrere a li amici per ajuti, ſogliono 
„ ricorrere a1 parenti; e nol li trovavamo armati per la diſtruzione noſ- 
»» tra. Sogliono rifuggire nelle Chieſe tutti quelli che per pubblica o per 
v, privata cagione ſono perſeguitati. Adunque da chi li altri ſono difeſi, 
„noi ſiamo morti? Dove 1 parricidi e Ii aſſaſſini ſono ſicuri, 1 Medici 
„ trovarono li ucciditori loro? Ma Dio che mai per Taddietro non ha 


„ abbandonata la caſa noſtra, ha ſalvati ancora noi, e ha preſa la difenſio- 


„ ne della giuſta cauſa noſtra, Perchè quale ingiuria abbiamo noi fatta 
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5 ad alcuno, che ſe ne meritaſſe tanto deſiderio di vendetta? E veramente 
»» queſti che ci ſi ſono dimoſtri tanto nimici, mai privatamente non Ii of- 
- fendemmo , perche ſe noi li aveſſimo offeſi non arebbero avuta como- 
„ dità doffender noi. S'eglino attribuiſcono a noi le pubbliche j ingiurie, 
„ quando alcuna ne fuſſe ſtata loro fatta, che non lo so, eglino offendo- 
„ no piu voi che non noi; piu queſto palagio, e la maeſtà di queſto governo, 
„ Che non la caſa noſtra, dimoſtrando che, per noſtra cagione voi ingiu- 

„ riate, e immeritamente, i cittadini voſtri : Il che & diſcoſto al tutto da 
„ Ogni verita, perchè noi quando aveſſimo potuto, e voi quando noi 
»» aveſſimo voluto, non l aremmo fatto; che chi ricerchera bene il vero, 
„ troverà la caſa noſtra non per altra cagione con tanto conſenſo eſſere 
„ ſtata ſempre eſaltata da voi, ſe non perchè la ſi e sforzata con l'umani- 
„ ta, con la liberalita , e co i benefici vincere ciaſcuno. Se noi adunque ab- 
„ biamo onorati li firani, come aremo noi ingiuriati i parenti! Se fi ſono 
-» moſſi a queſto per deſiderio di dominare (come dimoſtra Voccupare il 
>» Palagio, e venire con li armati in piazza) quanto queſta cagione ſia brut- 


„ ta, ambizioſa, e dannabile, da ſe ſteſſa ſi ſcuopre e ſi condanna. Se 


, Thanno fatto per odio e per invidia che avevano all' autorita noſtra, 
„ eglino offendono voi , non noi, avendocela voi data. E veramente 
„ quelle autorità meritano di eſſere odiate che li uomini s 'ufurpano, non 
, quelle che li uomini con la liberalita, umanità, e magnificenza fi gua- 
„ dagnano. E voi ſapete che mai la caſa noſtra falta grado alcuno di 
„ grandezza, che da queſto palagio e dall' unito conſenſo voſtro non vi 

2» fuſſe ſpinta. Non tornò Coſimo mio avolo dall' efilio con Varmi e Per 
„ violenza, ma col conſenſo e unione voſtra. Mio padre vecchio e in- 
„ fermo, non difeſe gia lui contro a tanti nimici lo Stato, ma voi con 
= Tautorita e benivolenza voſtra lo difendeſti. Non arei io dopo la mor- 
te di mio padre, ſendo ancora fi può dire un faneiullo, mantenuto il 
„ grado della caſa mia, ſe non fuſſero ſtati 1 conſigli e favori voſtri. Non 
, arebbe potuto, ne potrebbe reggere la mia caſa queſta Repubblica, ſe 
„ voi inſieme con lei non l'aveſte retta e reggeſte. Non ſo io adunque 
2 qual cagione d'odio ſi poſſa effere 1 in loro contro di noi, o qual giuſta 
„ cagione d'invidia. Portino invidia a li loro antenati, i quali con la 
„ ſuperbia e Lavarizia s' hanno tolta quella riputazione, che ĩ noſtri s han- 
„ no ſaputa con iſtudj a quelli contrari guadagnare. Ma concediamo 
„ Che Vingiurie fatte a loro da noi ſieno grandi, e che meritamente egli- 
2» no deſideraſſero la rovina noſtra : perchè venire a offendere queſto pa- 
„ lagio? perche far lega col Papa e col Re contro alla liberta di queſta 
„ Rupubblica ? perche rompere la lunga Pace d'Italia? A queſto non 
„ hanno 
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„ hanno eglino ſcuſa alcuna, perchè dovevano offendere chi offendeva 
„ loro, e non confondere le nimicizie private con Iingiurie pubbliche; il 


„ che fa che ſpenti effi, il male noſtro è piu vivo, venendoci alle loro 


„ Cagion1 il Papa e il Re a trovare con l'armi; la qual guerra affermano 


„ fare a me, e alla caſa mia. Il che Dio voleſſe che fuſſe il vero, perche 1 
„ rimedi ſarebbero preſti e certi, nè io ſarei si cattivo cittadino ch' io ſti- 


maſſi piu la ſalute mia che i pericoli voſtri ; anzi volentieri ſpegnerei 
„ Vincendio voſtro con la rovina mia. Ma perche ſempre l'ingiurie che i 
„ potenti fanno, con qualche meno diſoneſto colore le ricuoprono, eglino 

„ hanno preſo queſto modo a ricoprire queſta diſoneſta ingiuria loro. 
„ ure nondimeno quando voi credeſte altramente, io ſono nelle braccia 


,» voſtre. Voi nvavete a reggere o a laſciare. Voi miei Padri, voi miei 
„ difenſori! E quanto da voi mi ſarà commeſſo ch' io faccia, ſempre farò 


, volentieri, ne ricuſerd mai [quando cost a voi paja] queſta guerra col 
„ ſangue del mio fratello cominciata, di finirla col mio“. 

Non potevano i cittadini mentre che Lorenzo parlava, tenere le la- 
grime; e con quella pietà che fu udito, gli fu da uno di quelli a chi 


commiſſero riſpoſto, dicendogli: che quella Città riconoſceva tanti me- 
riti da lui e da 1 ſuoi, ch' egli ſteſſe di buon animo; e che con quella 
prontezza ch' eglino avevano vendieata del fratello la morte, e di lui con- 


ſervata la vita, gli conſerverebbero la riputazione e lo Stato, nè prima 


perderebbe quello, che loro la patria perdeſſero. E perchè Vopere cor- 
riſpondeſſero alle parole, alla cuſtodia del corpo ſuo di certo numero d' ar- 


mati pubblicamente provvidero, acciocchè dalle domeſtiche inſidie lo di- 


fendeſſero.  Dipoi ſi preſe modo alla guerra, mettendo inſieme gente e 
danari in quella ſomma poterono maggiore. Mandarono per ajuti per 


virth della lega al Duca di Milano e a i Viniziani. E poi che il Papa 


s' era dimoſtro lupo, e non paſtore, per non eſſere come colpevoli divcrati, 


con tutti quelli modi potevano lo cauſa loro giuſtificavano, e tutta l'Italia 
del tradimento fatto contro allo Stato loro riempierono, moſtrando la em- 


pietà del Pontefice e l'ingiuſtizia ſua, e come quel Pontificato ch' egli 


aveva male occupato, male eſercitava., poich' egli aveva mandati quell: 


che alle prime prelature aveva tratti, in compagnia di traditort e parri- 


cidi a commettere tanto tradimento nel Tempio, nel mezzo del Divino 


ufficio, nella celebrazione del Sacramento; e dipoi perchè non gli era 
ſucceſſo ammazzare 1 cittadini, mutare lo Stato della loro Città, e quel- 
la a ſuo modo ſaccheggiare, la interdiceva, e con le Pontificali maledi- 
zioni la minacciava e offendeva. Ma ſe Dio era giuſto, e ſe a lui le vio- 
lenze diſpiacevano, gli doveano quelle di queſto ſuo Vicario diſpiacere, 
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e eſſere contento che li uomini offefi (non trovamdo preſſo a quello luo- 
go) ricorreſſero a lui. Pertanto, non che 1 Fiorentini riceveſſero l' inter- 
detto, e a quello ubbidiſſero, sforzarono i Sacerdoti a celebrare il 
Divino ufficio. Fecero un Concilio in Firenze di tutti i Prelati Toſcani 


che all' imperio loro ubbidivano, nel quale appellarono dell' ingiurie del 
Pontefice al futuro Concilio. Fir, 
Non mancavano ancora al Papa ragioni da giuftificare la cauſa. ſua, 
e perciò allegava appartenerſi a un Pontefice ſpegnere le tirannidi , oppri- 
mere 1 cattivi, ed eſaltare i buoni, le quali coſe ei debbe con ogni oppor- 
tuno rimedio fare: ma che non è gia l'ufficio de i Principi ſecolari di 
tenere 1 Cardinali, impiccare i Veſcovi, ammazzare, fmembrare, e ftra- 
ſeinare i Sacerdoti, e gl' innocenti e nocenti ſenza alcuna differenza uc- 
cidere. Nondimeno tra tante querele e accuſe, i Fiorentini il Cardinale 
ch' eglino avevano in mano al Pontefice reſtituirono: Il che fece che il 
Papa ſenza riſpetto con tutte le forze ſue e del Re li aſſali: Ed entrati 
li due eſerciti ſotto Alfonſo primogenito di Ferrando, e Duca di Ca- 
Javria , al governo di Federigo Conte d' Urbino, nel Chianti, per la via 
de i Saneſi (i quali dalle parti nimiche erano), occuparono Radda e piu 
altre caſtella, e tutto il paeſe predarono. Dipoi andarono col campo 
alla Caſtellina. I Fiorentini, veduti queſti aſſalti, erano in grande timore , 
per eſſere. ſenza gente, e vedere li ajuti de li amici lenti, perche non oſ- 
tante che I Duca mandaſſe ſoccorſo, r Viniziani avevano negato eſſere 
obbligati ajutare 1 Fiorentini nelle cauſe private; perche ſendo la guerra 
fatta a i privati, non erano obbligati in quella a ſovvenirli, che le nimi- 
cizie particolari non fi avevano pubblicamente a difendere : Di modo 
che 1 Fiorentini, per diſporre i Viniziani a piu fana opinione, manda- 
rono Oratore a quel Senato Meſſer Tommaſo Soderini, e in quel men- 
tre ſoldarono gente, e fecero Capitano de i loro eſerciti Ercole Marcheſe 
di Ferrara, Mentre che queſte preparazioni fi facevano, Feſecito ni- 
mico ſtrinſe in modo la Caſtellina, che quelli Terrieri diſperati del ſoc- 
corſo, ft dierono dopo quaranta giorni che eglino avevano ſopportata 
Foffidione. Di qui fi volſero i nimici verſo Arezzo, e campeggiarono il 
Monte a San Sovino. ä . 
Era gia Teſereito Fiorentino a ordine, e andato alla volta de i nimici 
sera poſto propinquo a quelli a tre miglia, e dava loro tanta incomodità, 
che Federigo d' Urbino domandd per alcuni giorni tregua, la quale gli 
fu conceduta con tanto diſavvantaggio de 1 Fiorentini, che quelli che 
la domandavano, di averla impetrata ft maravigliarono, perchè non Tot- 
tenendo erano neceſſitati partirſi con vergogna. Ma avuti quelli giorni 
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di comodità a riordinarſi, paſſato il tempo della tregua , ſopra la fron- 
te delle genti noſtre quel caſtello occuparono. Ma eſſendo gia venuto il 
verno, 1 nimici per ridurſi a vernare in luoghi comodi, dentro nel Saneſe 
ſi ritirarono. Riduſſonſi ancora le genti Fiorentine ne li alloggiamenti 
piu comodi, e il Marcheſe di Ferrara (avendo fatto poco profitto a ſe, e 
meno ad altri) ſe ne tornò nel ſuo Stato. 

In queſti tempi Genova ſi ribellò dallo Stato di Milano per queſte ca- 
gioni. Poi che fu morto Galeazzo, e reſtato Giovan Galeazzo ſuo figliuo- 
lo d'era inabile al governo, nacque diſſenſione tra Sforza, Lodovico , 
Ottaviano, e Aſcanio ſuoi Zi, e Madonna Bonna ſua madre, perchè 
ciaſcuno di eſſi voleva prendere la cura del piccolo Duca. Nella quale 
contenzione Madonna Bonna, vecchia Ducheſſa, per conſiglio di Meſ- 
ſer Tommaſo Soderini, allora per i Fiorentini in quello Stato Oratore, 
e di Meſſer Cecco Simonetto, ſtato Segretario di Galeazzo, reſtò ſuperio- 
re. Donde che fuggendoſi li Sforzeſchi di Milano, Ottaviano nel paſſar 
I' Adda affogò, e li altri furono in vari luoghi confinati inſieme col 
Signor Roberto da San Severino, il quale in quelli travagli aveva laſciata 
la Ducheſſa, e accoſtatoſi a loro. Sendo dipoi ſeguiti i tumulti di Toſca- 
na, quelli Principi ſperando per li nuovi accidenti poter trovare nuova 
fortuna, ruppero 1 confini, e ciaſcuno di loro tentava coſe nuove per 
ritornar nello Stato ſuo. II Re Ferrando che vedeva che ĩ Fiorentini ſo- 
lamente nelle loro neceſſità erano ſtati dallo Stato di Milano ſoccorſi, 
per torre loro ancora quelli ajuti, ordinò di dare tanto che penſare alla 
Ducheſla nello Stato ſuo, che a li ajuti dei Fiorentini provvedere non 
poteſſe. E pel mezzo di Proſpero Adorno, e del Signor Roberto e 
ribelli Sforzeſchi, fece ribellare Genova dal Duca. Reſtava ſolo nella po- 
teſta ſua il Caſtelletto » ſotto la ſperanza del quale la Ducheſſa mandò aſ- 
ſai gente per ricuperare la Città, e vi furono rotte: talchè veduto il pe- 
ricolo che poteva ſopraſtare allo Stato del figliuolo e a lei, ſe quella guer- 
ra durava, ſendo la Toſcana ſottoſopra, e i Fiorentini, in chi ella ſolo 
ſperava, afflitti , deliberò poi ch' ella non poteva avere Genova come ſog- 
getta, averla come amica. E convenne con Battiſtino Fregoſo nimico di 
Proſpero Adorno, di dargli il Caſtelletto, e farlo in Genova Principe, pur- 
che ne cacciaſſe Proſpero, e a 1 ribelli Sforzeſchi non faceſſe favore. 
Dopo la quale concluſione Battiſtino con Vajuto del Caſtelletto e della 
parte, $'infignori di Genova, e fe ne fece ſecondo il coſtume loro Doge. 
Tanto che li Sforzeſchiſ e il Signor Roberto cacciati del Genoveſe, 
con quelle genti che li ſeguirono ne vennero in Lunigiana. Donde che 
1 * e il Re, veduto come 1 travagh di Lombardia erano poſati, pre- 
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ſero occaſion da queſti cacciati di Genova a turbare la Toſcana di "es 
Piſa , acciocche 1 Fiorentini dividendo le loro forze indeboliſſero; 
perciò operarono (ſendo gia paſſato il verno) che il Signor Roberto 8 


partiſſe con le ſue genti di Lunigiana, e il paeſe Piſano aſſaliſſe. Moſ- 
ſe adunque il Signor Roberto un tumulto grandiſſimo, e molte caſ- 


tella del Piſano ſaccheggiò e 1 „e infino alla Citta di Piſa 3 


corſe. 

Vennero in queſti tempi a Firenze Oratori dell Imperatore, del Re di 
Francia, e del Re d'Ungheria, i quali da i loro Principi erano mandati al 
Pontefice , 1 quali perſuaſero a 1 Fiorentini mandaſſero Oratori al Papa, 
promettendo fare ogni coſa con quello, che con una ottima pace ſi poneſſe 
fine a queſta guerra. Non ricuſarono 1 Fiorentini di fare queſta fperien- 
za per eſſere appreſſo qualunque ſcuſati come per la parte loro amavano 


la pace. Andati adunque li Oratori, ſenza alcuna concluſione tornaro- 


no. Onde che i Fiorentini per onorarſi della riputazione del Re di Fran- 
cia, poichè dagl Italiani erano parte offeſi, parte abbandonati, manda- 
rono Oratore a quel Re Donato Acciaiuoli, uomo delle Greehe e Latine 
lettere ſtudioſiſſimo, di ew ſempre li antenati hanno tenuti gradi nella 
Città: ma nel cammino ſendo arrivato a Milano mori. Onde che la patria 
per rimunerare chi era rimaſo di lui, e per onorare la ſua memoria, con 


pubbliche ſpeſe onoratiſſimamente lo ſeppellt, e a' fighuolt eſenzione, e 


alle figliuole dote conveniente a maritarle , conceſſe. E in ſuo luogo per 
Oratore al Re Meſſer Guido Antonia Veſpuca, uomo dell Imperiali e 
Pontificie lettere peritiſſimo, mandò. 

L'aſſalto fatto dal Signor Roberto nel pacſe di pifa turbo affai (come 
fanno le coſe inaſpettate) i Fiorentini. Perche avendo dalla parte di Sie- 
na una grandiſſima guerra, non vedevano eome ſi potere a i luoghi di 
verſo Piſa provvedere. Pure con comandati, e altre ſimili provviſioni, 
alla Citta di Piſa ſoccorſero. E per tenere 1 Luccheſi in fede, acciocche a 
danari o viveri al nimico non ſomminiſtraſſero, Piero di Gino Capponi 
Ambaſciatore vi mandarone , il quale fu da loro con tanto ſoſpetto rice- 
vuto per odio che quella Città tiene col popolo di Firenze, nato dall' 
antiche ingiurie e dal continuo timore, che portò molte volte pericolo 
non vi eſſere popolarmente morto. Tanto che queſta ſua andata dette 


cagione a nuovi ſdegni piuttoſto che a nuova unione. Rivocarono i Fio- 


rentini il Marcheſe di Ferrara, ſoldarono il Marcheſe di Mantova, e con 
iſtanzia grande richieſero a Viniziani il Conte Carlo figliuolo di Braccio, 
e Deifobo figliuolo del Conte Giacopo, 1 quali furono alla fine dopo 
molte cavillazioni da i Viniziani conceduti, perchè avendo fatta 

triegua 
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friegua col Turco, e perciò non avendo ſcuſa che li ricopriſſe, a non 
oſſervare la fede della lega fi vergognarono. Vennero pertanto il Conte 
Carlo e Deifobo con buono numero di genti d'arme, e meſſe inſieme con 
quelle tutte le genti d arme che poterono ſpiccare dall eſercito , che ſotto 
11 Marcheſe di Ferrara alle genti del Duca di Calavria era oppoſto, ſe 
n'andarono verſo Piſa per trovare il Signor Roberto, il quale con le ſue 
genti ſi trovava propinquo al fiume del Serchio. E bench' egli aveſſe fat- 
to ſembiante di voler aſpettare le genti noſtre, nondimeno non le aſpet- 
td, ma ritiroſſi in Lunigiana, in quell: alloggiamenti donde sera quando 
entrd nel paeſe di Piſa partito, Dopo la qual partita furono dal Conte 
Carlo tutte quelle Terre ricuperate che da 1 nimici nel paeſe di Piſa era- 
no ſtate preſe. 

Liberati i Fiorentini da li aſſalti di verſo Piſa, fecero tutte le genti 
loro fra Colle e Santo Giminiano ridurre. Ma ſendo in quello eſercito 
per la venuta del Conte Carlo Sforzeſchi e Bracceſchi, ſubito fi riſenti- 
rono Vantiche nimicizie loro, e fi credeva (quando aveſſero a lungamente 
eſſere inſieme) che fuſſero venuti all' armi. Tanto che per minor male ſi 
deliberò di dividere le genti, e una parte di quelle ſotto il Conte Carlo 
mandare nel Perugino, un' altra parte fermare a Poggibonzi, dove faceſ- 
ſero un alloggiamento forte da poter tenere 1 nimici che non entraſſero 
nel Fiorentino. Stimarono per queſto partito coſtringere ancora 1 nimici 
a dividere le genti, perche credevano o che il Conte Carlo occuperebbe 
Perugia (dove penſavano aveſſe aſſai partigiani) o che il Papa fuſſe ne- 
ceſſitato mandarvi groſſa gente per difenderla. Ordinarono oltra di que- 
ſto (per condurre il Papa in maggior neceſſità) che Meſſer Niccolò Vi- 
telli, uſcito di Città di Caſtello, dov' era capo Mefler Lorenzo ſuo nimi- 
co, con gente s' appreſſaſſe alla Terra per far forza di cacciarne I'avver- 
fario, e levarla dall ubbidienza del Papa. Parve in queſti principi che 
la fortuna voleſſe favorire le coſe Fiorentine, perchè ſi vedeva il Conte 
Carlo fare nel Perugino progreſſi grandi. Meſſer Niccolò Vitelli, ancora 
che non gli fuſſe riuſcito entrare in Caſtello, era con le ſue genti ſupe- 
riore in campagna, e d'intorno alla Citta ſenza oppoſizione aleuna pre- 
dava. Cosi ancora le genti che erano reſtate a Poggibonzi ogni di 
correvano alle mura di Siena. Nondimeno alla fine tutte queſte 0 
tornarono vane. 

In prima mort il Conte Carlo nel mezzo della ſperan za delle ſue vitto- 
rie: La cui morte ancora migliorò le condizioni de i Fiorentini, fe la 
vittoria che da quella nacque ſi fuſſe ſaputa uſare. Perchè inteſaſi la 


+ Morte del Conte, ſubito le gent! della Chieſa (che erano di gta tutte in- 
ſieme 
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ſieme a Perugia) preſero ſperanzu di poter -apprimere le genti Fiorenti- 
ne, e uſcite in campagna poſero il loro er ſopta il Lago pro- 
pinquo a nimici tre miglia. Dall' altra parte Giacopo Guicciardini, il 

quale ſi trovava di quello eſercĩito Commiſſario, con il conſiglio del Ma- 


20800 Roberto da Rimino, il quale, morto il Conte Carlo, era rimaſo 
iI primo e il piu riputato di quello eſercito, conoſciuta la cagione dell” 
orgoglio de i nimici, deliberarono aſpettarli: Talchè venuti alle mani 
propinqui al Lago, dove già Annibale Cartagineſe dette quella memora- 
bile rotta a Romani, furono le genti della Chieſa rotte. La qual vitto- 
ria fu ricevuta in Firenze con laude de Capi e piacere di ciaſcuno, e ſa- 
rebbe ſtata con onore e utile di quella impreſa, ſe 1 diſordini che nacquero 
nello eſercito che ſi trovava a Poggibonzi, non aveſſero ogni coſa pertur- 
bato. E cosi il bene che fece l' uno eſercito, fu dall' altro interamente 
diſtrutto, perche avendo quelle genti fatto preda ſopra il Saneſe, venne, 
nella diviſione d'eſſa, differenza tra il Marcheſe di Ferrara e quello di 
Mantova. Talche venuti all' armi, con agni qualita d offeſa s'affaliro- 
no; e fu tale, che giudicando i Fiorentini non fi potere piu d ambedue 
valere, ſi conſenti che il Marcheſe di Ferrara con le ſue genti ſe ne tor. 
naſſe a caſa. 

Indebolito adunque quello eſercito, e rimaſo ſenza Capo, e governan- 
doſi in ogni parte diſordinatamente, il Duca di Calavria che ſi trovava con 
Veſercito ſuo propinquo a Siena, preſe animo di venirh a trovare : cost 
fatto come penſato, le genti Fiorentine veggendoſi aſſalire, non nell 
armi, non nella moltitudine (che erano al nimico ſuperiori) non nel fits 

dove erano (che era fortiſſimo) fi contidarono ; ma ſenza aſpettare non 
che altro, di vedere il nimico, alla viſta della polvere ſi fuggirono, e a 
nimici le munizioni, 1 carriaggi, e le artigliere laſciarono; di tanta pol - 
troneria e diſordine erano allora quelli eſerciti ripieni, che nel voltare 
un cavallo la teſta o la groppa, dava la perdita o la vittoria duna im- 
preſa. Riempie queſta rotta 1 ſoldati del Re di preda, e i Fiorentini di 
ſpavento, perche non ſolo la Città loro fi trovava dalla guerra, ma an- 
cora da una peſtilenza graviſſima afflitta, la quale aveva in modo occu- 
pata la Città, che tutti i Cittadini, per fuggire la morte, per le loro ville 
s' erano ritirati. Queſto fece ancora queſta rotta piu ſpaventevele , per- 
che quelli Cittadini che per Val di Piſa e per Val d'Elfa avevano le loro 
poſſeſſioni, ſendoſi ridotti in quelle, ſeguita la rotta, ſubito (come me- 
glio poterono) non ſolamente co 1 figliuoli e robe loro, ma con i Joro. 
lavoratori a Firenze corſero. Talche pareva fi dubitaſſe che ad ogn' ora 
il nimico alla Citta fi poteſſe preſentare. Quelli che alla cura della 


guerra 
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guerra erano prepaſti, veggendo queſto. difordine comandarono alle 
S che erano ſtate nel Peruging vittorioſe, che laſciata limpreſa con- 
4 Perugini veniſſero in Val d Ella per opporſi al nimico, il quale 
—— la vittoria ſenza alcun contraſto ſcorreva il paeſe. E benchs quel- 
le aveſſero ſtretta in modo la Città di Perugia, che ad ogn ora ſe n aſ- 
pettaſſe la vittoria, nondimeno vollero i Fiorentini prima difendere il lo- 
ro che cercare d'occupare quello d' altri. Tanto che quello efercito, levato 
da 1 ſuoi felici ſucceſſi, fo. condotto a San Calcians , Caſtello propinquo 
2 Firenze a otto miglia,- giudicando non fi potere altrove far teſta infino 
a tanto che le reliquie dell eſerciro rotto fuſſero inſieme. I nimici dall 
altra parte, quelli che erano a Perugia liberi, per la partita delle genti 
Fiorentine divenuti audaci, grandi prede nell' Aretino e nel Cortoneſe 
ciaſcun giorno facevano, e quelli altri che ſotto Alfonſo Duca di Ca- 
lavria avevano a Peggibonai vinto, s erano di Poggibonzi prima, e di 
Vico dipoi infignoriti; e Certaldo meſſo a facco, e fatte queſte eſpugna- 
Zzioni e prede, andarono col campo al caſtello di Colle, il quale in quell: 
tempiĩ era ſtimato fortiſſimo, e avendo li uomini allo Stato in Firenze 
fedeli, potette tenere tanto a bada a2 nimico, che fi fuſſero ridutte le 
genti infieme. 
| Avendo adunque i Fiorentini raccozzate le genti tutte a San Caſciano , 
ed eſpugnando i nimici con ogni forza Colle, deliberarono d'appreſlarſi a 
quelli , e dar animo a' Collegiant a Shiner e perche i nimici aveſſero 
piu riſpetto a offenderli avendo li avverſari propinqui. Fatta queſta 
5 levarono il campo da San Caſciano, e poſonlo a San Gimi- 
niano propinquo cinque migha a Colle, donde co 1 cavalli leggieri, o con 
altri piu eſpediti ſoldati, ciaſcun di il campo del Duca moleſtavano. Non- 
32 a i Collegiani non era ſufficiente queſto ſoccorſo, perchè man- 
cando delle loro coſe neceſſarie, a” di tredeci di Novembre fi dierono, con 
diſpiacere de Fiorentini, e con maſſima letizia de' nimici, e maſſime de” 


Saneſi, i quali oltre al comune odio che portavano alla Citta di Firenze, 


Lavevano con 1 Collegiani particolare. 

Era di già il verno grande, e i tempi ſiniſtri alla guerra, tanto che il 
Papa e il Re, moſſi o da voler dare ſperanza di pace, o da volere goderfi 
le vittorie avute piu pacificamente, offerfero tregua a' Fiorentini per tre 
meſi, e dierono dieci giorni di tempo alla riſpoſta, la quale fu accettata 
ſubito. Ma come avviene a ciaſcuno, che piu le ferite, raffreddi che ſono 
i ſangui, ſi ſentono, che non quando le fi ricevono , queſto brieve ripoſo 
. fece conoſcere piu a' Fiorentina 1 ſoſtenuti affanni, e 1 Cittadini libera- 
mente e ſenza riſpetto accuſavano l' uno l altro, manifeſtavano li errori 

nella 
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nella guerra commeſſi, e moſtravano le ſpeſe in vans fatte , e le gravezze 
ingiuſtamente poſte. Le quali coſe non ſolamente ne cireoli tra 1 privati, 
ma ne' conſigli pubblici animoſamente parlavano. E preſe tanto ardire 
alcuno, che voltoſi a Lorenzo de Medici gli diſſe: Queſta Città è ſtracca, 
e non vuol piu guerra, e percio è neceſſarĩo che ella penſi alla pace. 
Onde che Lorenzo conoſciuta queſta neceſſità, ſi riſtrinſe con quelli amici 
che penſava piu fedeli e piu ſavi, e prima concluſero (veggendo 1 Vini- 
ziani freddi e poco fedeli, il Duca pupillo e nelle civili diſcordie impli- 
cato) che fuſſe da cercare con nuovi amici nuova fortuna. Ma ſtavano 
dubbi nelle cui braccia fuſſe da rimetterſi o del Papa o- del Re. Ed eſa- 
minato tutto, approvarono I amicizia del Ne come piu ſtabile e piu ſicura, 
perche ta brevid della vita de' Papi, la variazione delle ſucceſſioni, il 
poco timore che la Chieſa aveva de Principt , i pochi riſpetti ch' ella ha 
nel prendere 1 partiti, fa che un Principe ſecolare non può in un Ponto 
fice interamente confidare, ne pud ſicuramente accomunare la fortuna ſua 
con quello. Perche chi © nelle guerre e ne” pericoli del Papa amico, fark 
nelle vittorie accompagnato, e nelle rovine ſolo, ſendo il Pontefice dalla 
ſpirituale potenza e riputazione ſoſtenuto e difeſo. Deliberato adunque 
che fuſſe a maggior profitto guadagnarſi il Re, giudicarono non ſi poter 
far meglio, nè con piu certezza che non la preſenza di Lorenzo, perchè 
quanto piu con quel Re s'uſaſſe liberalita, tanto piu credevano poter 
trovare rimedi alle nimicizie paſſate. Avendo pertanto Lorenzo fermo 
Fanimo a quell' andata, raccomandò la Citta e lo Stato a Meſſer To- 
maſo Soderini, che era in quel tempo Gonfaloniere di giuſtizia, e al prin- 
cipio di Decembre parti di Firenze, e arrivato a Piſa ſcriſſe alla Signoria 
la cagione della ſua partita. E quella Signoria per onorarlo, o perchè ei 
poteſſe trattare con piu riputazione la pace col Re, lo fece Oratore per 
11 popolo Fiorentino, e gli dette autorita di collegarſi con Coons: come a 
lui pareſſe meglio per la ſua Repubblica. 
In queſti medeſimi tempi il Signore Roberto da Santo Severino, infie- 
me con Lodovico e Aſcanio (perchè Sforza loro fratello era morto) riaſſa- 
lirono di nuovo lo Stato di Milano per tornar nel governo di quello, e 
avendo occupato Tortona, ed eſſendo Milano e tutto quello Stato in 
arme, la Ducheſſa fu conſigliata ripatriaſſe li Sforzeſchi, e per levare via 
queſte civili conteſe li riceveſſe nello Stato. II Principe di queſto confi- 
glio fu Antonio Taſſino Ferrareſe, il quale nato di vil condizione, ve- 
nuto a Milano pervenne alle mani del Duca Galeazzo, che alla Ducheſſa 
ſua donna per cameriere lo conceſſe. Queſti , o per eſſere bello di corpo , 
o per altra ſua ſegreta virtu , dopo la morte del Duca fall in tanta riputa- 


zione 
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zione e alla Ducheſſa, che quaſi che lo Stato governava, il che diſ- 
Piaceva aſſai a Meſſer Ceceo, uomo per prudenza e per lunga pratica ec- 
cellentiflimo. Tanto che in quelle coſe poteva, e con la Ducheſſa e con 
li altri del governo, di diminuire Vautorita'del Taſſino s ingegnava. Di 
che accorgendoſi quello, per vendicarſi delle ingiurie e per avere appreſſo 
chi da Meſſer Cecco lo difendeſſe, confortò la Ducheſſa a ripatriare li 
Sforzeſchi, la quale ſeguitando i ſuoi conſigli, ſenza conferirne coſa al- 
cuna con Meſſer Cecco li ripatriò. Donde che quello le diſſe: Tu hai 
preſo un partito, 11 quale torrà a me la vita, e a te lo Stato. Le quali 
coſe poco dipoi intervennero, perchè Meſſer Cecco fu dal Signor Lodo- 
vico fatto morire, ed eſſendo dopo alcun tempo ſtato cacciato del Ducato 
il Taſſino, la Ducheſſa ne preſe tanto ſdegno che fi parti di Milano, e 
rinunziò nelle mani di Lodovico il governo del figliuolo. Reſtato adun- 
que Lodovico ſolo governatore del Ducato di Milano, fu (come 7 dimo- 
ſtrerà) cagione della rovina d'Italia. 
Era partito Lorenzo de' Medici per andare a Napoli; e la tregua fra 
le parti vegghiava, quando fuora di ogni eſpettazione Lodovico Fregoſo, 
avuta certa intelligenza con alcun Serezaneſe, di furto entrò con arma- 
ti in Serezana, e quella Terra occupò, e quello che vi era per il popolo 
Fiorentino preſe prigione. Queſto accidente dette grande diſpiacere a 
Principi dello Stato di Firenze, perche fi perſuadevano che tutto fuſſe 
ſeguito con ordine del Re Ferrando. E 11 dolſero col Duca di Calavria 
che era con Veſercito a Siena, d'eſſere (durante la tregua) con nuova 
guerra aſſaliti. II quale fece ogni dimoſtrazione, e con lettere e con am- 
baſciate, che tal coſa fuſſe nata ſenza conſentimento del padre, o ſuo. Pa- 
reva nondimeno a i Fiorentini eſſere in peſſime condizioni, vedendoſi 
voti di danari, il capo della Repubblica nelle mani del Re, e avere una 
guerra antica col Papa e col Re, e una nuova co i Genoveſi; e eſſere 
ſenza amici, perchè ne” Viniziani non iſperavano, e del governo di Mi- 
lano piuttoſto temevano, per eſſere vario e inſtabile. Solo reſtava a ĩ Fio- 
rentini una ſperanza di quello che aveſſe Lorenzo de Medici a trattare 
col Re. | : 
Era Lorenzo per mare arrivato a Napoli, dove non ſolamente dal Re, 
ma da tutta quella Città fu ricevuto onoratamente e con grande eſpetta- 
210ne , .perche eſſendo nata tanta guerra ſolo per opprimerlo, la grandez- 
za de li nimici ch' egli aveva avuti, Vaveva fatto grandiſſimo. Ma arriva- 
to all preſenza del Re, ei diſputò in modo delle condizioni d'Italia, de 
li umori de i Principi e popoli di quella, e quello che ſi poteva ſperare 
nella pace e temere nella guerra, che quel Re ſi maravigliò piu poi che 
Ton]. | Q q 1 
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Iebbe udito della grandezza delb animo ſuo, e della deſtreaaa delt inge- 
gno e gravità del giudizio, che non Sera prima dely avere egli ſole po- 


tuto ſoſtenere tanta guerra maravigliato. Tanto che gli raddopprõ b 
onori, e comincid a penfare come piuttoſto e lo aveſſe a laſciare amico , 


che a tenerlo nimico. Nondimeno con varie cagioni dal Decembre. ab 
Marzo Lintrattenne, per far non ſolamente di lui dupplicata ef 
ma della Cittàa. Perchè non mancavano a Lorenzo in Firenze ninĩti, che 
arebbero avuto deſiderio che il Re l aveſſe ritenuto, e come Giacopo Pic- 
einino trattato, e ſotto ombra di dolerſene, per tutta la Città ne 
vano, e nelle deliberazioni pubbliche a quello che fuſſe in favore di Lo- 
renzo fi opponevano. E avevano con queſti loro modi f1 fama, 
ſe il Re Laveſſe molto tempo tenuto a Napoli, che in Firenze fi muterebbe 
i governo. II che fece che il Re ſopraſſedè d eſpedirlo quel tempo, per 


EY 


vedere ſe in Firenze naſceva tumulto alcuno. Ma. veduto come le cofe 


paſſavano quiete, a di ſei di Marzo mille quattrocento fettanta nove lo 
Licenzio, e prima con ogni generazione di beneficio e dimoſtrazione 
d'amore ſe. lo guadagnò, e fra loro nacquero accordi perpetui a confer- 
vazione de 1 comuni Stati. 
Tornd pertanto Lorenzo in Firenze grandiſſimo s egli ſe wera partito 
e fu con quella allegrezza della Città ricevuto, che le ſue grandi 
qualita e freſchi meriti meritavane, avendo eſpaſto la propria vita per 
dare alla patria ſua la pace. Perchè duoi giorni dopo Larrivata fua fe 
pubblico lo accordo fatto tra la Repubblica di Firenze e il Re, per il 
quale fi obbligavano ciaſcuno alla conſervaaione de 1 comuni Stati; e 
delle terre tolte nella guerra a i Fiorentini fuſſe in arbitrio dei Re il 
reſtituirle, e che 1 Pazai poſti nella Torre di Volterra hberaffero,. 


2 . tat Calavria per certo tempo. eerte quantita. di danari 5 pa- 


Queſts yes e ſubito cus te add liesen riempiè di ſdegno il Papa e i Vi- 
niziani, perchè al Papa pareva eſſere ſtato poco ſtimato dal Re, e a 1 
Viniziani da i Fiorentini, che ſendo ſtato l' uno e li altri compagni nella: 
guerra, ſi dolevano non avere parte nella pace. Queſta indignazione in- 
teſa e creduta a Firenze, ſubito dette a eiaſcheduno ſoſpetto che da que- 
ſta pace fatta non naſceſſe maggiore guerra. In modo. che i Principi 
dello Stato deliberarono di riſtringere il governo, e che le deliberazioni 
important fi riduceſſero in minore numero; e fecero un Conſiglio di 
ſettanta Cittadini con quella autorita gli poterono dar maggiore nelle 
azioni principali. Queſto nuovo ordine fece fermare Tanimo a quelli 
che voleſſero cercare nuove coſe, e per darſi riputaziane prima che ogni 


coſa 
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coſa accettarono 1a pace fatta da Lorenzo col Re, e deſtinarono Oratori 
al Papa Meffer Antonio Ridolfi e Piero Naſi: Nondimeno non oftante 


na, moſtrando eſſere ritenuto dalle diſcordie di quelli Cittadini, le quali 


furono tante, che dove egli era alloggiato faora della Città, 1o riduſſero 


in quella, e 1o fecero arbitro delle differenze loro. Il Duca preſa queſta 
occaſione, molti di quelli Cittadini punt in danari, molti ne grudicò alle 
carceri, molti all eſilio, e alcuni alla morte; tanto che con queſti modi 
egli diventò ſ o non ſolamente a1 Saneſi, ma a 1 Fiorentini, che non 


fi voleſſe di quella Città far Principe. Nè vi ſi conoſceva alcun rimedio, 


trovandoſi 1a Citta in nuova amicizia col Re, e al Papa e a i Viniziani 
nimica. La qual ſofpizione non ſolamente nel popolo univerſale di Firenze, 
ſottile interprete di tutte le coſe, ma ne 1 Principi dello Stato appariva: e 
afferma ciaſcuno la Citta noftra non effere mai ſtata in tanto pericolo di 
perdere la liberta. Ma Dio, che ſempre in fimih eſtremità ha di quella 
avuta particolar cura, fece naſcere un accidente inſperato, il quale dette 
al Re, e al Papa, e a i Viniziani maggiori penſieri che quelli di Toſcana. 
Era Maumetto gran Turco andato con un grandiſſimo eſercito a campo 
a Rodi, e quello aveva per molti mefi combattuto : nondimeno, ancora 
che le forze ſue fuſſero grandi, e l'oſtinazione nell' eſpugnazione di quella 
Terra grandiſſima, la trovò maggiore ne li aſſediati, 1 quali con tanta 
virtu da tanto impeto fi difeſero, che Maumetto fu forzato da quello aſ- 
ſedio partirſi con vergogna. Partito pertanto da Rodi, parte della ſua 
armata ſotto Giacometto Baſcià ſe ne venne verſo la Velona, e o che quel- 
10 vedeſſe la facilità dell' impreſa, o che pure il Signore gliel comandaſſe, 
nel coſteggiare Italia poſe in un tratto ſei mila ſoldati in terra, e aſſal- 
tata la Città di Otranto, ſubito la preſe e ſaccheggiò, e tutti li abitatori di 
quella ammazzd. Dipoi con quelli modi gli occorſero migliori, e dentro 
in quella e nel porto s'affortificò, e ridottovi buona cavalleria, il paeſe 
circonſtante correva e predava. Veduto il Re quefto affalto, e conoſciu- 
to di quanto Principe la fuſſe impreſa, mandò per tutto Nunzi a ſignifi- 
carlo, e a domandare contra al comunt nimico ajuti, e con grande iſtan- 
za rivocò il Duca di Calavria e le fue genti che erano a Siena. 

Queſto aſſalto, quanto egli perturbò il Duca e il reſto d'Italia, tanto 
rallegro Firenze e Siena, parendo a queſta di avere riavuta la ſua hberta, 
e a quella di eſſere uſcita di que' pericoli, che la facevano temere di per- 
derla. La quale opinione accrebbero le doglianze che il Duca fece nel 
partire da Siena, accuſando la fortuna, che con uno inſperato e non ra- 
gionevole accidente gli aveva tolto lo Imperio di Toſcana, Quetto me- 


Qq 2 deſimo 


queſta pace, Alfonſo Duca di Calavria non fi partiva con Teſercito da Sie- 
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deſimo caſo fece al Papa mutare conſiglio, e dove prima non aveva mai 


voluto aſcoltare alcun Oratore Fiorentino, diventò in tanto piu mite 


che egli udiva qualunque della univerſal pace gli ragionava. Tanto che 
i Fiorentini furono certificati, che quando s inclinaſſero a domandare per- 
dono al Papa, che lo troverebbero. Non parve adunque di laſciar paſſare 


queſta occaſione, e mandarono al Pontefice dodici Ambaſciatori „i quali 


poi che furono arrivati a Roma, il Papa con diverſe pratiche prima che 
deſſe loro udienza gl intrattenne. Pure alla fine fi fermò fra le parti come 
per lo avvenire s aveſſe a vivere, e quanto nella pace e quanto nella guerra 
per ciaſcuna d' eſſe a contribuire. Vennero dipoi li Ambaſciatori ai piedi 
del Pontefice, il quale in mezzo de i ſuoi Cardinali con ecceſſiva pompa 
li aſpettava. Eſcuſarono coſtoro le coſe ſeguite, ora accuſandone la 
necefſita, ora la malignita d'altri, ora il furore popolare e la giuſta i ira 
ſua, e come quelli ſono infelici che ſono sforzati o combattere o morire. 
E perchè ogni coſa fi doveva ſopportare per fuggire la morte, avevano 


ſopportato la guerra, gl interdetti, e Valtre incomodità che 8'erano ti- 


rate dietro le paſſate coſe, perchè la loro Repubblica fuggiſſe la ſervita, 


la quale ſuole eſſere la morte della Citta libere. Nondimeno, ſe ancora 
che forzati aveſſero commeſlo alcun fallo, erano per tornare a emenda , 
e confidavano nella clemenza ſua, la quale ad eſempio del ſommo Re- 
dentore ſaria per riceverli nelle ſue pietoſiſſime braccia. Alle quali ſcuſe 
11 Papa riſpoſe con parole piene di ſuperbia e d'ira, rimproverando loro 


tutro quello che ne 1 paſſati tempi avevano contro alla Chieſa commeſſo: 


nondimeno per conſervare i precetti di Dio, era contento concedere loro 
quel perdono che domandavano, ma che faceva loro intendere come egli- 
no avevano ad ubbidire, e quando eglino rompeſſero I'ubbidienza, quella 
Uberta che ſono ſtati per perdere ora, e perderebbero poi, e giuſta- 
mente; perche coloro ſono meritamente liberi, che nelle buone, non 
nelle cattive opere fi eſercitano, perche la liberta male uſata offende ſe 
ſteſſa e altri, e lo ſtimare poco Dio, e meno la Chieſa, non è ufficio 
d' uomo libero; ma di ſciolto, e piu al male che al bene inclinato : la cui 


correzione non ſolo a Principi , ma a qualunque Criſtiano appartiene; 
talchè delle coſe paſſate s' avevano a dolere di loro, che avevano con le cat- 
tive opere dato cagione alla guerra, e con le peſſime nutritala; la quale 
ſi era ſpenta piu per la benignita d' altri, che per i meriti loro. Leſſeſi poi 


la formula dell' accordo e della benedizione, alla quale il Papa aggiunſe 
fuori delle coſe praticate e ferme, che ſe i Fiorentini volevano godere il frut- 


to della benedizione, teneſſero armate di loro danari quindici galee tutto 
quel tempo che il Turco combatteſſe il Regno. 
Dot- 
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Dolſonſi aſſal li Oratori di queſto peſo poſto ſopra all' accordo fatto, 


e non poterono in alcuna parte per alcuno mezzo o favore, o per al- 
cuna doglianza alleggerirlo. Ma tornati a Firenze, la Signoria per fer- 
mar queſta pace mandò Oratore al Papa Meſſer Guido Antonio Veſpuc- 
ci, che di poco tempo innanzi era tornato di Francia. Queſto per la ſua 
prudenza riduſſe ogni coſa a termini ſopportabili, e dal Pontefice _ 
grazie ottenne, il che fu ſegno di maggiore riconciliazione. Avendo 

tanto 1 Fiorentini ferme le loro coſe col Papa, ed eſſendo libera ai Ve 
loro dalla paura del Re per la partita di Toſcana del Duca di Calavria, 
e ſeguendo la guerra de i Turchi, ſtrinſero i! Re er ogni verſo alla 
reſtituzione delle loro caſtella, le quali i Duca di Calavria partendoſi 
aveva laſciate nelle mani de i Saneſi. Donde che quel Re dubitava che 
i Fiorentini in tanta ſua neceſſità non fi ſpiceaſſero da lui, e con il muo- 
vere guerra a i Saneſi gl impediſſero li ajuti, che dal Papa e da li altri 


Italiani ſperava. E perciò fu contento che le ſi reſtituiſſero, e con nuovi 
obblighi di nuovo 1 Fiorentini s obbligò. E cosi la forza e la neceſſita, - 


non le ſcritture e li obblighi, fanno oſſervare a i Principi la fede. Ri- 
cevute adunque le caſtella, e ferma queſta nuova confederazione, Loren- 
zo de 1 Medici riacquiſtò quella riputazione che prima la guerra, e di- 
poi la pace (quando del Re fi dubitava) gli avevano tolto. E non man- 
cava in quelli tempi chi lo calunniaſſe apertamente, dicendo che per ſal- 
var ſe, egli aveva venduta la ſua patria, e come nella guerra s erano per- 
dute le Terre, e nella pace ſi perderebbe la liberta. Ma riavute le Ter- 
re, e fermo col Re onorevole accordo, e ritornata la Città nell' antica 
riputazione ſua, in Fiorenza, Città di parlare avida, e che le coſe da i 
ſucceſſi non da i conſigli giudica, fi mutò ragionamento, e celebravaſi 
Lorenzo fino al Cielo, dicendo che la ſua prudenza aveva ſaputo guada- 
gnarſi nella pace quello, che la cattiva fortuna gli aveva tolto nella guerra, 


e come aveva potuto piu il conſiglio e il giudicio ſuo, che non l'armi e le 


forze del nimico. 

Avevano li aſſalti de i Turchi differita quella guerra, la quale per lo 
ſdegno che il Papa e i Viniziani avevano preſo per la pace fatta, era per 
naſcere. Ma come il principio di quello aſſalto fu inſperato, e cagione 
d'aſſai male, cos il fine fu inaſpettato, e cagione di aſſai bene, perche 
Maumetto gran Turco mori fuora d'ogni opinione, e venuto tra 1 fi- 
gliuoli diſcordia, quelli che fi trovavano in Puglia dal lor Signore ab- 
bandonati, conceſſero d' accordo Otranto al Re. Tolta via adunque 
queſta paura, che teneva li animi del Papa e de 1 Viniziani fermi, ciaſcu- 
no temeva di nuovi tumulti. Dall' una parte erano in lega Papa e Vini- 
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zzani, Con qurſti erano Grnoveſi, Saneſi, e altri minori potenti. Dall 
altra erano Fiorentini, Re, e Duca, a' quali s accoſtavano Bologneſi 
e molti altri Signori. Defideravano i Viniziani d' inſignorirſi di Fer- 
rara, e pareva loro avere cagione ragionevole all' impreſa, e ſperanza 
certa di conſeguirla. La cagione era perchè il Marcheſe affermava 
non eſſere piu tenuto ricevere il Viſdomine e il ſale da loro, ſendo per 
convenzione fatta , che dopo ſettant' anni dall' uno e dal' altro carico 
_ quella Città fuſſe hbera. R ano dall altro canto1 Viniziani, che 
quanto tempo riteneva il Poleſine, tanto doveva ricevere il Viſdomine 
e il fale, E non ci volendo il Marcheſe acconſentire, parve a i Vini- 
ziani avere giuſta preteſa di prendere Varmi , e comodo tempo afarlo, veg- 
gendo il Papa contro a 1 Fiorentini e al Re pieno di ſdegno. E per gua- 
dagnarſelo piu, ſendo ito il Conte Girolamo a Vinegia, fu da loro ono- 
ratiſſimamente ricevuto, e donatogli la Città e la gentiligia loro, ſegno 
ſempre di onore grandiſſimo a qualunque la donano. Avevano per eſſere 
preſti a quella guerra poſti nuovi dazi, e fatto Capitano de i loro eſerci- 
ti 1] Signor Roberto da San Severino, il quale ſdegnato col Signor Lo- 
dovico governatore di Milano, sera fuggito a Tortona, e di quivi, fatti al- 
cuni tumulti andò a Genova, donde fu chiamato da i Viniziani, e fatto 
delle loro armi. Principe. 

Queſte preparazioni a nuovi moti, conoſciute dalla lega avverſa, fe- 
cero che quella ancora ſi preparaſſe alla guerra. E il Duca di Milano per 
ſuo capitano eleſſe Federigo Signore d' Urbino, 1 Fiorentini il Signore 
Coſtanzo di Peſaro. E per tentare Vanimo del Papa, e chiarirſi fe 1 Vi- 
niziani con ſuo conſentimento movevano guerra a Ferrara, il Re Fer- 
rando mando Alfonſo Duca di Calavria col ſuo eſercito ſopra il Tronto, 

e domandò paſſo al Papa per andare in Lombardia al ſoccorſo del Mar- 
cheſe, il che gli fu dal Papa al tutto negato. Tanto che parendo al Re e a 
1 Fiorentini eſſere certificati dell' animo ſuo, deliberarono ſtrignerlo con 
le forze, acciò per neceſſità egli diventaſſe loro amico, o almeno dar- 
gli tanti impedimenti, che non poteſſe a i Viniziani porgere ajuti, per- 
che gia quelli erano in campagna, e avevano moſſo guerra al Marcheſe, 
e ſcorſo prima il paeſe ſuo, e poſto lo aſſedio a Figarolo, caſtello aſſai 
importante allo Stato di quel Signore. Avendo pertanto il Re e i Fioren- 
tini deliberato d' aſſalire il Pontefice, Alfonſo Duca di Calavria ſcorſe ver- 
ſo Roma, e con Fajuto de' Colonneſi (che 8'erano congiunti ſeco per- 
che Ii Orſini s erano accoſtati al Papa) faceva aſſai danni nel paeſe; e 
dall' altra parte le genti Fiorentine aſſalirono con Meſſer Niccolò Vitelli 
Citta di Caſtello, e quella Citta occuparono, e ne cacciarono Meſſer Lo- 
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ren zo che per il Pope en: e di us cas Find es | 
Niccold. 85 
Trorauaſi pertanto i Pepe in ide ene da. 
tro dalla parte era perturbata, e fuora il paeſe da i nimici corſo. Nondi- 
meno, come uomo „ e che voleva vincere, e non cedere al ni- 
mico, conduſſe per ſuo Capitano il Magmiftco Roberto da Rimino, e fat- 
tolo venire m Roma, dove tutte le fue genti d arme aveva ragunate, gli 
moſtrꝭ quanto onore gli ſarebbe ſe contro alle forze d'um Re egli liberafie 
la Chieſa da quelk aſfanni ne quali fi trovava, e queſto obbligo non fo-- 
lo egli, ma tutti 1 fact fucceſſort arebbero ſeco, e come non ſolo h uo- 
mint, ma Dio farebbe per riconofcerlo. It Magnifico Roberto, confide-- 
rate prima le gent: d'arme del Papa e tutti li apparati ſuoi, lo confortd- 
a fare quanta. fanteria egli poteva, il che con ogni ſtudio e celerita fi 
miſſe ad affetto. Era il Duca di Calavria propinquo- a Roma, in modo 
che ogni giorno correva e predava inſino alle porte della Città, la quale 
cofa fece in modo mdignare il popolo Romano, che molti — 
te s'offerſero a eſſere col Magnifico Roberto alla liberazione di Roma, 1 
quali furons tutti da quel Signore ringraziati e ricevuti. Il Duca ſenten- 
do queſti apparati fr diſcoſtò alquanto dalla Citta, penſando che trovan- 
doſi diſcoſto, il Magnific 


o Roberto non aveſſe animo ad andarlo a tro- 
vare, e parte aſpettava Federigo ſuo fratello, il quale con nuova gente 
gli era mandato dal padre. Il Magnifico Roberto, vedendoſi quaſi al Du- 
ea di gente d arme uguale e di fanteria ſuperiore, uſct ſchierato di Roma 
e poſe un alloggiamento propinquo a due miglia at nimico. Il Duca: 
veggendoſi li avverſari addoſſo fuori di ogni ſua opinione, giudicò con- 
venirgli o combattere, o come rotto fuggirſi. Onde che quaſi ci * 
per non fare coſa indegna dun figliuolo d'un Re, deliberò combattere ; 
volto il viſo al nimico, ciaſcuno ordinò Je fue genti in quel modo che wg 
lora ſi ordinavano , e fi conduſſero alla zuffa, la quale durò infino al mez- 
20 giorno. E fu queſta giornata combattuta con piu virtũ che non al- 
eun' altra che fuſſe ſtata fatta in cinquanta anni in Italia, perche vi mori. 
tra l'una parte e Valtra piu che mille uomini. E il fine Feſſa fu per la 
Chieſa glorioſo, perchè la moltitudine delle ſue fanterie offeſero in modo 
le cavallerie Ducali, che furono coſtrette a dare la volta, e farebbe il. 
Duca rimaſo.prigione, ſe da molti Turchi di quelli ch* erano ſtati 4 Qtran- 
to, e che allora militavano ſeco, non fuſſe ſtato ſalvato. 

Avuta il Magnifico Roberto queſta vittoria, tornò come trionfante in 
Roma, la quale egli potette godere poco, perchè avendo per lo affanno 
del — bevuta aſſai acqua, ſe gli moſſe un fluſſo, che in pochi giorni 
| P Am- 
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rammazzô. II corpo del quale fu dal Papa con ogni qualità d' onore o- 
norato. Avuta il Pontefice queſta vittoria mandò ſubito il Conte verſo 
Città di Caſtello per vedere di reſtituire a Meſſer Lorenzo quella Terra, 
e parte tentare la Città di Rimino. Perchè ſendo dopo la morte del Ma- 
gnifico Roberto, rimaſo di lui (in guardia della donna) un ſuo piccolo 
figliuolo, penſava che gh fuſſe facile occupare quella Città. II che gli 
ſarebbe felicemente ſucceduto, ſe quella donna da! Fiorentini non fuſſe 
ſtata difeſa, i quali ſe gli oppoſero in modo con le forze, che non potet- 
te ne contro a Caſtello, ne contro a Rimino fare alcun effetto. 
Mentre che queſte coſe 3 in Romagna e a Roma ſi travagliavano, i Vi- 
niziani avevano occupato Figarolo, e con le genti loro paſſato il Pd, e 

il campo del Duca di Milano e del Marcheſe era in diſordine, perche 
Federigo Conte d Urbino sera ammalato, e fattoſi portare per curarſi a 
Bologna fi mori. Talche le coſe del Marcheſe andavano declinands , 
e a' Viniziani creſceva ogni di la ſperanza di occupar Ferrara.  Dall' al- 
tra parte il Ree i Fiorentini facevano ogni opera per ridurre il Papa al- 
la voglia loro, e non eſſendo ſucceduto di farlo cedere con. Barmi, lo. 
minacciavano del Concilio, il quale gia dall' Imperatore era ſtato pro- 
nunziato per Baſilea. Onde che per mezzo de li Oratori di quello, che 
ſi trovavano a Roma, e de' primi Cardinali, i quali la pace deſiderava- 
no, fu perſuaſo e ſtretto il Papa a penſare alla pace e all' unione d'Italia. 
Onde che il Pontefice per timore, e anche per vedere come la grandezza 
de' Viniziani era la rovina della Chieſa e d'Italia, fi volſe all' accordarſi 
con la lega, e mandò ſuoi Nunzi a Napoli, dove per cinque anni fe- 
cero lega Papa, Re, Duca di Milano, e F. iorentini, riſervando il luo- 
go a' Viniziani ad accettarla. Il che ſeguito, fece il Papa intendere a 
Viniziani, che ſi aſteneſſero dalla guerra di Ferrara. A che i Viniziani 
non vollero acconſentire, anzi con maggiori forze ſi prepararono alla 

i guerra. E avendo rotte le genti del Duca e del Marcheſe ad Argenta, 
1 s' erano in modo appreſſati a Ferrara, ch' eglino avevano poſti nel Parco 
| del Marcheſe li alloggiamenti loro. Onde che alla lega non parve da dif- 
ferire piu di porgere gagliardi ajuti a quel Signore, e fecero paſſare a 
Ferrara il Duca di Calavria con le genti ſue, e con quelle del Papa. E 
ſimilmente i Fiorentini tutte le loro genti mandarono : e per meglio diſpen- 
{are Vordine della guerra, fece la lega una dieta a Cremona, dove con- 
venne il Legato del Papa col Conte Girolamo, il Duca di Calavria, il 
Signor Lodovico, e Lorenzo de' Medici, con molti altri Principi Italia- 
ni, nella quale tra queſti Principi fi diviſono tutti i modi della futura 
guerra. E perchè eglino giudicavano che Ferrara non ſi poteſſe meglio 
| ſoc- 
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ſoccorrere che con il fare una diverſione gagliarda, volevano che il Signor 
Lodovico acconſentiſſe a rompere guerra a' Viniziani per lo Stato del 
Duca di Milano. A che quel Signore non voleva acconſentire, dubitan- 
do di non ſi tirare una guerra addoſſo da non la potere ſpegnere a ſua 
poſta. E perciò ſi deliberò di fare alto con tutte le genti a Ferrara, e 
meſſi inſieme quattro mila uomini d'arme e otto mila fanti, andarono a 
trovare 1 Viniziani, 1 quali avevano due mila dugento uomini d'arme e ſei 
mila fanti. Alla lega parve la prima coſa d'aſſalire l'armata che i Vini- 
ziani avevano nel Po, e quella aſſalita appreſſo al Bondeno ruppero, con 
perdita di piu che dugento legni, dove rimaſe prigione Meſſer Antonio 
Juſtiniano Provveditore dell' armata. 

I Viniziani poi che videro Italia tutta unita loro contro, per darſi 
piu riputazione avevano condotto il Duca dello Reno con dugento uomi- 
ni d'arme. Onde che avendo ricevuto queſto danno dell' armata, man- 
darono quello con parte del loro eſercito a tenere a bada il nimico, e al 
Signore Roberto da San Severino fecero paſſare Adda con il reſtante 
dello eſercito loro, e accoſtarſi a Milano, gridando il nome del Duca e 
di Madonna Bonna ſua madre, perchè credevano per queſta via fare 
novità in Milano, ſtimando il Signor Lodovico e il governo ſuo fuſſe in 
quella Citta odiato. Queſto aſſalto portò ſeco nel principio aſſai terrore, 
e meſle in arme quella Citta. Nondimeno partorl fine contrario al diſe- 
gno de' Viniziani, perchè a quello che il Signor Lodovico non aveva vo- 
luto acconſentire, queſta ingiuria fu cagione ch' egli acconſentiſſe. E 
perciò laſciato il Marcheſe di Ferrara alla difeſa delle coſe ſue, con quattro 
mila cavalli ſ e due mila fanti, e il Duca di Calavria con dodici mila ca- 
valli e cinque mila fanti, entro nel Bergamaſco, e di quivi nel Breſciano, 
e dipoi nel Veroneſe, e quelle tre Citta ſenza che 1 Viniziani vi poteſſero 
fare alcun rimedio, quaſi che di tutti i loro contadi ſpogliò, perchè il 
Signore Roberto con le ſue genti con fatica poteva ſalvare quelle Citta. 
Dall' altra banda ancora il Marcheſe di Ferrara aveva ricuperata gran 
parte delle coſe ſue, perchè il Duca dello Reno che gli era allo incontro, 
non poteva opporſegli, non avendo piu che due mila cavalli e tre mila 
fanti. E cos tutta quella ſtate dell' anno mille quattrocento ottanta- 
tre ſi combattè felicemente per la lega. Venuta dipoi la primavera del 
ſeguente anno, perchè la vernata era quietamente trapaſſata, ſi riduſ- 
ſero li eſerciti in campagna. E la lega per potere con piu preſtezza op- 
primere 1 Viniziani aveva meſſo tutto Veſercito ſuo inſieme; e facil- 
mente (ſe la guerra fi fuſſe come Vanno paſſato mantenuta) fi toglieva 
a' Viniziani tutto lo Stato tenevano in Lombardia, perche s'erano ri- 
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dotti con ſei mila cavalli e cinque mila fanti, e aveyano all' inconrro 
tredici mila cavalli e ſei mila fanti, perchè il Duca dello Reno finito 
Lanno della ſua condotta ſe n'era- ito a caſa. Ma come avviene ſpeſſo 
dove molti d'uguale autorità concorrono, il piu delle volte la diſunione 
loro dA la vittoria al nimico, ſendo morto Federico Gonzaga Marcheſe 
di Mantova, il quale con la ſua autorità teneva in fede il Duca di Ca- 
lavria e il Signor Lodovico, cominciò tra quelli a naſcere diſparere, 
e da' diſpareri geloſia. Perchè Giovangaleazzo Duca di Milano era 
1 già in eta di poter prendere il governo del: ſuo Stato; e avendo per. 
1 moglie la figliuola del Duca di Calavria, deſiderava quello che non 
i Lodovico, ma il genero lo Stato governaſſe. Conoſcendo pertanto 
ix Lodovico queſto deſiderio del Duca, deliberò di torgli la comodita d'e- 
6 ſeguirlo. 

Queſto ſoſpetto di Lodovico conoſciuto da Viniziani, fu preſo da loro 
per occaſione, e giudicarono potere (come ſempre avevano fatto) vincere 
con la pace, poi che con la guerra avevano perduto : e praticato ſegreta- 
mente fra loro e il Signor Lodovico l accordo, VAgoſto del mille quat- 
trocento ottantaquattro lo concluſero. Il quale come venne a notizia de 
li altri confederati diſpiacque aſſai, maſſimamente poi che videro come 
a' Viniziani s avevano a reſtituire le Terre tolte, e laſciare loro Rovigo 
e il Poleſine, ch eglino avevano al Marcheſe di Ferrara occupato, e ap- 
preſſo riavere tutte quelle preminenze che ſopra quella Città per antico a- 
vevano avute. E pareva a ciaſcuno d' aver fatto una guerra dove sera 
ſpeſo aſſai, e acquiſtato nel trattarla onore, e nel finirla vergogna, poi- 
che le Terre preſe s erano rendute, e non ricuperate le perdute. Ma fu- 
rono coſtretti 1 collegati ad accettarla per eſſere per le ſpeſe ſtracchi, e 
per non volere far prova piu per i difetti e per l' ambizione l della. 
fortuna loro. 

Mentre che in Lombardia le coſe in tal forma fi. governavano, il Papa 
mediante Meſſer Lorenzo, ſtrigneva Città di Caſtello per cacciarne Nic- 
colò Vitelli, il quale dalla lega, per tirare il Papa alla voglia ſua, era 
ſtato abbandonato. E nello ſtrignere la Terra, quelli che di dentro era- 
no partigiani di Niccolò uſcirono fuora, e venuti alle mani con li nimi- 
ci li ruppero. Onde che il Papa rivocò il Conte Giralamo di Lombar- 
dia, e fecelo venire a Roma per riſtaurare le forze ſue, e ritornare a 
quella impreſa. Ma giudicando dipoi che fuſſe meglio guadagnarſi Meſ— 
ſer Niccolò con la pace, che di nuovo aſſalirlo con la guerra, s accordò 
ſeco, e con Meſſer Lorenzo ſuo avverſario in quel modo potette migliore 
lo riconcilidb. A che lo coſtrinſe piu un ſoſpetto di nuovi tumulti, che. 

non 
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non amore della pace, perche vedeva tra Colonneſi e Orſini deſtarſi ma- 
ligni umori. | 

Fu tolto dal Re di Napoli a li Orſini (nella guerra fra lui e il Papa) A 
contado di Tagliacozzo, e dato a' Colonneſi che ſeguitavano le parti fue. 
Fatta dipoi la pace tra il Re e il Papa, li Orſini per virtù delle conven- 
zioni lo domandavano. Fu molte volte dal Papa a' Colonneſi ſignifica- 
to che lo reſtituiſſero, ma quelli ne per preghi de li Orſini, ne per minac- 
ce del Papa alla reſtituzione non condiſceſero, anzi di nuovo li Orſini 
con prede e altre ſimili ingiurie offeſero. Dove non potendo il Pontefice 
comportarle, moſſe tutte le ſue forze inſieme con quelle de li Orſini con- 
tra di loro, e a quelli avevano le caſe in Roma ſaccheggiò, e chi quelle 
volle difendere ammazzò e preſe, e della maggior parte de' loro caſtelli li 
ſpoglid. Tanto che que' tumulti, non per pace, ma per afflizione 
d' una parte poſarono. Non furono ancora a Genova e in Toſcana le 
coſe quiete, perchè i Fiorentini tenevano il Conte Antonio da Marciano 
con gente alle frontiere di Serezana, e mentre che la guerra durò in Lom- 
bardia, con iſcorrerie e ſimili leggieri zuffe i Serezaneſi moleſtavano, e 
in Genova Battiſtino Fregoſo Doge di quella Città, fidandoſi di Pagolo 
Fregoſo Arciveſcovo, fu preſo con la moglie e con i figliuoli da lui, e 
ne fece sè Principe. L'armata ancora Viniziana aveva aſſalito il Regno, 
e occupato Gallipoli, e li altri luoghi allo intorno infeſtava. Ma ſe- 
guita la pace in Lombardia tutti 1 tumulri pofarono , eccetto che in Toſ- 
cana e a Roma; perche il Papa pronunciata la pace dopo cinque giorni 
mori, o perche fuſſe il termine di ſua vita venuto, o perche il dolore 
della pace fatta, come nimico a quella lLammazzaſſe. Laſcio pertanto 
queſto Pontefice quell' Italia in pace, la quale vivendo aveva ſempre tenu- 
ta in guerra. | 

Per la coſtui morte fu ſubito Roma in arme. Il Conte Girolamo fi ri- 
tirò con le ſue genti accanto al Caſtello, e li Orſini temevano che 1 
Colonneſi non voleſſero vendicare le freſche ingiurie. I Colonneſi rido- 
mandavano le caſe e caſtelli loro. Onde ſeguirono in pochi giorni uc- 
ciſioni, ruberie, e incendi in molti luoghi di quella Citta. Ma avendo 
1 Cardinali perſuaſo il Conte che faceſſe reſtituire il caſtello nelle mani 
del Collegio, e che ſe ne andaſſe ne i ſuoi Stati, e liberaſſe Roma dalle 
fue armi, quello deſiderando di farſi benivolo il futuro Pontefice , ubbidt, 
e reſtituito il caſtello al Collegio fe n'andd a Imola. Donde che libera- 
ti 1Cardinah da queſta paura, e 1 Baroni da quello ſuſſidio che nelle lo- 
ro differenze dal Conte ſperavano, ſi venne alla creazione del nuovo 
Pontefice, e dopo alcun diſparere fu eletto Giovanbattiſta Cibo Cardina- 
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le di Molfetta Genoveſe, e fi chiamò Innocenzio VIII, il quale per la 
ſua Facil natura (che umano e quieto uomo era) fece es Varmi , e 
Roma per allora pacificò 
I Fiorentini dopo la pace di Lombardia non potevano quictare, paren- 
do loro coſa vergognoſa e brutta , che un privato gentiluomo li aveſſe del 
caſtelloedi Serezana ſpogh. E perchs ne 1 capitoli della pace era, che 
non ſolamente ſi poteſſe ridomandare le coſe perdute, ma far guerra a 
qualunque l' acquiſto di quelle impediſſe, s ordinarono ſubito con dana- 
ri e con genti a fare quella impreſa. Onde che Agoſtino Fregoſo, il qua- 
le aveva Serezana occupata, non gli parendo potere con le ſue private 
forze ſoſtenere tanta guerra, donò quella terra a San Giorgio. Ma poi 
che di San Giorgio e de i Genoveſi ſi ha piu volte a far menzione, non 
mi pare inconveniente li ordini e modi di quella Citta (ſendo una delle 
principali d'Italia) dimoſtrare. * * 71 
Poi che i Genoveſi ebbero fatta pace co i Viniziani dopo quella im- 
portantiſſima guerra che molti anni addietro era ſeguita fra loro, non 
potendo ſoddisfare quella loro Repubblica a que' cittadini che gran ſom- 
ma di danari avevano preſtati, conceſſe loro Ventrate della Dogana, e 
volle che ſecondo 1 crediti, ciaſcuno per 1 meriti della principal ſomma 
di quelle entrate participaſſe, inſino a tanto che dal comune fuſſero inte- 
ramente ſoddisfatti. E perchè poteſſero convenire inſieme, il Palagio, il 
quale è ſopra la Dogana, loro conſegnarono. Queſti creditori adunque 
ordinarono fra loro uno modo di governo, facendo un Conſiglio di cen- 
to di loro, che le coſe pubbliche deliberaſſe, e un Magiſtrato di otto cit- 
tadini, il quale come capo di tutti le eſeguiſſe; e i crediti loro diviſero in 
parti, le quali chiamarono Luoghi, e tutto il corpo loro di San Gior- 
gio intitolarono. Diſtribuito cosi queſto loro governo, occorſe al co- 
mune della Città nuovi biſogni, onde ricorſe a San Giorgio per nuovi 
ajuti, il quale trovandoſi ricco e bene amminiſtrato, lo pote ſervire. E il 
comune all' incontro, come prima gli aveva la Dogana conceduta, gli 
cominciò, per pegno di danari aveva, a conceder delle ſue Terre: e 
intanto è proceduta la coſa nata da i biſogni del comune e da' ſervigi di San 
Giorgio, che quello ſi ha poſto ſotto la ſua amminiſtrazione la maggior 
parte delle Terre e Città ſottopoſte all' imperio Genoveſe, le quali e go- 
verna e difende, e ciaſcuno anno per pubblici ſuffragi vi manda ſuoi Ret- 
tori, ſenza che il comune in alcuna parte ſe ne travagli. Da queſto E 
nato che quell: cittadini hanno levato l'amore dal comune , come coſa 
tiranneggiata, e poſtolo a San Giorgio, come parte bene e ugualmente 
amminiſtrata, onde ne naſcono le facili e e ſpeſſe mutazioni della ſtato, e 
che 
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che ora ad un cittadino ora ad un foreſtiero ubbidiſcono, perchè non 
San Giorgio, ma il comune varia governo. Talchè quando fra. i Fre- 
goſi e li Adorni ft e combattuto del Principato, perchè fi combatte 1a 
Stato del comune, la maggior parte de' Cittadini ſi tira da parte, e la- 
ſcia quello in preda al vincitore: Ne fa altro Tufficio di San Giorgio ſc 
non quando uno ha preſo lo Stato, che fargli giurare I oſſervanza delle 
leggi ſue, le quali infino a queſti tempi non ſono ſtate alterate, perche 
avendo armi, e danari, e governo, non fi pud ſenza pericolo d' una 
certa e pericoloſa ribellione alterare. Eſempio veramente raro, e da' Fi- 
loſofi in tante loro immaginate e vedute Repubbliche mai non trovato, 
vedere dentro ad un medeſimo cerchio, fra medeſimi Cittadini, la liber- 
tà e la tirannide, la vita civile e la corrotta, la giuſtizia e la lizenza, 
perchè quello ordine ſolo mantiene quella Citta piena di coſtumi antichi 
e venerabili. E s'egli avveniſſe (che col tempo in ogni modo avverra) 
che San Giorgio tutta quella Città occupaſſe, ſarebbe quella una Repub- 
blica piu che la Viniziana memorabile. 

A queſto San Giorgio adunque Agoſtino Fregoſo conceſſe Serezana ; 

1] quale la ricevè volentieri, e preſe la difeſa di quella, e ſubito miſſe una 
armata in mare, e mando gente a Pietraſanta, perche impediſſe qualun- 
que al campo de i Fiorentini (che già ſi trovava propinquo a Serezana) 
andaſſe. I Fiorentini dall altra parte deſideravano occupar Pietraſanta, 
come Terra che [non l'avendo] faceva Vacquiſto di Serezana meno utile, 
ſendo quella Terra poſta fra quella e Piſa: ma non potevano ragione- 
volmente campeggiarla ſe già da i Pietraſanteſi, o da chi vi fuſſe dentro, 
non foſſero nell' acquiſto di Serezana impediti. E perchè queſto ſeguiſſe, 
mandarono da Piſa al campo gran ſomma di monizione e vettovaglie, e 
con quelle una debile ſcorta, acciocche chi era in Pietraſanta per la poca 
guardia temeſſe meno, e per l'aſſaĩ preda deſideraſſe piu l'aſſalirli. Suc- 
ceſſe pertanto ſecondo il diſegno la coſa, perche quelli che erano in Pie- 
traſanta veggendo innanzi a li occhi tanta preda la tolſero. Il che dette 
legittima cagione a1 Fiorentini di far l impreſa: e cosi laſciata daccanto 
Serezana, s accamparono a Pietraſanta, la quale era piena di difenſori 
che gagliardamente la difendevano. I Fiorentini poſte nel piano le loro 
artiglierie, fecero una baſtia ſopra il monte per poterla ancora da 
quella parte ſtrignere. Era dell' eſercito Commiſſario Giacopo Guicci- 
ardini, e mentre che a Pietraſanta ſi combatteva, l'armata Genoveſe 
preſe e arſe la Rocca di Vada, e le ſue genti poſte in Terra, il paeſe all 
tatorno correvano e predavano. All' incontro delle quali ft mando con 
fanti e cavalli Meſſer Bongianni Gianfigliazzi, il quale in parte raffrenò. 
 Tor- 
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altre ſue preparazioni s accoſtò alla torre nuova, e quella piu giorni con 


eſpugnazione. 


do, all uno porgendo la mano, Yaltro abbracciando, li fece ire a quello 


mento. Ne fu l'acquiſto ſenza danno; imperciocchè il Conte Antonio 
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Yorgoglio loro, talche con tanta licenza non iſcorrevano. Ma Yarmata, be” 
ſeguitando di molifinie 3 1 Fiorentini , andd a Livorno, e con pontoni E 


Tartiglierie combattè: ma veduto di non fare atcun profitto ſe ne tor- 
no indietro con vergogna. In quel mezzo a Pietraſanta fi combatteva 
pigramente, onde che 1 nimici preſo animo aſſalirono la baſtia, e quella 
occuparono. Il che ſegut con tanta riputazione loro e timore dell' eſer- 
cito Fiorentino, che fu per romperſi da ſe ſteſſo; talche fi diſcoſtò quat- 
tro miglia dalla Terra, e quelli Capi giudicavano che ſendo gia il meſe 
d' Ottobre; fuſle da ridurſi alle ſtanze e riſerbarſi a tempo nuovo a quella 


Queſto diſordine come s' inteſe a Firenze riempiè di ſdegno 1 Principi 
dello Stato, e ſubito per riſtorare il campo di riputazione e di forze, e- 
leſſero per nuovi Commiſſari Antonio Pucci e Bernardo del Nero, i qua- 
li con gran ſomma di danari andarono in campo, e a quelh Capitani 
moſtrarono I'indignazione della Signoria, dello Stato, e di tutta la Cit- 
ta quando fi ritornaſſe con l'eſercito alle mura, e quale infamia ſarebbe 
la loro, che tanti Capitani con tanto eſercito, Tenza avere all' incontro 
altri che una piccola guardia, non poteſſero si vile e si debile Terra 
eſpugnare. Moſtrarono l'utile preſente, e quello che in futuro di tale 
acquiſto potevano ſperare. Talmente che li animi tutti ft racceſero a 
tornare alle mura, e prima che altra coſa deliberarono d'acquiſtare la 
baſtia. Nell acquiſto della quale ſi conobbe quanto Tumanita , Taffabi- 
lita, le grate accoglienze e parole ne li animi de' ſoldati poſſono , per- 
che Antonio Pucci, queſto ſoldato confortando, a quell altro prometten- 


aſſalto con tanto impeto, ch' eglino acquiſtarono quella baſtia in un mo- 


da Marciano da una artigheria fu morto. Queſta vittoria dette tanto 
terrore a quelli della Terra, che cominciarono a ragionare d' arrenderſi. 
Onde acciocchè le coſe con piu riputazione ſi concludeſſero, parve a Lo- 
renzo de Medici di condurſi in campo, e arr ivato quello non dopo molti 
giorni s'ottenne il caſtello. | g 

Era già venuto il verno, perciò non parve a quelli Capitani di proce- 
dere piu avanti con Timpreſa, ma di aſpettare il tempo nuovo, maſſime 
perche quello autunno mediante la triſta aria aveva infermato quello e- 
ſercito, e molti de Capi erano gravemente ammalati, tra i quali Anto- 
nio Pucci e Meſſer Bongianni Gianfigliazzi non ſolamente ammalarono, 


ma morirono, con diſpiacere di ciaſcuno, tanta fu la grazia che Antonio 


nelle 


ne „err ee wat 


nelle coſe fatte da lui a Pietraſanta s aveva acquiſtata. I Luccheſi, poi 
che i Fiorentini ebbero acquiſtata Pietraſanta, mandarono Oratori a Fi- 
renze a domandare quella, come Terra già ſtata della loro Repubblica, 
perche allegavano tra li obblighi eſſere, che ſi doveſſe reſtituire al primo 
Signore tutte quelle Terre che l' uno dell' altro fi ricuperaſſe. Non ne- 
garono i Fiorentini le convenzioni, ma riſpoſero non ſapere ſe nella pace 
che ſi trattava fra loro e 1 Genoveſi avevano a reſtituire quella, e perciò 
non potevano prima che a quel tempo deliberarne; e quando bene aveſſe- 
ro a reſtituirla, era neceſſario che 1 Luccheſi penſaſſero a ſodisfarli della 
ſpeſa fatta, e del danno ricevuto per la morte di tanti loro cittadini, e 
quando queſto faceſſero potevano facilmente ſperare di riaverla. 

Conſumoſſi adunque tutto quel verno nelle pratiche della pace tra i Ge- 
noveſi e i Fiorentini, la quale a Roma mediante il Pontefice ſi pratica- 
va; ma non ſi eſſendo concluſa, arebbero i Fiorentini venuta la prima- 
vera aſſalita Serezana, ſe non fuſſero ſtati dalla malattia di Lorenzo de' 
Medici e dalla guerra che nacque tra il Papa e il Re Ferrando impediti: 
Perchè Lorenzo non ſolamente dalle gotte, le quali come ereditarie del 
padre Vaffliggevano, ma da grandiſſimi dolori di ſtomaco fu aſſalito, in 
modo che fu neceſſitato andare a bagni per curarſi. Ma piu importante 
cagione fu la guerra, della quale fu queſta Yorigine. 

Era la Città dell' Aquila in modo ſottopoſta al Regno di Napoli che 
quaſi libera viveva. Aveva in eſſa aſſai riputazione il Conte di Montorto. 
Trovavaſi propinquo al Tronto con le ſue genti d'arme il Duca di Cala- 
vria ſotto colore di voler poſare certi tumulti che in quelle parti tra 1 pae- 
{ani erano nati, e diſegnando ridurre I Aquila interamente all' ubbidien- 
za del Re, mando per il Conte di Montorto come ſe ne voleſſe ſervire in 
quelle coſe che allora praticava. Ubbidi il Conte ſenza alcun ſoſpetto, e 
arrivato dal Duca, fu fatto prigione da quello, e mandato a Napoli. Queſ- 
ta coſa come fu nota all' Aquila, altero tutta quella Città, e preſe popo- 
larmente l' arme, fu morto Antonio Concinello Commiſſario del Re, e con 
quello alcuni Cittadini, i quali erano conoſciuti a quella Maeſtà partigia- 
ni. E per avere li Aquilani chi nella ribellione li d fendeſſe, rizzarono le 
bandiere della Chieſa, e mandarono Oratori al Papa a dare la Città e lo- 
ro, pregando quello, che come coſa ſua contro alla Regia tirannide li aju- 
taſſe. Preſe il Pontefice animoſamente la loro difeſa, come quello che per 
eagioni private e pubbliche odiava il Re; e trovandoſi il Signore Roberto 
da San Severino nimico dello Stato di Milano, e ſenza ſoldo, lo preſe per 
ſuo Capitano, e lo fece con maſſima celerita venire a Roma, e ſollecitò 


oltre di queſto tutti li amici e parenti del Conte di Montorto, che contra 
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il Re ſi ribellaſſero. Talche il Principe d' Altemura, di Salerno, edi 
Biſignano perſero Varmi contra quello. II Re veggendoſi da sI ſubita 
guerra aſſalire, ricorſe a Fiorentini e al Duca di Milano per ajuti. Stet- 


tero i Fiorentini dubbi di quello doveſſero fare, perchè pareva loro diffi- 


cile il laſciare per Valtrui L impreſe loro; e il pigliare di nuovo larme con- 
tr6 alla Chieſa pareva loro pericoloſo. Nondimeno ſendo in lega, prepo- 
ſero la fede alla comodita e pericoli loro, e ſoldarono li Oxſini, e di piu 
mandarono tutte le loro genti ſotto il Conte di Pitigliano verſo Roma al 
ſoccorſo del Re. Fece pertanto quel Re due campi: I'uno ſotto il Duca 
di Calavria mandd verſo Roma, il quale inſieme con le genti Fiorentine 
all' eſercito della Chieſa s opponeſſe: con Ialtro ſotto il ſuo governo ſi op- 
poſe a Baroni, e nell una e nell' altra parte fu travagliata queſta guerra 
con varia fortuna. Alla fine reſtando il Re in ogni luogo ſuperiore, d A- 
goſto l anno mille quattrocento novantaſei, pel mezzo de li Oratori del Re 
di Spagna, ſi concluſe la pace, (alla quale il Papa per eſſer battuto dalla 
fortuna, nè voler piu tentare quella , acconſenti) dove tutti i Potentati 
d'Italia $'unirono, laſciando ſolo 1 Genoveſi da parte, come dello Stato 
di Milano ribelli, e delle Terre de i Fiorentini occupatori. II Signore Ro- 
berto da San Severino fatta la pace, ſendo ſtato nella guerra al Papa po- 
co fedele amico, e de li altri poco formidabile nimico, come cacciato dal 
Papa fi parti di Roma, e ſeguitato dalle genti del Duca e de Fiorentini , 
quando egli fu paſſato Celena, veggendoſi ſopragiugnere, fi miſſe in fu- 
ga, e con meno di cento cavalli fi conduſſe a Ravenna, e dell altre ſue 
genti parte furono ricevute dal Duca, parte da paeſani disfatte. Il Re 
fatta la pace, e riconciliatoſi con i Baroni, fece morire Giovanni Coppola 
e Antonello d'Averſa con 1 figliuoli, come quelli che nella guerra aveva- 
no rivelati 1 ſuoi ſegreti al Pontefice. 

Aveva il Papa per Ieſempio di queſta guerra conoſciuto con quanta 
prontezza e ſtudio Fiorentini conſervavano le loro amicizie, tanto che 
dove prima e per amore de' Genoveſi, e per li ajuti avevano fatti al Re 
li odiava, comincio ad amarli e a fare maggiori favori che l uſato a' lo- 
ro Oratori. La quale inclinazione conoſciuta da Lorenzo de Medici, 
fu con ogni induſtria ajutata, perche giudicava eſſergli di grande riputa- 
zione quando all' amicizia teneva col Re, egli poteſſe aggiugnere quella 
del Papa. Aveva il Pontefice un figliuolo chiamato Franceſco, e deſide- 
rando onorarlo di Stati e d' amici (perchè poteſſe dopo la ſua morte man- 
tenerli), non conobbe in Italia con chi lo poteſſe piu ſicuramente con- 
giugnere che con Lorenzo; e percio operò in modo che Lorenzo gli 
dette per dont a una ſua figliuola. Fatto queſto parentado, il Papa deſi- 


derava 
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derava ahe 1 Genoveſi d accordo cedeſſero Serezana a' Fiorentini, mo- 
ſtrando loro come e non potevano tenere quello che Agoſtino aveva ven- 
dato , ne Agoſtino poteva a San Giorgio donare quello che non era ſuo. 
Nondimeno non potette mai fare alcun profitto : anzi i Genoveſi (men- 
tre che queſte coſe a Roma fi praticavano) armarono molti loro legni ,, e 
£nza che a Firenze ſe n intendeſſe coſa alcuna, poſero tre mila fanti in 
terra, e aſſalirono la Rocca di Serezanello, poſta ſopra a Serezana, e poſ- 
ſoduta da Fiorentini, e il Borgo che & accanto a quella predarono e 
arſero, e appreſſo poſte Vartiglierie alla Rocca, quella con ogni ſollecitu- 
dine combattevano. Fu queſto aſſalto nuovo e inſperato a i Fiorentini, 
onde che ſubito dle loro genti ſotto Virginio Orſino a Piſa ragunarono, e 
£ dolſero col Papa che mentre quello trattava la pace, i Genoveſi avevano 
maſſo loro la guerra. Mandarono dipoi Piero Corſini a Lucca per tene- 
re in fete quella Citta. Mandarono Pagolantonio Soderini a Vinegia 
per tentare li animi di quella Repubblica. Domandarono ajuti al Re e 
al Signor Lodovico , nè d alcuno li ebbero, perchè il Re diſſe dubitare 
dellꝰ armata del Turco, e Lodovico ſotto altre cavillazioni differ il man- 
4arh. E cost i Fiorentini nelle guerre loro quaſi ſempre ſono ſoli, ne 
trovano chi can quell' animo li ſovvenga che loro altri ajutano. Ne 
queſta volta per eſſere da 1 confederati abbandonati (non ſendo loro 
nuovo) ſi sbigottirono, e fatto un grande eſercito ſotto Giacopo Guicciar- 
dini e Piero Vettori, contra il nimico lo mandarono, i quali fecero uno 
alloggiamento ſopra il frame della Magra. In quel mezzo Serezanello era 
ſtretto forte da ĩ nimici, ĩ quali con cave e ogn' altra forza Veſpugnavano. 
Talchè 1 Commiſſari deliberarono ſoccorrerlo, ne 1 nimici ricuſarono 
A zuffa; e venuti alle mani furono i Genoveſi rotti , dove rimaſe pri- 
gione Meſſer Lodovico dal Fieſco, con molti altri Capi del nimico | 
eſercito. 

Queſta vittoria non iſbigotti in modo i Serezaneſi che fi voleſſero ar- 
rendere, anzi oſtinatamente ſi prepararono alla difeſa, e i Commiſſari 
Fiorentini all' offeſa, tanto che fu gagliardamente combattuta e difeſa. 
E andando queſta eſpugnazione in lungo, parve a Lorenzo de Medici 
d' andare in campo, dove arrivato, preſero i noſtri ſoldati animo, e ĩ Sere- 
Zaneſi lo perderono ; perchè veduta l oſtinazione de i Fiorentini ad offen- 
derli, e la freddezza de i Genoveſi a ſoccorrerli, liberamente e ſenz' altre 
condizioni nelle braccia di Lorenzo ſi rimiſero, e venuti nella poteſtà de 
1 Fiorentini, furono, eccetto pochi della ribellione autori, umanamente 
trattati. Il Signor Lodovico durante quella eſpugnazione aveva mandate 


le ſue on d'arme a Pontremoli = moſtrar di venire a i favori noſtri. 


314 18 TORIE FIORENTINE 
Ma avendo intelligenza in Genova, ſi levò la parte contro a quelii che 
reggevano, e con Iajuto di quelle genti ſi dierono' al Duca di Milano. 
In queſti tempi i Tedeſchi avevano moſſo guerra a Viniziani, e Boc- 
colino d' Oſimo nella Marca aveva fatto ribellare Oſimo al Papa, e preſa- 
ne la Tirannide. Coſtui dopo molti accidenti fu contento, perfuaſo da 
Lorenzo de' Medici, di rendere quella Città al Ponteſiee, e venne a Fi- 
renze, dove ſotto la fede di Lorenzo piu tempo onoratiffimamente viſſe. 
Dipoi andatone a Milano, dove non trovò la medeſima fede, fu dal Signo- 
re Lodovico fatto morire. I Viniziani aſſaliti da Tedeſchi, ; furono pro- 
pinqui alla Città di Trento rotti, e il Signore Roberto da Sanſeverino 
loro Capitano morto. Dopo la qual perdita i Viniziani, ſecondo Vordi- 
ne della fortuna loro, fecero un' accordo co' Tedeſchi, non come per- 
denti, ma come vincitori , tanto fu per la loro Repubblica onorevole. 
Nacquero ancora in queſti tempi tumulti in Romagna importantiſſimi. 
Franceſco d' Orſo Forliveſe era uomo di grande autorita in quella Citta. 
Queſti venne in ſoſpetto al Conte Girolamo, talchè piu volte dal Con- 
te fu minacciato. Donde che vivendo Franceſco con timor grande, fu 
confortato da 1 ſuoi amici e parenti prevenire; e pot che temeva di eſ- 
ſere morto da lui, ammazzaſſe prima quello, e fuggiſſe con la morte 
d' altri i pericoli ſuoi.' Fatta adunque queſta deliberazione, e fermo Vani- 
mo a queſta impreſa, eleſſero il tempo il giorno del mercato 'di'Forli., 
perche venendo in quel giorno in quella Citta aſlai del contado loro ami- 
ci, penſarono ſenza averh a far venire, potere dell' opera loro valerſi. Era 
del meſe di Maggio che la maggior parte de gl' Italiani hanno per conſue- 
tudine di cenare di giorno. Penſarono 1 congiurati che Vora comoda 
fuſſe ad ammazzarlo dopo la ſua cena, nel qual tempo cenando la ſua 
famiglia, egli quaſi reſtava in camera ſolo. Fatto queſto penſiero, e quell 
ora deputata , Franceſco n'andd alla caſa del Conte, e laſciati i com- 
pagni nelle prime ſtanze, arrivato alla camera dove il Conte era, diſſe ad 
un cameriere ſuo, che gli faceſſe intendere come gli voleva parlare. Fu 
Franceſco intromeſſo, e trovato quello ſolo, dopo poche parole d' un 
ſimulato ragionamento l'ammazzò, e chiamati 1 compagni, ancora il 
cameriere ammazzarono. Veniva a forte il Capitano della Terra a parlare 
al Conte, e arrivato in ſala con pochi de i ſuoi, fu ancora egli da li uc- 
ciditori del Conte morto. Fatti queſti omicidi e levato il romore grande, 
fu il corpo del Conte fuora delle fineſtfe gittato, e gridando Chieſa e Li- 
bertà, fecero armare tutto il popolo, il quale aveva in odio Vavarizia:e 
la crudelta del Conte, e ſaccheggiate le ſue caſe, la Conteſſa Caterina. e 
tutti 1 ſuoi figluioli preſero. Reſtava ſolo la fortezza a pigliarſi volendo 


che 
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che queſta loro impreſa aveſſe felice fine. A che non volendo il Caſtel- 
lano condeſcendere, pregarono la Conteſſa fuſſe contenta diſporlo a dar- 
la. Il che ella promiſſe fare quando eglino la laſciaſſero entrare in quel - 
la, e per pegno della fede — 1 ſuoi figliuoli. Credettero i congiu- 
rati alle ſue parole, e conceſſonle lentrarvi, · la quale come fu dentro li 
minaceiò di morte e d' ogni qualità di ſupplicio in vendetta del marito ; 
e minaceiando quelli d'ammazzarle i figliuoli, riſpoſe come ella aveva ſe- 
co il modo a rifarne de li altri. Sbigottiti pertanto i congiurati, veg- 
gendo come dal Papa non erano ſovvenuti, e ſentendo come il Signor 
Lodovico zio alla Conteſſa mandava gente in ſuo ajuto, tolte delle ſu- 
ſtanze loro quello poterono portare, ſe n'andarono a Città di Caſtello. 
Onde che la Conteſſa ripreſo lo Stato, la morte del marito con ogni ge- 
nerazione di crudeltà vendico. I Fiorentini inteſa la morte del Conte, 
preſero occaſione di ricuperare la Rocca di Piancaldoli ſtata loro dal Con- 
te per l. addietro occupata, dove mandate le loro genti, quella con la 
morte del Ciecco architettore famoſiſſimo ricuperarono. 

A queſto tumulto di Romagna un altro in quella provincia non di mi- 
nore momento ſe n'aggiunſe. Aveva Galeotto Signor di Faenza per mo- 
glie la figliuola di Meſſer Giovanni Bentivogli Principe di Bologna. Co- 
ſtei o per geloſia, o per eſſere male dal marito trattata, o per ſua cat- 
tiva natura, aveva in odio il ſuo marito, e intanto procede coll' odiar- 
lo, ch' ella deliberò di torgli lo Stato e la vita: e ſimulata certa ſua in- 
firmita ſi poſe nel letto, dove ordinò che venendo Galeotto a viſitarla , 
fuſſe da certi ſuoi confidenti , 1 quali a quello effetto aveva in camera na- 
ſcoſti, morto. Aveva coſtei di queſto ſuo penſiero fatto partecipe il pa- 
dre, il quale ſperava dopo che fuſſe morto il genero divenire Signor di 
Faenza. Venuto pertanto il tempo deſtinato a queſto omicidio, entro 
Galeotto in camera della moglie ſecondo la ſua conſuetudine, e ſtato ſeco 
alquanto a ragionare, uſcirono de i luoghi ſegreti della camera li ucci- 
ditori ſuoi, i quali ſenza che vi poteſſe far rimedio Iammazzarono. Fu 
dopo la coſtui morte il romore grande: la moglie con un ſuo piccolo fi- 
gliuolo detto Aſtorre ſi fuggi nella Rocca, e il popolo preſe Varmi. Meſ- 
ſer Giovan Bentivogli, inſieme con un Bergamino Condottiere del Duca 
di Milano, prima preparatiſi con aſſai armati, entrarono in Faenza, dove 
ancora era Antonio Boſcoli Comiſſario Fiorentino; e congregati in tal 
tumulto tutti quelli Capi inſieme, e parlando del governo della Terra, li 
uomini di Val di Lamona che erano a quel romore popolarmente corſi, 
moſſero Yarmi contro a Meſſer Giovanni e a Bergamino, e queſto am- 
mazzarono, e quello e prigione; e gridando il nome d' Aſtorre e de 

81-2. Fioren- 
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Fiorentini , la Città al loro Commiſſario raccomandarono, Queſts caſo 
inteſo a Firenze diſpiacque affat a ciaſcuno : nondimeno fecero Meſſer 
Giovanni e la figliuola liberare, e la cura della Città e d Aſtorre con 
volonta di tutto il popolo preſero. 

Seguirono ancora oltra queſti, poi che le guerre principali tra'1 ; mag- 
giori Principi fi compoſero, per molti anni affai tumulti in Romagna, 
nella Marca, e a Siena, i quali per eſſere ſtati di poco moinento, giu- 
dico eſſere ſuperfluo il raccontarli. Vero è che quelli di Siena, poi che 
il Duca di Calavria dopo la guerra dell' ottantotto fe ne parts, furono: 

iu ſpeſſi, e dopo molte variazoni (che ora dominava la plebe, ora i no- 

bili) reſtarono 1 nobili ſuperiori, tra 1 quali preſero piu autorità che li 
altri Pandolfo e Giacopo Petrucci, 1 quali l'uno per prudenza, Taltro: 
per Vanimo, diventarono come Principt di quella Citta. Ma i Fioren- 
tini finita la guerra di Serezana, viſſero infino al mille quattrocento no- 
vantadue, che Lorenzo de Medici mort, in una felicità grandiſſima, per- 
che Lorenzo poſate Varmi d' Italia, le quali per il ſenno e autorita ſua 
s' erano ferme, volſe Vanimo a far grande ſe e la Citta ſua, e a Piero ſuo 
primogenito I Alfonſina figliuola del Cavaliere Orſino congiunſe. Dipoi 
Giovanni ſao ſecondo figliuolo alla dignita del Cardinalato traſſe. Il che 
fu tanto piu notabile, quanto fuora d ogni paſſato eſempio , non avendo 
ancora tredici anni, fu a tanto grado condotto. Il che fu una ſcala da 
poter far ſalire la ſua caſa in cielo, come poi ne 1 ſeguenti tempi inter- 
venne. A Giuliano terzo ſuo figliuolo, per la poca eta ſua, e per il poco 
tempo che Lorenzo viſſe, non potette di ſtraordinaria fortuna provve- 
dere. Delle figliuole l' una a Giacopo Salviati, Valtra a Franceſco Cibo , 
la terza a Piero Ridolfi congiunſe : la quarta, la quale per tenere la ſua. 
caſa unita egli aveva maritata a Giovanni de i Medici, fi mori. Nell al- 
tre ſue private coſe fu quanto alla mercanzia infeliciflimo, perche per il 
diſordine de 1 fuoi miniſtri, i quali non come privati, ma come Principi, le 
ſue coſe amminiſtravano, in molte parti molto ſuo mobile fu ſpento, in 
modo che convenne che la ſua patria di gran ſomma di danari lo ſov- 
veniſſe. Onde che quello per non tentare piu ſimile fortuna, laſciate da 
parte le mercantili induſtrie, alle poſſeſſioni eome piu ſtabili e ferme ric- 
chezze ſi volſe. E nel Prateſe, nel Piſano, e in Val di Peſa fece poſſeſ- 
ſioni per utile e per qualità di edifici e di magnificenza, non da privato 
cittadino, ma regie. Volſeſi dopo queſto a far piu bella e maggiore la 
ſua Citta, e perciò ſendo in quella molti ſpazi ſenza abitazioni, in effi 
nuove ſtrade da empierſi di nuovi edifici ordinò, onde che quella Cirta 
ne divenne piu bella e maggiore. E acciocchè nel ſuo Stato piu quiera e 
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ſicura viveſſe, e poteſſe 1 ſuoi nimici diſcoſto da ſe combattere o ſoſtenere, 
verſo Bologna nel mezzo dell' Alpi il caſtello di Firenzuola aftortifico. 
Verſo Siena dette principio ad iſtaurare il Poggio Imperiale, e farlo for- 
tiſſimo. Verſo Genova con Vacquiſto di Pietraſanta e di Serezana, quel- 
la via al nimico chiuſe. Dipoi con li ſtipendi e provviſioni munteneva 
ſuoi amici i Baglioni in Perugia, 1 Vitelli in Città di Caſtello, e di Faen- 
za il governo particolare aveva; le quali tutte coſe erano come fermi 
propugnacoli alla ſua Citta. Tenne ancora in queſti tempi pacifici ſem- 
pre la ſua patria in feſta, dove ſpeſſo gioſtre e rappreſentazioni di fatti 
e trionfi antichi ſi vedevano, e il fine ſuo era tenere la Città abbondante, 
unito il popolo, e la nobiltà onorata. Amava maraviglioſamente qua- 
lunque era in un' arte eccellente, e favoriva i letterati, di che Meſſer 
Agnolo da Montepulciano, Meſſer Criſtofano Landini, e Meſſer Deme- 
trio Greco poſſono rendere ferma teſtimonianza. Onde che il Conte Gio- 
vanni della Mirandola, uomo quaſi che divino, laſciate tutte l'altre par- 
ti di Europa ch' egli aveva peragrate , moſſo dalla munificenza di Lo- 
renzo poſe la ſua abitazione in Firenze. Dell' Architettura, della Mu- 
ſica, e della Poeſia maraviglioſamente fi dilettava. Molte compoſizioni. 
Poetiche, non ſolo compoſte, ma commentate ancora da lui appariſco- 
no. E perche la gioventù Fiorentina poteſſe ne li ſtudi delle lettere 
eſercitarſi, aperſe nella Città di Piſa uno ſtudio, dove 1 piu eccellenti 
uomini che allora in Italia fuſſero conduſſe. A Fra Mariano da China- 
zano dell' ordine di Sant' Agoſtino. (perche era predicatore eccellentiſſi- 
mo) un Monaſterio propinquo a Firenze edifico, Fu dalla fortuna e da. 
Dio ſommamente amato, per il che tutte le ſue impreſe ebbero felice 
fine, e tutti i ſuoi nimici infelice;. che oltre a Pazzi, fu ancora voluto 
nel Carmine da Battiſta Freſcobaldi, e nella ſua villa da Baldinotto 
da Piſtoja ammazzare , e ciaſcuno d'eſſi, inſieme con 1 conſcii de i loro 
ſegreti, de 1 malvagi penſieri loro patirono giuſtiſſime pene. 

Queſto ſuo modo di vivere, queſta ſua prudenza e fortuna, fu da 1. 
Principi non ſolo d'Italia, ma longinqui da quella, con ammirazione co- 
noſciuta e ſtimata. Fece Mattia Re d'Ungheria molti ſegni dell' amore 
gli portava. II Soldano con ſuoi Oratori e ſuoi doni lo viſitd e preſentò. 
Il gran Turco gli poſe nelle mani Bernardo Bandini del ſuo fratello uc- 
eiditore. Le quali coſe lo facevano tenere in Italia mirabile. La quale 
riputazione ciaſcun giorno per la prudenza ſua creſceva, perchè era nel 
diſcorrere le coſe eloquente e arguto, nel riſolverle avio , nell' eſeguirle 
preſto e animoſo. Ne di quello fi poſſono addurre vizi che maculaſſero 
tante ſue virtu., ancora che fuſſe nelle coſe veneree maraviglioſamente 
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involto, e che i dilettaſſe d'uomini faceti e mordaci, e di giuochi puerili 

piu che a tanto uomo non pareva fi conveniſſe, in modo che molte volte 
fu viſto tra 1 ſuoi figliuoli e figliuole tra 1 loro traſtulli meſcolarſi. Tan- 
to che a conſiderare in quello e la vita leggiera e la grave, ſi vedeva in 
lui eſſere due perſone diverſe, quaſi con impoſſibile congiunzione con- 
giunte. Viſſe ne li ultimi tempi pieno d' affanni cauſati dalla malattia 
che lo teneva maraviglioſamente afflitto , perche era da intollerabili doglie 
di ſtomaco oppreſſo, le quali tanto lo ſtrinſer , Che di Aprile nel mille 
quattrocento novantadue mori, anno quarantaquattreſimo della ſua eta, 
Ne mori mai alcuno non ſolamente in Firenze, ma in Italia, con tanta 
fama di prudenza, ne che tanto alla ſua patria doleſſe. E come dalla 
ſua morte ne doveſſero naſcere grandiſſime rovine, ne noſtrò il Cielo molti 
evidentiſſimi ſegni, tra i quali Yaltiflima ſommitz del Tempio di Santa 
Reparata fu da un fulmine con tanta furia percoſſa, che gran parte di 
quel pinnacole rovinò con iſtupore e mataviglia di cĩaſcuno. Dolſonſi 
adunque della ſua morte tutti 1 ſuoi cittadini , e tutti i Principi d'Italia , di 
che ne fecero manifeſti ſegni, perchè non rimaſe alcuno che a Firenze 
per ſuoi Oratori il dolore preſo di tanto caſo non ſignificaſſe. Ma ſe quel- 
li aveſſero , cagione giuſta di dolerſi, lo dimoſtro poco dipoi Teffetto , 
perche reſtata Italia priva del conſiglio ſuo, non ſi trovò modo per quel- 
li che rimaſero, ne d' empire ne di frenare Vambizione di Lodovico Sforza 
Governatore del Duca di Milano. Per la qual coſa ſubito morto Lo- 
renzo cominciarono a naſcere quelli cattivi ſemi, i quali non dopo molto 
tempo (non ſendo vivo chi li — ſpegnere) rovinarono, e ancora ro- 
vinano Italia. Eu; |. 2 7856 
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dilettarſi; donde ſi vede molte volte eſſere loro preſentati cavalli, armi, 
drappi doro, pietre prezioſe, e ſimili ornamenti degni della grandezza 
di quelli. Deſiderando io adunque offerirmi alla voſtra Magnificenza 


con qualche teſtimone della ſervitù mia verſo di quella, non ho trovato. 


tralla mia ſuppellettile coſa, la quale io abbi piu cara o tanto ſtimi , quan- 
to la cognizione delle azioni delli uomini grandi, imparata da me con una 
lunga eſperienza delle coſe moderne, e una continua lezione delle antiche, 
la quale avendo io con gran diligenza lungamente eſcogitata e eſamina- 
ta, e ora in uno piccolo volume ridotta, mando alla Magnificenza voſ- 
tra. E benche 10 giudichi queſta opera indegna della preſenza di 
quella, nondimeno confido aſſai che per ſua umanita le debba eſſere 
accetta, conſiderato che da me non le poſſa eſſere fatto maggior dono 
che darle faculta a potere in breviſſimo tempo intendere tutto quello che 
10 in tanti anni e con tanti miei diſagi e pericoli ho conoſciuto e inteſo : 
la qual' opera io non ho ornata ne ripiena di clauſule ampie, o di pa- 
role ampolloſe o magnifiche, o di qualunque altro lenocinio o ornamen- 
to eſtrinſeco, con li quali molti ſogliono le lor coſe diſerivere e ornare, 
perchè io ho voluto o che veruna coſa non la onori, o che ſolamente 
la verita della materia e la gravità del ſoggetto la faccia grata. Ne vo- 
glio ſia riputata proſunzione ſe un uomo di baſſo e infimo Stato al -diſce 
diſcorrere e regolare i governi de Principi , perchè cos! come coloro che 


Tom, I. | * 2/7 di- 


Jo GLIONO 11 piu delle volte coloro che deſiderano acquiſtare 
grazia apreſſo un Principe : farfiglt innanzi con quelle coſe 
che tralle loro abbino piu care, o delle quali vegghino lui piu 
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diſegnano i i paeſi fi pongono baſſi nel piano a conſiderate la natura de 
monti e de' luoghi alti, e per conſiderare quella de' baſſi fi pongono alti 
ſopra i monti; ſimilmente a conoſcer bene la natura de Popoli biſogna 
eſſer Principe, e a conoſcer hene quella de Principi conviene eſſer Popo- 
lare. Pigli adunque voſtra Magnificenza queſto piccolo dono con quel- 
lo animo che io lo mando, il quale ſe da quella fia diligente conſiderato 
e letto, vi conoſcerà dentro uno eſtrema mia deſiderio ch ella pervenga 
a quella grandezza che la fortuna e le altre ſue qualità le promettono. E 
ſe voſtra Magnificenza dall apice della ſua Altezza qualche volta volgerà 
I occhi in queſti luoghi baſſi, conoſcerà quanto indegnamente io ſop- 
porti una es e continua malignita di fortuna. 
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NICcOLO MACHIAVELLI. 


Fr” a 
Dante ſieno le ſpecie de i Principati, e con quali modi Sacquifti no. 


UT TI li Stati, e tutti i Domini che hanno avuto e hanno 
imperio ſopra li uomini, ſono ſtati e ſono o Repubbliche o Prin- 

cipati. I Principati ſono o ereditari, de' quali il ſangue del loro Signore 
ſia ſtato lungo tempo Principe, o e' ſono nuovi. I nuovi o ſono nuovi 
tutti, come fu Milano a Franceſco Sforza, o ſono come membra ag- 
giunte allo Stato ereditario del Principe che li acquiſta come è il Regno 
di Napoli al Re di Spagna: Sono queſti Domini cos acquiſtati, o con. 
ſueti a vivere ſotto un Principe, o uſi ad eſſere liberi; e acquiſtanſi o 
con Iarmi d' altri, o con le proprie, o per virtu, 


5 
De i Principati ereditari. 


O laſcerò indietro il ragionare delle Repubbliche , perche altra volta 
ne ragionai a lungo. Volterommi ſolo al Principato, e andero nel 
riteſſere queſte orditure di ſopra diſputando come queſti Principati fi 
poſſono governare e mantenere. Dico adunque che nelli Stati ereditari 
e aſſuefatti al ſangue del loro Principe, ſono aſſai minori difficulta a- 
mantenerli che non ne* nuovi, perchè baſta ſolo non trapaſſare Vordine 
de' ſuoi antenati, e dipoi temporeggiare con li accidenti. In modo che 
ſe tal Freie e di ordinaria induſtria, fempre ſi manterra nel ſuo Stato, 
2 ſe 


* 


e 
ſe non © una ſtraordinaria e egeefliva forza ehe ne Io privi ; & privats 


che ne fia, quantunche di ſiniſtro abbia Io occupatore, lo racquiſta. 
Noi abbiamo in Italia per eſempio il Duca di Ferrara, il quale non ha 
retto a li aſſalti de Vinizani nell ottantaquattro, ne a que di Papa 
Julio nel dieci, per altre cagiont che per eſſere antiquato in quel Do—-— 
minio. Perchè il Principe naturale ha minori eagioni e minore neceſ- 
ſità di offendere; donde conviene che ſia piu armato; e ſe ſtraordinart 
vigi non lo fanno odiare, & ragionevole che naturalmente fig ben voluto 
da' ſuoi, e nell' antichità a continuazione del Dominio ſono ſpente le 
memorie e le cagioni delle innovazioni, perche ſempre. una mutazione 
laſcia lo addentellata per la edificazione dell altra.. | 


A UF- 


De i Principati miſti. 


A nel Principato nuovo conſiſtono le difficulti, E prima ſe non 
V. e tutto nuovo, ma come membro, che fi può chiamar tutto 
infteme quafj miſto, le variazioni fue naſcono in prima da una natural dif- 
ficultà, quale è in tutti i Prineipati nuovi, perchè li uomini mutano vo- 
tentieri Signore credendo migliorare, e queſta credenza l fa pigliar Far- 
mi contro a chi regge: di che s ingannano, perche veggono poi per eſ- 
perienza aver peggiorato. II che dipende da un' altra neceffita. naturale 
E ordinaria, quale fa che fempre biſogna offendere quelli di chi fi diventa 
nuovo Principe, e con gente d'arme e con infinite altre ingiurie che ft ti- 
ra dietro il nuovo acquiſto. Di modo che ti trovi avere nimiei tutti 
quelli che tu hai offeſi in occupare quel Principato, e non ti puoi man- 


tenere amici quelli che vi t hanno meſfo, per non Ii potere ſatisfare in. 


quel modo che ſi erano preſuppoſti, e per non poter tu uſare contra di 
loro medicine forti eſſendo loro obbligato: perchè ſempre, ancora che 
uno ſia fortiſſimo in ſu li eſerciti, ha biſogno del favore de' provinciali ad 
entrare in una provincia, Per queſte ragioni Luigi XII Re di Francia 
occupò ſubito Milano, e ſubito lo perdè, e baſtorno a torglielo la prima. 
volta le forze proprie di Lodovico, perchè quelli popoli che gli avevano, 
aperte le porte, trovandoſi ingannati della opinione loro, e di quel futuro 
bene che s aveano preſuppoſto, non potevano ſopportare i. faſtidi del 
nuovo Principe. E* ben vero che acquiſtandoſi poi la ſeconda volta i 
paeſi ribellati, $i perdono con piu difficultà, perche il Signore preſa oc- 
caſione dalla ribellione, è meno riſpettivo ad aſſicurarſi con punire 1 de, 

| linquenti, 
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Anquenti , chiarire i 
do che ſe a far perdere Milano a Francia baſtd la prima volta un Duca 
Lodovico che romoreggiaſſe in ſu' confini , a farlo di poi perdere la ſecon- 
da le biſognd avere contro il mondo tutto, e che gli eſerciti ſuoĩ foſſero 
ſpenti e cacciati d'Italia, il che nacque dalle cagioni ſopraddette. Non- 
dimeno e la prima e la fronda volta fu tolto. Le cagioni univerſali della 
prima fi ſono diſcorſe: reſta ora a vedere quelle della ſeconda, e dire che 
rimedi aveva, e quali pud avere uno che fuſſe ne termini ſuoi, per po- 
terſi meglio mantenere nello aequiſtato che non fece il Re di Francia. 
Dico pertanto ehe queſti Stati i quali acquiſtandoſi s aggiungono ad uno 
Stato antico di quello che li acquiſta, o ſono della medeſima provincia e 
della medeſima lingua, o non ſono. Quando ſieno, E facilita grande a 
tenerli, maſſimamente quando non ſieno uſi a vivere liberi. E a poſſe- 
derli ſicuramente baſta avere ſpenta la linea del Principe che li dominava, 
perehè nell' altre coſe mantenendoſi loro le condizioni veechie, e non 
vi eſſendo difformità di coſtumi, li uomini ſi vivono quetamente, come 
fi 8 viſto che ha fatto la Borgogna, la Bertagna, la Guaſcogna, e la 
Normandia, che tanto tempo ſono ſtate con Francia: benche vi ſia qual- 
che difformita di lingua, nondimeno i coſtumi ſono fimili, e poſſonſi tra 
loro facilmente eomportare. E a chi le acquiſta, volendole tenere, bi- 
fogna avere due riſpetti: l' uno, ehe il ſangue del loro Principe antico fi 
fpenga : l'altro, di non alterare ne loro leggi, nè loro dazi, talmente che 
in breviſſimo tempo diventa eon loro principato antico tutto un corpo. 
Ma quando ſi acquiſtano Stati in una provincia difforme di lingua, di 
coſtumi, e d' ordini, qui ſono le difficulta, e qui biſogna avere gran for- 
tuna e grande induſtria a tenerli, e uno de' maggiori rimedi e piu vivi 
farebbe, che la perſona di chi li acquifta v' andaſſe ad abitare. Queſto fa- 
rebbe piu ſieura e piu durabile quella poſſeſſione, come ha fatto il Turca 
di Greeia, il quale con tutti li altri ordini oſſervati da lat per tenere quel- 
10 Stato, ſe non vi foſſe ito. ad abitare non era pofſibile ehe lo teneſſe. 


Perchè ſtandovi ſi veggono naſeere i diſordini, e preſto vi ſi pud rimediare : 


non vi ſtando s intendono quando ſono grandi, e non vi è piu rimedio. 
Non è oltre a queſto la provincia ſpogliata da' tuoi uffiziali: ſatisfannoſi 
1 ſudditi del ricorſo propinquo al Prineipe, donde hanno piu cagione di 
amarlo volendo eſſere buoni, e volendo eſſere altrimente di temerlo. Chi 
delli eſterni voleſſe aſſaltar quello Stato, vi ha piu riſpetto: Tanto che 
abitandovi lo può con grandiſſima difficu]ta perdere. L'altro miglior 
rimedio è mandare Colonie in uno o in due luoghi che ſiano quaſi le chia- 
vi di quello Stato, perchè è neceſſario o far queſto, o tenervi aſſai gente 

| ar- 
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ſoſpetti, provvederſi nelle parti piu deboli. In mo- 
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d'arme e fanterie. ; Nelle Colonie non 1ſpende molto il Principe, e ſenza 
ſua ſpeſa o poca ve le manda e tiene, e ſolamente offende coloro a chi to- 
glie 1 campi e le caſe per darle a nuovi abitatori, che ſono una minima 
parte di quello Stato: e que ch egli offende, rimanendo diſperſi e po- 
veri non gli poſſono mai nuocerre, e tutti li altri rimangono da una par- 
te non offeſi, e per queſto ſi quietano facilmente; dall altra pauroſi di 
non errare, perchè non interveniſſe loro come a quelli che ſono ſtati 
ſpogliati. Conchiudo che queſte Colonie che non coſtano , ſono piu fe- 
deli, offendono meno, e li offeſi eſſendo poveri e diſperſi, non poſſono 
nuocere come ho detto. Perchè fi ha a notare che li uomini fi debbono 
o vezzeggiare o ſpegnere, perchè ſi vendicano delle leggieri offeſe, delle 
gravi non poſſono: ſicchè Voffeſa che fi fa all' uomo deve eſſere in mo- 
do che ella non tema la vendetta. Ma tenendovi in cambio di Colonie 
gente d arme, fi ſpende piu aſlai, avendo a conſumare nella guardia tut- 
te l'entrate di quello Stato: in modo che l'acquiſtato gli torna in perdi- 
ta, e offende molto piu, perchè nuoce a tutto quello Stato, tramu- 
tando con li alloggiamenti il ſuo eſercito: del quale diſagio ogni uno ne 
ſente, e ciaſcuno gli diventa nimico, e ſono i nimici che gli poſſon 
nuocere rimanendo battuti in caſa loro. Da, ogni parte dunque queſta 
guardia è inutile, come quella delle Colonie è utile. Debbe ancora chi 
è in una provincia difforme (come è detto) farſi capo e difenſore de 
vicini minori Potenti, e ingegnarſi d' indebolire i piu potenti di quella, 
e guardare che per accidente alcuno non vi entri un foreſtiere non meno 
potente di lui: e ſempre interverrà che vi ſarà meſſo da coloro che ſa- 
ranno in quella mal contenti, o per troppa ambizione o per paura; co- 
me fi vide gia che li Etoli miſſero 1 Romani in Grecia, e in ogni altra 
provincia che loro entrarono vi furno meſſi da' provinciali. E Lordine 
della coſa è, che ſubito che un foreſtiere potente entra in una provincia , 
tutti quelli che ſono in eſſa men potenti gli aderiſcono, moſſi da una in- 
vidia che hanno contro chi è ſtato potente ſopra di loro; tanto che riſ- 
petto a queſti minori potenti egli non ha a durare fatica alcuna a guada- 
gnarli, perche ſubito tutti inſieme volentieri fanno maſſa con lo Stato che 
egli vi ha acquiſtato. Ha ſolamente a penſare che non piglino troppe 
forze e troppa autorita, e facilmente può con le forze ſue e con il favor 
loro abbaſſare quelli che ſono potenti per rimanere in tutto arbitro di 
quella provincia. E chi non governerà bene queſta parte perderà preſto 
quello che arà acquiſtato, e mentre che lo terrà vi arà dentro infinite dif- 
f.culta e faſtidi. I Romani nelle provincie che pigliarono, offervarono bene 
queſte parti, e mandarono le Colonie, intrattennero i men potenti ſen- 
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2a creſcere loro potenza , abaſſarono i potenti, e non vi. laſciarono pren- 
dere riputazione a' potenti foreſtieri. E voglio mi baſti ſolo la provincia 
di Grecia per eſempio. Furono intrattenuti da loro li Achei e li Etoli, 
fu abbaſſato il Regno de Macedoni, funne cacciato Antioco; nè mai li 
meriti delli Achei o delli Etoli fecero che permetteſſero loro accreſcere 
alcuno Stato, nè le perſuaſion di Filippo gl induſſero mai ad eſſerli a- 
mici ſenza sbaſſarlo, ne la potenza di Antioco pots fare gli conſentiſſero 
che teneſſe in quella provincia alcuno Stato. Perchè i Romani fecero in 
queſti caſi quello che tutti 1 Pincipi ſavi debbono fare, li quali non ſo- 
lamente hanno ad avere riguardo alli ſcandoli preſenti, ma alli futuri, e a 
quelli con ogni induſtria riparare; perchè prevedendoſi diſcoſto, facilmen- 
te vi ſi può rimediare; ma aſpettando che ti s appreſſino, la medicina 
non è piu a tempo, perch la malattia è divenutta incurabile : e interviene 
di queſta come dicono 1 medici della ettica, che nel principio è facile a 
curare e difficile a conoſcere, ma nel corſo del tempo, non Vavendo nel 
principio conoſciuta nè medicata , diventa facile a conoſcere e difficile 
a curare. Cosi interviene nelle coſe dello Stato „perchè conoſcendo 
diſcoſto (il che non è dato ſe non a un prudente) i mali che naſcono in 
quello {fi guariſcono preſto: ma quando per non li aver conoſciuti fi 
laſciano creſcere in modo che ognuno li conoſce , non vi è piu rimedio. 
Perd i Romani vedendo diſcoſto gl inconvenienti li rimediarono ſempre, 
e non li laſciarono mai ſeguire per fuggire una guerra, perchè ſapevano 
che la guerra non ſi leva, ma fi differiſce con vantaggio d'altri : però 
volſero fare con Filippo e con Antioco guerra in Grecia, per non Vavere a 
fare con loro in Italia: e potevano per allora fuggire e Luna e l'altra; il 
che non volſero, ne piacque mai loro quello che tutto di è in bocca de 
ſavi de' noſtri tempi, Godere i benef ici del tempo; ma bene quello della 
virtu e della prudenza loro: perche il tempo ſi caccia innanzi ogni coſa, 
e può condurre ſeco bene come male, male come bene. 

M a torniamo a Francia, ed claminiamo ſe delle coſe dette neha fatto al- 
euna: E parlero di Luigi e non di Carlo, come di colui del quale (per 
avere tenuto piu lunga poſſeſſione in Italia) ſi ſono meglio viſti li an- 
damenti, e vedrete come egli ha fatto il contrario di quelle coſe che ſi 
debbono fare per tenere uno Stato difforme. Il Re Luigi fu meſſo in 
Italia dall' ambizione de Viniziani, che volſero guadagnarſi mezzo lo 
Stato di Lombardia per quella venuta. Io non voglio biaſimare queſta 
venuta o partito preſo dal Re, perchè volendo comincrare a mettere 
un piede in Italia, e non avendo in queſta provincia amici, anzi eſſen- 


_ per li portamenti del Re Carle ſerrate tutte le porte, fu forzato 
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| prendere quelle amicizie che poteva, e ſarebbegli riuſcito il penſiero bene 
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preſo, quando ne li altri maneggi non aveſſe fatto errore alcuno. Acquiſ- 
tata adunque il Re la Lombarbia, fi riguadagnò ſubito quela riputa- 
zione che gli aveva tolta Carlo. Genova cedette, i Fiorentini gli diven- 


tarono amici. Marcheſe di Mantova, Duca di Ferrara, Bentivogli, 


Madonna di Furlt, Signore di Faenza, di Peſaro, di Rimino, di Ca- 
merino, di Piombino, Luecheſi, Piſani, Saneſi, ognuno ſe gli fece in- 
contro per eſſere ſuo amico. E allora poterono conſiderare 1 Viniziani la 


temerità del partito preſo da loro, i quali per acquiſtare due terre in Lom- 


bardia, fecero ſignore il Re di duot terzi d' Italia. Conſideri ora uno 
con quanta poca difficultà poteva il Re tenere in Italia la ſua rĩiputazione 
ſe egli aveſſe oſſervate le regole ſopraddette, e tenuti ſicuri e difeſi tutti 
quelli amici ſuoi, 1 quali per effere gran numero, e deboli, e pauroſi 
chi della Chieſa e chi de Viniziani, erano ſempre neceſſitati a ſtar ſeco, 
e per il mezzo loro poteva facilmente aſſicurarſi di chi ci reſtava grande. 
Ma egli non prima fu in Milano che fece il contrario, dando ajuto a 
Papa Aleſſandro perchè occupaſſe la Romagna. NE fi accorſe con queſ- 
ta deliberazione, che faceva ſe debole togliendoſi li amici, e quelli che ſe 
gli erano gittati in grembo, e la Chieſa grande, aggiungendo allo ſpiri- 
tuale (che le da tanta autorita) tanto temporale. E fatto un primo error 


fu coſtretto a ſeguitare, in tanto che per porre fine all' ambizione d' A- 


leſſandro, e perchè non diveniſſe Signor di Toſcana, gli fu forza venire 
in Italia. E non gli baſtò avere fatto grande la Chieſa e toltiſi li amici, 
che per volere il Regno di Napoli, lo diviſe con il Re di Spagna: e do- 
ve egli era prima arbitro d'Italia, vi miſſe un compagno, acciocchè li 
ambizioſi di quella Provincia e mal contenti di lui, aveſſero dove ricor- 
rere; e dove poteva laſſare in quel Regno un Re ſuo penfionario, egli 
ne lo traſſe per mettervi uno che poteſſe cacciare lui. E* coſa veramen· 


te molto naturale e ordinaria deſiderare di acquiſtare, e ſempre quando 


It uomini lo fanno che poſſino, ne ſaranno laudati o non biafimati : 
ma quando non poſſono e vogliono farlo in ogni modo, qui è il biaſi- 
mo e l'errore. Se Francia adunque con le ſue forze poteva aſſaltare Na- 
poli, doveva farlo: ſe non poteva, non doveva dividerlo. E ſe la di- 
viſione che fece co' Viniziani di Lombardia meritò ſcuſa per avere con 
quella meſſo il piè in Italia, queſta meritò biaſimo per non eſſere ſcuſato 
da quella neceſſita. Aveva adunque Luigi fatto queſti cinque errori, 
ſpenti 1 minori Potenti, accreſciuto in Italia potenza a un Potente, 
meſſo in quella un foreſtiere potentiſſimo, non venuto ad abitarvi, non 
vi meſſo Colonie: Li quali errori ancora vivendo lui potevano non 

| Toffendere 
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Leoffendere ſe non aveſſe fatto il ſeſto di torre lo Stato a' Viniziani : per- 
chè quando non aveſſe fatto grande la Chieſa, nè meſſo in Italia Spagna, 
era ben ragionevole e neceſſario abbaſſarli; ma avendo preſi quelli primi 
partiti; non doyeva mai conſentire alla rovina loro, perchè eſſendo quel- 
li potenti , , arebbono ſempre tenuti li altri diſcoſto dalla! impreſa di Lom- 
bardia, si perche i Viniziani non vi arebbono conſentito ſenza diven- 
tarne Signort | effi; $i perchè altri non arebbono voluto torla a Francia 
per darla a loro, e andarli ad urtare ambidue non arebbono avuto ani- 
mo. E ſe alcun diceſſe: Il Re Luigi cede ad Aleſſandro la Romagna, e 
a Spagna il Regno per fuggire una guerra, riſpondo con le ragioni dette 
di ſopra, che non fi debbe mai laſciar ſeguire un diſordine per fuggire 
una guerra, perchè ella non ſi fugge, ma ſi differiſce a tuo diſavvantag- 
go: E fe alcuni altri allegaſſero la fede che il Re aveva data al Papa di 
far per lui quella impreſa per la riſoluzione del ſuo matrimonio, e per il 
Cappello di Roano, riſpondo con quello che per me di ſotto ſi dirk 
cirea la fede de Principt, e come ſi debba offervare. Ha perduto adun- 
que il Re Luigi la Lombardia per non aver oſſervato alcuni di quelli 
termini oſſervati da altri che hanno preſo provincie, e volutele tenere. 
Ne e miracolo alcuno queſto, ma molto ragionevole e ordinario. E di 
queſta materia parlai a Nantes con Roano quando il Valentino (che 
cost vulgarmente era chiamato Ceſare Borgia figliuolo di Papa Aleſſan- 
dro): occupava la Romagna : perchè dicendomi il Cardinale Roano che 
gl Italiani non s intendevano della guerra, io riſpoſi che i Francefi 
non s' intendevano dello Stato, perchè intendendoſene non laſcerebbo- 

no venire la Chieſa in tanta grandezza. E per iſperienza 8's viſto che 
la grandezza in Italia di quella, e di Spagna, è ſtata cauſata da Francia, 
e la rovina ſua è proceduta da loro. Di che ſi cava una regola gene- 
rale, quale non mai o raro falla, che chi è cagione che uno diventi 
potente, rovina; perchè quella potenza è cauſata da colui o con 


induſtria o con forza, e una e Taltra di queſte due è ſoſpetta a 
chi è divenuto potente. 
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Perche il Regno di Dario FR enk ee non 1 ri hell dat ſucceſſors 
d Aleſſandro dopo la Jua norte. 


Onſiderate le difficultà le quali ſi hanno 1 qeiters uno Stato acqui. 
ſtato di nuovo, potrebbe alcuno maravigliarſi donde nacque che 
Aleſſandro Magno diventd Signore dell” Aſia in pochi anni, e non 
Yavendo appena occupata mort, donde pareva ragionevole che tutte 
quello Stato fi ribellaſſe: nondimeno li ſucceſſori ſuoi ſe lo mantennero, 
e non ebbono a ternerſelo altra difficulta che quella che intra loro mede- 
ſimi per propria ambizione nacque. Riſpondo come i Principati de 
quali ſi ha memoria, ſi trovano governati in due modi diverſi: O per 
un Principe, e tutti li altri ſervi, i quali come miniſtri per grazia e 
conceſſione ſua ajutanlo a governare quel Regno: o per un Principe e 
per Baroni, i quali non per grazia del Signore, ma per antichità di fan- 
gue tengono quel grado. Queſti tali Baroni hanno Stati e ſadditi pro 
pri, i quali li riconoſcono per Signori, e hanno in loro naturale affe- 
zione. Quelli Stati che ſi governano per un Principe e per ſervi, hanno 
il loro Principe con piu autorita , perche in tutta la ſua provincia non 
E alcuno che riconoſca per ſuperiore ſe non lui; e ſe ubbidiſcono altri, 
lo fanno come a miniſtro e ufficiale e non gli portano, particalore amore. 
Li eſempi di queſte due diverſita di governi ſono ne' noſtri tempi il 
Turco e il Re di Francia. Tutta la Monarchia del Turco-e governata 
da un Signore, li altri ſono ſuoi ſervi; e diſtinguendo il ſuo Regno in 
Sangiacchi, vi manda diverſi amminiſtratori, e li muta e varia come pare 
a lui. Ma il Re di Francia è poſto in mezzo d'una moltitudine antica 
di Signori riconoſciuti da loro ſudditi, e amati da quelli: hanno le 
loro preminenze, e non le può il Re torre loro ſenza ſuo pericolo. Chi 
conſidera adunque l' uno e l'altro di queſti Stati, troverà difficultà nelV 
acquiſtare lo Stato del Turco: ma vinto che ſia, è facilità grande a te- 
nerlo. Le cagioni delle difficulta in poter occupare il Regno del Turco 

ſono. :. Per non potere F occupatore eſſere chiamato da' Principi di quel 
Regno, ne ſperare con la ribellione di quelli ch' egli ha d'intorno po- 
tere facilitare la ſua impreſa; il che naſce dalle ragioni ſopraddette: per- 
chè eſſendogli tutti ſchiavi e obbligati, ſi poſſono con piu difficultà cor- 
rompere; e quando bene ſi corrompeſſero ſe ne puo. ſperare poco utile, 
non poſſendo quell: trarſi dietro 1 popoli per le ragioni aſſegnate: onde 
a chi 


a chi aſſalta il Turco e neceſiario penſare di averlo a trovare unito, e gli 
conviene ſperare piu nelle forze proprie che ne diſordini d'altri, Ma 
vinto che fuſſe e rotto alla campagna, in modo che non poſſa rifare eſer- 
citi, non sha da dubitare d' altro che del ſangue del Principe, il quale 
ſpento, non reſta alcuno di chi ſi abbia a temere, non avendo li 
altri credito con i popoli: E come il vincitore avanti la vittoria non po- 
teva Aperare in loro, cosi non debbe dopo quella temere di loro. II 
contrario interviene ne Regni governati come è quello di Francia, per- 
che con facilità puoi entrarvi, guadagnandoti alcun Barone del Regno, 

che ſempre. ſi truova de' mal contenti e di quelli che deſiderano innovare. 

Coſtoro per le ragioni dette ti poſſono aprire la via a quello Stato e fa- 
cilitarti la vittoria, la quale dipoi a volerti mantenere {1 tira dietro infi- 
nite difficultà, e con quelli che ti hanno ajutato, e con quelli che tu 
hai oppreſſi. Ne ti baſta ſpegnere il ſangue del Principe, perchè vi ri- 
mangono quelli Signori che ſi fanno capi delle nuove alterazioni, e non 
li potendo contentare nè ſpegnere, perdi quello Stato qualunque volta 
venga l'occaſione. Ora ſe voi conſidererete di qual natura di governi era 
quello di Dario, 10 troverete ſimile al Regno del Turco, e però ad Aleſ- 
ſandro fu neceſſario prima urtarlo tutto e torgli la campagna : dopo la 
qual vittoria eſſendo Dario morto, rimaſe ad Aleſſandro quello Stato 
ſicuro per le ragioni ſopra diſcorſe. E li ſuoi ſucceſſori ſe fuſſino ſtati 
uniti ſe lo potevano godere oziofi, ne in quel Regno nacquero altri 
tumulti che quelli che loro ſteſſi ſuſcitarono. Ma li Stati ordinati 
come quello di Francia, è impoſſibile poſſederli con tanta quiete : e di qui 
nacquero le ſpeſſe ribellioni di Spagna, di Francia, e di Grecia da' 
Romani, per li ſpeſſi Principati che erano in quelli Stati, de quali 
mentre che durò la memoria ſempre furono i Romani incerti di quella 
poſſeſſione: ma ſpenta la memoria di quelli, con la potenza e diuturnità 
dell' Imperio ne diventarono ſicuri poſſeſſori. E poterono dipoi anche 
quelli, combattendo tra loro, ciaſcuno tirarſi dietro parte di quelle 
provincie, ſecondo Vautorita vi aveva preſo dentro, e quelle, per eſſere 
1] ſangue del loro antico Signore ſpento, non riconoſcevano altri che 1 
Romani. Conſiderando adunque queſte coſe, non ſi maraviglierà alcuno 
della facilita che ebbe Aleſſandro a tenere lo Stato d' Aſia, e delle diffi- 
culta che hanno avuto li altri a conſervare Vacquiſtato, come Pirro e 
molti altri: il che non è accaduto dalla poca o molta virtu del vincitore, 
ma dalla difformita del ſoggetto. 
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In che modo fieno da governare le Cite o i Principati, i * prima cbe 
fu Nuo orcupats vi vevano con le loro gi. 


Uando quelli Stati che s bee come è detto, ſono confacts + a 
vivere con loro leggi e in libertà, a volerli tenere ci ſono tre mo- 
di. II primo è rovinarh : L'altro andarvi ad abitare perſonalmente : II 
terzo laſciarli vivere con le loro leggi, tirandone una penſione, e crean- 
dovi dentro uno Stato di pochi che te lo conſervino amico. Perchè eſ- 
ſendo quello Stato creato da quel Principe, fa che non può ſtare ſenza 
Famicizia e potenza ſua, e ha da fare il tutto per mantenerlo : e piu fa- 
cilmente fi tiene una Città uſa a vivere libera con il mezzo de' ſuoi Cit- 
tadini, che in alcuno altro modo, volendola preſervare. Sonoci per 
eſempio li Spartani e i Romani. Li Spartani tennero Atene e Tebe, 
creandovi uno Stato di pochi, nientedimeno le perderono. I Romani 
per tenere Capua, Cartagine, e Numanzia, le disfecero e non le perde- 
rono. Volfero tenere la Grecia quaſi come la tennero li Spartani, fa- 
cendola. libera e laſciandole le ſue leggi, e non ſucceſſe loro. In modo 
che furono coſtretti disfare molte Città di quella provincia per tenerla, 
perche in verita non c' ꝭ modo ſicuro a poſſederle altro che la rovina. E 
chi diviene padrone d' una Città conſueta a vivere hbera e non la disfac-- 
cia, aſpetti d'eſſere disfatto da quella, perchè ſempre ha per rifugio 
nella ribellione il nome della libertà e li ordini antichi ſuoi, i quali nè 
per lunghezza di tempo, ne per benefici mai fi ſcordano; e per coſa che 
fi faccia o fi provegga, ſe non ſi diſuniſcono o diſſipano li abitatori, non 
ſi dimentica quel nome, ne quelli ordini, ma ſubito in ogni accidente vi 
fi ricorre, come fe Piſa dopo tanti anni ch' ella era ſtata poſta in ſer- 
vitu da' Fiorentini. Ma quando le Citta o le Provincie ſono uſe a vivere 
ſotto un Principe, e quel ſangue ſia ſpento, eſſendo da una parte uſe ad 
ubbidire, e dall' altra non avendo il Principe vecchio, farne uno intra 
loro non s'accordano, e vivere libere non ſanno: di mode che ſono piu 
tarde a pigliare Varmi , e con piu facilità fe le può un Principe guada- 
gnare e aſſicurarſi di loro. Ma nelle Repubbliche è maggior odio, piu 
deſierio di vendetta, ne le laſſa, ne può laſſar ripoſare la memoria della 
antica libertà, tal che la piu ſicura via è ſpegnerle o abitarvi. | 


. 


n n „iin as 
© A . 
De Principati nuovi che con le proprie armi e virty gacguiſtano. 


ON fi maravigli alcuno ſe nel parlare ch' io farò de' Principati al 
tutto nuov1, e di Principe e di Stato, io addurrò grandiſſimi eſem- 
pi, perchè camminando li uomini quaſi ſempre per le vie battute da altri, 
e procedendo nelle azioni loro con le imitazioni, nè ſi potendo le vie dal- 
tri al tutto tenere, nè alla virtũ di quelli che tu imiti aggrugnere , debbe 
un uomo prudente entrare ſempre per vie battute da uomini grandi, e 

quelli che ſono ſtati eccellentiſſimi imitare, acciocchè ſe la ſua virtù non 
arriva, almeno ne renda qualche odore: e fare come li Arcieri pru- 
denti, a quali parendo il luogo dove diſegnano ferire troppo lontano, 
e conoſcendo fino a quanto arriva la virtù del loro arco, pongono la mi- 
ra aſſai piu alta che non il luogo deſtinato, non per aggiugnere con la 
lor forza o freccia a tanta altezza, ma per potere con lo ajuto di si alta 
mira pervenire al diſegno loro. Dico adunque che ne' Principati in tutto 
nuovi, dove ſia un nuovo Principe, fi truova piu e meno difficultàa a 
mantenerli, ſecondo che piu o meno virtuoſo è colui che li acquiſta. E 
perchè queſto evento di diventare di Privato Principe preſuppone o virtu o 
— „ pare che Tuna o l'altra di queſte due coſe mitighino in parte 
molte difficulta. Nondimeno colui che è ſtato manco in ſulla fortuna, 
$' E mantenuto piu. Genera ancora facilità eſſere 1} Principe coſtretto 
(per non avere altri Stati) venirvi peerſonalmente ad abitare. Ma per 
venire a quelli che per propia virtù e non per fortuna ſono diventati * 
cipi , dico che li piu eccellenti ſono Moise, Ciro, Romulo, Teſeo, 
ſimili. E benchè di Moisè non ſi debba ragionare, eſſendo ſtato un me- 
ro eſecutore delle caſe che gli erano ordinate da Dio, pure merita d'eſſere 
ammirato ſolamente per quella grazia che lo faceva degno di parlare con 
Dio. Ma conſiderando Ciro e li altri che hanno acquiſtato o fondato 
Regni, fi troveranno tutti mirabili, e ſe fi conſidereranno le azioni e or- 
dini loro particolari, non parranno differenti da quelli di Moisè, bench! 
egli ebbe s1 gran precettore. Ed eſaminando le azioni e vita loro, non fi 
vedra che quelli aveſſino altro dalla fortuna che Voccafione , la quale det- 
te loro materia di potervi introdurre quella forma che a lor parſe; e ſen- 
2a a quella occaſione la virtꝭ dell' animo loro i faria ſpenta, e ſenza quella 
virth Voccaſione ſarebbe venuta in vano. Era adunque neceſſario a 
Moise trovare 1] popolo d'Iſrael in Egitto ſchiavo e oppreſſo da Ii Egizi, 
ac 
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acciocchè quelli per uſcire di ſervitù fi diſponeſſero a ſeguirlo. Con- 
veniva che Romulo non capeſſe in Alba, e fuſſe ſtato eſpoſto al naſcere. 
ſuo, a volere che diventaſſe Re di Roma e fondatore di quella patria. Bi- 
ſognava che Ciro trovaſſe 1 Perſi mal contenti dell' Imperio de Medi, e 
li Medi molli e effeminati per la lunga pace. Non poteva Teſeo dimoſ- 
trare la ſua virtù, ſe non trovava li Atenieſi diſperſi. Queſte occaſion 
pertanto feciono queſti uomini felici , e | Veccellente virtù loro fe quella 
occaſione eſſere conoſciuta, donde la lor patria ne fu nobilitata e di- 
ventò feliciſſima. Quelli 1 quali per vie virtuoſe ſimili a coſtoro diventa- 
no Principi, acquiſtano il Principato con difficultà, ma con facilità lo 
tengono, e le difficulta che hanno nell' acquiſtare il Principato naſcono 
in parte da' nuovi ordini e modi che ſono forzati introdurre per fondare lo 
Stato loro e la loro ſicurta. E debbeſi conſiderare come non è coſa piu 
difficile a trattare, nè piu dubbia a riuſcire , nè piu pericoloſa a maneg- 
giare, che farſi Capo ad introdurre nuovi ordini : Perche Vintroduttore 
ha per nimici tutti coloro, che de li ordini vecchi fanno bene, e tepidi 
difenſori tutti quelli che de li ordini nuovi farebbono bene; la qual tepi- 
dezza naſce parte per paura de li avverſari che hanno le leggi in bene- 
ficio loro, parte dalla incredulita de li uomini, 1 quali non credono 
in verità una coſa nuova ſe non ne veggono nata eſperienza ferma. Don- 
de naſce, che qualunque volta quelli che ſono nimici hanno occaſione 
d'aſſaltare, lo fanno parzialmente, e quelli altri difendono tepidamen- 
te, in modo che inſieme con loro fi periclita. E neceſſario pertanto, 
volendo diſcorrere bene queſta parte, eſaminare ſe queſti innovatori ſtan- 
no per lor medeſimi, o ſe dipendono da altri; cioè fe per condurre l' opera 
loro biſogna che preghino, ovvero poſſono forzare. Nel primo caſo ca- 
pitano ſempre male e non conducono coſa alcuna; ma quando dipendo- 
no da loro propri e poſſono forzare, allora è che rade volte periclita- 
no. Di qui nacque che tutti 1 Profeti armati vinſero, e li diſarmati 
rovinarono, perchè oltra le coſe dette, la natura de' popoli è varia, ed 
e facile a perſuadere loro una coſa, ma è difficile fermarli in quella per- 
ſuaſione. E però conviene eſſere ordinato in modo, che quando non 
credono piu, ſi poſſa far lor credere per forza. Moisè, Ciro, Teſeo, e 
Romulo non arebbono poſſuto fare oſſervare lungamente le loro coſtitu- 
zioni ſe fuſſero ſtati diſarmati, come ne' noſtri tempi intervenne a Frate 
Girolamo Savonarola, il quale rovinò ne' ſuoi ordini nuovi come la molti- 
tudine cominciò a non credergli, ed egli non avea il modo da tenere fer- 
mi quelli che aveano creduto, ne a far credere i diſcredenti. Perd que- 
ſti tali hanno nel condurſi gran difficultà, e tutti i loro pericoli ſono tra 


via, 
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via, e conviene cha con la virtũ li ſuperino; ma ſuperati che li hanno 
e che cominciano ad eſſere in venerazione, avendo ſpenti quelli che 2 
Hg qualita li avevano invidia, rimangono potenti, ſicuri, onorati, 
felici. A sd alti eſempi io voglio aggiugnere un eſempio minore, ma be- 
ne arà qualche proporzione con quelli, e voglio mi baſti per tutti li al- 
tri ſimili: e queſto & Jerone Siracuſano. Coſtui di privato diventò Prin- 
re di Siracuſa, nè ancor egli conobbe altro dalla Fortuna che Yoecafio- 
ne, perchè eſſendo i Siracuſani oppreſſi releſſero per loro Capitano, 
donde meritò d'eſſere fatto loro Principe: e fu di tanta virtù ancora in 
privata fortuna, che chi ne ſerive dice che niente gli mancava a regna- 
re eccetto il Regno. Coſtui ſpenſe la milizia vecchia, ordinò la nuova, 
laſciò le amicizie antiche, preſe delle nuove; e come ebbe amicizie e ſol- 
dati che fuſſero ſuoi, poſſette in ſu tale fondamento edificare ogni 
edificio, tanto ch' egli durò aflai fatica in acquiſtare, e poco in man- 


ESF nnn. 
De Principati nuovi che con forze d altri e per fortuna Sacquiſtans.. 


OLORO i quali ſolamente per fortuna diventano di Privati Prin- 
cipi, con poca fatica diventano, ma con aſſai fi mantengono; e 
non hanno difficultà alcuna tra via perchè vi volano, ma tutte le diffi- 
culta naſcono dopoi che vi ſono poſti. E queſti tali fono quelli, a chi e 
conceſſo alcuno Stato o per danari o per grazia di chi lo concede ; come 
intervenne a molti in Grecia nelle Città di Ionia e dell' Elleſponto, dove 
furono fatti Principi da Dario accid le teneſſero per ſua ſicurtà e gloria, 
come erano ancora fatti quelli Imperatori che di Privati per corruzione 
de' ſoldati pervenivano allo Imperio. Queſti ſtanno ſemplicemente in 
ſulla volontà e fortuna di chi li ha fatti grandi, che ſono due coſe vo- 
lubiliſſime e iſtabili, e non ſanno e non poſſono tenere quel grado: non 
ſanno, perche ſe non è uomo di grande ingegno e virtù, non è ragione- 
vole che eſſendo ſempre viſſuto in privata fortuna ſappia comandare: 
non poſſono, perchè non hanno forze che li poſſino eſſere amiche e fe- 
deli. Dipoi li Stati che vengono ſubito, come tutte Valtre coſe della na- 
tura che naſcono e creſcono preſto, non poſſono avere le radici e corriſ- 
pondenze loro in modo, che il primo tempo avverſo non le ſpenga, ſe gia. 
quelli (come è e detto) che si in un ſubito ſono diventati Principi, non ſono 
di tanta virtu che quello che la fortuna ha meſſo loro in grembo, ſappia- 
| no. 
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no ſubito prepararſi a conſervare, e quelli fondamenti che li altri hanno 


fatti avanti che diventaſſero Principi, li facciano poi. 


Jo voglio all uno e 


all' altro di queſti modi circa il diventare Principe per virtũ o per fortu- 


na, pr ral duoi eſempi ſtati ne di delta memoria noſtra. Qeſti ſo- 
pe debiti mezzi, e con 
una gran virtù, di privato diventd Duca di Milano, e quello che con 
mille affanni aveva acquiſtato, con poca fatica mantenne. Dall“ altra 
parte Ceſare Borgia (chiamato dal volgo Duca Valentino) acquiſtò lo Sta- 
to con la fortuna del padre, e con quella lo perdette, non oſtante che 
per lui s uſaſſe ogni opera, e faceſſinſi tutte quelle coſe che per un . 
dente e virtuoſo uomo ſi dovevano fare, per metter le radici ſue in 

li Stati che l armi e la fortuna d altri gli aveva conceſſe. Perehè (ede | 
d1 ſopra fi difle) chi non fa i fondamenti prima, li potrebbe con una gran 
virth fare dipoi, ancor che fi faccino con diſagio dell' arehitettore, e pe- 
ricolo dello edificio. Se adunque fi conſidererà tutti 1 progreſſi del Duea, 
ſi vedrà quanto egli aveſſe fatto gran fondamenti alla futura potenza , li 
quali non giudico ſuperfluo diſcorrere, perche io non ſaprei quali pre- 
cetti mi dare migliori ad un Principe nuovo che lo eſempio delle azioni 
ſue: e ſe li ordini ſuoi non gli giovarono non fu ſua colpa, perchè nac- 
que da una ſtraordinaria e eſtrema malignita di fortuna. Aveva Aleſſan- 
dro VI nel voler far grande il Duca ſuo figliuolo aflar difficulta preſenti 
e future. Prima non vedeva via di poterlo far Signore d' alcuno Stato 
che non fuſſe Stato di Chieſa, e ſapeva che il Duca di Milano e i Vini- 
ziani non glielo conſentirebbono, perche Faenza e Rimino erano g1a 
ſotto la protezione de' Viniziani. Vedeva oltre a queſto. le armi d'Italia, 
e quelle in ſpecie di chi ſi fuſſe poſſuto ſervire, eſſere nelle mani di colo- 
ro che dovevano temere la grandezza del Papa; e pero non ſe ne pote- 
va fidare, eſſendo tutte ne li Orſini e Colonneſi, e loro ſeguaci. Era a- 
dunque neceſſario che fi turbaſſero quelli ordini, e diſordinare li Stati 
d'Italia per poterſi inſignorire ſicuramente di parte di quelli: H che gh 
fu facile, perche trovò 1 Viniziani, che moſſi da altre cagioni s erano volti 
a far ripaſſare i Franceſi in Italia, il che non ſolamente non contraddiſſe, 
ma fece piu facile con la riſoluzione del matrimonio antico del Re Luigi. 
Paſsò adunque il Re in Italia con lo ajuto de' Viniziani e col conſenſo 
d' Aleſſandro; nè prima fu in Milano, che il Papa ebbe da lui gente 
per l'impreſa di Romagna, la quale gli fu conſentita per la ripntazione 
del Re. Acquiſtata adunque il Duca la Romagna e battuti i Colonneſi, 
volendo mantenere quella e procedere piu avanti, Vimpedivano due co- 
ſe: Tuna Varmi ſue che non gli parevano fedeli, Faltra la volonta di 


Fran- 
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Francia; cioè temeva che Varmi Orſine delle quali sera ſervito non gli 
mancaſſero ſotto, e non ſolamente gl impediſſero Vacquiſtare, ma gli 
toglieſſero Tacquiſtato. e che il Re ancora non gli faceſſe il ſimile. De 
li Orſini n' ebbe un riſcontro quando dopo la eſpugnazione di Faenza 
aſſaltd Bologna, che li vide andare freddi in quello aſſalto. E circa il 
Re, conobbe Vanimo ſuo quando preſo il Ducato d Urbino aſſaltò la Toſ- 
cana, dalla quale impreſa il Re lo fece deſiſtere: onde il Duca deliberd 
non dipendere piu dalla fortuna e dall' armi d'altri. E la prima coſa 
indeboli le parti Orſine e Colonneſi in Roma, perche tutti li aderenti 
loro che fuſſino Gentiluomini ſi guadagnò, facendoli ſuoi Gentiluomini, 
e dando loro gran provviſioni li onorò ſecondo le qualità loro di condot- 
te e di governi, in modo che in pochi meſi ne li animi loro Vaffezione 
delle parti ſi ſpenſe, e tutta ſi volſe nel Duca. Dopo queſto aſpettò Yoc- 
caſione di ſpegnere li Orſini, avendo diſperſi quelli di caſa Colonna, la 
quale gli venne bene, ed egh l'usò meglio, perchè avvedutiſi li Orſini tar- 
di che la grandezza del Duca e della Chieſa era la lor rovina, fecero una 
dieta a Magione nel Perugino. Da quella nacque la ribellione d Urbino, 
e i tumulti di Romagna, e infiniti pericoli del Duca, i quali ſuperò tutti 
con Iajuto de Franceſi; e ritornatogli la riputazione, n& fi fidando di 
Francia, ne daltre forze eſterne, per non le avere a cimentare ſi volſe 
a gl inganni, e ſeppe tanto difimulare Fanimo' ſuo , che li Orſini me- 
diante il Signor Paulo fi riconciliarono ſeco, col quale il Duca non 
mancò d'ogni ragione d' ufficio per aſſicurarlo, dandogli veſte, danari, e 
cavalli, tanto che la ſemplicità loro li conduſſe a Sinigaglia nelle ſue mani. 
Spenti adunque queſti capi, e ridotti 1 partigiani loro amici ſuoi, aveva il 
Duca gittato aſſaĩ buoni fondamenti alla potenza ſua, avendo tutta la Roma- 
gna con il Ducato d' Urbino, e guadagnatoſi tutti quelli popoli per avere 
incominciato a guſtare il ben eſſere loro. E perchè queſta parte è degna 
di notizia e da eſſere imitata da altri, non voglio laſciarla indietro. Prefo 
che ebbe il Duca la Romagna, trovandola eſſere ſtata comandata da Si- 
gnori impotenti, i quali piuttoſto aveano ſpogliato i loro ſudditi che cor- 
rettili, e dato loro piu materia di diſunione che d' unione, tanto che quella 
provincia era piena di latrocini, di brighe, e d'ogn' altra ſorte d'infolen- 
za, giudicò neceſſario a volerla ridurre pacifica e obediente al braccio Re- 
gio, darle un buon governo. Però vi prepoſe Meſſer Remiro d'Orco, 
uomo crudele e eſpedito, al quale dette pieniſſima poteſta. Coſtui in brieve 
tempo la riduſſe paciſica e unita con grandiſſima riputazione. Dipoi giu- 
dieò il Duca non eſſere a propdaſito fi ecceſſiva autorità, perchè dubitava 
non diventaſſe odioſa. Prepoſevi un giudicio civile nel mezzo della pro- 
Tou. I | Mb X | VINCIA 
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vincia con un Preſidente eccellentiſſimo, dove ogni Città avea I Avvocato 
ſuo. E perchè conoſceva le rigoroſitaà paſſate avergli generato qualche - 
odio, per purgare li animi di que' popoli e guadagnarſeli in tutto, volſe 
moſtrare che ſe crudelta alcuna era ſeguita, non era nata da lui, ma dall 
acerba natura del miniſtro. E preſa ſopra queſto occaſione, lo fece met - 
tere una mattina in duo pezzi a Ceſena in ſulla piazza con un pezzo di 
legno e un coltello ſanguinofo accanto. La ferocità del quale ſpettacolo 
fece que' popoli in un tempo rimanere ſoddisfatti e ſtupidi. Ma torniamo 
donde noi partimmo. Dico che trovandoſi il Duea aſſaĩ potente; e in par- 
te aſſicurato da' preſenti pericoli, per eſſerſi armato a ſuo modo, e avere 
in buona parte ſpente quelle armi che vicine lo potevano offendere , li re- 
ſtava, volendo procedere con Tacquiſto, il riſpetto di Francia, perche 
conoſceva che dal Re, il quale tardi sera avveduto dell' errore ſuo, non 
gli ſarebbe ſopportato. E cominciò per queſto a cereare amicizie nuove, 
e vacillare con Francia nella venuta che fecero i Franceſi verſo il Re- 
gno di Napoli contro alli Spagnuoh che aſſediavano Gaeta. E Tanimo 
ſuo era di aſſicurarſi di loro, il che gli faria preſto riuſcito ſe Aleſſandro 
viveva. E queſti furono 1 governi ſuoi circa le coſe preſenti. Ma quan- 
to alle future egli aveva da dubitare prima che un nuovo ſucceſſore al- 
ta Chieſa non gli fuſſe amico, e cercaſſe torgli quello che Aleſſandro gli 
aveva dato: e pensò farlo in quattro modi: Primo con iſpegnere tutti 1 
ſangui di quelli Signori che egli aveva ſpogliato per torre al Papa quel- 
le occaſioni: Secondo con guadagnarſi tutti 1 gentiluomini di Roma, per 
potere con quelli (come è detto) tenere il Papa in freno: Terzo con ri- 
durre il Collegio piu ſuo che poteva: Quarto con acquiſtare tanto Impe- 
rio avanti il Papa moriſſe, che poteſſe per ſe medeſimo reſiſtere ad un 
primo impeto. Di queſte quattro coſe alla morte d' Aleſſandro ne a- 
vea condotte tre, e la quarta aveva quaſi per condotta. Perchè de' Signo- 
ri ſpogliati ne ammazzò quanti ne potè aggiugnere, e pochiſſimi ſi ſalva- 
rono; i gentiluomini Romani s' aveva guadagnato; e nel Collegio ave- 
va grandiſſima parte. E quanto al nuovo acquiſto aveva diſegnato diven- 
tare Signore di Toſcana , e poſſedeva gia Perugia e Piombino, e di Piſa 
aveva preſa la protezione. E come non aveſſe avuto aver riſpetto a Fran- 
cia (che non glien' aveva d' avere piu per eſſere gia 1 Franceſi ſpoghati 
del Regno di Napoli dalli Spagnuoli, in forma che ciaſcun di loro era 
neceſſitato di comperare l'amicizia ſua) faltava in Piſa. Dopo queſto 
Lucca e Siena cedevano ſubito, parte per invidia de' Fiorentini e parte 
per paura. I Fiorentini non avevano rimedio, il che ſe gli fuſſe riuſcito 
(che gli riuſciva Tanno medeſimo che Aleſſandro mori) s' acquiſta va tan- 
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te forze e tanta riputazione, che per ſe ſteſſo fi ſarebbe retto ſenza di- 
pendere dalla fortuna o forza d'altri, ma ſolo dalla potenza e per virtu 


ſua. Ma Aleſſandro mori dopo cinque anni ch' egli aveva incomin- 
ciĩato a trarre fuora la ſpada. Laſciollo con lo Stato di Romagna ſola- 
mente aſſolidato, con tutti li altri in aria, intra duoi potentiſſimi eſerciti 
nimici, e ammalato a morte. Ed era nel Duca tanta ferocia e tanta vir- 
tu; e fi ben conoſceva come Ii uomini s abbino a guadagnare o perdere, 
e tanto erano validi li fondamenti che in si poco tempo s aveva fatti, che 
ſe non aveſſe avuto quelli eſerciti addoſſo, o fuſſe ſtato ſano, arebbe ret- 


to ad ogni difficulta. E che li fondamenti ſuoi fuſſero buoni fi vide che 


la Romagna l'aſpettò piu d'un meſe, e in Roma, ancora che mezzo 
morto, ſtette ſicuro; e benchè i Baglioni, Vitelli, e Grin veniſſero in 
Roma, non ebbero seguito contro di lui. Potette fare ſe non chi egli 
volle, almeno che non fuſſe Papa chi egli non voleva. Ma ſe nella mor- 
te di Aleſſandro fuſſe ſtato ſano, ogni coſa gli era facile. Ed egli mi diſ- 
ſe ne di che fu creato Julio II, che avea penſato a tutto quello che po- 
teſſe naſcere morendo il padre, e a tutto aveva trovato rimedio, eccet- 


to che non pensò mai in ſulla ſua morte di ſtare ancora lui per morire. 


Raccolte adunque tutte queſte azioni del Duca, non ſaprei riprenderlo ; 
anzi mi pare (com' io ho fatto) di proporlo ad imitare a tutti coloro che 
per fortuna e con l'armi d'altri ſono faliti all' Imperio. Perchè egli 


avendo Vanimo grande, e la ſua intenzione alta, non fi poteva governare 


altrimente : e ſolo fi oppoſe alli ſuoi diſegni la brevita della vita d'Aleſ- 
ſandro e la ſua infirmita. Chi adunque giudica neceſſario nel ſuo Prin- 
cipato nuovo aſſicurarſi de li nimici , guadagnarſi amici, vincere o per 
forza o per fraude, farſi amare e temere da' popoli, ſeguire e riverire 
da' ſoldati, ſpegnere quelli che ti poſſono o debbono offendere, innova- 
re con nuovi modi li ordini antichi, eſſere ſevero e grato, magnanimo 
e liberale, ſpegnere la milizia infedele, crearne della nuova, mantenerſi 
Tamuicizie de' Re e de' Principi in modo che ti abbino a beneficare con 


grazia, o ad offendere con riſpetto, non può trovare piu freſchi eſempi 


che l'azioni di eoſtui. Solamente fi può accuſarlo nella creazione di Ju- 
lio II, nella quale egli ebbe mala elezione, perche come è detto, non 
poſſendo fare un Papa a ſuo modo, poteva tenere che uno non fuſſe Pa- 
pa, e non doveva acconſentire mai al Papato di que' Cardinali che egli 
aveſſe offeſi, o che diventati Pontefici aveſſero ad avere paura di lui. Per- 
che li uomini offendono o per paura o per odio. Quelli ch' egli aveva 


offeſi erano tra li altri San Pietro ad Vincula, Colonna, San Giorgio, 


Aſcanio. Tutti li altri aſſunti al Pontificato avevano da temerio, eccet- 
* * 2 to 
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to Roano e li Spagnuok. - Queſti per conjunzione v per obbligo, quello 
per potenza, avendo congiunto ſeco il Regno di Francia. Pertanto il Duca 
innanzi ad ogni coſa doveva creare Papa uno Spagnuolo, e non potendo 
dovea conſentire che fuſſe Roano, e non San Pietro ad Vincula. E chi 

erede che ne perſonaggi grandi i benefici nuovi faccino dimenticare Lin- 
giurie vecchie s inganna. Erro — il Duca! in Wk —— 5 0 _ 
canes dell ultima rovina _ | 
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C A F. VIII. 
Di quelli che per — ſono pervenuti al, Principats. 


A perchè di Privato fi diventa ancora in duoi modi Principe, il 
che non fi può al tutto o alla fortuna o alla virtù attribuire, non 
mi pare da laſciarli indietro, ancora che dell' una ſi poſſa piu diffuſa- 
mente ragionare dove ſi trattaſſe delle Repubbliche. Queſti ſono quando 
o per qualche via ſcellerata e nefaria s aſcende al Principato, o quando 
un privato Cittadino con il favore de li altri ſuoĩ cittadini diventa Prin- 
cipe della ſua patria. E parlando del primo modo fi moſtrera con duoi 
eſempi, TVuno antico , Valtro moderno, ſenza entrare altrimente ne' me- 

niti di queſta parte, perchè giudico che baſtino a chi fuſſe neceſſitato imi- 
tarli. Agatocle Siciliano, non ſolo di privata, ma d' infima e d' abietta 
fortuna, divenne Re di Siracuſa. Coſtui, nato d' uno Orciolajo, tenne ſem- 
pre per i gradi della fua fortuna vita fcellerata. Nondimanco accom- 
pagnd le fue ſcelleratezze con tanta virtù d animo e di corpo, che voltoſi 
alla milizia, per li gradi di quella pervenne ad eſſere Pretore di Siracuſa. 
Nel qual grando eſſendo coſtituito e avendo deliberato volere diventar 
Principe, e tenere con violenza e ſenza obbligo d' altri quello che d accor- 
do gli era ſtato conceſſo, e avuto di queſto ſuo diſegno intelligenza con 
Amilcare Cartagineſe, il quale con li eſerciti militava in Sicilia, congre- 
go una mattina il Popolo e il Senato di Siracuſa come s' egli aveſſe avuto 
a deliberare coſe pertinenti alla Repubblica, e ad un cenno ordinate 
fece da fuoi ſoldati uccidere tutti i Senatori e i piu ricchi del Popolo, i 
quali morti, occupò e tenne il Principato di quella Città fenza alcuna 
controverſia civile. E benchè da 1 Cartagineſi fuſſe due volte rotto, e ul- 
timamente aſſediato, non ſolamente potè difendere la ſua Citta, ma la- 
ſciata parte della ſua gente alla difeſa di quella, con altre affalty VA- 
frica, e in breve tempo liberò Siracuſa dall' aſſedio, e conduſſe i Car- 
tagineſi i in eſtrema neceſſità, i quali furono neceſſitati ad accordaſi con 

quello, 


— 
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quello, ad eſſere contenti della poſſeſſione dell' Africa, e ad Agatocle 
laſciare la Sicilia. Chi conſideraſſe adunque le azioni e virtù di coſtui, 


non vedria coſe, o poche, le quali poſſa attribuire alla fortuna, concioſſia- | 


che, come di ſopra è detto, non per favore d'alcuno, ma per li gradi del- 
la milizia, i quali con mille diſagi e pericoli ſi aveva guadagnato, per- 


veniſſe al Principato, e quello dipoi con tanti animoſi partiti e pericoloi 


manteneſſe. Non f1 pud chiamare ancora virtù ammazzare i ſuoi citta- 
dini, tradire li amici, eſſere ſenza fede, ſenza pietà, ſenza religione; i 
by uali modi poſſono far acquiſtare Imperio „ma non gloria. Perche ſe 

— la virtù di Agatocle nell' entrare e nell' uſcire de' pericoli, 
e la grandezza dell' animo ſao nel ſopportare e ſuperare le coſe avverſe, 
non ſi vede perche egli abbi ad eſſer tenuto inferiore a qual fi ſia eccel- 
lentiſſimo Capitano. Nondimanco la ſua efferata crudeltà e inumanità 
con infinite ſcelleratezze, non conſentono che ſia tra li eccellentiſſimi 
uomini celebrato. Non fi pud adunque attribuire alla fortuna o alla vir- 
ti quello che ſenza luna e Valtra fu da lui conſeguito. Ne” tempi noſ- 


tri, regnante Aleſſandro VI, Oliverotto da Fermo , eſſendo piu anni ad- 


dietro rimaſo piccolo, fu da un ſuo zio materno chiamato Giovanni Fo- 
gliani allevato, e ne primi tempi della ſua gioventu dato a militare ſotto 
Paulo Vitelli , acciocche ripieno di quella diſciplina perveniſſe a qualche 
grado eccellente di milizia: morto dipoi Paulo militò ſotto Vitellozzo 
ſuo fratello, e in breviſſimo tempo per eſſere ingegnoſo, e della perſona e 
dell' animo gagliardo , divento de' primi uomini della ſua milizia. Ma 
parendogli coſa ſervile lo ſtare con altri, pensò con l'ajuto d' alcuni citta- 
dini di Fermo, a' quali era piu cara la ſervitù che la libertà della loro pa- 
tria, e con il favore Vitelleſco doccupare Fermo; e ſcriſſe a Giovanni Fo- 
gliani come eſſendo ſtato piu anni fuor di caſa, voleva venire a veder lui e 
la ſua Città, e in qualche parte riconoſcere il two patrimonio. E perchè 
non s' era affaticato per altro che per acquiſtar onore, acciocchè 4 ſuoi 
cittadini vedeſſero come non aveva ſpeſo il tempo in vano, voleva venire 
onorevolmente, e accompagnato da cento cavalli di fuoi amici e ſervitori, 
e pregavalo che fuſſe contento ordinare che da' Firmani fuſſe ricevuto 
onoratamente, il che non ſolamente tornava in onore a lui, ma a ſe pro- 
prio , eſſendo ſuo allievo. Non mancò pertanto Giovanni d alcuno officio 
debito verſo il nipote, e fattolo ricevere onoratamente da' Firmani, lo 
alloggiò nelle caſe ſue, dove paſſato alcun giorno, e atteſo a ordinare quel- 
to che alla ſua futura ſcelleratezza era neceſſario, fece un convito ſolen- 
niſſimo dove invitò Giovanni Fogliani e tutti li primi uomini di Fermo. E 
avuto che ebbero fine le vivande e tutti li altri intrattenimenti che in ſi- 


mili 
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mili conviti ſi fanno, Oliverotto ad arte moſſe certi ragionamenti gravi, 
parlando della grandezza di Papa Aleſſandro , e di Ceſare ſao figliuolo , e 
dell impreſe loro: alli quali ragionamenti riſpondendo Giovanni e gli 
altri, egli ad un tratto fi rizzd dicendo quelle eſſere coſe da parlarne in 
piu ſegreto luogo, e ritiroſſi in una camera, dove Giovanni e tutti li 
altri Cittadini gli andorono dietro: Nè prima furono poſti a ſedere, che 
da luoghi ſegreti di quella uſcirono ſoldati che ammazzarono Giovanni E 
tutti li altri. Dopo il quale omicidio montò Oliverotto a cavallo, e 
corſe la Terra, e aſſediò nel palazzo il ſupremo Magiſtrato, tanto che 
per paura furono coſtretti ubbidirlo e fermare un governo del quale ſi 
fece Principe. E morti tutti quelli che per eſſere mal contenti lo pote- 
rano offendere, fi corrobord con nuovi ordini civili e militari, in modo 
che in 1ſpaz1o Fr un anno che tenne il Principato non ſolamente egli era 
ſicuro nella Città di Fermo, ma era diventato formidabile a tutti i ſuoi 
vicini: e ſarebbe ſtata la ſua eſpugnazione difficile come quella di Aga- 
tocle, ſe non ſi fuſſe laſciato ingannare da Ceſare Borgia quando a Sini- 
galia (come di ſopra ſi diſſe) preſe li Orſini e Vitelli, dove preſo ancora 
lui un anno dopo il commeſſo parricidio, fu inſieme con Vitellozzo (il 
quale aveva avuto maeſtro delle virtù e ſcelleratezze ſue) ſtrangolato. 
Potrebbe alcuno dubitare donde naſceſſe che Agatocle e alcuno ſimile, 
dopo infiniti tradimenti e crudeltà potette vivere lungamente ſicuro nella 
ſua patria, e difenderſi da li nimici eſterni, e come da' ſuoi Cittadini non 
gli fu mai coſpirato contra, concioſſiachè molti altri mediante la cru- 
delta non abbino mai poſſuto ancora ne tempi pacifici mantenere lo Sta- 
to, non che ne' tempi dubbioſi di guerra. Credo che queſto avvenga 
dalle crudeltà male o bene uſate. Bene uſate ſi poſſono chiamare quelle 
(ſe del male è lecito dir bene) che ſi fanno una ſola volta per neceſſita 
dell' aſſicurarſi, e dipoi non vi s'inſiſte dentro, ma ſi convertiſcono in 
piu utilità de' ſudditi che fi pud. Le male uſate ſono quelle, le quali an- 
cora che da principio ſieno poche, creſcono piuttoſto col tempo che le fi 
ſpenghino. Coloro che oſſerveranno quel primo modo, poſſono con Dio 
e con li uomini allo Stato loro avere qualche rimedio, come ebbe Aga- 
tocle. Quelli altri E impoſſibile che ſi mantenghino. Onde è da notare 
che nel pigliare uno Stato debbe I'occupatore deſſo diſcorrere e fare tutte 
le crudeltà in un tratto, e per non avere a ritornarvi ogni di, e per po- 
tere non innovando, afficurare li uomini e guadagnarſegh con benefi- 
carli. Chi fa altrimente per timidità o per mal conſiglio, è ſempre ne- 
ceſſitato tenere il coltello in mano, ne mai fi può fondare ſopra 1 ſuoi 
ſudditi, non fi potendo quelli per le continue è freſche ingiurie aſſicu- 
rare 
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rare * lui. Perchs Ving giurie fi debbono fare tutte infieme , accciocchs 
aſſaporandoſi meno , offendino meno; e i benefici fi debbono fare appoco 
appoco, acciocche s aſſaporino meglio. E deve ſopratutto un Principe 
vivere co' ſuoi ſudditi in modo, che neſſuno accidente o di male o di 
bene lo abbia a far variare, perchè venendo per li tempi avverſi la neceſ- 
ſità, tu non ſei a tempo al male; e il bene che tu fai non ti giova, per- 
che è giudicato forzato., e non grado alcuno ne riporti. 


E A 1-0 


Del Principato. civile. 

A venendo all altra parte, quando un Principe cittadino non per 
4 iſcelleratezza o altra intollerabile violenza, ma con il favore de 
li altri ſuoi Cittadini diventa Principe della ſua patria, il quale fi può 
chiamare Principato civile, ne al pervenirvi è neceſſario o tutta virtù o 
tutta fortuna, ma -piuttoſto una aſtuzia fortunata, dico che 8'aſcende a 
queſto Principato o col favore del Popolo, o col favore de Grandi. Per- 
che in ogni Citta fi trovano queſti duoi umori diverſi, e naſcono da 
queſto, che il Popolo deſidera non eſſer comandato ne oppreſſo da 
Grandi, e i Grandi deſiderano comandare e opprimere il Popolo: e da 
queſti duoi appetiti diverſi ſorge nelle Citta uno de' tre effetti, o Prin- 
cipato , o Libertà, o Licenza. II Principato è cauſato o dal Popolo o 
da Grandi, ſecondo che l'una o Paltra di queſte parti ne ha la occaſione, 
perche vedendo i 1 Grandi non poter reſiſtere al Popolo, cominciano a vol- 
tare la riputazione ad uno di loro e lo fanno Principe per potere ſotto: 
Fombra ſua sfogare Vappetito loro. II Popolo ancora volta la riputa- 
zione ad un ſolo vedendo non potere reſiſtere alli Grandi, e lo fa Prin- 
. cipe per eſſere con Vautorita ſua difeſo. Colui che viene al Principat o 
con Vajuto de Grandi fi mantiene con piu difficulta che non quello che 
diventa Principe con Tajuto del Popolo, perche ſi trova Principe con di 
molti intorno, che a loro pare eſſere eguali a lui, e per queſto non li pug 
ne maneggiare ne comandare a ſuo modo. Ma calui che arriva al Prin- 
cipato con il favore popolare, vi fi trova ſolo. ed ha intorno o neſſuno o 
pochiſſimi che non ſieno parati ad ubbidire. Oltre a queſto, non fi può 
con oneſta ſatisfare a Grandi e ſenza 1 ingiuria d'altri, ma ſibbene al Po- 

polo; perchè quello del Popolo è piu oneſto fine che non quello de 
Grandi, volendo queſti opprimere, e quello non eſſere oppreſſo. Ag- 
giungeſi ancora che del Popolo nimico il Principe non fi pud mai aſſi- 
Curare. 
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curare per eſſere troppi , de' Grandi fi pud afficurare per eſſer pochi. II 

peggio che poſſa aſpettare un Principe dal Popolo nimico, è Leſſere ab- 
bandonato da lui: che da Grandi nimici non ſolo debbe temere d'eſſere 
abbandonato, ma che ancor loro gh venghino contro, perche eſſendo 
in quelli piu vedere e piu aftuzia, avanzano ſempre tempo per ſalvarſi, 
e cercano gradi con quello che ſperano che vinca. E neceſſitato ancora 
il Principe vivere ſempre con quel medeſimo Popolo, ma puo ben fare 
ſenza quelli medeſimi Grandi, potendo farne e disfarne ogni di, e torre 
e dare quando gli piace riputazione loro. E per chiarire meglio queſta 
parte dico, come 1 Grandi fi debbono conſiderare in duoi modi printi- 
palmente, cioè; o fi governano in modo col proceder loro che $'obbli- 
gano in tutto alla tua fortuna, o no. Quelli che s obbligano, e non 
ſieno rapaci, fi debbono onorare e amare: quelli che non s obbli- 
gano s' hanno a conſiderare in duoi modi: o fanno queſto per puſillani- 
mita e difetto naturale d'animo , e allora ti debbi ſervir di loro, e di quelli 
maſſime che ſono di buon conſiglio, perchè nelle proſperità te ne onori 
e nelle avverſita non hai da temere. Ma quando s' obbligano ad 
arte, e per cagione ambizioſa, è ſegno come e penſano piu a fe che a te: 
E da quelli ſi deve il Principe guardare e tenerli come ſe fuſſero ſcoperti 
nimici, perche ſempre nell avverfita I'ajuteranno a rovinare, Debbe 
pertanto uno che diventa Principe per favore del Popolo, mantenerſelo 
amico, il che gh fia facile, non domandando lui ſe non di non eſſere 
oppreſſo. Ma uno che contro il Popolo diventi Principe con il favore 
de' Grandi, deve innanzi ogn' altra coſa cercare di guadagnarſi il Po- 
polo, il che gli fia facile quando pigli la potezione ſua. E perche li 
uomini quando hanno bene da chi credono aver male, s obbligano piu 
al beneficator loro, diventa il Popolo ſuddito piu ſao benevolo, che ſe ſi 
fuſſe condotto al Principato pe' ſuoi favori; e puoſſelo il Principe gua- 
dagnare in molti modi, 1 quali perche variano ſecondo il ſoggetto, non 


ſe ne può dare certa regola, pero fi laſceranno indietro. Conchiuderdb 


ſolo che ad un Principe è neceſſario avere amico il Popolo, altrimente 
non ha nelle avverſità rimedio. Nabide Principe delli Spartani ſoſtenne 

Ioffidione di tutta Grecia e d' uno eſercito Romano vittorioſiſſimo, e di- 
feſe contro a quelli la patria ſua e il ſuo Stato, e gli baſtò ſolo, ſoprave- 
nendo il pericolo, aſſicurarſi di pochi. Che s'egli aveſſe avuto il popolo 
nimico, queſto non gli baſtava. E non ſia alcuno che ripugni a queſta 
mia opinione con quel proverbio trito che Ch fonda in ful popolo fonda in 
ful fango, perchè quello è vero quando un Cittadino privato vi fa ſu fonda- 
mento , e daſſi ad intendere che il Popolo lo liberi quando eſſo fuſſe oppreſſo 
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da Ii nimici o da' Magiſtrati: In queſto caſo fi potrebbe trovare ſpeſſo in- 
gannato come intervenne in Roma a Gracco, e in Firenze a Meſſer Gior- 
gio Scali. Ma eſſendo un Principe quello che ſopra vi fi fonda che poſſa 
comandare, e ſia un uomo di cuore, nè fi sbigottiſca nell' avverſita, e e 
non manchi delle altre preparazioni, e tenga con Vanimo e ordini ſuoi 


Net ultimo caſo è piu debole e piu A lo ſtato loro, perchs egli 


br penuria di chi fr poſſa fidare. Perchè ſimil Principe non pud fondar- 
fi fopra quello che vede ne* tempi quieti quando 1 cittadini hanno biſogno 


vuole morire per lui quando la morte è diſcoſto : ma ne' tempi avverſi 
quando lo ſtato ha biſono de' Cittadini, allora ſe ne trova pochi. E tan- 
to piu è queſta efperieniza pericoloſa, quanto la non fi può fare ſe non 
una volta. Però un Principe ſavio deve penſare un modo per il quale i 
ſuoicittadini ſempre; e in ogni modo e qualita di tempo, abbiano biſogno 
dello ſtato di lui, e ſempre poi gli ſaranno fedeli. 


E 
In che modo le fore di tutti i Pri ncipati fi debbano miſurare. 


FNONVIENE avere nell eſaminare la qualita di queſti Principati 
un' altra conſiderazione; cioè: Se un Principe ha tanto ſtato che 
poſſa biſognando per ſe medeſimo reggerſi , ovvero ſe ha ſempre neceſlita 
della difenſione d'altri. ' E per chiarire meglio queſta parte dico, come io 
giudico poterſi coloro reggere per ſe medeſimi che poſſono o per abbon- 
danza d'uomini o di danari mettere- infieme uno eſercito giuſto, e fare 
una giornata con qualunque li viene ad aſſaltare: e cost giudico coloro 
avere ſempre neceſſità d' altri che non poſſono comparire contro i nimi- 
ci in campagna, ma ſono neceſſitati rifuggirſi dentro alle mura, e guar- 
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dare quelle. Nel primo caſo è diſcorſo, e per Vayyenire diremo quel- 
lo che ne occorre. Nel ſecondo caſo non ſi può dir altro, ſalvo che 


confortare tali Principi a munire e fortificare la Terra propria , e del pae- 


ſe non tenere alcun conto. E qualunque ara bene fortificata la ſua 
Terra, e circa li altri governi con 1 ſudditi fi ſia maneggiato, come di 


ſopra è detto, e di ſotto fi dirà, fark ſempre aſſaltato con gran riſpetto , 


rche li uomini ſono ſempre nimici delle impreſe dove fi vegga diffi- 
culta, ne fi può vedere facilita aſſaltando uno che abbia la ſua Terra ga- 
gliarda e non ſia odiato dal Popolo. Le Città d'Alamagna ſono libe- 
riſſime, hanno poco contado, e ubbidiſcono allo Imperatore quando le 
vogliono, e non temono ne queſto ne altro potente che abbiano intor- 
no, perche ſono in modo fortificate , che ciaſcuno penſa la eſpugna- 
zione d'eſſe dover eſſere tedioſa e difficile, perchè tutte hanno foſſi e 
mura convenienti, hanno artiglieria a ſufficienza, e tengono ſempre nel- 
le canove pubbliche da mangiare e da bere e da ardere per un anno. Ol- 
tre a queſto, per potere tenere la plebe paſciuta, e ſenza perdita del pub- 


blico, hanno ſempre in comune per un anno da poter dare loro da ag 


vorare in quelli eſercizi che ſieno il nervo e la vita di quella Citta, 
dell' induſtria de' quali la plebe ſi paſca. Tengono ancora li cſercizi | 
militari in riputazione, e ſopra queſto hanno molti ordini a mantenerli. 
Un Principe adunque che abbia una Citta forte e non ſi facci odiare, 
non pud eſſere aſſaltato; e ſeppur fuſſe chi Vaſſaltaſfſe , ſe ne partirebbe 
con vergogna, perchè le coſe del mondo ſono ſi varie che gliè quaſi im- 
poſſibile che uno poſſi con li eſerciti ſtare un anno ocioſo a campeggiar- 
to. E chi replicaſſe ſe il Popolo ara le ſue poſſeſſioni fuora e veggale ar- 
dere, non ara pazienza, e il lungo aſſedio e la carita propria gli farà di- 
menticare il Principe, riſpondo che un Principe potente e animoſo ſu- 
perera ſempre quelle difficultà, dando ora ſperanza a 1 ſudditi che il 
male non fia lungo, ora timore della crudeltà del nimico, ora aſſicuran- 
doſi con deſtrezza di quelli che gli pareſſero troppo arditi. Oltre a que- 
ſto il nimico deve ragionevolmente ardere e rovinare il paeſe loro in ſulla 
giunta ſua, e ne tempi quando li animi de li uomini ſono ancora caldi 
e volonteroſi alla difefa : e però tanto meno il Principe deve dubitare 3 
perche dopo qualche giorno che li animi ſono raffreddati, ſono di gia 
fatti 1 danni, ſono ricevuti i mali, e non ' E piu rimedio; e allora 
tanto piu ſi vengono ad unire col loro Principe, parendo che eſſo ab- 
dia con loro obbligo, eſſendo ſtate loro arſe le caſe »E rovinate le poſ- 
ſeſſioni per la difeſa ſua. E la natura de li uomini è cost obbligarſi per 
U benefici che eſſi fanno, come per quelli che eſſi ricevono. Onde fe fi 
CON= 
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conſidera bene tutto, non fia difficile ad un Principe prudente tenere 


prima e poi fermi li animi de' ſuoi cittadini nella oſſidione, quando non 
gli manchi da vivere nè da difenderſi. 


is ee 49: 1 
De Principati Ecclefaſtici. 


ESTACI ſolamente al preſente a ragionare de' Pri III] Eccle- 
ſiaſtici, circa ĩ quali tutte le difficulta ſono avanti che fi poſſegghi- 
no, perchè $'acquiſtano o per virtù o per fortuna; e ſenza luna e Laltra 
ſi mantengono, perchè ſono ſuſtentati da li ordini anticati nella religi- 
one, 1 quali ſono tutti potenti e di qualita che tengono i loro Principi 
in iſtato in qualunque modo fi procedano e vivano. Coſtoro ſoli hanno 
ſtato e non lo difendono, hanno ſudditi e non li governano; e li Stati 
per eſſere indifeſi non ſono loro tolti, e li ſudditi per non eſſere governa- 
ti non ſe ne curano, nè penſano nè poſſono alienarſi da loro. Solo a- 
dunque queſti Principati ſono ſicuri e felici. Ma eſſendo quelli retti da 
cagioni ſuperiori, alle quali la mente umana non aggiugne, laſcerò il 
parlarne; perchè eſſendo eſaltati e mantenuti da Dio, farebbe ufficio 
d' uomo proſuntuoſo e temerario il diſcorrerne. Nondimanco ſe alcuno 
mi ricercaſſe donde viene che la Chieſa nel temporale ſia venuta a * 
grandezza, concioſſiachè da Aleſſandro indietro 1 potentati Italiani, 
non ſolamente quelli che ſi chiamano potentati, ma ogni Barone e 81. 
gnore benchè minimo, quanto al temporale la ſtimava poco, e ora un 
Re di Francia ne trema; e Tha poſſuto cavare d'Italia, e rovinare 1 Vini- 
ziani, ancora che cid noto ſia, non mi par ſuperfluo ridurlo in qualche 
parte alla memoria. Avanti che Carlo Re di Francia paſſaſſe in Italia, 
era queſta provincia ſotto I'Imperio del Papa, Viniziani, Re di Napoli, 
Duca di Milano, e Fiorentini. Queſti potentati avevano ad avere due 
cure principali: Tuna che un foreſtiero non entraſſe in Italia con Varmi ; 
Valtra che neſſuno di loro occupaſſe piu ſtato. Quelli a chi s aveva piu 
cura, erano il Papa e Viniziani. E a tenere addietro i Viniziani biſogna- 
va Vunione di tutti li altri, come fu nella difeſa di Ferrara: e a tener baſ- 
ſo il Papa ſi ſervivano de' Baroni di Roma, li quali eſſendo diviſi in due 
fazioni, Orſini e Colonneſi, ſempre v' era cagione di ſcandoli tra loro, 
e ſtando con Varmi in mano in su li occhi del Pontefice, tenevano il Pon 
tificato debole e infermo. E benchè ſurgeſſe qualche volta un Papa ani- 
moſo, come fu Siſto, pure la fortuna o il ſapere non lo potè mai diſob- 
; 72 0 bligare 
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bligare da queſte incomogita. E la brevita. della vita loro n'era cagione, 
perche in dieci anni che ragguagliato viveva, un Papa, a fatica che po- 
teſſe abbaſſare I'una delle fazioni ; e ſe per modo di parlare Vyno- aveva 
quaſi ſpenti 1 Colonneſi, ſurgeva un altro nimico a li Orfini che li faceva 


riſurgere, e non era a tempo a ſpegnerli. Queſto faceva che le forze tem- 


porali del Papa erano poco ſtimate in Italia. Surſe dipoi Aleſſandro VI, 
il quale di tutti 1 Pontefici che ſono ſtati mai, moſtro quanto un Papa 
e con il danaro e con le forze fi poteva prevalere; e fece con l'iſtrumento 
del Duca Valentino, e con Voccaſione della paſſata de Franceſi, tutte quel- 


le coſe ch' io ho diſcorſe di ſopra nelle azioni del Duca. E benche Vin- 


tento ſuo non fuſſe di fare grande la Chieſa, ma il Duca, nondimeno 
cio che fece tornò a grandezza della Chieſa, la quale dopo la ſua morte, 
ſpento il Duca, fu erede delle fatiche ſue. Venne dipoi Papa Julio, e 


trovò la Chieſa grande, avendo tutta la Romagna, ed eſſendo ſpenti tutti 


li Baroni di Roma, e per le battiture d' Aleſſandro annullate quelle fa- 
zioni, e trovò ancora la via aperta al modo del raccumulare danari non 
mai piu uſitato da Aleſſandro indietro. Le quali coſe Julio non ſola- 
mente ſeguitd, ma accrebbe ; e pensò guadagnarſi Bologna, e ſpegnere 
1 Viniziani, e cacciare 1 Franceſi d'Italia: e tutte queſte impreſe gli 
riuſcirono, e con tanta piu ſua laude, quanto fece ogni coſa per accre- 
ſcere la Chieſa e non alcun privato. Mantenne ancora le parti Orſine e 
Colonneſi in quelli termini che le trovò; e benchè tra loro fuſſe qualche 
capo da fare alterazione, nientedimeno due coſe li ha tenuti fermi: Tu- 
na la grandezza della Chieſa che li sbigotiſce; laltra il non avere loro 
Cardinali, i quali ſono origine di tumulti tra loro; ne mai ſtaranno 
quiete queſte parti qualunque volta abbino Cardinali, perchè queſti nu- 
triſcono in Roma e fuori le parti, e quelli Baroni ſono forzati a difen- 
derle; e cost dall' ambizione de' Prelati naſcono le diſcordie e tumulti 
tra Baroni. Ha trovato adunque la Santita di Papa Leone queſto Ponti- 
ficato potentiſſimo, del quale ſi ſpera che ſe quelli lo fecero grande con 
rarmi, eſſo con la bonta e infinite altre ſue virtù lo farà grandiſſimo e 
venerando. 
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C A P. MI. 
Ruante ſiano I ſpezte dll milizia e de foldati m mercenars. 


A. VENDO®O: diſcorſo particolarmente tutte le quality di quelli Princt- 
pati de! quali nel principio propoſi di ragionare, e conſiderato in 
qualche parte le cagioni del bene e del male eſſere loro, e moſtri i modi 
con li quali hanno cerco d' acquiſtarli e tenerli, mi reſta ora a diſcor- 
rere generalmente Toffeſe e difeſe che in ciaſcuno de prenominati poſſo- 
no accadere. Noi abbiamo detto di ſopra come ad un Principe è neceſ- 
ſario avere 1 ſuoi fondamenti buoni, altrimente di neceflita conviene che 
rovini. I prineipali fondamenti che abbino tutti li Stati, cos nuovi 
come vecchi o miſti, ſono le buone leggi e le buone armi; e perchè non 

poſſono eſſere buone leggi dove non ſono buone armi, e dove ſono buone 
armi conviene che ſieno buone leggi, io laſſarò indietro il ragionare del- 
le leggi, e parlerò dell' armi. Dico adunque che Varmi con le quali un 
Principe difende il ſuo ſtato, o le ſono proprie, o le ſono mercenarie, 
o auſiliarie, o miſte. Le mercenarie e auſiliarie ſono inutili e pericolo- 
ſe; eſe uno tiene lo ſtato ſuo fondato in ſull' armi mercenarie, non iſta- 
ra mai fermo ne ſicuro, perchè le ſono diſunite, ambizioſe, e ſenza di- 
ſciplina , infedeli, gagliarde tra li amici, tra li nimici vili, non hanno 
timore di Dio, non fede con li uomini, e tanto ſi differiſce la rovina 
quanto fi differiſce lo aſſalto; e nella pace ſei ſpogliato da loro, nella 
guerra da' nimici. La cagione di queſto è, che non hanno altro amore 
ne altra cagione che le tenga in campo che un poco di ſtipendio, il 
quale non è ſufficiente a fare ch' ei voglino morire per te. Vogliono ben 
eſſere tuoi ſoldati mentre che tu non fai guerra, ma come la guerra vie- 
ne o fuggirſi o andarſene. La qual coſa dovrei fare poca fatica a per- 
ſuadere, perchè la rovina d'Italia non è ora cauſata da altra coſa che 
per eſſere lo ſpazio di molti anni ripoſataſi in ſul arm: mercenarie, le 
quali feciono gia per qualcuno qualche progreſſo, e parevano gagliarde 
tra loro, ma come venne il foreſtiero elle moſtrarono quello che l'erano. 
Ond' è che a Carlo Re di Francia fu lecito pigliare Italia col geſſo: E chi 
diceva che n' erano cagione ĩ̃ peccati noſtri, diceva il vero; ma non era- 
no gia quelli che credeva , ma queſti ch io ho narrato. E perch' egli era- 
no peccati di Principi, n hanno patito la pena ancora loro. Io voglio 
dimoſtrare meglio la infelicita di queſte armi. I Capitani mercenari o 
ſono uomini eccellenti o no. Se ſono, non te ne puoi fidare, perchè ſem- 
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pre aſpirano alla grandezza propia, o con Vopprimere te che loro ſei pa- 
drone, o con Vopprimere altri fuora della tua intenzione: ma ſe non è il 
Capitano virtuoſo, ti rovina per Vordinario. E ſe ſi riſpondeſſe che qua- 
lunque ara l' arme in mano farà queſto medeſimo, o mercenario o no, 
replicherei come l'armi hanno ad eſſere adoperate o da un Principe o 
da una Repubblica. II Principe deve andare egli in perſona, e fare Vuf- 
ficio del Capitano; la Repubblica ha da mandare i ſuoi Cittadini; e quan- 
do ne manda uno che non rieſca valente, debbe cambiarlo, e quando 
ſia, tenerlo con le leggi che non paſſi il ſegno. E per eſperienza ſi vede 
i Principi ſoli e le Repubbliche armate fare progreſſi grandiſſimi, e Var- 
mi mercenarie non fare mai ſe non danno: e con piu difficultà viene 
alla ubbidienza d'un ſuo cittadino una Repubblica armata d'armi proprie, 
che non una armata d'armi foreſtiere. Sterono Roma e Sparta molti 
ſecoli armate e libere. Li Svizzeri ſono armatiſſimi e liberiſſimi. Dell 
armi mercenarie antiche per eſempio ci ſono 1 Cartagineſi, 1 quali furono 
per eſſere oppreſſi da loro ſoldati mercenari finita la prima guerra co i 
Romani, ancora che i Cartagineſi aveſſero per Capitani de' loro propri Cit- 
tadini. Filippo Macedone fu fatto da' Tebani dopo la morte di Epami- 
nonda Capitano della loro gente, e tolſe loro dopo la vittoria la liberta. 
1 Milaneſfi , morto il Duca Filippo, ſoldarono Franceſco Sforza contro a 
Viniziani, il quale, ſuperati i nimici a Caravaggio, ſi congiunſe con loro 
per opprimere i Milaneſi ſuoi padroni. Sforza ſuo padre eſſendo ſoldato 
della Regina Giovanna di Napoli, la laſcio in un tratto diſarmata, onde 
ella per non perdere il Regno fu coſtretta gittarſi in grembo al Re d' Ara- 
gona. E ſe i Viniziani e Fiorentini hanno accreſciuto per lo addietro lo 
Imperio loro con queſte armi, e 1 loro Capitani non ſe ne ſono perd fatti 
Princip1, ma li hanno difeſi, riſpondo , che 1 Fiorentini in queſto caſo 
ſono ſtat favoriti dalla forte , perche de' Capitani virtuoſi, li quali poteva- 
no temere, alcuni non hanno vinto, alcuni hanno avuto oppoſizioni, 
altri hanno volto l'ambizione loro altrove. Quello che non vinſe fu 
Giovanni Acuto, del quale non vincendo non ſi poteva conoſcere la 
fede: ma ognuno confeſſerà che vincendo, ſtavano i Fiorentini a ſua 
diſcrezione. Sforza ebbe ſempre i Bracceſchi contrari che guardarono 
Puno l'altro. Franceſco volſe l'ambizione ſua in Lombardia. Braccio 
contro la Chieſa e il Regno di Napoli. Ma vegniamo a quello che é 
ſeguito poco tempo fa. Fecero 1 Fiorentini Paulo Vitelli loro Capitano, 
uomo prudentiſſimo, e che di privata fortuna aveva preſo riputazione 
grandiſſima. Se coſtui eſpugnava Piſa, veruno fia che neghi come e 
conveniva a' Fiorentini ſtare ſeco, perche , ſe fuſſe diventato ſoldato de' 
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loro nimici, non avevano rimedio, e tenendolo avevano ad ubbidirlo. I 
Viniziani fe fi conſidera i progreſſi loro, ſi vedrà quelli ſicuramente e 
glorioſamente avere operato mentre ehe feciono guerra i loro propri, 5 
che fu avanti che ſi volgeſſino con Vimpreſe in terra, dove con j gentil- 
uomini e con la Plebe armata operarono virtuoſamente: ma come co- 
minciarono a combattere in terra, laſciarono queſta virtù e ſeguitarono 
i coſtumi d'Italia. E nel principio dello augumento loro in terra, per 
non avere molto Stato, e per eſſere in gran riputazione, non avevano 
da temere molto i loro Capitrni, ma come eſſi ampliarono, che fu 
ſotto il Carmignola, ebbero un ſaggio di queſto errore, perchè vedutolo 
virtuoſiſſimo, battuto che ebbero ſotto il ſuo governo il Duca di Mi- 
lano, e conoſcendo dall' altra parte come egli era freddo nella guerra, 
giudicarono non potere piu vincere con lui: perche non volevano ne 
poteano licenziarlo per non perdere cid. che avevano acquiſtato , onde 
che furono neceſſitati per aſſicurarſi di ammazzarlo. Hanno dipoi avuto 
per loro Capitano Bartolommeo da Bergamo, Roberto da San Severino, 
1] Conte di Pitigliano, e ſimili, con li quali avevano da temere della 
perdita, non del guadagno loro; come intervenne dipoi a Vailà, dove 
in una giornata perderono quello che in otto cento anni con tante fati- 
che avevano acquiſtato, perchè da queſte armi naſcono ſolo 1 lentr, tar- 
di, e deboli acquiſti, e le ſubite e miracoloſe perdite. E perchè io ſon 
venuto con queſti eſempi in Italia, la quale è ſtata governata già molti 
anni dall' armi mercenarie , la voglio diſcorrere piu da alto, acciocche 
veduta Torigine e progreſſi di eſſe, fi poſſino meglio correggere. Avete 
da intendere come toſto che in queſti ultimi tempi lo Imperio cominciò 
ad eſſere ributtato d'Italia, e che il Papa nel temporale vi preſe piu ripu- 
tazione, fi diviſe I'Italia in piu Stati: Perchè molte delle Città groſſe 
preſono l' armi contro 1 loro nobili, 1 quali prima favoriti dallo Impera- 
tore le tenevano oppreſſe, e la Chieſa le favoriva per darſi riputazione 
nel temporale, e di molt' altre 1 loro Cittadini ne diventarono Princip1.: - 
Ondèe che eſſendo venuta Italia quaſi in mano della Chieſa e di qualche 
Repubblica, ed eſſendo que Preti e quelli altri Cittadini uſt a. 
non conoſcere armi, incominciaronq a ſdldare foreſtieri. Il primo che: 
dette riputazione a queſta milizia fu Alberigo da Como Romagnuolo. 
Dalla diſciphna di coſtui diſceſero tra li altri Braccio e Sforza, che ne 
loro tempi furono arbitri d'Italia. Dopo queſti vennero tutti li altri 
che fino a' noſtri tempi hanno governate l'armi d'Italia; e il fine delle 
lor virtu E ſtato che quella è ſtata corſa da Carlo, predata da Luigi, 
forzata da Ferrando, e vituperata da li Svizzeri. L'ordine che loro 
hanno 
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hanno tenuto & ſtato prima, per dare riputazione a loro propri avere 
tolto riputazione alle fanterie. Feciono queſto, perehè eſſende ſenza 
Stato e in ſull'-induſtria', pochi fanti non davano loro riputazione, e li 


aſſai non potevano nutrire: e pero fi ridufſero a cavalli , dove con nu- 


mero ſopportabile erano nutriti e onorati, ed erano ridotte le coſe in ter- 
mine, che in un eſercito di vinti mila ſoldati non fi trovavano due mila 
fanti. Avevano oltre a queſto uſato ogni induftria per levar via a ſe e a 
ſoldati la fatica e la paura, non s ammazzando nelle zuffe, ma © ppp 
doſi prigioni e ſenza taglia. Egli non traevano di notte alle Terre, 
quelli delle Terre non traevano di notte alle tende; non facevano i 8000 
al campo nè ſteccato nè foſſo; non campeggiavano il verno. E tutte 
ueſte coſe erano permeſſe ne loro ordini militari, e trovate da loro per 


ggire (come è detto) e la fatica e i pericoli, tanto che eſſi hanno con- 
dotta Italia n 0 vitugerata. - 


0 A y. XIII. 
De & ſoldati aufiliart”, miſti „e propri. 


An auſiliarie che ſono le altre armi inutili, ſono quando fi chia- 
ma un potente che con le armi ſue ti venga ad ajutare e difendere, 
come fece ne proſſimi tempi Papa Julio, il quale avendo viſto nell' im- 
preſa di Ferrara la triſta pruova delle ſue armi mercenarie, ſi volſe alle 
auſiliarie, e convenne con Ferrando Re di Spagna che con le ſue genti ed 
eſerciti doveſſe ajutarlo. Queſte armi poſſono eſſere utili e buone per loro 
medeſime, ma ſono per chi le chiama ſempre dannoſe, perchè perdendo 
rimani disfatto, e vincendo reſti loro prigione. E ancora che di queſti 
eſempi ne ſieno piene Pantiche iſtorie , nondimanco 1 io non mi voglio par- 
tire da queſto eſempio di Papa Julio I „ il quale è ancora freſco, il par- 


tito del quale non potè eſſere manco conſiderato, per volere Ferrara, 


mettendoſi tutto nelle mani d'un foreſtiere. Ma la ſua buona fortuna 
fece naſcere una terza cauſa acciò non coglieſſe il frutto della ſua mala 
elezione, perchè eſſendo li auſiſiari ſuoi rotti a Ravenna, e ſurgendo li 
Svizzeri che cacciarono i vincitori fuora d ogni opinione e ſua e d'altri, 
venne a non rimanere prigione delli nimici, efſendo fugati, nè de li 
auſiliari ſubi, avendo vinto con altre armi che con le loro. I Fiorentini | 
eſſendo al tutto diſarmati conduſſero dieci mila Franceſi a Piſa per eſpu- 
gnarla, per il qual partito portarno piu pericolo che non in qualunque 
tempo de” travagli loro. Lo Imperatore di Coſtantinopoli per opporſi 
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alli ſuoi vicini, miſſe in Grecia dieci mila Turchi, i quali finita la guerra 
non ſe ne vollero partire, il che fu principio della ſervitù dell Grecia con 
gl infedeli, Colui adunque che vuole non potere vincere fi vaglia di 
queſte armi, perchè ſono molto piu pericoloſe che non le mercenarie, per- 
che in queſte è la rovina fatta, e ſono tutte unite, tutte volte alla ubbidienza 
d' altri: ma nelle mercenarie ad offenderti, vinto ch' elle hanno, biſogna 
piu tempo e maggiore occaſione, non eſſendo tutte un corpo, ed eſſen- 
do trovate e pagate da te, nelle quali un terzo che tu facci Capo non 
può pigliare ſubito tanta autorità che t'offenda. In ſomma nelle mer- 
cenarie è piu pericoloſa la ignavia, nelle auſiliarie la virta, © Un Prin- 
cipe pertanto ſavio, ſempre ha fuggito queſte armi, e voltoſi alle proprie, 
e voluto piuttoſto perdere con le ſue, che vincere con l'altrui, giudicando 
non vera vittoria quella che con le armi d'altri s acquiſtaſſe. Io non du- 
biterò mai di allegare Ceſare Borgia e le ſue azioni. Queſto Duca en- 
tro in Romagna con le armi auſiliarie, conducendovi tutte genti Fran- 
ceſi; e con quelle preſe Imola e Furli: Ma non gli parendo poi tali 
armi ſicure, fi volſe alle mercenarie, giudicando in quelle manco perico- 
lo, e ſoldò li Orſini e Vitelli; le quali poi nel maneggiare trovando dub- 
bie, infedeli, e pericoloſe, le ſpenſe e volſeſi alle proprie. E puoſſi fa- 
cilmente vedere che differen za ſia tra Vuna e l'altra di queſte armi, con- 
ſiderato che differenza fu dalla riputazione del Duca quando aveva li Or- 
ſini e Vitelli, e quando rimaſe con li ſoldati ſnoi e ſopra di ſe ſteſſo, fi 
trovera ſempre accreſciuta: ne mai fu ſtimato aſſai ſe non quando ciaſ- 
cuno vide ch' egli era intero poſſeſſore delle ſue armi. Io non mi vole- 
vo partire dalli eſempi Italiani e freſchi; pure non voglio laſciare indietro 
Jerone Siracuſano, eſſendo uno de ſopra nominati da me. Coſtui 
(come di gia diſſi) fatto da Siracuſani capo delli eſerciti » conobbe ſubito 
quella milizia mercenaria non eſſer utile, per eſſere i conduttori fatti 
come i noſtri Italiani, e parendogli non li poter tenere nè laſciare, li fece 
tutti tagliare a pezzi : dipoi fece guerra con Varmi ſue e non con Taltrui. 
Voglio ancora ridurre a memoria una figura del teſtamento vecchio fatta 
a queſto propoſito. Offerendoſi David a Saul d'andare a combattere con 
Golia provocatore Filiſteo, Saul per dargli animo l'armò dell' armi ſue, 
le quali come David ebbe indoſſo ricusò, dicendo con quelle non ſi po- 
tere ben valere di ſe ſteſſo, e però voleva trovare il nimico con la ſua 
fromba e con il ſuo coltello. In ſomma l'armi d'altri o le ti caſcano di 
doſſo, o le ti peſano, o le ti ſtringono. Carlo VII, padre del Re Luigi 
XI, avendo con la ſua fortuna e virtù hberata Francia da gl' Inghileſi, 
conobbe queſta neceſſità d armarſi d'armi proprie, e ordinò nel ſuo Regno 
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rordinanze delle genti d'arme e delle fanterie. Dipoi il Re Luigi ſao 
figliuolo ſpenſe quella de fanti, e cominieid a ſoldare Svizzeri : il quale 
errore ſeguitato da li altri è (come fi vede ora in fatto) cagiont de peri- 
coli di quel Perchè avendo dato riputazione alli Svizzeri , ha 
invilito tutte Varmi fue , perche le fanterie ha fpente in tutto, e le ſue 
genti d arme ha obbligate all armi d altri, perchè eſfendo "open a 
militare con li Svizzert , non par loro di poter vmcere ſenza effi. | 
naſce che i Franceſi contro alli Svizzeri non baſtano, e ſenza li Nine 
contro ad altri non pruovano. Sono adunque ſtati li eſerciti di Francia 
miſti, parte mercenari e parte proprt ; le quali armi tutte infieme ſono 
molto migliori che le ſemplici mercenarie o le ſemplici aufiliarie, e mol- 
to inferiori alle proprie. E baſti Veſempio detto, perchè il Regno di 
Francia farebbe inſuperabile ſe Yordine di Carlo era accreſciuto o pre- 
ſervato: ma la poca prudenza de li uominiĩi comincia una coſa, che per 
ſaper allora di buono non manifeſta il veleno che v* ſotto, con? 10 
diſſi di ſopra delle febri ettiche. Pertanto ſe colui che & in un Princi- 
pato non conoſce 1 mali ſe non quando naſcono, non è veramente ſavio: 
e queſto è dato a pochi. E ſe ſi conſideraſſe la prima rovina dell' Im- 
perio Romano, fi troverà eſſere ſtato ſolo il cominciar a ſoldare i Goti, 
perche da quel principio cominciarono ad enervare le forze dell' Impe- 
rio Romano, e tutta quella virtũ che fi levava da lui fi dava a loro. 
Conchiudo. adunque che ſenza avere armi proprie' neſſuno Principato & 
ſicuro, anzi tutto obbligato alla fortuna, non avendo virtù che nelle 
avverſità lo difenda. E fu ſempre opinione e ſentenza de li uomini ſavi 4 
che niente ſia cosi infermo e iſtabile com' è la fama della potenza non 
fondata nelle forze proprie. E Varmi proprie ſono quelle che ſono com- 
poſte di ſudditi o di Cittadini o di creati tuoi: tutte Valtre ſono merce- 
narie o auſiliarie. E il modo ad ordinare Parmi proprie ſarà facile a 
trovare, ſe fi diſcorrerano li ordini ſopranominati da me, e ſe fi vedrà 
came Filippo padre di Aleſſandro Magno, e come molte Repubbli- 
che e Principi fi ſono armati e ordinati, a' quali ordini io mi rimet- 
to al tutto. 
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5 Well che of Principe þ apportengs. Ci rea-la militia. 
D Eye adunque un Principe. non aver altro oggetto.ne altro penſiero „ 


ne prendere coſa alcuna per ſug arte fuori della guerra e ordini 
iplina di eſa, perch? quella, & ſola arte: cha ſi aſpetta a chi coman- 
da: ed è di. tanta virtù, che non ſolo; mantiene quelli che ſono nati 
Principi, ma molte volte, fa li uomini di privata. fortuna ſalire a quel 
grado. E per contrario fi, vede, che quando i Principi hanno penſato piu 
alle delicatezze che non allarmi , hanna perſo lo Stato loro. E la prima 
cagione che ti fa perdere quello, è il diſprezzare queſta arte, e la cagione 
che te lo fa & Teſſere profeſſo di queſta arte. Franceſco 
Sforza per eſſere armato diventò di privato Duca di Milano; e i figliuo- 
li per fuggire le fatiche e diſagi dell armi, di Duchi.diventarono Privati. 
Perche tra altre cagioni di m | 
prezzare , la quale & una di quelle infamie, dalle quali il Principe ſi debbe 
guardare come di ſotto fi dira. Perchè da uno armato a un diſarmato 
non è proporzione alcuna; e la ragione non vuole che chi & armato ub- 
bidiſca volentieri a chi & diſarmato, e che il diſarmato ſtia ſicuro tra i 
ſervitori armati: perchè eſſendo nell' uno ſdegno e nell altro ſoſpetto, 
non & poſlihile operino bene infieme, E però un Principe che della mi- 
lizia non s 'intende, oltre all' altre infelieità, come è detto, non può 
eſſere ſtimato da ſuoi ſoldati „nè fidarſi di loro. Non deve pertanta mai 
leyare il penſi ero da queſto eſercizio della guerra, e nella pace vi ſi deve 
piu eſercitare che nella guerra; il che pud fare in duoi modi, l'uno con 
opere, Valtro con la mente: E quanto all opere, deve oltra al tener 
bene ordinati e eſercitati li ſuoĩ, ſtare ſempre in ſulle cacce, e mediante 
quelle aſſuefare il corpo a diſagi, e parte imparare la natura de ſiti, e 
conoſcere come ſurgono i monti, come imboccano le valli , come giac- 
ciono 1 piani, e intendere la natura de' fiumi e delle paludi, e in queſto 
porre grandiſſima cura: La qual cognizione & & utile in duoi modi: Prima 
s impara a conoſcere il ſuo Paeſe, e fi può meglio intendere le difeſe di eſſo: 
Dipoi, mediante la cognizione e prattica di quelli ſiti, con facilità 
comprende un altro ſito che di nuovo gli ſia neceſſario ſpeculare, per- 
che li poggi, le valli, e piani, e fiumi, e paludi che ſono verbigrazia 
in Toſcana, hanno con quelli dell' altre provincie certa ſimilitudine, 
tale che dalla cognizione del ſito d una provincia fi pud facilmente venire 
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alla cognizione dell altre. E quel Principe che manca di queſta perizia 
manca della prima parte che vuole avere un Capitano, perchè queſta 
inſegna trovare il nimico, pigliare li alloggiamenti, condurre li eſerciti, 

ordinare le giornate, campeggiare le terre con tuo vantaggie. Filippo- 
mene Principe delli Achei , trall' altre laudi che dalli ſcrittori gli fon 
date, è che ne tempi della pace non penſava mai fe non a modi della 


guerra, e quando era in campagna con li amiei, ſpeſſo ſi fermava e ragio- 
nava con quelli ſe li nimici fuſſero ſu quel colle e noi ci trovaſſimo qui; 


col noſtro eſercito, chi di noi arebbe vantaggio? come ficuramente fi. 
potrebbe ire a trovarli ſervando li ordini ? ſe noi voleſſimo ritirarci 


come aremmo, a fare? ſe efli fi ritiraſſero come aremmo a ſeguirli ? E 
proponeva. loro. andando tutti i cafi che in uno eſercito poſſono occor- 
rere, intendeva l' opinione loro, diceva la ſua, corroboravala con le ra- 


gioni; talche. per queſte continue cogitazioni non poteva mai guidando 
Ii eſerciti naſcere accidente aleuno che egli non vi aveſſe il rimedio., 


Ma quanto all' eſercizio della mente, deve il Principe leggere le iſtorie, 


e in quelle conſiderare le azioni de 1 uemini eecellenti, vedere come fi. 


- ſono governati nelle guerre, eſaminare le cagioni della vittoria e perdita 


loro, per potere queſte fuggire, quelle imitare; e ſoprattutto fare come 
ha fatto. per lo addietro-qualche uomo eccdllente, che ha preſo ad imitare, 
ſe alcuno è ſtato innanzi a lui lodato e glorioſo, e di quello ha tenuto 
ſempre i geſti e le azioni appreſſo di fe, come fi dice che Aleſſandro. 
Magno imitava Achille, Ceſare Aleſſandro , Scipione Ciro. E qualun- 
que legge la vita di Ciro ſeritta da Senofonte, riconoſce dipoi nella. 
vita di Scipione quanto quella imitazione gli fu di gloria, e quanto 
nella. caſtita, affabilità, umanità, e liberalità, Scipione fi conformaſſe 
can quelle coſe che di Ciro ſono da Senofonte ſeritte. Queſti ſimili 
modi deve oſſervare un Principe ſavio, ne mai ne tempi pacifici ſtar 


oꝛzioſo, ma con induſtria farne capitale per poterſene valere nelle av- 


verſita, acciocche quando ſi muta la. F. ortuna lo trovi parato a reſiſtere. 
alli ſuoi colpi. | 4 — 
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Delle coſe en le exe E. uomini, e maſſmanente i i Principi, foto hodats 5 
wee . 


ESTA ora a vedere qa debbano eſſere 1 modi e governi d'un Prin- 
cipe con li ſudditi e con li amici. E perchè io so che molti di 
queſto hanno ſcritto, dubito, ſcrivendone ancor io, non eſſere tenuto 
proſuntuoſo, partendomi maſſime nel diſputare queſta materia da In 
ordini de li altri; Ma eſſendo lintento mis. ſcrivere coſa utile a chi lin- 
tende, m' è parſo piu conveniente andare dietro alla verità effettuale 
della coſa, che non all imaginazione di eſſa (e molti fi ſono immaginati 
Repubbliche e Principati, che non fi ſono mai viſti, nè conoſciuti eſſere 
in vero) perche egli è tanto diſcoſto da me come ſi vive a come ſi do- 
veria vivere, che colui che laſcia quello che ſi fa, per quello che ſi dove- 
ria fare, impara piuttoſto la rovina che la preſervazione ſua : Perche un 
uomo che voglia fare in. tutte le parti profeſſione di buono, conviene 
che rovini fra tanti che non ſono buoni. Onde è neceſſario ad un Prin- 
volendoſi mantenere, imparare a potere eſſere non buono, e uſarlo 

e non uſarlo ſecondo la neceſſita.. Laſciando adunque indietro le coſe. 
circa un Principe immaginate, e diſcorrendo quelle che ſon vere, dico 
che tutti li uomini quando fe. ne parla, e maſſime 1 Principi per eſſere 
poſti piu alto, ſono: notati di alcuna di queſte qualita che arrecano loro 
o biaſimo o laude; e queſto è che alcuno è tenuto liberale, alcuno mi- 
ſero, uſando un termine Toſcano (perchè avaro in noſtra lingua è an- 
cora colui, che per rapina deſidera d' avere; miſero chiamiamo quello 
che troppo ſi aſtiene dall' uſare il ſao) alcuno è tenuto donatore, alcu- 
no rapace; alcuno crudele, alcuno pietoſo; l'uno fedifrago, Taltro fe- 
dele; l' uno effemminato e puſillamine; l'altro feroce e animoſo; l' uno 
umano, Ialtro, ſuperbo ; Juno laſcivo, l'altro caſto; Yuno intero, Val-- 
tro aſtuto; l'uno duro, Valtro facile; K uno grave, I altro leggiere; I'uno- 
religioſo, l'altro incredulo, e ſimili. Io so che ciaſcuno confeſſerà che 
ſarebbe laudabiliſſima coſa un Principe trovarſi di tutte le ſopradette qua- 
lità quelle che ſono tenute buone ; ma perche non fi poſſono avere, ne 
interamente oſſervare per le condizioni umane che non lo conſentono, 
egli è neceſſario eſſere tanto prudente, che ſappia fuggire Vinfamia di quell: 
vizi che gli torrebbono lo Stato, e da que' che non gliene tolgano guar- 


darſi s egh & poſſibile; ma non poſſendoſi, ſi può con minor riſpetto 
laſciar 
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laſciar andare. LE A ahcora non fi curi d incorrere nell! ; "BIR di quelli 
vizi , ſenza i quali poſſa difficilmente ſalvare lo Stato, perche ſe ſi conſi- 
dera bene tutto, fi troverà qualche coſa che parra virtu, e ſeguendola 
ſarebbe la rovina ſua ; e qualcun altra che parra vizio, e . ne 

wälen u deute it ben efſee to. 2. Himes ee e eee Shs e 


on A P. XVI. 
P 1 ber ia e mjſoria. 


\ Ominciando e aale prime fopraſcritte qualità, dico come ſa- 
rebbe bene eſſere tenuto liberale: Nondimanco la liberalità uſata in 
modo che tu non ſia temuto ti offende, perchè ſe la ſi uſa virtuoſamente 
e come la ſi deve uſare, la non fia donoſtiuta, e non ti cadrà I infamia 
del ſuo contrario. E però a volerſi mantenere tra li uomini il nome del 
liberale, & neceſſario non laſciar indietro alcuna qualita di ſontuoſita ; 
talmente che ſempre: un Principe cos? fatto conſumera in ſimili opere 
tutte le ſue. facultà, e ſarà neceſſitato alla fine, ſe egli & vorra_mantenere 
il nome del liberale, gravare 1 popoli ſtraordinarimente, e eſſere fiſcale, 
e fare tutte quelle coſe che ſi poſſono fare per avere danari. Il che c- 
mincia a farlo odioſo con li ſudditi, e poco ſtimare da ciaſcuno diven- 
tando povero: in modo che avendo con queſta ſua liberalità offeſo molti 
e premiato pochi, ſente ogni primo diſagio, e periclita in qualunque 
primo pericolo. Il che conoſcendo lui, e volendoſene ritrarre, incorre 
ſubito nell infamia del miſero. Un Principe adunque non potendo uſare 
queſta virtù del liberale ſenza ſuo danno, in modo che la ſia conoſciuta, 
deve [s egli & prudente] non ſi curare del nome del miſero, perche con il 
tempo ſarà tenuto ſempre piu liberale, veggendo che con la ſua 7 | 
monia le ſue entrate gli baſtano, e può difenderſi da chi gli fa guerra, e 
può fare impreſe ſenza gravare 1 popoli; talmente che viene a uſare la li- 
beralità a tutti quelli a chi non toglie, che ſono infiniti, e la miſeria a tutti 
coloro a chi non da, che ſono pochi. Ne' noſtri tempi noi non abbiamo 
viſto far gran coſe ſe non a quelli che ſono ſtati tenuti miſeri, e li altri 
eſſere ſpenti. Papa Julio II, come fi fu ſervito del nome di liberale per 
aggiugnere al Papato, non pensò piu a mantenerſelo per poter far guerra 
al Re di Francia: e ha fatto tante guerre ſenza porre un dazio ſtraordi- 
nario, perche alle ſuperflue ſpeſe ha ſomminiſtrato la lunga ſua parſimo- 
nia. Il Re di Spagna preſente, ſe fuſſe tenuto liberale, non arebbe fatto 
ne vinto tante impreſe. Pertanto 1 un nn deve ſtimare poco (per 
| 441 59 | non 
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non. avere a rubare i ſudditi, per poter difenderſi, per. non diventare 


poyero e abietto, per non eſſere forzato a diventare rapace) d incorrere 
nel nome di miſero ,. perche queſto & uno di quelli vizi che lo fanno 
regnare. E ſe alcun diceſſe Ceſare con la liberalità pervenne all' Impe- 
rio, e molti altri per eſſere ſtati e eſſere tenuti liberali ſono venuti a gradi 
grandiſſimi, riſpondo, o tu ſei Principe fatto, o tu ſei in via di acqui- 
ſtarlo. Nel primo caſo queſta liberalita & dannoſa; nel ſecondo è ben ne- 
ceſſario eſſer tenuto liberale; e Ceſare era un di quelli che voleva perve- 
nire al Principato di Roma: ma ſe poi che vi fu venuto , fuſſe ſopravviſ- 
ſuto e non fi fuſſe temperato da quelle ſpeſe , arebbe diſtrutto quello 
| Imperio. E ſe alcuno replicaſſe molti ſono ſtati Princip , e con li eſer- 
citi hanno fatto gran coſe che ſono ſtati tenuti liberaliſſimi, ti riſpondo, 

o il Principe ſpende del ſuo e de' ſuoi ſudditi, o di quello daltri : nel 
primo caſo deve eſſer parco; nel ſecondo non deve laſciare indietro parte 
alcuna di liberaliti, E quel Principe che va con li eſerciti, che fi paſce 
di prede, di ſacchi, e di taglie, e maneggia quel d'altri, gli è neceſſa- 
ria queſta liberalita, altrimente non farebbe ſegulto da' ſoldati. E di 
quello che non è tuo o de tuoi ſudditi , fi può eſſere piu largo dona- 
tore, come fu Ciro, Ceſare, e Aleſſandro, perche lo ſpendere quel d'al- 
tri non toglie riputazione, ma te ne aggiugne: ſolamente lo ſpendere il 
tuo è quello che ti nuoce: E non ci è coſa che conſumi ſe ſteſſa quanto 
la liberalita , la quale mentre che tu l'uſi perdi la facultà di uſarla, e di- 
venti o povero o vile, o per fuggire la povertà rapace e odioſo. E tra 
tutte le coſe da che un Principe fi debbe guardare, è l'eſſere diſprezzato 
e odioſo, e la liberalità all una e all altra di queſte coſe ti conduce. Per- 
tanto è piu ſapienza tenerſi il nome di miſero che partoriſce una infa, 
mia ſenza odio, che per voler il nome di liberale, incorrere per neceſſità 
nel nome di rapace che partoruce una infamia con odio. 


8 „ 


Dells crudelta e della clemenza , es cg e e meglio fer amato che-temuto. 


Iſcendendo 3 all altre qualità pecallegate dico che ciaſcun 
Principe deve deſiderare d'eſſere pietoſo tenuto, e non crudele : 
Nondimanco deve avvertire di non uſar male queſta pieta. Era tenuto 
Ceſare Borgia crudele: nondimanco quella ſua erudeltà aveva racconcia 
la Romagna, unitola, ridottola in pace e in fede. II che ſe fi conſidera 
bene, fi vedra quello eſſere ſtato molto piu pietoſo che non il popolo 
Fio- 
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ſtoja. Deve pertanto un Principe non fi curare dell' infamia di crudele 


20 „il e per fuggire il nome di erudele laſcid diſtruggere Pi- 


per tenere i ſudditi ſuoi uniti e in fede, perchè con pochiſſimi eſempi | 


ſarai piu pietoſo che non quelli, i quali per troppa pieta laſciano ſeguire 1 


diſordini , onde naſchino occifioni o rapine , perche queſte ſogliono of- 
fendere una univerſità intera, e quelle eſecuzioni che vengono dal Prin- 


cipe offendono un particolare. E tra tutti i Principi, al Principe 1 nuovo 


e impoſſibile fuggire il nome di crudele, per eſſere li Stati nuovi pieni di 


pericoli; Onde Virgilio per la bocca di Didone ſcuſa la inumanita del 
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ſuo Regis per eſſere quello 1870 0 5 3 


Nes dura, & regni novi 7 me talia cogunt 
 Miliri, & late 99041 cuſtode 1 tueri. . qi 


— 


- Nardi dev” eſſere grave al credere e al muoyerh. ne fi deve fare 


paura da ſe ſteſſo e procedere in modo temperato con prudenza e uma- 


nita, che la troppa confidenza non lo faccia incauto, e la troppa diffi- 
denza non lo renda intollerabile. Naſce da queſto. una diſputa, S egli & 
meglio eſſere amato che temuto o temuto, che amato; Riſpondeſi che ſi 
vorrebbe eſſere uno e Valtro : ma perehè egli e e diffcile che e' ſtieno in- 
ſieme, è molto piu ſicuro Veſſer temuto che amato quando s abbi a man- | 
care dell' un de duoi. Perche de li uomini ſi pus dire queſto general- 
mente, che ſieno ingrati, volubili, ſimulatori, fuggitori de” pericoli, cu- 
pidi di guadagno : e mentre fal lor bene ſono tutti tuoi, ti offeriſcono 
11 fangue, la roba, la vita, e i figliuoli (come di ſopra dif) quando il 
biſogno è diſcoſto; ma quando ti s appreſſa fi rivoltano. ' E quel Principe * 


che fi è tutto fondato ſulle parole loto, trovandoſi nudo d altri prepa- 


ramenti, rovina, perche Famicizie che s acquiſtano con il prezzo, e non 


=» 


con grandezza e nobilta danimo, fi meritano, ma le non s hanno, e a. 


tempi non ſi poſſono ſpendere: E li uomini hanno men riſpetto dof. 


fendere uno che fi facci amare che non uno che ſi facci temere, perche 
amore è tenuto da un vincolo d'obbligo, il quale per eſſere k uomini 
triſti, da ogni occaſione di propria utilità è rotto; ma il timore è tenuto 


da una paura di pena che non abbandona mai. Deve nondimeno il Prin- 
cipe farſi temere in modo, che, ſe non acquiſta amore, e fugga Todio, 
perchè può molto bene ſtar infieme eſſere temuto e non odiato; il che 
ſarà ſempre che s aſtenga dalla roba de' ſuoi Citradini e de? ſuo! ſudditi . 


e dalle donne loro. E quando pure gli biſognaſſe procedere contro al ſan- 
gue di qualcuno, farlo quando vi ſia — conveniente, e cauſa 
mani- 


1 E FA IN A 46 


manifeſta; ma ſopra tutto aſtenerſi dalla roba d'altri, perche li nomini 
dimenticano piuttoſto la morte del padre, che non la perdita del patri- 
monio. Dipoi le cagioni del torre la roba non mancano mai, e ſempre. 
colui che comincia a vivere con rapina trova cagioni d'occupare quel 
d' altri; e per avverſo, contro al ſangue ſon piu rare, e mancano piu 
toſto: ma quando il Principe à con li eſerciti, ed ha in governo molti- 
tudine di ſoldati, allora è al tutto neceſſario non fi curare del nome di 
crudele, . perche ſenza queſto nome non ſi tiene un eſercito unito, ne 
diſpoſto ad alcuna fazione. Tra le mirabili azioni di Annibale ſi con- 
numera queſta, che avendo uno eſercito groſſiſſimo, miſto d' infinite ge- 
nerazioni d'uomini , condotto a militare in terre d' altri, non vi ſurgeſſe 
mai una diſſenſione, n fra loro, nè contro il Principe „cos nella triſta 
come nella ſua buona ſortuna. 11 che non potè naſcere da altro che da 
quella ſua inumana crudeltà, la quale infieme con infinite ſue virti lo fe- 
ce ſempre nel coſpetto de ſuoi ſoldati venerando e terribile, e ſenza 
quella altre ſue virtu a far quello effetto non gli baſtavano. E li ſerit- 
tori poco conſiderati, dall' una parte ammirano quelle ſue azioni, e dall 
altra dannano la principal cagione q eſſe. E che ſia il vero che altre 
ſue virti non gli ſarieno baſtate, ſi può conſiderare in Scipione, rariſſimo 
non ſolamente ne tempi ſuoi, ma in tutta la memoria delle coſe che fi 
ſanno, dal quale li eſerciti ſuoi in Iſpagna ſi ribellarono, il che non 
nacque da altro che dalla ſua troppa pietà, la quale aveva dato a' ſuoĩ 
ſoldati piu licenza che alla diſciplina militare non ſi conveniva. La qual 
coſa gli fu da Fabio Maſſimo nel Senato rimproverata, nominandolo cor- 
ruttore della Romana milizia. I Locrenſi eſſendo ſtati da un Legato di 
Scipione diſtrutti, non furono da lui vendicati, ne l'inſolenza di quel 
Legato corretta, naſcendo tutto da quella ſua natura facile. Aeon 
che volendolo alcuno in Senato ſcuſare, diſſe com' egli erano molti uo- 
mini che ſapevano meglio non errare, che correggere li errori d'altri. La 
qual natura arebbe con il tempo violato la fama e la gloria di Scipione ſe 
egli aveſſe con eſſa perſeverato nell Imperio : ma vivendo ſotto il gover- 
no del Senato, queſta ſua qualità dannoſa non ſolamente ſi naſcoſe, ma 
gli fu a gloria. Conchiudo adunque, tornando all' eſſere temuto e ama- 
to, che amando li uomini a poſta loro, e temendo a poſta del Principe , 
deve un Principe ſavio fondarſi ſu quello che è ſuo, non ſu quello che & 
d Mn. e deve ſolamente ingegnarſi di fuggir I'odio, come è detto. 
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Vanto 8a Jaudabile HG Prineips matitenere ta fide; tarts con 
integrità e non con aſtuaia, ciaſcuno lo intende. Nondimeno fi 

vede per iſperienza ne noſtri temp) quelli Principi aver fatto gran. coſe 
che della fede hanno tenuto poco conto;, e che hanno faputo con aſtuzia 
aggirare i cervelli de li/vomini ,, e alla fine hanno ſuperato quelli che fi 
fond fondati ſulla lealtà. Dovete adunque fapere come fono due gene- 
razioni di combattere; Tuna con le leggi, Laltra con le forze : Quel 
primo modo è de li uomini, queſto ſeeondo L delle beſtie: Ma perche il 
primo ſpeſſe volte non baſta, biſogna ricorrere al ſecondo. Fertanto ad 
un Principe è neceſſario aper bene uſare la beſtia e uomo. Queſts 
parte © ſtata inſegnata a Princip1 copertamente da li antichi ſerittori * 
quali ſcrivono come Achille, e molti altri di quelli Principi antichi, furono 
dati a nutrire a Chirone Centauro, che ſotto la ſua diſciplina li cuſtodiſſe; 


A che non vuole dire altro lo avere per precettore un mezzo beſtia e mezzo 


uomo, ſe non che biſogna ad un Principe ſapere ufare una e Faltra na- 
tura, e luna ſenza Valra non 8 durabile. Effendo adunque un Prin- 
igliare la 
Volpe e il Lione ; perchè il Lione non fi difende da lacci, la Volpe non 
fi difende da Lupi. Biſogna adunque eſſere Volpe a conoſcere i lacci, e 

Lione a sbigottire i Lupi. Coloro che ſtanno ſemplicemente. ful Liane 
non ſe ne intendono. Non può pertanto un Signore prudente, nè debbe 
offervare la fede, quando tale offervanzia gh torni contro, e che ono 
ſpente le cagiont che la feeero promettere. E fe li uomini fuſſero tutti 


duoni, queſto precetto ſaria buono; ma perchè ſono triſti, e non Tol 
ſerverebbero a te, tu ancora non Thai da oſſervare a loro. Non mai ad 


un Principe mancheranne- cagioni legittime di colorare Finoffervanza. 


Dt queſto ſe ne potriano dare infiniti eſempi moderni, e moſtrare quan- 
te paci, quante promeſſe ſieno ſtate fatte irrite e vane per la infedeltà de 
Principi; e a quello che ha ſaputo meglio uſare la Volpe & meglio ſuc- 
ceſſo. Ma e neceſſario queſta natura ſaperla bene colorire, ed eflere gran 
ſimulatore e diſſimulatore; e ſono tanto ſemplici H uomini, e tanto ub- 
bidiſcono alle neceſſità preſenti, che colui che inganna trovera ſempre 
chi fi laſcera ingannare. Io non voglio de li eſempi freſchi tacerne uno. 
Aleſſandro VI. non fece mai altro che ingannare uomini, ne. mai pensd- 


ad. 


a 
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ad altro, e trovd ſoggetto di poterlo fare, e non fu mai uomo che aveſſe 
maggiore efficacia in aſſevertm, e che non maggiori giuramenti affer- 
maſſe una coſa, e che Voſſervaſſe meno : nondimanco gli ſuccederono ſem- 
pre gl ingannt, perchè conoſceva bene queſta parte del mondo. Ad un 
Principe adunque non è neceſſario avere tutte le ſopra ſcritte qualita , ma 
& ben neceſſario parere d averle. Anzi ardirò di dire queſto, che aven- 
dole, e oſſervandole ſempre, ſono dannoſe, e parendo d averle ſono utili. 
come parere pietoſo, fedele, umano, religioſb, intero, e non eſſere; 
ma ſtare in modo edificato con Vanimo, che biſognando tu poſſi e ſappi 
mutare il contrario.. E haſſi da intendere queſto, che un Principe, e maſ- 
ſime un Principe nuovo, non pud oſſervare tutte quelle coſe per le quali 
k uomini ſono tenuti buon, eſſendo ſpeſſo neceſſitato per mantenere lo 
Stato operare contro alla umanità, contro alla carita, contro alla re- 
kgione. E perd biſagna ch egli abbia un animo diſpoſto a volgerſi ſe- 
condo che i venti e le variazioni della fortuna gli comandano; e come di 
fopra diffi, non partirſi dal bene potendo, ma ſapere entrare nel male, 
neceſſitato. Deve avere un Principe gran cura che non gli eſca 
mai di bocca una coſa. che non ſia piena delle ſopraſcritte cinque qualita, 
e paja a vederlo e udirto, tutto pied, tutto integrità, tutto umanita, 
tutto rehgione. E non & coſa piu neceſſaria a parere d avere, che queſta 
ultima qualità, perchè li uomini in univerſale giudicano piu a li occhi che 
alle mani, perche tocca a vedere a ciaſcuno, a ſentire a pochi. Ognuno 
vede quel che tu part, pochi ſentono quel che tu ſei, e quelli pochi non 
ardiſcono opporſi alla de molti che abbino la maeſta dello Stato 
che li difende, e nelle azioni di tutti li uomini, e maſſime de Principi, 
(dove non E giudicio a cha peclamare) fi guarda al fine. Faccia adunque 
un Principe conto di vivere e di mantenere lo Stato: i mezzi ſaranno ſem- 
N onorevoli, e da ciaſcuno lodati, perchè il volgo ne và ſempre 
con quello che pare, e con lo evento della coſa, e nel mondo non 
è ſe non volgo, e li pochi hanno luogo quando li aflai non hanno dove 
appoggiarſi. Alcun Principe di queſti tempi il quale non è bene nomi- 
nare, non predica mat 'altro che pace e fede, e l'una e Valtra quando 
Taveſſe oſſervata, gli arebbe piu volte tolto lo Stato e la riputazione. 
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| © parlato delle piu importanti, Valtre:voglio diſcorrere brevemente 
— 2 1 penſi (come di ſopra in parte e 
detto) di fuggire quelle coſe che lo facciano odioſo o vile: e qualunque 
volta fuggira queſto; ara adempiuto le parti ſue, e non troverà nell' altre 
infamie pericolo alcuno, Odioſo lo fa ſopra tutto (come io diſſi) lo eſ- 
fere rapace e uſurpatore della roba e delle donne de ſudditi, di che fi deve 
aſtenere. Qualunque volta alla univerſità de li uomini non ſi toglie ne 
roba nè onore ; vivono contenti, e ſolo Sha a combattere con Vambi- 
zione di pochi, la quale in molti modi, e con facilità ſi raffrena. Abiet- 
to lo fa l'eſſere tenuto vario, leggiero, effeminato, puſillanime, irre- 
foluto ; di che un Principe ſi deve guardare come da uno ſcoglio, e in- 

gegnarſi che nelle azioni ſue ſi riconoſca grandezza, animoſità, gravita , 

fortezza: e circa i maneggi privati de ſudditi, volere che la ſua ſenten- 

Zia fia irrevocabile, e ſi mantenga in tale opinione, che alcuno non penſi 
ne ad ingannarlo nd d aggirarlo. Quel Principe che da; di ſe queſta 

opinione, è riputato aſſai; e contro a chi & riputato aſſai con eultts 11 

congiura, e con difficulta 8 aſſaltato, purche: gintenda che ſia eccellente, 

e riverito da ſuoi. Perchè un Principe deve auere due paure, una di 
dentro per conto de' ſudditi, baltra di fuori per conto de potenti eſterni. 

Da queſta ſi difende con le buone armi e co i buoni amici, e ſempre ſe 
ark buone armi ara buoni amici e ſempre ſtaranno ferme le coſe di den- 
tro quando ſtieno ferme quelle di fuori, ſe già le non fuſſero perturbate 
da una congiura: e quando pure quelle di fuori moveſſero, ſe egli è ordina- 

to e ſearà viſſuto come io ho detto, ſempre (quando non $'abbandoni) 
ſoſterra ogni impeto, come diffi che fece Nabide Spartano. ö. Ma circa 

i ſudditi, quando le coſe: di fuori non muovino, 5 ha da temere. che 

ron congiurina-ſegretarente del che il Principe ſi aſſicura aſſai, fug- 

gendo Leſlere odiato e diſprezzato, e tenendoſi il popolo ſatisfatto di 

lui; il che è neceſſario conſeguire, come di ſopra ſi diſſe a lungo. E 
uno de' piu potenti rimedi che abbia un Principe contro le congiure 5 © 
non eſſere odiato o difprezzato dall' univerſale, perchè ſempre chi congiu- 
ra crede con la morte del Principe ſatisfare al popolo: ma quando ei 

ereda offenderlo non piglia animo a ſimil uin perche le difficultà che 


ſono 


1A be circa le 


1L PRINCIPE hy 


ſono dalla parte de'-congiuranti , ſono infinite.. Per iſperienza ſi vede 
molte eſſere ſtate le congiure, e poche avere avuto buon fine, perchè chi 
congiura non può eſſere ſolo, ne può prendere compagnia ſe non di 
quelli, che creda eſſere mal contenti: e ſubito che a uno mal contento tu 
hai ſcoperto Vanimo tuo, gli dai materia a contentarſi, perchè manifeſtan- 
dolo egli ne pud ſperare ogni omodità : talmente che veggendo il gua- 
dagno fermo da queſta parte, e dall altra veggendolo dubbio e pieno di 
pericolo;,- convien- bene o che ſia raro amico, o che ſia al tutto oſtinato 
nimico del Principe ad oſſervati la fede. E per ridurre la coſa in brevi 
termini dico, che dalla parte del congiurante non è ſe non paura, gelo- 
ſia, ſoſpetto di pena che lo sbigottiſce, ma dalla parte del Principe è la 
maeſta del Principato; le leggi, le difeſe de li amici e dello ſtato, che 
lo difendono talmente, che aggiunto a tutte queſte coſe la benivolenza 
popolare, & impoſſibile che alcuno ſia si temerario che congiuri. Perchè 
per Fordinario dove un congiurante ha da temere innanzi alla eſecuzione 
dal male, in queſto caſo debbe temere ancor da poi, avendo per nimico 
i -popolo -- ſeguito | Vecceſlo:, nè potendo per queſto ſperare rifugio 
alcuno. Di queſta materia ſe ne potria dare infiniti eſempi, ma voglio 
ſolo eſſere contento d' uno ſeguito alla memoria de padrinoftri. Meſſer 
Annibale Bentivogli, avolo del preſente Meſſer Annibale, che era Princi- 
pe in Bologna, eſſendo da Canneſchi che gli congiurorono contro, am- 
mazzato, nè rimanendo di lui altri che Meſſer Giovanni, il quale era 
in faſce, ſubito dopo tal omicidio, fi levð il pololo, e ammazzs tutti. i 
Canneſchi. Il che nacque dalla benivolenza popolare che la caſa de 
Bentivogli aveva in quei tempi in Bologna, la qual fu tanta, che non vi 
reſtando alcuno che poteſſe morto Annibale reggere lo Rato, e avendo 
indizio come in Firenze era uno nato de Bentivogli che fi teneva 4 ' 
allora figliuolo d'un fabbro, vennero i Bologneſi per quello a Firenze, 
gli dettero il governo di quella Città, la quale fu governata da — = a 
tanto che Meſſer Giovanni pervenne in eta conveniente al governo. Con- 
chiudo adunque , che un Principe deve tenere delle congiure poco conto. 
quando il popolo gli ſia benivolo; ma quando gli ſia nimico, e abbilo in 
odio, deve temere d ogni coſa e d' ognuno. E li Stati bene ordinati, 
ei Principi ſavi, hanno con ogni diligenza ꝑenſato di non far cadere in 
diſperazione i Grandi e di ſatisfare al Popolo, e tenerlo: contento, per- 
. che queſta è una delle piu importanti materie che abbi un Principe. Tra 
i Regni bene ordinati e governati a' noſtri tempi è quello di Francia, 
e in eſſo ſi trovano infinite coſtituzioni buone, donde ne dipende la 
Uberta e ficurta del Re, delle quali la prima è il Parlamento, e la ſya. 
CIA autori-- 
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autorità; perchè quello che ordind quel regno, conoſtendo [aiabizione | 
de potenti e la inſolenza loro, e giudicando eſſere neceffaris lord un fre- 

no in bocca che li e dall altra parte conoſcendo Yotlo dell 
univerſale contro i Grandi fondato fulla paura, 2 volendò aſſicururli, 
non volſe che queſta fuſſe particolar cura del Re, per torgli quei carico 
che e poteſſe avere con i Grandi favorendo i re e con I Popo- 
tart favorendoi Grandi; e perd coſtituĩ un giudice ter2o, che fuſſe quel 
to the ſenza carico del Re batteſſe i Grandi, e favorifls i minori. Ne 
potè eſſere queſto ordine migliore, ne piu prudente, ne cagione di 
ficurta del Re e del Regno. Di che ſi pus ttafre un altro notabile, 
che 1 Principi debbono le coſe di earieo fare amtminiſtrare ad altri, e 

quelle di grazia a lor medeſimi. Di nuovo tonchiudo the un Principe 
deve ſtimare i Grandi, ma non fi far odiare dal Popolo. Parrebbe forſe a 
molti, che, confiderata la vita e morte di molti Imperatori Romani, fuſſe- 


ro eſempi contrari a queſta mia opinione, trovando alcuno eſſere viſſuto 


ſempre egregiamente, e aver moſtro gran virtũ d' animo, e nondimeno 
aver perſo I Imperio, ovvero eſſere ſtato morto da' ſuoi che gli hanno 


congiurato contro. Volendo adunque riſpondere a queſte objezioni, diſ- 
correrò le qualità d' alcuni Im , moſtrando la cagione della lor 
rovina, non difforme da quello che da me 3 addotta, e parte metterd 
in confiderazione quelle coſe che ſono notabili a chi legge le azioni di que 
tempi. E voglio mi baſti pigliare tutti quelli Imperatori che ſuccedero- 


co, Comodo ſuo figliuolo, Pertinace, Juliano, Severo, Antonino, 
Caracalla ſuo figliuolo, Macrino, Eliogabalo, Aleſſandro, e Maſli- 
mino. Ed è prima da notare, che dove ne li altri Principati fi ha ſolo 
a contendere con Tambizione de Grandi, e con I inſolenza de Popoli , 
gl Imperatori Romani avevano una terza difficolta d'aver a ſopportare 


la crudeltà e I avarizia de' ſoldati: la qual coſa era sI difficile, che la fu 


cagione della rovina di molti, ſendo difficile fatisfare a' ſoldati e a' po- 


poli, perchè i popoli amano la quiete, e per queſto amano i Principi 
modeſti; e li ſoldati amano il Principe d'animo militare , e che ſia mſo- 


lente, e crudele, e rapace. Le quali coſe volevano ch egli eſercitaſſe ne 
i popoli per poter avere duplicato ſtipendio, e sfogare la loro avarizia e 
crudelta: donde ne nacque che quell: Imperatori che per natura o per 
arte non avevano riputazione tale che con quella teneſſero l' uno e Val- 


tro in freno, ſempre rovinavano ; e li piu di loro, maſſime quelli che 


come uomini nuovi venivano al Principato, conoſciuta la difficultà di 


queſti duoi diverſi umori, fi volgevano a ſatisfare a' ſoldati, ſtimando 
er 
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poeo-la.jngiuriare 4 -popelo : II qual partito era neceſſatio. ;perche. non 
Potendo i Frincipi mancare di non eſſere odiati da qu alruno, fi debbo- 
no prima #forzare di non eſſere odiati dall' univerſita ; e quando non poſ- 
ſono conſeguite queſto, ſi debbono 1 ingegnare con ogni induſtria fuggire 
Lodio di quelle univerſità che ſono piu potenti. E però quelli LImpera- 
tori che per novità avevano biſogno di favori ſtraordinari, aderivano a 
ſoldati piu volentieri ehe non a', popoli, il che tornava loro nondimeno 
utile o nd;,. ſecondo che quel Principe fi ſapeva mantenere riputato con 
loro. Da queſte cagioni ſopradette nacque che Marco, Pertinace, e A- 
leſſandro, eſſendo tutti di modeſta vita, amatori della giuſtizia, nimi- 
ei della erudeltà . umani e benigni, ebbero tutti, da Marco in fuora, 
triſto fine. Marco ſolo viſſe e mori onoratiſſimo, perchè ſuccedè all 
Imperio per ragion d eredità, e non aveva a riconoſcere quello nè da 
ſoldati, ne da popoli: dipoi efſendo accompagnato da molte virtu che 
lo -facevano venerando, tenne ſempre mentre viſſe L uno ordine e Val- 
tro dentro a' ſuoi termini, e non fu mai ne odiato ne diſprezzato. Ma 
Pertinace fu creato Imperatore contro alla voglia de ſoldati, i quali eſ- 
ſendo uſt a vivere licenzioſamente ſotto Comodo, non poterono ſop- 
portate quella vita oneſta alla quale Pertinace li voleva - ay onde 
avendoſi creato odio, e a queſto odio aggiunto diſpregio per eſſere vec- 
chio, rovind ne' prumi principi della ſua amminiſtrazione. Onde fi de- 
ve notare, che I'odio s acquiſta cosi mediante le buone opere come le triſ- 
2 e pero (com io diſſi di ſopra) volendo un Principe mantenere lo 
88 gell forzato a non eſſere buono, perchè quando quella univer- 
. 45 Popolo, o ſoldati, o grandi che fieno, della quale tu giudichi 
per mantenerti avere. biſogno e corrotta , ti convien ſeguire Fumor, ſuo 
e ſoddisfarle, e allora le buone opere ti ſono. nimiche. Ma vegniano 
ad Aleſſandro, il quale fu di tanta bontà, che tra Valtre lodi che gli ſo- 
no attribuite "2 che 1 in quattordici anni che tenne Vimperio, non fu mai 
morto da lui neſſuno ingiudicato: nondimanco eſſendo tenuto effemina- 
to, e uomo che ſi laſpiaſſe governare dalla madre, e per queſto venuto 
in diſ pregio, coſpirò contro di lui Veſercito, e ammazzollo. Diſcorren- 
do ora per oppoſito le qualità di Comodo, di Severo, d' Antonino, di 
Caracalla, e di Maſſimino, li troverete crudeliſſimi e rapaciſſimi, 1 
quali per Saane a' ſoldati non perdonarono a neſſuna qualità d' in- 
giuria che ne popoli fi, poteſſe commettere, e tutti eccetto Severo, 
ebbero triſto fine ; perchè in Severo fu tanta virtù, che mantenendoſi 
v ſoldati amici, ancora che 1 popoli fuſſero da lui gravati, pote ſempre 
9 felicemente, perchè quelle virtù lo facevano nel coſpetto de 


ſoldati 
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Gldati e de” popoli st mirabile, che queſti rimanevano in un certo mods 
attoniti e ſtupidi, e quelli altri riverenti e ſatisfatti. E perchè le aaioni 
di coſtui furono grandi in un Principe: nuovo, io voglio moſtrare bre- 
vemente quanto egli ſeppe bene uſare la perſona della Volpe e del Lio- 
ne, le quali nature ho come di ſopra' eſſere neceffarivs/ ĩimitare ad un 
Principe. Conoſciuta Severo la ignavia di Juliano perſuaſe 
al ſuo eſercito (del quale era in Schiavonia Capitano) ch' egli era bene 
andare a Roma a vendicare la morte di Pertinace, il quale era ſtato mor- 
to dalla guardia Imperiale; e ſotto queſto colore, ſenza moſtrate di aſ- 
pirare all Imperio moſſe Teſercito/ contro a Roma; e fu prima in Italia 
che ſi ſapeſſe la ſua partita. Arrivato a Roma fu dal Senato per — 4 
eletto Imperatore , e morto Julano. Reſtavano a Severo dopo q | 
principio due difficoltà a volerſi inſignorire di tutto 10 ſtato: Tein in 
Aſia, dove Nigro, Capo de li eſerciti Aſiatici qs era fatto chiamare Im- 
peratore : l'altra in ponente di Albino, il quale ancora lui aſpirava all' 
Imperio. E perche giutlicava pericoloſo ſcoprirſi nimico a tutti duoĩ, 
deliberò di aſſaltar Nigro, e ingannare Albino, al quale ſcrifle -come 
eſſendo dal Senato eletto Imperatore, voleva participare quella dignita 
con lui; e mandogli il titolo di. Ceſare, e per deliberazione del Senato 
ſe lo aggiunſe collega: le quali coſe furono aceettate da Albino per vere. 
Ma poichè Severo ebbe vinto e morto Nigro, e placate le coſe Orientali, 
ritornatoſi a Roma ſi querelò in Senato di Albino, che come poco co- 
noſcente de” benefici ricevuti da lui, aveva a tradimento cerco d ammaz- 
zarlo, e per queſto era neceſſitato andar a punire la ſua ingratitudine. 
Dipoi andd a trovarlo in Francia, e gli tolſe lo ſtato e la vita. Chi eſa- 
minera dunque tritamente le azioni di coſtui, lo troverà un ferociſſimno 
Lione e una aſtutiſſima Volpe; e vedra quello temuto e riverito da cia- 
ſcuno, e da li eferciti' non odiato, e non ſi maravigliera ſe lui, uomo 
nuovo, ara poſſuto tenere tanto Imperio, perchè la fua grandiſſima ri- 
putazione lo difeſe ſempre da quell' odio che i popoli per le ſuc rapine 
avevano poſſuto concepire. Ma Antonino ſuo fighuolo fu ancor egli ec- 
cellentiſſimo, ed aveva in ſe parti eccellentiſſime che lo facevano ammi- 
rabile nel coſpetto de popoli, e grato a. ſoldati, perche era uomo mi- 
litare, ſopportantiſſimo d ogni fatica, diſprezzatore Jognit cibo delicato 
e d' ogni altra mollizie, la qual cofa 10 faceva amare da tutti li eſerciti. 
Nondimeno la ſua ferocia e erudeltà fu tanta, e si inaudita, per avere do- 
po molte occiſioni particolari morto gran parte del popolo di Roma, e 
tutto quello d'Aleſſandria, che diventò odioſiſſimo a tutto il mondo, e 
cominciò ad eſſere temuto da quelli ancora ch' egli aveva intorno, in. mo- 
do 
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do ehe fu ammaazato da un centurione in mezzo del ** ** Dare 
. da notare che queſte ſimili morti, le quali ſeguitano per deliberazione 
di un animo deliberato e oſtinato, non ſi poſſono da' Principi evitare, 
perchè ciaſcuno che non ſi curi di morire lo pud fare, ma deve bene il 
Principe temerne meno * perche le ſono rariſſime: deve ſolo guardarſi di 
non fare ingiuria grave ad alcun di coloro de quali ſi ſerve, e che egli 
ha d intorno al ſervizio del ſuo Principato come aveva fatto Antoni- 
no, il quale aveva morto contumelioſamente un fratello di quel centu- 
rione, e lui ogni giorno minacciava, e nientedimeno lo teneva alla guar- 
dia del ſuo corpo: il che era partito temerario e da . rovinarvi, come 
gl. intervenne. Ma vegniamo a Comodo al quale era facilità grande 
tenere Imperio per averlo ereditario, eſſendo figliuolo di Marco, e ſolo 
gli baſtaya ſeguire le veſtigie del padre, e a. popoli e a ſoldati arebbe ſa- 
tisfatto: ma eſſendo d' animo crudele e beſtiale, per poter uſare la ſua 
rapacità ne popoli ſi volſe ad intrattenerre li eſerciti e farli licenzioſi: 
Dall altra parte non tenendo la ſua dignità, diſcendendo ſpeſſo nelli 
teatri a combattere con i, gladiatori, e facendo altre coſe. viliſſime e poco 
degne della Maeſta Imperiale, .diventd vile nel coſpetto de' ſoldati, 
ed eſſendo odiato da una parte, e dall' altra diorezzato, fu coſpirato 
contro di lui e morto. Reſtaci a narrare le qualita di Maſſimino. Coſ-. 
ſtux, fu uomo bellicoſiſſimo, ed eſſendo li eſerciti infaſtiditi dalla molli- 
zie. d Aleſſandro del quale ho di ſopra diſcorſo, morto lui, lo eleſſero 
all. Imperio, il. qual non molto tempo poſſedette, perchè due coſe. lo 
fecero, odioſo e.diſprezzato : una, l. eſſer lui viliſſimo per aver guardate 
le Pecore in Tracia (la qual coſa era per tutto notiſſima, e gli faceva u- 
nan gran dedignazione nel coſpetto di ciaſcuno) Laltra, perche avendo 
nell! ingreſſo del ſuo Principatg differito l andare a Roma ed entrare nel- 
la poſſeſſione della ſede Imperiale, aveva dato opinione di crudeliſſimo, 
avendo per li. ſui, Prefett,3 in. Roma e in qualunque luogo dell' Imperio, 
eſercitato molta crudeltà; a tal che commoſſo tutto il mondo dallo ſdegno 
per la vilta. del ſuo ſangne, dall! altra parte dall' odio. per paura della 
ſua ferocia „prima Africa, dipoi il Senato con tutto il popolo di Roma 
e tutta I Italia gli coſpird contro: al che ſi aggiunſe il ſao proprio eſerci- 
to „il quale campeggiando Aquileja e trovando difficoltà nella eſpugna- 
zione, infaſtidito della crudelta ſua, e per vedergli tanti nimici „temen- 
dolo meno lo ammazzo. To non, voglio ragionare ne di Eliogabalo , 
ne di Macrino, ne di Juliano, i quali, per eſſere al tutto vili fi ſpen- 
ſero ſubito , ma verrò alla concluſione di queſto diſcorſo, e dico che 1 
Principl, de noſtri tempi hanno meno queſta difficolta di ſatisfare ſtraor- 
Bbb dinaria- 
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dinariamente a* ſoldati ne governi' loro, perchè nom oſtante ehe S abbi 
avere a quelli qualche e zione, pure fi rifolve' preſto, per non 
avere alcuno di queſt rineipi eſerciti inſieme che ſieno inveterati con 
li governi e amminiſtrazionĩ delle provincie, come erano R eſercitiĩ dell 
Imperio Romano: e perd ſe allora era neceffario ſoddtsfare æ foldatt piu 
che a” popoli, perchè 1 ſoldati potevano piu che t popoli, ora E piu neceſ 
fario à tutti i Frincipi (eccetto che al Turco e al Soldano) ſatisfate a” 
popoli che a ſoldati, perchè i popoli poſſono piu che quelli. Di chie io 
ne eccettuo il Turco, Tens ſempre quello intorno-dodicr mila fan- 
ti e quindici mita cavaffi; da- quali dipende la ficurtà e la fortezza del 
ſuo Regno, ed E neceffario che poſpoſto vgn' altro riſpetto de popoli 1e 
li mantenga amici. Simile è il Regno del Soldano, quale eſſendo tutto 
in mano de' ſoldati, conviene che ancora lui ſenza riſpetto de' popoli 
ſe li mantenga amici. E avete a notare che queſto ſtato del Soldano e 
disforme à tutti Ii altri Principati, perch' egli & fimile al ' Pontificato 
Criſtiano, il quale non fi puo chiamare Principato ereditario ne Princi- 
pato nuovo , perchè non i fighuoli del Principe morto rimangono eredi 
e fignori, ma colui che © dh a quel grado da coloro che n* hanno au- 
torita. Ed eſſendo queſto ordine anticato, non ft pad chiamar Princi- | 
pato nuovo, . perche in quello non ſono alcune di quelle diffieultà che ſo- 
no ne nuovi, che ſebbene il principe © nnovo, l ordini dr quello ſtato 
fono vecchi e ordinati a riceverlo ' come fe fuffe loro Signore ereditario. 
Ma tornando alta materia noſtra dico, che conſidererà al ſo- 
pradetto diſcorſo vedrà o Todio o it difpregio eſſere ſtato cauſa della rovi- 
na di quelli Imperatori prenominati, e conoſcerà ancora donde nacque 
che parte di loro procedends in un modo e parte al contrario in qualun- 
que di quelli, uno ebbe felice e li altri infelice fine: Perehè a Pertinace 
e ad Aleſſandro, per eſſere Principi naovr fu inutile e dannoſo il voler 
imitare Marco che era nel Prineipato ereditario, e ſimilmente a Caracal- 
la, Comodo, e Maſſimino eſſere ſtata coſa ioſa imitar Severo, 
oe non aver avuto tanta 'virti che baſtaffe-a ſeguitare le veſtigie ſue. 
ertanto un Principe nuovo in un Principato non pud imitare le azioni 
di Marco, ne ancora è neceſſario imitar quelle di Severo, ma deve piglia- 
re di Severo quelle parti che per fondare il fuo ſtato ſono neceſſarie, e da 
Marco quelle che ſono convenienti e glorioſe a confervare uno 5 Rave che 
ſia di gia ſtabilito e fermo. 


p 


CAP. 


EL PRIN CIP 371 


Ne, eln wr — * Aridi Sind et eien 


— 47 7 1 


A r. W. 
ren 


84 2 3 — akte; caſe-: "he bee vote i Prin __ Jn, 75 
ie nnn Flirt set ne 5 
ni Di 1 $202 hrs nr 
Leuni Ptincipi per tenere 7 Fg honna difarmatp 
i loro ſudditi, alcuni altri hanno tenuto diviſe in parti le terre ſug- 
erde; aleuni altri hammo nutrito nimici zie contro a ſe medeſimi, aleuni 
altri ſi ſono volti a guadagnarſi quelli ehe lor erano ſoſpetti nel principio 
del loro ſtato, alcuni hanno edificato fortezze , alcuni le hanno rovinate 
e diſtriitte. E benchè di tutte queſte coſe t poſſa dare determinata 
ſentenza ſe non ſi viene a particolari- di -queſti Stati dove s aveſſe da 
Pigliare alcuna ſimile deliberazione, nondimeno io parlerd in quel modo 
largo che la materia per ſe medeſima ſopporta. Non fu mai adunque 
che un Principe nuovo diſarmaſſe ĩ ſuoĩ ſudditi, anzi quando 1 ha tro- 
vati difarmati li ha ſempre armati, perchè armandoſi quelle armi diven- 
tano tue, diventano fedeli quelli che ti ſono ſoſpetti, e quelli che eran 
— fi martengeno, e li ſudditi ſi fanno tuoi partigiant. E perchè 
i fudditi non ſi poſſono armare, quando fi benefichino quelli che tu 
5 con Ii altri ſi può fare piu a ſicurtà, e quella diverſttà del proce- 
dere che eonoſeono in loro 11 fa tuoi obbligati, quelh altri ti ſcuſano, 
gittcando eſſere neceffario-quelli aver piu merito che hanno piu 3 
e piu obbligo. Ma dean de v l diſarmi tu incominci ad offenderli, 
moſtrare che tu abbi in loro diffidenza o per vilta o per poca fede : e 
Tuna e Faltra di queſte opinioni eoncepe odio contro di te. E perche tu 
non puoi ſtare difarmato, conviene che ti volti alla milizia mercenaria, 
della quale di ſopra abbiam detto quale fia, e quando ella ſuſſe buona, 
non pus eſſerlo tanto che ti difenda da nimici potenti e da ſudditi ſoſ- 
petti. Però (come io ho detto) un Principe nuovo in un nuovo Prin- 
_expato ſempre vi ha ordinato l'arme. Di queſti eſempi ſon piene J iſtorie. 
Na quando un Principe acquiſta uno ſtato nuovo che come membro 
"Saggiunga al ſuo vecchio, allora è neceſſario diſarmare quello ſtato, 
*eecetto quelli ehe nello aequiſtarlo fi ſono per te ſcoperti: e queſti an- 
Cora con il tempo e le occaſioni è neceſſario farli molli ed effemminati, 
e ordinarfi in modo che tutte Varmi del tuo ſtato ſieno in quelli ſoldati 
tuoĩ propri che nello ſtato tuo antieo vivono appreſſo di te. Solevano li 
antichi noſtri e quelli che erano ſtimati ſavi dire come era neceſſario tene- 
re Piſtoja con le parti e Piſa con le fortezze, e per queſto nutrivano in 
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qualche terra lor ſuddita le differenze per poſſederla piu facilmente. 
Queſto in quel tempo che l! Italia era in un certo modo bilanciata, dove. 
va eſſere ben fatto; ma non mi pare ſi poſſa dar oggi precetto, perchè 
io non credo che le diviſioni fatte faccino mai bene alcuno, ani ꝭ ne- 
Mario quando il nimico s accoſta che le Città diviſe ſi perdano ſubito, 
perchè ſempre la parte piu debole s accoſterà alle forze eſterne, e Valtra 
non potra reggere. I Viniziani moſſi (com io ertdo) . dalle ragioni/ ſo- 
praddette, nutrivano le Sette Guelfe e Ghibelline nelle Città loro ſud- 
dite, e benchè non le laſciaſſero mai venire al ſangue, pure nutrivano fra 
loro queſti diſpareri; acciocchè occupati quelli cittadini in quelle dif- 
ferenze non ſi moveſſero contro di loro. Il che come ſi vide, non tornò 
poi loro a propoſito, perchè eſſendo rotti a Vailà, ſubito una parte di 
quelle preſe ardire e tolſon loro tutto lo ſtato. Arguiſcono pertanto ſi- 
mili modi debolezza del Principe. Però in un Principato gagliardo mai 
non ſi permetteranno tali diviſioni, perehè le fanno ſolo profitto a tempo 
di pace, potendoſi mediante quelle piu facilmente maneggiare i ſudditi, 
ma venendo la guerra moſtra ſimil ordine la fallacia ſua. Senza dubbio 
i Principi diventano grandi quando ſuperano le difficultà e leo ioni 
che ſono fatte loro; e — maſſime quando vuole far grande 
un Principe nuovo il quale ha maggior neceſſità d acquiſtare riputazione 
che non uno ereditario, gli fa naſcere de nimici e gli fa fare dell' im- 
preſe contro, aeciocchè quello abbia cagione di ſuperarle, e ſu per quel- 
la ſcala che gli hanno porta i nimici ſuoi ſalir piu alto. E però molti 
giudicano che un Principe ſavio, quando nabbia loccaſione, deve nu- 
trirſi con aſtuzia qualche inimiciza, acciocchè oppreſſa quella ne ſeguiti 
maggior ſua grandezza. Hanno i Principi, e ſpecialmente quelli che ſon 
nuovi, trovato piu fede e piu utilità in quelli uomini che nel principio 
del toro ſtato ſon tenuti ſoſpetti, che non in quelli che nel principio: 
erano confidenti. Pandolfo Petrucci Principe di Siena reggeva lo ſtato 
ſao piu con quelli che li furon ſoſpetti che non con li altri. Ma di queſta 
coſa non ſi può parlare largamente, perche ella varia ſecondo il ſubbiet- 
to: ſolo diro queſto, che quelli uomini che nel principio d'un, Princi- 
pato erano ſtati nimici, ſe ſono di qualità che a mantenerſi abbino bi- 
ſogno d'appoggio, ſempre il Principe con facilita grandiſſima ſe li potrà 
guadagnare, e loro maggiormente ſon forzati a ſorvirlo con fede quanto 
conoſcono eſſere loro piu neceſſario cancellare con l' opere quella opini- 
one ſiniſtra che fi aveva di loro, e cost il Principe ne trae ſempre piu 
utilità che non di coloro 1 quali ſervendolo con troppa ſicurtà, ſtra- 
curano le coſe ſue. E poi che la materia b ricerca non voglio laſciar 
indietro 
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iadietro il ricordare ad un che ha preſo uno ſtato di nuovo me- 
diante i favori intrinſechi di 9 che conſideri bene qual cagione abbi 
moſto quelli che I hanno favorito a favorirlo, eſe ella non & affezione na · 
turale verſo di quello, ma fuſſe ſolo perchè quelli non ſi contentavano di 
quello ſtato, con fatica e difficolta grande fe li potra mantenere amici, 
perche e fia impoſſibile che poſſa contentarli: E diſcorrendo bene con 
gquelkveſem 880 dalle coſe antiche e moderne ſi traggono la cagione di 
queſto; A eſſere molto piu facile il guadagnarſi amici quelli uomini 
che dello ſtato innanzi ſi contentavano, e però eran fuoi nimici, che 
nom quelli i quali per non ſe ne contentare gli diventarono amici 
c favorironlo ad oecuparlo- E* ſtata conſuetudine de Principi per po- 
ter tenere piu ſicuramente lo ſtato loro, . edificar fortezze che ſieno bri- 
glia e freno di quelli che diſegnaſſero fare lor contro, e aver rifugio ſi- 
curo da un primo impeto. Io lodo queſto. modo perche è & uſitato anti- 
camente. Nondimanco Meſſer Niccolo Vitelli ne? tempi noſtri s' viſto 
disfare due fortezze in Città di Caſtello per tener quello ſtato. Guidu- 
baldo Duca d Urbino ritornato nel ſuo ſtato donde da Ceſare Borgia era 
ſtato cacciato, rovinò da fondamenti tutte le fortezze di quella provin- 
cia, e giadicd ſenza quelle piu difficilmente riperdere quello ſtato. I 
Bentivogli ritornati in Bologna uſorono ſimil termine. Sono adunque 
le fortezze utili o:nd , ſecondo i tempi, e ſe ti fanno bene in una par- 
te, toffendono in un' altra. E puoſſi diſcorrere queſta parte cos: Quel 
Principe che ha piu paura de paces che de'. foreſtieri, deve fare le for- 
teaze: ma quello che ha piu paura de foreſtieri che de popoli, deve la- 
ſciarle indietro. Alla caſa Sforzeſca ha fatto e farà piu guerra il caſtel 
di Milano che ve I edificd Franceſco Sforza, che non alcun altro diſor- 
dine di quello ſtato. Però la miglior fortezza che ſia è non eſſere odia- 
to da popoli, perchè ancora — tu abbi le fortezze, e il popolo t'abhi 
in odio, le non ti ſalvano, perchè non mancano mai a popoli (preſo ch 
egli hanno l'armi) foreftieri che li ſoccorrano. Ne' tempi noſtri non fi 
vede che quelle abbiano fatto profitto ad alcun Principe ſe non alla Conteſ- 
ſa di Furli quando fu morto il Conte Girolamo ſuo conſorte, perchè me- 
diante quella pote fuggire Vimpeto popolare e aſpettare il ſoccorſo di Mi- 


lano e ricuperare lo ſtato; e li tempi ſtavano allora in modo che il foreſ- 
tiero non poteva ſoccorrere il popolo. Ma dipoi valſono ancor poco a 
lei quando Ceſare Borgia Vaſfalto, e che il popolo nimico ſuo i congiun- 
ſe col foreſtiero. Pertanto e allora e prima ſaria ſtato piu ſicuro a 
lei non eſſere odiata dal popolo che avere le fortezze. Conſiderate 
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T Edina cok f. dne Limare un Principe quantofanno le a im- 
preſe e il dare di ſe eſempi rari. Noi abbiamo ne noſtri tempi 
Ferrando Re di Aragona preſente Re di Spagna. Coſtui fi puo chiamare 
quaſi Principe nuovo, perchs d'un Re debole è diventato per fama e per 
gloria H primo Re de i'Criftianit e ſe conſidererete le azioni ſue le tro- 
verete tutte grandiſſime, e qualcuna ſtraordinaria. Egli nel principio 
del ſuo regno aſſaltò la Granata, e quella impreſa fu il fondamento dello 
stato fuo. In prima ei la fece ozioſo e ſenza ſoſpetto di eſſere impedito., 
e tenne occupati in quella li animi de Baroni di Caſtiglia, i quali penſan- 
do a quella guerra non penſavano ad innovare, ed egli acquiſtava in 
queſto mezzo riputazione e imperio ſopra di loro che non ie u 'accorge- 
vano. Potè nutrire co danari della Chieſa e de popok li eſertiti, e fare 
un fondamento con quella guerra lunga alla milizia ſua, la qual dipoi 
Tha onorato : Oltra queſto, per potere intraprendere maggiori impreſe, 
fervendofi ſempre della Religione fi volſe a una pietoſa crudeltà, caccian- 
do e ſpogliando il ſuo Regno di Marrani, nè può eſſere queſto eſe 
piu miſerabile e piu raro. Aſſaltò ſotto queſto medefimo mantello I Afri- 
ca, fece Vimpreſa d'Italia, ha ultimamente affaltato la Francia, e cos? 
fempre ordito coſe grandi, le quali hanno ſempre tenuto ſoſpeſi e ammi- 
rati li animi de' ſudditi e occupati nello evento d'eſſe. E ſono nate queſte 
ſue azioni in modo l' una dall' altra che non hanno dato mai ſpazio a li 
uomini di poter quietare e opexargli contro. Siova aſſai ancora ad un 
Principe dare di fe eſempi rari circa il governo di dentro, ſimili a quelli 
che ſi narrano di Meſſer Bernardo di Milano, quando fi ha loccaſione di 
qualcuno che operi qualche coſa ſtraordinaria o in bene o in male nella 
vita civile, e trovare un modo eirca il premiarlo e punirlo, di che s abbi 
a parlare aſſai. E ſopra tutto un Principe ſi debbe ingegnare dare di ſe 
in ogni ſua azione fama di grande ed eccellente. E ancora ſtimato un 
Principe quando egh è vero amico e vero nimice, cioè quando ſenza 
alcun riſpetto fi ſcuopre in favore d alcuno contro un altro, il qual partito 
fia ſempre piu utile che non lo ſtar neutrale, perchè ſe duoi potenti tuoi 


vicini 
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vicini vengono alle mani, o eſſi ſono q; qualità che prada un di quelli 
tu abbi da temere del vincitore, o- nd. In. quatunque di queſti duoi caſi 
ſempre ti ſarà piu utile lo ſcoprirti e far buona guerra, perchè nel pri- 
mo caſo ſe tu non ti ſcuopri farai ſempre preda di chi vince, con pia- 
cere e ſatisfazion di colui che è ſtato vinto, e non arai ragione, ne coſa 
—_— che ti difenda, nè chi ti riceva. Perchè chi vince non vuole 
ict ſoſpetti e che nelle avverſita non Fajutino: chi perde non ti rice- 
4 per non aver tu voluto con Parmi in mano correre la fortuna ſua. Era 
paſſato Antioco in Grecia, meſſovi da li Etoli per cacciarne i Romani. 
Mandd Antioco Oratori a 8 Achei che erano amici de Romani, a con- 
fortarli a ſtar di mezzo, e dall altra parte i Romani li perſuadevano a 
pigliare Farmi per loro. Venne queſta coſa a deliberarſi nel Concilio de 
Ii Achei, dove il Legato d' Antioco li perſuadeva a ſtare neutrah ; a che 
Ut Legato Romano riſpoſe, Quanto alla parte che ſi dice eſſer ottimo e 
utiliffimo allo Stato voſtro il non v intromettere nella guerra noſtra, nien- 
te vie piu contrario, imperocche non vi cintrometterido , ſenza gra- 
via e ſenza riputazione alcuna reſterete premio del vincitore. E ſempre 
interverra che quello che non ti & amico ti richiedera della neutralità, 
e quello che ti & amico ti ricercherà che ti ſcuopra con Tarmi. E li 
Principi mal riſoluti, per fuggire i preſenti pericoli ſeguono il piu delle 
volte quella via weten, e il piu delle volte rovinano. Ma quando il 
Principe ſi ſcuopre Pan een in favore d una parte, ſe colui oon 
chi tu aderiſci vince, ancora che ſia potente e che tu rimanga a ſua diſ- 
crezione, egli ha teco obbligo, e vi E contratto Vamore, e li uomini non 
ſon mai s diſoneſti che con tanto eſempio dingratitudine ti opprimeſſero. 
Dipoi le vittorie non ſono mai st proſpere che il vincitore non abbia ad 
avere qualche riſpetto, e maſſime alla giuſtizia. Ma ſe quello con il 
quale tu aderiſci perde, tu ſei riceyuto da lui, e mentre che pud ti ajuta, 
e diventi compagno d una fortuna che pud riſor gere. Nel ſecondo caſo, 
quando quelli che combattono inſieme ſono di qualità che tu non abbia 
da temere di quello che vinee, tanto piu è gran prudenza lo aderire, per- 


5 che tu vai alla rovina d' uno con Iajuto di chi lo doverebbe ſalvare fe 


fuſſe ſavio, e vincendo rimane alla tua diſcrezione, ed è impoſſibile che 
con Tajuto tuo non vinca. E qui è da notare che un Prineipe deve av- 
vertire di non far mai compagnia con uno piu potente di ſe per offendere 
altri, ſe non quando la neceſſità lo ſtrigne, come di ſopra ſi dice, per- 
che vincendo lui tu rimani a ſua diſcrezione, e 1 Principi debbono fuggire 
quanto poſſono lo ſtare a diſcrezione d altri. I Vintziani s accompagna- 
rono con Francia contro al Duca di Milano, e potevan fuggire di fare 
quella. 
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quella compagnia, di che ne riſultd la rovina loro. Ma quando non ſi 
pud fuggirla, come intervenne a' Fiorentini quando il Papa e Spagna 


andarono con li eſerciti ad aſſaltare la Lombardia, allora vi deve il Prin- 
cipe aderire per le ſopraddette ragioni. Nè creda mai alcuno Stato po- 
ter pigliare partiti ſicuri, anzi e a prenderli tutti dubbi, 
perche ſi trova queſto nell ordine delle coſe, che mai non ſi eerea fug- 
gire uno inconveniente che non s incorra in un altro: ma la prudenza con- 
ſiſte in ſaper conoſcere la qualita de gl inconvenienti, e prendere il man- 
co triſto per buono. Deve ancora un Principe moſtrarſi amatore dello 
virtũ e onorare li eccellenti in ciaſcuna arte: Appreſſo deve animare li 
ſuoi cittadini di potere quietamente eſercitate li eſercizi loro, e nella 
mercanzia e nell' agricoltura e in ogni altro eſercizio de li uomini, ac- 
ciocchè quello non fi aſtenga d' arare le ſue poſſeſſioni per timore che 
non gli ſieno tolte, e quell' altro di fare un traffico per paura delle ta- 
glie; ma deve preparare premi a chi vuol fare queſte coſe, e a qualunque 
penſa in qualunque modo d'ampliare la ſua Città o il Tao Stato. Deve 
oltra a queſto ne tempi convenienti dell' anno tenere occupati 1 popoli 
con feſte e ſpettacoli; e perchè ogni Citta E diviſa o in arti o in tribꝭ, 
deve tener conto di quelle univerſità, ragunarſi con loro qualche volta, 
dare di ſe eſempio d'umanita e di magnificenza, tenendo nondimeno ſem- 
pre ferma la Maeſta della dignità ſua, perche queſto, non ſi vuole mai 
che manchi in coſa alcuna. eri 2 844054 917981 
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Delli Segretari de Princip. | 

ON è di poca importanza ad un Principe la elezione de' Miniftri, 
li quali ſono buoni ono, ſecondo la prudenza del Principe. E la 
prima conjettura che fi fa d'un Signore e del cervel ſuo, è vedere li uo- 
mini che ha d' intorno, e quando ſono ſufficienti le fedeli ſempre fi può 
riputarlo ſavio, perchè ha ſaputo conoſcerli ſufficienti, e mantenerſeli 
fedeli. Ma quando ſieno altrimenti, ſempre ſi può fare non buon giu- 
dicio di lui, perche il primo errore cl e' fa, lo fa in queſta elezione. 
Non era alcuno che conoſceſſe Meſſer Antonio da Venafro per miniſtro 
di Pandolfo Petrucci Principe di Siena, che non giudicaſſe Pandolfo eſſere 
prudentiſſimo uomo, avendo quello per ſuo miniſtro. E perchè ſon di 
tre generazioni cervelli: l' uno intende per ſe, Valtro intende quanto da 
altri gli è moſtro, il terzo non intende ne per ſe ſteſſo ne per dimoſtra- 
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zione altri. Quel primo è occellentiſſimo, i ſecontlo eccellente, 51 
terzo inutile. Conveniva pertanto di neceſſità che ſe Pandolfo non era 
nel primo grado, fuſſe nel ſeeondo, perchè ogni volta che uno ha xl 
giudicio di conoſcere il bene e il male che un fa e dice, ancora che da 
Tſe non abbia invenzione, conoſce l ere triſte /e le ene del Miniſtro, 
| e quelle eſalta e altre corregge, e il Mimiſtro non pud' ſperare d ingan- 
narlo e mantienſi huono. Ma come un Principe poſſa conoſcere il Mi- 
niſtro, ci © queſto modo che non falla mai. Quando tu vedi il Miniſtro 
penſar piu a fe che non a te, e che in tutte le azioni vi ricerca l utile 
ſuo; queſto tale cosi fatto mai mon ia buon Miniſtro, nè mai te ne po- 
trai fidare, perchè quello che ha lo ſtato di uno in mano, non deve 
penſare mai a ſe, ma al Principe, e non gli ricordare mai coſa che non 
appaitenga a lui. E dall“ altra parte il Principe per mantenerlo buono 
deve penfare al Miniſtro, onorandolo,, facendolo ricco, obbligandoſelo, 
participandogh li: onori e carichi, acciocchè li aſſai onori e le aſſai ric- 
chez ze conceſſegli ſieno cauſa ch egli non deſideri altri onori e altre ric- 
chezze ; e li aſſai carichi gli facciano. temere le mutazioni, conoſcendo 
non poter reggerſi ſenza lui. Quando adunque i Principi e ĩ Miniftri 


ſono cost fatti, poſſono confidare uno dell' altro; quando altrimenti, 
u fine ao ſempre dannoſo o per Puno o per Taltro. 


Arr. . 
Come fi debbano fuggi re li adulatori. 


-ON + voglio laſciare in ndietro un capo importante e un errore dal 
quale i Principi eon difficultà ſi difendono ſe non ſono prudentiſſimi 
o ſe non hanno buona elezione. E queſto e & quello delli adulatori, del- 
Il quali le carte ſon piene, Perchèe li uomini fi compiaciono tanto nel- 
le coſe lor proprie e in modo vi s ingannano, che con difficulta fi difen- 
dono da queſta peſte, e a volerſene difendere ſi porta pericolo di non 
diventare diſprezzato. Perchè non ei è altro modo a guardarſi dalle adu- 
lazioni ſe non che li uomini intendano che non toffendono a dirti il ve- 
ro: ma quando eiaſcuno può dirti il vero ti manca la riverenza. Per- 
tanto un Principe prudente deve tenere un terzo modo, eleggendo nel 
ſuo ſtato uomini ſavi, e ſolo a quelli deve dare libero arbitrio a parlar- 
gli la verita e di quelle coſe ſole che egli domanda, e non daltro ; ma 
deve domandarli d'ogni coſa e udire opinion loro „ dipoi deliberare da 
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ſe a ſao modo. Con queſti conſigh e con ciaſcundi loro portarſi in modo 
che ognuno conoſca, che quanto piu liberamente ſi nen tanto piu 
gli ſarà accetto: fuori di quelli, non volere udir alcuno, andar dietro 
alla coſa deliberata, ed eſſere oftinato nelle deliberazioni fue. Chi fa 
altrimenti , o precipita per li adulatori o fi muta ſpeſſo per la variazione 
de pareri x da che naſde la poca eſtimazion ſua. Io voglioia queſto pro 
poſito addurre un eſempio moderno. Pre Luca, uomo di Maſſimilia⸗ 
no preſente Imperatore, parlando di ſua Maeſtà, diſſe, come non ſi 
conſigliava con perſona e non faceva mai d' alcuna cola a ſuo modo, il 
che naſceva da tener contrario termine al ſopradetto : perche I'Imperato. 
re ꝭ uomo ſegreto, non comunica li ſuot ſegreti con perſona; non ne 
Piglia parere. Ma come nel metterli ad effetto s incominciano a conoſce - 
re e ſcuoprire, gl incominciano ad eſſere contradetti da coloro ch egli ha 
d intorno, e quello come facile ſe ne ſtoglie. Di qul naſce che quelle 
coſt che fa l'un giorno diſtrugge Yaltro;-e che non 8 intenda mai quel 
che vogli o diſegni*fare , e che ſopra le ſue deliberazioni non ſi pud:fon- 
dare. Un Principe pertanto debbe conſigliarſi ſempre; ma quando egli 
vuole e non quando altri vuole: anzi debbe torre Vanimo. a ciaſcuno di 
conſigliarlo d alcuna coſa ſe non gliene domanda; ma egli deve bene ef. 
fer largo domandatore, e dipot circa le coſe domandate paziente au- 
ditore del vero; anzi intendendo che alcuno per qualche riſpetto non. 
gliene dica, turbarſene. E perche alcuni ſtimano che alcun Principe il 
quale dz di ſe opinione di prudente, ſia cos tenuto non per ſua natura, 
ma per li buoni eonſigli che ha d' intorno, ſenza dubbio s' ingannano ; 
perchè queſta non falla mai ed è regola generale, che un Principe il 
quale non ſia ſavio per fe ſteſſo, non può eſſere conſigliato bene fe gra 
a ſorte non ſi rimetteſſe in un ſolo che al tutto lo governaſſe che fuſſe 
uomo prudentiſſimo. In queſto caſo potrà bene eſſere ben governato., 
ma durerebbe poco, perchè quello governatore in breve tempo gli torreb- 
be lo ſtato: ma conſigliandoſi con piu d' uno, un Principe che non ſia 
ſavio non ara mai uniti conſigli, ne ſaprà per ſe ſteſſo unirli. De ĩ cone 
ſiglieri ciaſcuno penſerà alla proprieta ſua, ed egli, non li ſapra correg- 
gere ne conoſcere. E non fi poſſono trovare altrimenti, perchè li uo- 
mini ſempre ti riuſciranno triſti ſe da una neceſſità non ſon fatti, buoni.. 
Perd fi conchiude che i buoni conſigli da qualunque venghino conviene 
naſchino dalla prudenza del Frincipe, e non la ene del ene 
da buoni . . 
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nuovo Antico; e lo rendono ſubito piu ſicyro e piu fermo nella 
date chi ſe M fuſſe anticato dentro: perchè un Principe nuovo molto 


ohbliganq che non il ſangue antico, perchè li uomini ſono molto piu 
preſi· dalle coſe preſenti che non dalle paſſate, e quando nelle preſenti 


trovazno il bene, vi fi godono e non cercano altro, anzi pigliano ogni 
difeſa 


per lui quando il Principe non manchi nell' altre coſe. a ſe mede- 
ſimo. E cost ara dupplicata gloria di aver dato principio ad un Principa- 


to nuovo, e ornatolo e corroboratolo di buone leggi „di buone armi, 


di buonĩ amici, e di buoni eſempi, come quello arà dupplicata vergogna 
che è nato Prineipe 


dera quelli Signgri che in Italia hanno perduto lo ſtato ne noſtri tempi, 


come il Re di Napoli, il Duca di Milano, e altri, ſi troverà in loro 


2 un comune difetto quanto all' armi, per le cagioni che di ſopra 


ungo fi ſono diſcorſe : dipoi fi vedra alcun di loro o che avra avuti 
aimie 1 popoli, o ſe ara avuto amico il popolo non fi ſara ſaputo aſſi- 


curare de grandi, perchè ſenza queſti difetti non ſi perdono li Stati che 
abbino tanti nervi che poſſino tenere un eſercito alla campagna. Filip- 
po. Macedone, non il padre d' Aleſſandro Magno, ma quello che fu da, 
Tito Quinzio vinto, aveva non molto ſtato riſpetto alla grandezza de 
Romani e di Grecia che lo aſſaltd : nientedimeno per eſſere uomo mili- 
tare e che ſapeva intrattenere i popoli e aſſicurarſi de Grandi, ſoſtenne 
piu anni la guerra contra di quelli, e ſe alla fine perdè il dominio di 
qualche Citta , gli rimaſe nondimanco il Regno. Pertanto queſti noſtri 
Principi 1 quali molti anni erano ſtati nel loro Principato, per averlo 
dipot perſo non accuſino la fortuna, ma la 1gnavia loro, perchè non 
avendo mai ne tempi penſato che poſſino mutarſi (il che e comune 


difetto de li uomini non far conto nella bonaccia della tempeſta) quando 


poi vennero i tempi avverſi penſarono a fuggirſi, non a difenderſi, e ſpe- 
rarono che 1 popoli infaſtiditi per la inſolenza de vincitori, li richia- 
maſſero. Il qual partito quando mancano li altri, è buono; ma & 


ben male avere laſciato li altri rimedi per quello, perchs non ſi vorrebbe 
CES - mai 
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146 E coſe ſopradette ba prudentemente fanno parere as 8 


Piu è oſſervato nelle ſue azioni che non uno ereditario, e quando le ſon 
virtuoſe, fi guadagnano molto piu li uomini e molto piu li 


e per ſua poca prudenza l ha perduto. E ſe ſi conſi - 
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mai cadere per creder poi trovare chi ti ricolga. Il che o non avviene, 
o s' egh avviene, non è con tua ſicurtà, per eſſere quella difeſa vile e 


non dipendere da te: e quelle difeſe ſoln mente ſono buone, certe, e 
durabili, che dipendono da te propio e dalla virtu tun. | 


pd 4 P. XXV. 10. deen 
lens, paſs alle umane cg a ben che made f l. che .. 


ON mil diene come molti hanno avuto e — * 
coſe del mondo ſieno in modo governate dalla Fortuna, e da Dio, 
che l uomini con la prudenza loro non poſſino correggerle, anzi non 
vi abbino rimedio alcuno: e per queſto potrebbono giudicare ehe non 
fuſſe da ſudare molto nelle coſe, ma laſciarſi governare dalla ſorte. 
Queſta opinione è ſuta piu creduta ne noſtri tempi-per la variazione 
grande delle coſe che fi ſon viſte e veggonſi ogni di fuori d egni umana 
conjettura. Al che penſando io qualche volta, ſono in qualche parte in- 
chinato nella opinion loro. Nondimanco perchè il noſtro libero arbi- 
trio non ſia ſpento, giudico poter eſſere vero che la fortuna ſia arbitra 
della meta delle azioni noſtre, ma che ancora ella ne laſci governare l'al- 
tra meta o poco meno a noi. E aſſomiglio quella a un fiume rovinoſo 
che quando ei s'adira allaga i piani, rovina li arbori e li edifici, lieva 
da queſta parte terreno ponendolo a quell altra, ciaſcuno gli fugge da- 
vanti, ognuno cede al ſuo furore ſenza potervi oftare : e benche ſia 
cosi fatto, non reſta perd che li uomini quando ſono tempi quieti non 
vi poſſino fare provvedimenti e con ripari e con argini, in modo che 
creſcendo poi o egli andrebbe per un canale, o l'impeto ſuo non ſareb- 
be sd licenzioſo e dannoſo. Similmente interviene della Fortuna la qua- 
le dimoſtra la ſua potenza dove non è ordinata virtù a reſiſtere, e quivi 
volta i ſuoi impeti dove la fa che non ſono fatti li argini nè 1 ripari a 
tenerla. E ſe voi conſidererete l' Italia che è la ſede di queſte varia- 
zioni, e quella che ha dato loro il moto, vedrete eſſere una campagna 
ſenz' argini e ſenza alcun riparo. Che ſe la fuſſe riparata da convenien- 
te virtù, come è la Magna, la Spagna, e la Francia, queſta inonda- 
zione non averebbe fatto le variazioni grandi che Fha, o la non ci ſa- 
rebbe venuta. E queſto voglio baſti aver detto quanto all' opporſi alla 
Fortuna in univerſale. Ma riſtringendomi piu al particolare dico, co- 
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me ſi vede oggi queſto Principe felicitare e doman rovinare, ſenza ve- 
derſi aver mutato natura o qualità alcuna: I che credo naſca prima dalle 
cagiont che ſi ſono lungamente per lo addietro traſcorſe, cioè, che quel 
Principe che s appOggia tutto in ſulla fortuna, rovina come quella varia: 
Credo ancora che ſia felice quello, il modo del di cui procedere {a riſcontra 
con la qualità de tempi; e fimilmente ſia infelice quello dal di cui proce- 
dere ſi diſcordano 1 tempi : Perchè fi vede li uomini nelle coſe che gl in- 
ducono al fine (quale ciaſeuno ha innanzi, cioè gloria e ricchezze) pro- 
cedervi variamente, uno con riſpetti, Valtro. con impeto; Juno per 
violenza, Yaltro per arte; L uno con pazienza, Valtso col ſuo contrario , 
e ciaſcuno con queſti diverſi modi vi pud pervenire. E vedeſi ancora duoi 
riſpettivi, uno pervenire al ſuo diſegno, Faltro no; e ſimilmente duoi 
egualmente felicitare con diverſi ſtudi, eſſendo l' une xiſpettivo, Valtro 
impetuoſo: il che non naſce da altro ſe non da qualità di tempi che ſi 
conformino o no col procedere loro. Di qui naſce quello ho detto, 
che duoi diverſamente operando ſortiſcano il medeſimo effetto, e duoi 
egualmente operando l'uno fi conduce al ſuo fine e laltro no. Da que- 
ſto ancora dipende la variazione del bene, perchè ſe a uno che fi gover- 
na con, riſpetto e pazienza, i tempi e le coſe girano in modo che il go- 
verno ſuo ſia buono, eſſo viene felicitando; ma ſe i tempi e le coſe fi 
mutano, egli rovina, perchè non muta modo di procedere. Ne fi trova 
uomo s prudente che ſi ſappi accordare a queſto, si perche non fi può 
deviare da quello a che la natura l'inclina, si ancora perchè avendo uno 
ſempre proſperato camminando per una via, non ſi può perſuadere che 
ſia bene partirſi da quella: e pero l uomo riſpettivo quando gli èꝭ tempo 
di venire allo impeto non lo ſa fare, d' onde egli rovina ; che fe fi mutaſſe 
natura con i tempi e con le coſe, non ſi muterebbe fortuna. Papa 
Julio II procedette in ogni ſua azione impetuoſamente, e trovò tanto 1 
tempi e le coſe conformi a quel ſuo modo di procedere che ſempre ſorti 
felice fine. Couſiderate la prima impreſa che fece di Bologna, vivendo 
ancora Meſſer Giovanni Bentivogh. I Viniziani non ſe ne contentava- 
no, il Re di Spagna ſimilmente con Francia aveva ragionamento di tale 
impreſa, ed egli nondimanco con la ſua ferocità e impeto ſi moſſe per- 
ſonalmente a quella eſpedizione ; la qual moſſa fece ſtar ſoſpeſi e fermi 
e Spagna e1 Viniziani, quelli per paura, quell altro per il deſiderio di 
ricuperare tutto il Regno di Napoli, e dall altra parte ſi tirò dietro il Re 
di Francia, perchè vedutolo quel Re moſſo, e deſiderando farſelo amico 
per abbaſſare 1 Viniziani, giudicò non potergli negare le ſue genti ſenza 
ingiuriarlo manifeſtamente. Conduſſe adunque Julio con la ſua moſſa 
| | im 


382 1 £ M n 6 8 


impetuoſa quello che mai altro Pontefice con tutta l umana prudenza 
non avria condutto, perehè ſe egli aſpettava di partirſi da Roma con le 
concluſioni ferme e tutte le "coſe ordinate, come qualunque altro Pon- 
tefice arebbe fatto, mai non gli riuſciva. Perchè il Re di Francia avria 
trovate mille ſcuſe, e li altri gl arebbero meſſo mille paure. Io voglio 
laſeiare ſtare, 1e altre ſue azioni che tutte ſono ſtate ſimili; e tutte gli ſono 
ſucceſſe bene, e la brevità della vita non gli ha laſciato ſentire il contra 
rio, perche ſe fuſſero ſopravvenuti tempi che fuſſe biſognato procedere 
con riſpetti, ne ſeguiva la ſua rovina , perche mai non — deviato 
da quelli modi a quali la natura o inchinava.” Conchiudo adunque 
che variando la fortuna, e li uomini ſtando ne i loro modi oſtinati, ſo- 
no felici mentre concordano infieme ; e come diſcordano- ſono infelici. 


To giudico ben queſto , che ſia meglio elſere impetuoſo che non riſpe 
vo, perchè la fortuna è donna, ed è neceſſario volendola tener ſotto, 7 


batterla e urtarla: e ſi vede che la fi laſcia piu vincere da queſti che non 
da quelli che freddamente procedono. E perd ſempre come donna 
amica de giovani, perche ſon meno riſpettivi, piu feroci, , © con piu 
audacia la comandano. | L 


4 — 
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\ Orfiderato adunque tutte le coſe di ſopra diſcorſe, . TIES me- 
1 co medeſimo ſe al preſente in Italia correvano tempi da onorare un 
boots nuovo, o ſe ci era materia che deſſe occaſione a un prudente e 
virtuoſo d'introdurvi forma che faceſſe onore a lui e bene alla univerſita 
de Ii uomini di quella, mi pare concorrino tante coſe in beneficio d'un 
Principe nuovo, che non ſo qual mai tempo fuſſe Piu atto a queſto. E 
ſe come io diſſi, era neceſſario volendo vedere la virtu di Moise, che il 
popolo d' Iſrael fuſſe ſchiavo in Egitto, a conoſcere la grandezza e l'ani- 
mo di Ciro, che 1 Perſi fuſſero oppreſſi da Medi, ad illuſtrare I eccel - 
lenza di Teſeo, che li Atenieſi fuſſer diſperſi; cosi al preſente volendo 
conoſcere la virtù d' uno ſpirito Italiano, era neceſſario che I Italia fi 
conduceſſe ne termini preſenti e che la fuſſe piu ſchiava che li Ebrei, 
piu ſerva che i Perſi, piu diſperſa che li Atenieſi, ſenza capo, ſenz or- 
dine, battuta, ſpogliata, lacera, corſa, e aveſſe ſopportato d' ogni forte 
rovine. E benchè inſino a qui fi ſia moſtro qualche ſpiraculo in qual- 
cuno da poter giudicare che fuſſe ordinato da Dio per ſua redenzione, 
1 nlen- 
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nientedimanco fi © viſto come dipoi nel piu alto corſo delle azioni & ſtato 
dalla fortuna reprobato , in modo che rimaſa come ſenza vita, aſpetta 
qual poſſa eſſere quello che ſani le ſue ferite, e ponga fine alle direpziont 
e ſacchi di Lombardia, alle eſpilazioni e taglie del Reame e di Toſca- 
na, e la guariſca da quelle ſue 0 giz per il lungo tempo infiſtolite. 
| Vedeſi come la prega Dio che le mandi qualcuno che la redima da queſte 
crudelta e inſolenze barbare. Vedeſi ancora tuta prona e diſpoſta a ſe- 
gnire una bandiera, purche ci, ſia alcuno che la pigli. .Ne ſi vede al 
preſente in quale la poſſa piu ſperare che nella illuſtre caſa voſtra, la 
quale con la ſua virtũ e fortuna (favorita da Dio e dalla Chieſa, della 
quale & ora Principe) poſſa farſi capo di queſta redenzione. E queſto 
non vi ſarà molto difficile ſe vi recherete i innanzi le azioni e vite de ſo- 
pranominati. E benchs, quelli uomini ſieno rari e maraviglioſi non- 
dimeno furono uomini , ed ebbe ciaſcuno di loro minofe occaſione che 
Ia, preſente y. perche Timpreſa loro non fu piu giuſta di queſta, nè piu 
facile, nè fu Dio piu a loro amico che a voi. Qu e giuſtizia grande. 
perche quella guerra è giuſta che E neceſſaria, e quelle armi ſon pietoſe 
dove non fi ſpera in altro che in elle. Qui è diſpoſizione grandiſſima; 
nè può eſſere dove è grande diſpoſizione grande difficulta , purche quella 
pigli delli ordini di coloro che io vi ho propoſto per mira. Oltre a 
queſto, che fi veggono ſtraordinari ſenza eſempio condatti da Dio; il 
mare si è aperto, una nube vi ha ſcorto il cammino, la pieta ha verſato 
Lacque, qui è piovuto la manna, ogni coſa E concorſa nella voſtra gran 
dezza: il rimanente dovete far voi. Dio non vuole fare ogni coſa per 
non ei torre iI libero arbitrio e parte di quella gloria che tocca a noĩ. 
E non è maraviglia ſe alcuno de prenominati Italiani non ha poſſuto 
far quello che fi pud ſperare fagci la illuſtre caſa voſtra, e ſe in tante re- 
voluzioni d'Italia e in tanti maneggi di guerra pare ſempre che in quella 
la virtù militare ſia ſpenta, perche queſto naſce che li ordini antichi di 
quella non erano buoni, e non ci & ſuto alcunp che abbia ſaputo. trovare 
de' nuovi.. Neſſuna coſa fa tanto onore ad un uomo che di nuovo ſurga 
quanto fanno le nuove leggi e nuovi ordini trovati da lui. Queſte coſe 
quando ſieno ben fondate ed. abbino in loro grandezza, lo fanno reve- 
rendo g mirabile, e in Italia non manca materia da introdurvi ogni 
forma. Qui e, virtù grande nella membra quando ella non mancaſſe ne 
Capi. Specchiatevi ne duelli e ne congreſſi de pochi quanto gl' Italiani 
ſieno ſuperiori con le forze, con la deſtrezza, e con Vingegna. Ma come 
ſi viene alli eſerciti, non compariſcono; e tutto procede dalla debolezza 
de' Capi, perche quell che ſanno non ſono ubbidienti, e a ciaſcuno 


A 
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par ſapere, non ci eſſendo infino a qui ſuto aleuno che ii fis_tilovats 
tanto e per virtù e per fortuna, che li altri cedino; Di qui naſce cho 
in tanto tempo, in tarite guerre fatte ne' paſſati venti anni, quand egli 
& ſtato uno xſercito non tutto Italiano, ſempre hu fatta mala prucza : 
di che è teſtimone prima il Taro, dipoi Aleffandria, Capua, Genova, 
Vaila, Bologna, Meſtri. Volendo adunque la llultre caſa voſtra ſe- 
guitare quelli eccellenti uomini che redimerono le provincie loro, è ne- 
ceſſarib innanzi à tutte altre coſe (eme vero fondamento ogni im- 
preſa) provvederfi d'arnii-proptie,, ꝓerchè non i pu avere ne piu Kitt, 
ne piu veri, ne migliori ſoldati. E benchè ciaſeunò d'eſſi ſia buono, 
tutti inſieme diventeranno migliori quando fi vedranno comandare dal 
10ro Principe, e da quello onorare e intruttenere. E neeeflario pertan- 
to prepararſi a queſte armi per poterſi eon virtũ Italiana difendere dali 
eſterni. E benchè la fanteria Svizzera e la Spaguola ſia ſtimata terribile, 
nondimanco in ambedue è difetto, per il quale un ordine terzo potreb- 
be non ſolamente opporſi loro, ma confidare di ſuperarli. Perehe li 
Spagnuoli non poſſono ſoſtenere 1 cavalli, e li Svizzeri hanno ad aver 
paura de' fanti quando li riſcontrino nel eombattere oſtinati come loro. 
Donde fi è veduto e vellraſſtꝰ per Iperdenaa H r Spagriuoli non poter ſoſte- 
nere una cavalleria Franceſe, e li Svizzeri eſſere rovinati da una fanteria 
Spagnuola. E benchè di queſto ultimo non ſe ne fia viſta-intera.ſperien- 
za, nientedimeno ſe n' e veduto un ſaggio nella giornata di Ravenna 
quando le fanterie Spagnuole ſi affrontarono eon le battaglie Fedeſehe, 
le quali ſervano il medeſimo ordine che Ii Svizzeri, dove li Spagnuoli con T. 
agilità del corpo e ajuti de' loro brocehieri erano entrati tralle picehe 
loro ſotto, e ſtavano ſicuri ad offenderli ſenza che li Tedeſchi vi aveſſino 
rimedio; e ſe non fuſſe la cavalleria che li urtò, li arebbono conſumati 
tutti. Puoſſi adunque (conoſciuto il difetto dell' una e dell' altra di 
queſte fanterie) ordinarne una di nuovo, la quale reſiſta a' cavalli e non 
abbi paura de' fanti: il che lo farà non la generazione dell' armi, ma 
la variazione delli ordini. E queſte ſono di quelle eoſe che di nuovo 
ordinate danno riputazione e grandezza a un Principe nuovo. Non ſi 
deve adunque laſciar paſſare queſta occaſione, acciocche l' Italia vegga 
dopo tanto tempo apparire un ſuo redentore. 'Ne poſſo eſprimere eon 
quale amore ei fuſſi ricevuto in tutte quelle provincie che hanno patito 
per queſte illuvioni eſterne, con qual fete di vendetta, con che 6Minata 
fede, con che pietà, con che lacrime ! Quali porte ſe gli ſerrerebbono? 
Quali popoli gli negherebbono la obbedienza? Quale invidia ſe gli op- 
porrebbe? Quale Italiano gli negherebbe Foſſequio? Ad m_ puzza 
queſto 
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queſto barbaro dominio. Pigli adunque la illuſtre caſa voſtra queſto aſ- 
ſanto con quello animo e con te ſperanze che ſi pighano impreſs 
giuſte, acciocche ſotto la ſua inſegna queſta patria ne ſia nobilitata, 
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E Pare , Zanobi e Luigi illi 518 . quelli che 8 88 coſa 
| maraviglioſa, che tutti coloro o la maggior parte dieſſi, c 


hanno in queſto mondo opexato grandiſſime coſe, e tra li altri della loro 


eta ſieno ſtati eccellenti, abbiano avuto il principio e naſcimento loro 
baſſo e oſcuro, oyvero dalla fortuna fuora di ogni modo travagliato.,: : 


perche tutti o ſono ſtati eſpoſti alle ßere, 0 eglino hanno avuto SI 77 


padre, che vergognatiſi di quello ſi ſono. fatti, au di Giove o di 


qualche aſtro, Dio. Quali ſieno ſtati queſti, ſendone à ciaſcunq, noti 
8 1 chi leggeſſe, 

perciò come ſuperflua la poſporremo. . Creda bene che queſto naſca, che 
volendo la fortuna dimoſtrare al mondo d'eſſere quella che faccig li po- 


mini grandi, e non la prudenza „ comincia a dimoſtrare le ſue forze in 


tempo che la prudenza- non ci poſſa avere alcuna . anzi da 2 ſi 
abbia a riconoſcere il tutto. | 


Fu adunque Caſtruccio Caſtracani da Lucca ung di . al . 


ſecando 1 1 tempt ne quali viſſe, e la Citta donde nacque, fece coſe. gran- i 
diſſime, e come li altri non ebbe piu felice ne. piu noto naſcimento » 


come. nel ragionare del corſo della ſua vita 8'intendera ; la quale mi & 
parſo ridurre alla memoria de li uomini, parendomi aver trovato in eſſa 


molte 


CASTRUCCH 0. 337 


molte coſe e quanto alla victd e quanto alla fortuna di grandiſſimo eſem- 
pio. E mi & parſo indirizzarla a voi, come a quelli che piu che altri uo- 

mini che io conoſca, delle azioni virtuoſe vi dilettate. 
Died adunque che la famiglia de Caſtracani è connumerata tra le fa- 
775 nobili della Città di Lucca; ancora ch ella ſia in queſti tempi 
(ſeconde Fordine di tutte le mondane coſe) mancata. Di queſta nac- 
que giz un Antongg - che diventato religioſo, fu Canonico di San Mi- 
chele di Lucca, e in ſegno d' onore era chiamato Meſſer Antonio. Non 
aveva coſtui altri che uma forettx, la quale maritò già a Buonaceorſo Ce- 
nami: ma ſents Buonaccorſo morto e eſſa rimaſta vedova, ft moos 
fare col fratello, con animo di non piu nmaritarſi. 

Aveva Meſſer Antonio dittro alla caſa the egli abitava una vigna, „in 
Ia quale per avere & con di molti orti, da molte parti e ſenza — 
difflculta vi fi poteva entrare. Occorſe che andando una mattina poco 
poi levata di ſale Madonfia Diandra (che! cosi ſi chiamava la firocchia di 
Meſſer Antonio) a ſpaſſd per la vigna, cogliendo ſeconds il coſtume delle 
donne eerte erbe per ane e U Gaus, fenti fraſcheggiare ſotto 
una vite tra i pampini, e rivolti verſo quella parte li occhi ſenti come 
piang gere. Onde che'tirataſi verſo quello romore ſcoperſe le mani e il viſo 
d'un barnbino, che firvelts nelle foglie pareva che ajuto le domandaſſe. 
Tale Ge eſſa, parte märawizliata e parte sbigottita, e ripiena di compaſ- 
ſtonè & di ſtupore lo rieobſe; e portatolo à eaſa, e lavatolo, e rinvoltolo 
in paritii Nafteni eme fi cſtuma, Io preſents alla tornata in caſa a 
Nraer Anton H. quale/ udends il eaſs-e vedenio il fanciullo, non 
meno fr riempie di A gLid e peel che ſi fuffe ripiena la donftia. E 
eonſigHatiſi tra Iro quat'p doveſſero pighiare, deliberarono alle- 
le lo fe Pprete e qua now abendo fgliuoli. Preſa dunque in 
er ura Mütrier, 'cor? 


Amore: che: fe tors figliuolo fuſſe lo nutir- 


carbtio/ BH Wendel teh Batter zarte, per a nome di yes loro 
padre 10 H6mmarif6 7 1s Oman ton 


1" Orefeeva in Euftiäcdb con Nanni la grdzia, e in ogni 2 dimoſtrava 
ingegne e prudenze; e preſto ſscodo la età impardò · quelle coſe 
a che da Meſſer Antonio exa indirizzato, il quale diſegnando di farlo 
faeerdote e'con M. tempo Tirunziargi iK Canonicats e altri ſuoi benefici , 
ſecondo tal fine” ammrathtrava ma aveva trovato ſuggetto all ani- 
mo ſacerdotale al tutto dibGormricy ' come prima Caftruccio per- 
venne alla eta di quattordiel ant, e che iheominciò a pigliare un poco 
& amine Lepr Mefter Antenie e Madonna Dianora, e a non li temer 

| Dddz2 punto, 
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punto,, laſciats-+1ibri ecclefiaſtici da partecomiucid actrattare Varmi.; h 
di aſtro ſi dilettava che & di maneggiare quellen o con li altri — 
correte, ſultarè, / far alle braccia, e ſimili eſerciaĩ, dove moſttava virtꝭ 
de HHG d br grandiffima ,' e di lunga tutti I altri della ſun eta 
fuperi e Ei ſt pure ei leggeva alcuna volta, ltte leuioni non gli pia. 
bevano che quilts che di guerre o di coſe fatte da grandiſſimi nomini ra- 
haflers!!'-Perda qual coſa Meſſer Antoni ne riportam dolore noja 
meſtimabile? e $99. bro e eee ee ang Nestes 
Era. Hella Città di Lucca un gentiluomo della famiglia de Guinigi, 
bbiamaro Meſſer Frunceſco, il quale per riceheaza 5 per graaia, e per 
vr paſfava di lunga ruth lb attei» Euocheft, 10 eſercizio del quale era la 
Faterra· e fot i Wiſconti di Milano aueva lungamente militato; e per- 
ehe Gkitellind era, ſopra tutti li altri che quella parte in Lucca ſeguita- 
ane rte imo, Coſtui trovandoſi in Lucca, exagunandoſi: ſera a mat- 
elta *01111- altri Cittadini ſotto la loggia deb Podeſtà ; la quale è in teſta 
Talk pia dr San "Michele; che & la prima pidzaa di Lucca, vide piu 
Holte Caſttuecie con H altri fanciulli della conttada in quelli eſercizi che 
ciſſtdi fopta eſareitarſi; e parendogli che oltre al — egli aveſſe 
Adppra· di lors und autorità Regia, e che quelli in un certo modo lo amaſ- 
ſerot e rwe fiſſero, diventd ſommamente deſideroſo u intendere di ſuo eſ- 
fie! Di che ſehndo införmato da eircoſtanti ; ſi acceſe di maggior de- 
Aidefib di averlo appreſſo di ſe: — — il domanddò 
dove piii vlentierĩ ſtarebbe, o in caſa di un g mo che gl' inſe- 
Znaſſe cavalcare e trattare armi o in caſa dun prete dove non ſi vedeſſe 
mal altro che ufizi e meſſe.¶ Conobbe Meſſer Franceſco quanto Caſtruc- 
asf rallegrd ſentendo ricordare cavalli e arm: pure ſtando un poco 
| vetgognoſo7 e dandogli animo Meſſer Franceſco a 9 -riſpoſe : che 
>piaceſſe al ſuo Meſſere non avere maggior piacere che 
laſciare lH ſtuch del prete, e pig liare quelli del ſoldato. Piacque: Aflara 
"Meffer Franceſco la xiſpoſta , e in breviſſimi giorni bperd'tanto ohe Me. 
fer An r gliene concedette :'a che lo fink piu che::alcug; altfa 
cola Janattira delfinciullo, ne lo potertenere-mbltp tem- 
30 $3.07 5 SUN 8 4 TOS) of 326. 1 2H) HS 384.1 189 
Paſſate Pertarlto Caſtrurcio di caſk di Meſſer Antonio Gaſtracani Ca 
nonicoõ, in cla di Meſſer Franceſco Guinigi Condottiero, & coſa ſtradr- 
dinaria penfare in quanto breviſſimo tempo ei diventd. pieno di tutte 
quelle virtù e coſtumi, che in un gentiluomo {i richieggono. In pri- 
ma ei ſi fece uno eccellente cavalcatore, perchè ogni ferociſſimo cavallo 
| con 
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con ſomma deſtrezza i maneggiava i e nelle gioſtre e ne torniamenti, an- 
cora che giovinetto era, piu ehe aleun altro dis enne riguardevole ; _ 
che in ogni azione o forte o deſtra non trovava uomo che lo ſuperaſſe. A 
che ſi aggiugnevano i o ſtumi, deve ſi vedeva una modeſtiaineſtimabile, 
perchè mar noni ſe gli vedeva faue atto ſentiwaſegli dire parola che 
diſpiaceſſe, ed ea riverente à i inaggiori , modeſto pon li eguali, e con 
ghinferiori piacevale.1 Lic quali ooſe lo facevano non A 4 att 
la famiglia de Guinigi , ma da tutta la Città di Lucca amare. 
Occorſe in quaimtempiah ſendo : già C aſtruceio di diciotto aun che! i 
Ghibellini: furonq eacciati da 
mandato dal ĩ M ſcontia di Milano: Neſſet: Franeeſoo Guinigi, col quale 
andd:Caſtrudcio r ee aveva i pondo di tutta la compagnia 
ſua : nella quas ſpedi zien 
danimo,' cheimamo;che 4s quella impreſa ſi trovaſſe ne acquiſtd grazia 


appreſſo di quahinque- quanta n giportò egli e non ſolo il nome ſuo 


in Pavia, ma in tutta da Lombardia diventò grande e onorato. Tor- 
nato aduuque in Lnata:Caftractio aſſai: piu ſtimato che al partire fas 
non era; non mandata, in quanta & Hui era poſſibile, di farſi m_ 
oſſervando tutti que modi che: a guadagnarſi -uomint-ſono; neceſſari. 
ſendo venuto Mefler Franceſco Guinigi a morte, e avendo laſciato = 
ſuo 
vernatore de ſuob i benĩ : Baſtruccio ; avendolo inanzi al morire fatto ve- 
nire al ſe, e pragatolo che fuſſe Contento allevare il ſuo figliuolo con 


quella fede che er ſtato allexato eglio ę quelli meriti che non aveva po- 


cuto rendere / al apadre; rendef all figliuolo. Morto pertanto Meſſer 
 Franceſca.Gainigu;) e rimaſo Caſtniccio governatore e tutore di Pagolo, 

atcrebbeſtanto:ih ri putazione: d põteMa , che quella grazia che ſoleva 
were in Hhucca fi onvertt parte in anvidia; talmente che molti come uo- 
aullſoſpettoiticheoavolle Fanimio tiraunicg q lo calunniavano: tra i quali 
primo etaMeflerdGiorgw deli: Opizi capo della parte Guelfa. A co- 
ſtui chefperaia peg la morte di Meſſer Franceſco rimanere come Prin- 
cipe di Lucez, cken ſendo Gaſtruccio rimaſto in quel governo, 
per la grazia che gli davano le ſue qualità gliene aveſſe tolta ogni occa- 
honey io per:Quoſta;: andan fatnibahds coſe che gli toglieſſero grazia : di 
che Caftracziq prefe Prima {degiao; al quale poco dipoi g aggiunſe il ſoſ- 
petto, Ipenchꝭ penſava che Meller Giorgio non: poſerebbe mai di metterlo 
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di Pavia, in favore de quali fu 


dette tanti ſaggi di prudenza e 


ſigliuolo di età di annitredict; chiamato Pagolo, laſciò tutore e go—-— 


in in drs al Micario del Re Rua di N eh che lo 3 cacciare 


D OT 7m 2x 7 
Era Signor di Piſa in quel tempo Uguccione della Fagiuola d Arez- 
20, il quale . ſtato eletto da Piſani loro Capitano, dipoi i 
n era fatto Signore. Appreſſo d' Uguccione ſi trovavano alcuni fuoru- 
ſeiti Lüücchel, Geis parte Gbibelkns; co quali Caſtructio tenne prattica 
di rimetterli con F ajuto d Uguccione, e comunicd ancora queſto ſug. 
diſegno co ſuoi amici di dentro, i quali non potevano ſopportare la po— 
tenza deli Opizi. Dato pertanto 'ordine a quello che dovevano fare, 
Caſtruccio cautamente affortified ki torre delli Oneſti, e quella riempid 
di munizione e di molta 'vettovaglia ,” per potere, biſognando, mante- 
nerſi in quella qualche giorno; e venuta la notte che fi era compoſto 
con Uguecione, dette if ſegno Al quello, il quile era ſceſd nel piano 
con di moltal gente tra i monti e Eucca, e beduto il ſegno fi accoſtd alla 
porta San Piero, e miſſe fuoco nello antiporto. Caſtruccio dall' altra 
parte Jevd it romore chiamando il popolo all' arme, e sforzò la porta dal- 
la parte di dentro. Talchꝭ entrato Uguccione e le ſue genti, corſero la 
Terfta e ammazzarono Meſſer Giorgio cori — 2 delle ſua famiglia, 
e eon molti altri ſuoi amici e ni, e il cacciarono, e lo 
ſtato della Città fi riformò ſecondò che ad Uguccione piacque, con gran 
diflimo danno di quella, perchè ſi truova che piu di cento famiglie fu- 
rono caceĩate allora di Lucca. Di quelle che fuggirono, una parte ne 
andd a Firenze, un' altra a Piſtoja, le quali Città erano rette da parte 
Guelfa, e per queſto venivano ad eſſere niche ad Uguccione'e à Luc 
cheſi. E parendo a Fiorentini e a li altrĩ Gualfi che Ia la parte Ghibellina: 
aveſſe preſo in Toſcana troppa autoritt , cotiherniero- infieme di rimet-. 
tere + fuoruſciti Luccheſi; e fatto un groffo eſereito- ne vennero in Val: 
di Nievole, e oceupato Monte Catini, di quivi ne 8 
a monte Carlo per avere libero il paſſo di Lucca. Pertanto Vguccio 


ragunata aſſat gente Piſana e Luccheſe, & di pirr- molti el. Tedd | 
campo de Florentini; il 
Poſtoſi 


chi che traſſe di Lombardia, andd a: trovare il 
quale ſentendo venire i nimici © erd Partito da Monte Carlo e 
tra Monte Catind e Peſcia, e Uguccione ſi miſſe ſotto Monte Carlo 


pinquo a nimiei a due miglia, dove quaſche giorno tra; 1 cavilly del 
uno e dell” altro eſereito fi fece alcuna leggiera zuffa, perthè ſendo ma. 


lato Uguceione; * Wipe dn 1 ien. fi tuggivano an farm: In, | racy 
oe nimici. 


Ma ſendo eee enden wah male; f. sd perentnc YO 
te Carlo, e laſciò a Caſtruccio la cura dello efercito, Ia quale cola: fu 
la rovina . Guelſi, perchè queſti preſono animo, parendo loro che 


eſer- 
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1 eſereito nimico/fuſſe. rimaſo ſenza, capitano. Il che Caſttuceio eonob- 
be; 6 atteſa per alcuni giorni ad ee in loro queſta opinione moſ- 
trande di temerc, ę non laſeiando pi ſeiro alenno delle munizijoni del cam- 
po: e dall altra parteri Guelũ, quanto piu;yedevano queſto: timore; tanto 
Pu diventavano inſolenti, e ciaſeun giorno ordinati alla zuffa fi preſen- 
tayano all elercito: di Caſtruccio. II quale, parendogli avere dato loro 
aſſah anims, e conoſenito; Yordine loro, deliberò fare la. giornata con 
_ quell} e prima con le parolo ſermꝭ j animo de fuor ſaldati, . loro 
la vittoria certa quando ubbidire alli ordini ſuoi. 191 
Auen Caſtruecio veduto come; + nimici avevaria meſſe tutte le loro * 
ice nel mezzo delle ſchiere e le genti piu deboli nelle corna di quelle, 
me che eſſo fece il oontrario, perche tneſſe nelle oorna del ſuo.ẽſercito 
| la, pruvalotaaginte che aveſſe e nel me2zo! quella di meno ſtima: E uſci- 
th 6 fac) alleggiamenti con qceſt ordine; come prima venne alla viſta 
el eſergito nimico, il quale inſolentemente ſecondo l uſo lo veniva a tro- 
vare, caomandò che le ſquadre del meg zo andaſſoro adagio e quelle delle 
Oorrta oon p preſtezza fi moveſſero: Tanto che quando venne alle mani 
c nimici le corna ſole dell' uno e dell altro eſercito combattevano, e 
le felllere del mezzo fi poſavano, perchs le genti di mezzo di Caſtruc- 
cio crand rimaſte tanto indietro che quelle di mezzo de nimici non le 
aggiugnevand, e cosd venivano le piu gagliarde genti di Caſtruccio a 
combattere con. le piu deboli de aide e le piu gagliarde loro ſi poſava- 
no ſenzua poter affendere quelli ayevano allo incontro, o dare alcuno aju- 
to a ſuoii Talchè ſenza molta difficultà ĩ nimici dell uno e dell altro 
corno ſi meſſero in volta, e quelli di mezzo ancora vedendoſi nudati da 
| wine dei: ſuoi, ſenza: ayer potuto moſtrare alcuna loro virtù fi fug- 
Fu la rottae uceiſione grande, perchè vi furono morti me- 
io qhe dieci mila nomini con molti caporaſi e grandi cavalieri di tutta 
bang di parte Guelfa, e di piu molti Principi che erano venuti in 
1or © favore.,. come furono Piero fratello del Re Ruberto, e Carlo ſuo 
nipott „e Filippo ſignore di Taranto: e della parte di Caſtruccio non 
2ggunſero; a trecento, tra quali mori Franceſco figliuolo d' Uguccione , 
:qualegjovinetto e volariteroſo nel primo aflalto fu morto. 
Pece queſta rotta al tutto grande il nome di Caſtruccio, in tanto che 
ad Uguocione entrò tanta geloſia e ſoſpetto dello ſtato ſuo, che non mai 
penſavaie non come lo poteſſe ſpegnere, parendogh che quella vittoria 
gli aveſſe non dato; ma tolto limperio. E ſtando in queſto penſiero, 
aſpettando ocbaſione oneſta di mandarlo ad effetto, occorſe che fu mor- 
Git, to 
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to Pier Agnolo Micheli; uomo in Lucca qualigcato e di grande tin; i 
zone, Tucciditore del quite. ſi rifuggd in caſa di Caſtruccio, dove an 
dando i ſergenti del Capitano per prenderlo, furono da Caſtruecio 1 | 
tati; in tanto che 'Fomicida mediante li ajuti ſuoi fi ſalvö. La qual 
coſa ſentendo Uguccione che allora ſi trovava a Piſa, e parendogli avere 
giuſta cagione a punirlo , chiamd, Neri ſuo figliuolo, al quale aveva gia 
data la ſignoria di Lucca, e gli commiſſe che ſotto titolo di convitare 
Caſtruccio lo prendeſſe, e faceſſe morire. Donde che Caſtruccio- andan- 
do nel palazzo del Signore dom ente, non temendo . di alcuna in- 
giuria, "Fo prima da Neri ritenuto a cena, e dipoi preſo. E dubitarido 
Neri che nel farlo morire ſenz alcuna giuſtifcazione il Popolo non fi 
alteraſſe, lo ſerbd vivo per intendere meglio da Uguccione come gli pa- 
reſſe da governarfi., il quale biaſimands la tardità e viltà del figliuolo, 
per dare perfezione alla coſa con quattrocento cavalli ſi uſeꝭ da Piſa per 
andare a Lucca: e non era ancora arrivato a i. Baguĩ, che i Piſani preſero 
Farmi, e ucciſero il Vicario di Uguccione e li altri di ſua. famiglia che 
erano reſtati in Piſa, e feciono lor. * il Conte . n 5 
Gherardeſca. + - | 
- Senti Uguccione prima che arrivaſſe a Lucca 10 niente fradto' in 
pia, ne gli parve di tornare indietro acciocchè i. Luccheſi con lo eſem- 
pie de Piſani. non gli ſerraſſero ancora quelli le porte. Ma i Luocheſi 
ſentendo ĩ caſi di Piſa, non oſtante che Ug guccione fuſſe venuto in Luc- 
ea, preſa occaſione della liberazione di Caſtruccio, cominciarono prima 
ne circoli per le piazze a parlare ſenza. riſpetta, dipoi a fare tumulto, 
e da quello vennero all' armi, domandando che Caſtruccio fuſſe libero, 
tanto che Uguccione per timore di peggio lo traſſe di prigione. Donde 
che Caſtruccio ſubito ragunati 1-ſuoi amici, col favore del popolo fece im- 
peto contro ad Uguccione, il quale vedendo non avere rimedio ſe ne fug- 
gr. con li amici ſuoi, e ne andò in Lombardia a trovare ĩ Signori della 
Scala, "USve poveramente mori. Ma Caftruccio.di prigionero diventato 
come! Principe di· Lucea, operò con li amici ſuoiĩ e con il favore freſco. 
del Popolo in modo, che fu fatto Capitano delle loro genti per un an- 
no : il che ottenuto, per dark riputazione della guerra. diſegnò di ri- 
cuperare a i Luccheſi molte terre che ſi erano ribellate dopo la partita 
di Uguccione , e andd con il favore de Piſani, co quali. fi.era collega« 
to, à campo a. Serezana, e per eſpugnarla fece ſopra eſſa una baſtia, la 
quale {dipoi murata da i Fiorentini) ſi chiama oggi Serezanello, e in 
2 di duoi meli Preſe la Terra. Dipoi con queſta riputazione occu- 


2 
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pd Maffa, Carrara, e Lavenza, e in brevilimo tempo oecupd tutta 
Lunigiana. E per ſerrare il paſſo che di Lombardia viene Lunigiana, 
eſpugnd Pontremoli, e ne trail Meſſer Adaltafto Palavifini che n era 
| — Lucta co huet Weber tu da tutto I po 
ne parendo a Caſtruccio da differire il far Principe, N Pazzi- 
no dat Poggio, Puècmello dal Portico ; Franceſco occanſacchi , e Cec- 
co Ounigi, Allora di grande tiputazione in Lucca e <orrotts da lui, . 
ne bryan 1 tlennertiente E* e per deliberazione del Popolo fu eletto 
Pri F.. 918177 INC. ar £20) - 
Era e «queſts tempo in Italia Fedetige go di I TM Re de- Ro- i 
mani per endere la corona dello Imperlo, , I quale Caſtruccio ſi fece ; 
amico, e lb andòꝭ a trovare con quattròcento Cavalli, e laſcio in Lucca 

ſue Iaogotenente 'Pagoto Guifigi, del quale per la memoria del padre 


faceva quella Mmazione 'che* fe Taſte nato di lat. Fu ricevuto Caſtruc- 


cio da Federigo onoratamente e datogli molti rivilegi , * lo fece ſuo luo- 


gotenente iti Toſema. E perchè i Piſani avevano cacciato Gaddo della 
Gherardefca , e per paura di lui erano ricorſi a Federigo, per ajuto, Fe- 
derigo fete! Gaſtruecio” Sipnivre di Pia, e i Piſani | per timore della parte 
Guelfa, e in particolare de Fiofentini bb . ccettarono, Tornatoſene 
pertanto Fedefigo Hera Magna, 10 laſciato 5 governatore delle coſe 
d'Italia a Ro RW i ni 1 Toſcani e Lombardi che ſeguiyano le 
parti dar Imports H rifüggifone a Caſtruccio, e ciaſcuno gli promette= 
va VImperi pc] per ſuo 7 mezzo vi rientraſſe, tra 1 


polo! incontrato, 3 


10 della 
n farono Matteo Gd, Nardo Scolari, Lapo Uberti, Gerozzi Nar- 
Fee — uk: "GhibellinT e banden Fiorentini. E diſe- 
gnando Caftruccio pel merzo di coſtoro & con le forze ſue farſi Signore 
di tutta Toſcana, per darſi piu riputazione ſi accoſtò con Meſſer Mattes 
Viſconti, Prineipe di Milano, e ordinò tutta la Citta e il ſuo paeſe all 
armi: E E Lucca aveva cinque porte, diviſe 1 in cinque parti il con- 
tado, e quelle atmò e diſtribut ſotto capi e inſegne, talchè in un ſubito 
metteva infleme venti mila uomini J ſenza IP. che gli potevano veni- 
re in ajuto da Piſa, © | 
Cinto adunque di queſte forze e di queſti amici, accadde che Meſſer 
Matteo Viſconti fu aflaltato da i Guelfi 15 Piacenza, i quali avevano cac- 
ciati 1 Ghibelfini,, in ajuto de' quali i Fiorentini e il Re Ruberto aveva- 


no mandate le loro Senti. Donde che Meſſer Matteo richieſe Caſtruc- 0 
eio che doveſſe aſſaltare i Fiorentini, acciocchè quelli coſtretti a difen- 


"Tom. I. E e e dere 


8 


Fug le caſe loro 1 le ch genti di Lombardia. Cos) Caſtruc- 
cio con aflaj gente aſſaltò il Val d Arno, e occups, F ucecchio | e San Mi- 
niato con grandiſſimo danno del. ,packe : onde che 1 Fiorentini per queſ- 
ta 1 rivocarono 1. loro n „le 2 1 a fatica erano tornate in 
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Era in e Gitta la Kamel di Poggio potente per 3 non. 
folaments: grande Caſtruccio, ma Pri rincipe: A non le parendo eſſere i- ö 
munerata ſecondo i ſuoi meriti, convenne con altre famiglie di Lucca di 
ribellare la Città e cacciare Caſtruccio. E preſa una mattina occaſione 
corſero armati al luogotenente che Caſtruceio ſopra la gi : : 


va, e Io ammazzarono; e volendo ſeguire di levare 1 popolo a a romo- 


re, Stefano di Poggio antico e pacifico uomo, il quale nella congiura 
non era intervenuto, fi fe innanzi e coſtrinſe con Lautoxità ſua i ſuoi. a. 
poſare Tarmi, offerendoſi di eſſere a tra loro e Caſtruccio A far. 
ottenere a quelli 1 deſiderĩi loro. hy | 
Poſarono pertanto coloro Tarmi non con _maggior prudenza che. le. 
aveſſero preſe , perche Caſtruccio ſentita la novita ſeguita a Lucca, ſen- 
ꝛza mettere tempo in mezzo con parte delle ſue genti, laſciata Pag olo 
Guinigi capo del reſto, ſe ne venne in Lucca. E trovato fuori di ſua. 
, opinione poſato ii romore , parendogli avere piu facilità di ; Micurarſ 4 
diſpoſe i fuoi partigiani armati per tutti ĩ luoghi opportuni. en 
Stefano di Poggio, parendogli | che Caſtruccio, doveſſe avere obbüige 
ſeco, Yandd a trovare: e non pregò per ſe, perche giudicava non n avere 
di biſogno, ma per Ii altri di caſa, pregandolo che condo maſſe molte 
coſe alla giovanezza, moſteall' antica amicizia e obbligo _ quello ave- 
va con la loro caſa. Al quale Caſtruccio riſpoſe gratamente, e lo con- 
fortd a ſtare di buon animo, moſtrandogli avere piu caro trovare po- 
ati i tumulti che non aveva avuto per male la moſſa di quelli, e confor- 
td Stefano a farli venire tutti a lui, dicendo che ringraziava Dio d' avere 
avuuto occafione di dimoſtrare la ſua clemenza e liberalita. Venuti adun- 
que fotto la fede di Stefano e di mig, furono inſieme con Stefano 
imprigionati e morti. 
Avevano in queſto mezzo 1 Fi iorentini ricuperato San Miniato, onde 
che a Caſtruccio parve di fermare quella guerra, parendogli infino che 
non fi aſficurava di Lucca di non fi poter diſcoſtare da caſa: e fatto ten- 


tare 1 Fi jorentini di een facilmente li trovo diſpoſti, „ per eſſere an- 
Ne. cora 
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evra quelli firacchi e deſiderofi di fermare la ſpeſa. Fecero 2 
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maue 


triegua per duoi anni, e che ciaſcuno poſſedeſſe quello che poſſedeva. 91's 
pertanto Caſtruceio della guetra, per non ineorrere piu ne 
ſpenſe tuttĩ 


* Liberato' 
pericoli che era incorſo, prima” ſotto vari colori e cagioni 
quelli in Lucca che poteſſero per ambizione aſpirare al Principato, ne 
perdond ad alcuno, privandoli della patria e della roba, e quelli ehe 
Poteva avere nelle mant, della vita, affermando di avere conoſeiuto per 
iſperienza niuno di quelli 
fondò una fortezza in Lucca, e fi fervi youre materia ce caſe di coloro 
&r egli aveva cacciati e mort. * ee e: 
Mlertre che Caſtruccio aveva poſate Tarn 6 con i ; Fiorentini, e che ſt 
eee in Lucca, non mancava di fare quelle coſe che Petre ſen- 
za manifeſta guerra operare, per far maggiore la ſua grandezza : e a- 
vendo deſiderio grande di occupare Piſtoja, parendogli quando otteneſ- 
ſe la poſſeſſione di quella Città di avere un piede in Firenze; ſi fece in 
vari modi tutta la montagna amica, e con le Fr di re ſi governava 
in modo che ciaſcuna confidava in lai. 
Era allora quella Città divifa, come fu ſempre, in Bianchi e Neri. 
Capo de Bianchi era Baſtiano di Poſſente, de Neri Jacopo da Gia, de 
quali ciaſcuno teneva con Caſtruccio ſtrettiſſi me pratiche, e qualunque 
di loro deſiderava cacciare Valtro: tanto che l' uno e Valtro dopo molti 
ſoſpetti vennero all. armi. Jacopo fi fece forte alla porta Fiorentina, 
Baſtiano alla Luccheſe; e confidando Puno e Ialtro piu in Caſtruccio che 
non ne Fiorentini, giudicandolo piu eſpedito e piu preſto in ſu la guer- 
ra, mandarono a lui ſegretamente l' uno e l'altro per ajuti, e Caſtruc- 
cio all uno e all altro li promeſſe, dicendo a Jacopo che verrebbe in per- 
ſona, e a Baſtiano che manderebbe Pagolo Guinigi ſuo allievo. E dato 
loro il tempo appunto, mandò Pagolo per la via di Peſcia, ed eſſo a dirit- 
tura ſe n'andò a Piſtoja, e in ſu la mezza notte, *. cos convenuti 
Caſtruccio e Pagolo erano, ciaſcuno fu a Piſtoja , e uno eTaltro fu rice- 
vuto come amico. Tanto che entrati dentro, quando parve a Caſtruccio 
fece il cenno a Pagolo, dopo il quale Tuno ucciſe Jacopo da Gla, e 
raltro Baſtiano di Poſſente, e tutti li altri loro partigiani furono parte 
preſi e parte morti, e corſono ſenza altre oppoſizioni Piſtoja per loro: 
e tratta la Signoria di palagio, coſtrinſe Caſtruccio il popolo a dar ubbi- 
dienza, facendo a quello molte remiſſioni di debiti vecchi e molte of- 
ferte, e cost fece a tutto il contado, il quale era corſo in buona parte a 
. E e e 2 vueqęere 


potergli eſſere fedeli- E per piu ſun cura 


wh © yy ere N 4 » 
vedere il nuovo Principe, ralcha ognuna ripleno di n e mai 
buona parte dalle virtù ſue ſi quueto,, - 

Occorſe in queſti tempi che il popglo di Roms comincid 3 ramalazare 
per. il viyere caro, cauſandone Yalſenza del Pontefice.che ſi travavain; A- 
vignone, e biaſimavano i governi Tedeſchi, in made che ſi facevano o- 
gui di delli omicidi e altri diſprdini, ſenza che Enrico laogotenents.del- 
lo, Imperatore vi poteſſe rimediare; tanto che ad; Enrico ost un 
gran ſoſpetto che i Romani non chiamallara it Re Ruberto di, Nagolie 
oi, cagciaſſero di Roma e reſtituiſſenla al Papa. Na avendo il piu 
propinquo amico a chi ricorrere che Caſtruccio, lo mand a pregars 
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Giudicdò Caſtruccio che x non alle da edge, 8 per rendere qualche 
merito all Imperatore, 8 perchs giudicava, qualunque volta I Impe- 
ratore non fuſſe a Roma, nan avere rimedio. Laſeiato adunque Pagolo 
Guinigi a Lucca fe ne andd. con dugento cavalli a Roma, dove fu rice- 
vuto da Enrico con grandiſſuno onore, e in breviſſimo tampo la ſua pre- 

ſenza rendꝭ tanta riputazione alla parte dello Imperio , che ſenza ſangue 
0 altra violenza fi mitigo. ogni coſa. Perche: fatto venice Caſkruc- 
da per mare allai frumento a ed. lexd la eagions. dello ſcan- 
dalo. Dipoi parte ammonendo, parte caſtigando i Capi di Roma, li 
riduſſa volontariamente ſotto il governo di. Enrico, e Caſtruceio fu 
fatto Senatore di Roma, e datogli molti altri onari, dal Nopolo Roma- 
no, il quale ufficio Caſtrugcio, ꝑreſe con grandiſſtma pompa, ef; mille 
una toga di broccato in daſſo, eon lettere dinanaĩ che. dicevano-:. Egli e 
guello che Dio vuole; e di dietro dicevano: E. ſard quello che Dio; vorrd. 5 

In queſto mezzo i Fiorentini i quali erano mal contenti che Caſtrue- 
cio fi. fuſſe ne tempi della triegua inſignorito di Piſtoja, penſavano in che 
modo poteſſero farla ribellare, il che, per Vaſſenza ſua. giudicavano facile. 

Fra li uſciti Piſtojeſi che a Firenze ſi trovavano, exano.Baldo Cecchi 
e Jacopo Baldini, uomini di autoxità e pronti a metterſi ad ogni sbay 
raglio. Coſtoro tennero prattica co loro amici di dentro, tanto che 
con lo ajuto de Fiorentini entrarono di notte in Piſtoja,, e ne cacciaro- 
1 partigiani e ufficiali az, Caſtruccio, e parte ne ammazzarono, e rene 
derono la libertà alla Città. La quale nuova dette a Caſtruccio noja e 
diſpiacere grande, e preſa licenza da Enrico a gran giornate con le ſue 
* 1 ne venne a . * Eiarutini . . la tomata di: Ca. 
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ſtruceio, penſando che non doveſſi poſare, deliberarono di antitiparlo , 
e, con le loro genti entrare prima in Vaſ di Nievole che quello, giudi- 
tands clic ſe eglino occupaſſino quella 1 e gli venivano 4 tagliate la via 
di potere ricuperare Piſtoja. E contratto un groſſo eſercito di tutti ll 
amieĩ di parte Guelſa, vennono nel Piſtejeſe. Dall' allta parte Caſtruc- 
cid con le fue genti ne venne a Monte Carlo, e inteſo dove 10 eſercity'de? 
Fiorentini fi'trovaya,, deliberd' di non andare ad incontrarlo nel piano di 
Nſtoja, ut di aſpettarlo nel piano di Peſcia, ia; ſe far lo poteſſe, a 
affrontarſi ſeco nello ſtretto di Seravalle, givdicunde; n 30 te tale diſs- 
gn gli riuſciſſe, di ri la vittoria certa, perth? intendeva i Fil 

remtĩni aver Infeme-quandndi mila tromin?; e eſſo ne avevi ſeelti de ſai 
dodici mila. E benchè & confidaſſe nella induſtria ſua e virtũ loro, pure 
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Side la Val di Nievole, non in ſul paſſo proprio, ma di ſopra a quel- 
bÞo-duoi tratti d areo: e il luogo donde fi paſſa è piu ſtretto che repente, 
perch? da ogni parte ſale doleemente; ma è in modo ſtretto, maſſima- 
mente in ful colle dove Vacque ſi dividono, che venti udmini a canto 
Fun; Faltro-F oecu o. In queſto luogo aveva diſegnato Caſ- 
truccio affrontarſi co nimict, si perche le ſue poche genti aveſſero 
vantaggio, si per non iſcoprire 3 i nimici prima che in ” Cilla zuffa, 
dubitando che i Tuok; veggendo la moltitudine di quelli, nor 25 ebigot- 
tiſſero. 

Era Signore del Caſtello di Seravalle Meſſer Manfredi di nazione Te- 
4 „il quale, prima che Caſtruceio fuſſe Signore di Piſtoja, era ſtato 
riſerbato in quel caſtello come in luogo comune a i Luccheſi e a Pi- 
ſtojeſi, ne dipoi ad alcuno era accaduto offenderlo,, promettendo quello 
a tutti ſtar neutrale, nè fi obbligare ad alcuno di loro, ſicchè per que- 
ſto, e per eſſere kiogo forte, era ſtato mantenuto. Ma venuto queſto 
accidente, divenne Caſtruecio deſiderbſo di occupare quel luogo, e aven- 
do ſtretta amicizia con un terrano, ordind in modo con quello, che la 
notte davanti che fi, aveſſe a venire alla zuffa riceveſſe quattrocento uomi- 
ni de ſuoiĩ, e ammaxzaſſe il Signore. E ſtando cosi partic! non mof- 
ſo heſereito da Monte Carlo per dare piu animo a Fiorentini'a paſſare, 
1. quali perche- deſideravano diſcoſtare la guetra da Piſtoja e ridurla in 
Val. di Nievole; ſi accamparono ſotto Seravalle con animo di paſſare 
il d dipoi / il: colle. Mar Caſtrusccio avendo ſenza tumulto preſo la notte 
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il caſtello, fi part? in ſulla mezza notte da Monte wiki e tacito on” 
le ſue genti arrivò la mattina a piè di Seravalle, in modo che ad un 
tratto i Aver ern. Upfouns dalla tua parte incomineid a falire la 
coſta. | DS 44 KALE aer ef tt 
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banda di quattrocento cavalli aveva mandata in ſulla mano manca verſo! 
il caſtello. I Fiorentini dall” altra banda averano mandati innanzi qust- 
trocento cavalli, e dipoi avevano moſſe le fänterie dietro 4 quelle genti 
d'arme , nè credevand trovare Caſtruecio in ſul eolle, perchè non ſape- 
vano che ſi fuſſe inſignorito del caſtello. In modo che inſperatamente 
1 cavalli de Fiorentini ſalita la cofta ſeo fanterie di Caſtruceio, 
e trovaronſi tanto propinqui a loro, che con fatica ebbono tempo u 
allacciarſi le celate. Sendo pertanto gl impreparati aſſaltati da ĩ preparati 
e ordinati, con grande animo li ſpinſero, e quelli con fatica reſiſtero- 
no: pure ſi fece teſta per qualch uno di loro: ma diſceſo il romore pel 
reſto del campo de Fiorentini , fi riempie di confuſione ogni coſa. I ca- 
valli erano oppreſſi da i fanti, i fanti da i cavalli e da i carriaggi: 1 
Capinon potevano per la ſtrettezza del luogo andare ne innanzi ne indie- 
tro, di modo che niuno ſapeva in tanta confuſione quello ſi poteſſe o 
doveſſe fare. Intanto i cavalli che erano alle mani con le fanterie nimi- 
che erano ammazzati ſenza poter difenderſi, perche la malignità del ſito 
non li laſciavia; pure piu per forza che per ?virtu reſiſtevano, perchè 
avendo da 1 fianchi i monti, di dietro li amici, e dinanzi 1 nimici, non 
reſtava loro alcuna via aperta alla fuga. 

Intanto Caſtruccio veduto che 1 ſuoi non uad a far ebene 5 1 
nimici, mandd mille fanti per la via del caſtello, e fattoli ſcendere con 
quattrocento cavalli che aveva mandati innanzi, percoſſe per fianco con 
tanta furia, che le genti Fiorentine non potendo ſoſtenere Timpeto di 
quelli , vinti piu dal luogo che da nimici, incominciarono a fuggire, e 
cominciò la fuga da quelli che erano di dietro verſo Piſtoja , 1 quali di- 
ſtendendoſi per il piano, ciaſcuno Gove megſio li v veniva nee alla 
ſua ſalute. 1 4 5 

Fu queſta rotta . e piena di fatigte. Furono __" molti capi, 
tra 1 quali furono Bandino de' Roſſi, Franceſco Brunelleſchi, e Giovan - 
ni della Toſa, tutti nobili Fiorentini, con di molti altri Toſcani e Re- 
gnicoli, i quali mandati dal Re Ruberto in favore de Guelfi con i Fio- 
rentini militavano. - I Piſtojeſi udita la rotta; ſenza differire cacciata la 
parte amica a 1 Guelfi, fi dettono a Caſtruccio , il quale non contento 
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di queſts occupd Prato e tutte le caſtella del piano cos di Ia come di qui 
d Arno, e ſi poſe con le genti nel piano di Peretola propinquo a Firenze 
a due miglia, dove ſtette molti giorni a dividere la preda e a far feſta 
della vittoria avuta, facendo in diſpregio de' Fiorentini battere monete, e 
correre palii a cavallo a uomini e a meretrici. Ne maned di voler cor- 
rompere alcun nobile cittadino perchè gli apriſſe la notte le porte dr 
Firenze: ma ſcoperta la congiura furono preſi e np ttz, fra vn fu 
Torna Lupacci e Lambertuecio Freſcobaldi. 
SBbigottiti adunque i Fiorentini per la rotta, non vedevano Bade a ſal 
vare la loro liberty, e per eſſere piu eerti delli ajuti mandarono Oratori al 
Roberto Re di Napoli a dargli la Città e il dominio di quella. Il che da 
quel Re fu aceettato, e non tanto per I onore fattogli da. Fiorentini, 
quanto perchè ſapeva di quale momento era allo ſtato fuo ehe la parte 
Guelfa: manteneſſe lo Stato di Toſcana. E convenuto co Fiorentini di 
avere dugento mila fiorini Yanno, mandd a Firenze Carlo ſuo fi gliuolo 
con quattro mila cavalli. 
Intanto i Fiorentini ſi erano alquanto ſollevati dalle genti di Quffiritc- 
cio, perche gli era ſtato neceſſario partirſi di ſopra i loro terreni e an- 
dare a Piſa per reprimer e una congiura fatta contro di lui da Benedetto 
Lanfranchi, uno de' primi di Piſa, il quale non potendo ſopportare che 
la ſua patria fuſſe ſerva d'un Luccheſe gli congiuro contro, diſegnandor 
occupare la cittadella, e cacciare la guardia, e ammazzare 1 partigiani 
di Caſtruccio. Ma perch? ; in queſte coſe il poco numero è ſufficiente al 
ſegreto e non baſta all' eſeeuzione, mentre che cercava di ridurre piu 
uomini a ſao propoſito trovò chi queſto ſuo diſegno ſcoperſe a Caſtruc- 
cio, nè paſsò queſta rivelazione fenza infamia di Bonifacio Cerchi e 
di Giovanni Guidi Fiorentina , i quali ft trovavano confinati a Piſa ; onde 
poſte le mani addoſſo a Benedetto lo ammazzd, e tutto il reſtante di 
quella famiglia mandò in eſilio, e molti altri nobili cittadini decapitd. 
E parendogli avere Piſtoja e Piſa poco fedeli, con induſtria e forza 
attendeva ad aſſicurarſene, il che dette tempo a' Fiorentini di ripigliare le 
forze e potere aſpettare la venuta di Carlo, il quale venuto deliberarono 
di non perdere tempo e ragunarono inſieme grande gente, perehè con- 
vocarono in loro ajuto quaſi tutti i Guelfi d'Italia, e feciono un groſſiſſi- 
mo eſereito di piu che trenta mila fanti e dieci mila cavalli. E conſultato 
quale doveſſimo aſſalire prima o Piſtoja o Piſa, fi riſolverono fuſſe meglio 
combattere Piſa, come coſa piu facile a riuſcire per la freſca congiura 
| 24 * | | che 
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che era ſtata in quella, e di piu utilità, gudicande: aruta Pile, che 
Piſtoja per ſe medeſima ſi arrendeſſe. 

ſciti adunque i Fiorentini fuora con queſto. 3 allo nn 4 
Maggio nel mille trecento ventotto accuparono ſubito la Laſtra, Signa, 
Monte Lupo, ed Empoli , e ne vennero con lo eſercito a San Miniato. 
Caſtruccio dall altra parte ſentendo il grande eſercito che i Fiorentini 
gli avevano moſſo contro, non iſbigottito in alcuna parte pensò che 
queſto fuſſe quel tempo che la fortuna gli doveſſe mettere in mano Im- 
perio di Toſcana, credendo che i nimici non aveſſero a fare miglior prova 
in quello di Piſa che fi faceſſero a Seravalle, ma che non aveſſino ga 
ſperanza di rifarſi come allora: e ragunato venti mila de faoi uomini a 
pie e quattro mila cavalli, fi poſe con lo eſercito a Fucecchio , e Pagolo 
Guinigi mandd con cinquecento fanti in Piſa, | | 

E Fucecchio poſto in luogo piu forte che non alcun altro caſtello di 
quello di Piſa, per eſſere in mezzo tra la Guſciana e Arno, ed eſſere al- 
quanto rilevato dal piano, dove ſtando, non gli potevano i nimici, ſe 
non facevano due parti di loro, impedire le vettovaglie che da Lucca o 
da Piſa non veniflero , ne potevano ſe non con loro diſavvantaggio o an- 
dare a trovarlo o andare verſo Piſa, perchè nell un caſo potevano eſſere 
meſſi in mea zo dalle genti di Caſtruccio e da quelle di Piſa, e nell altro, 
avendo a paſſare Alno, non potevano farlo con il nimico adoflo fe non 
con grande loro pericolo. E Caſtruccio per dar loro animo di pigliare 
queſto partito di paſſare, non fi era poſto con le genti ſopra la riva d' Ar- 
no, ma a lato alle mura di F. ed aveva laſciato ſpazio aſſai tra il 
fiume e lui. 

. I Fiorentini avendo occ upato San Miniato, conſigliarono quello 
fuſſe da fare, o andare a Piſa o a trovar Caſtruccio; e miſurata la 
difficultà dell' un partito e dell altro, fi riſolverono andare ad in- 
veſtirlo. 

Era il fiume d Arno tanto baſſo che fi poteva PER Act ma non per ro 
in modo che a' fanti non biſognaſſe bagnarſi infino alle ſpalle e a i ca- 
valli infino alle ſelle. Venuto pertanto la mattina de di dieci di Giugno 
1 Fiorentina ordinati alla zuffa feciono cominciar a paſſare parte della loro 
cavalleria e una battaglia di dieci mila fanti. Caſtruccio che ſtava pa- 
rato e intento a quello ch egli aveva in animo di fare , con una batta- 
glia di cinque mila fanti e di tre mila cavalli li aſſaltè, ne dette loro tempo 
ad uſcire tutti fuora delle acque che fu alle mani con loro: mille fanti 
ſpediti mandò ſu per la riva dalla parte di ſotto d Arno, e mille di ſopra. 
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Erano lth de' Fiorentini aggravati dall' acque e dall armi, nè avevano 
tutti ſuperato la grotta del fiume. I cavalli, paſſati che furono alquan- 
ti, per aver rotto il fondo d Arno, ferono il paſso alli altri diffieile, che 
trovando il paſso sfondato molti ſi rimboccavano addoſſo al padrone, e 
molti fi ficcavano talmente nel fango che non ſi potevano ritirare. Donde 
veggendo i Capitani Fiorentini la difficultà del paſſare da quella parte, li 
feciono ritirare piu alto ſu per il fiume per trovare il fondo non guaſto 
e la grotta piu benigna che li riceveſſe, a quali ft opponevano que' fanti 
che Caſtruccio aveva ſu per la grotta mandati, i quali armati alla leg- 
giera con rotelle e dardi di galea in mano, con grida grandi nella fronte 
e nel petto li ferivano; talchè i cavalli dalle ferite e dalle grida sbigot- 
titi, non volendo paſſare , added uno all altro i err 
Cavano. 

La mußt tra quelli di'Caſtvhceis- e quelli che erano- paſſati fu ab e 
terribile , e da ogni parte ne cadeva aſſai, e ciaſcuno s' ingegnava con 
quanta piu forza poteva di ſuperare Paltro, Quelli di Caſtruccio li 
volevano rituffare nel fiume, e 1 Fiorentini li volevano ſpignere per dar 
luogo a li altri che uſciti fuora dell' acqua poteſſero combattere, alla 
quale oſtinazione ſi aggiugnevano i conforti de” Capitani. Caſtruccio ri- 
cordava a ſuoi ch egli erano que” nimici medeſimi che non molto tempo 
innanzi avevano vinti a Seravalle, e 1 Fiorentini rimproveravano loro che 
li affai fi laſciaſſero vincere da i pochi. Ma veduto Caſtruccio che la bat- 
taglia durava, e come 1 ſuoi e li avverſari erano gia ſtracchi, e come 
d' ogni parte ne era molti feriti e morti, ſpinſe innanzi un' altra banda 
di cinque mila fanti, e condotti che li ebbe alle ſpalle de ſuoi che com- 
battevano, ordinò che quelli davanti fi apriſſero e come ſe fi metteſſero 
in volta una parte in ſu la deſtra e Valtra in ſu la finiſtra, fi ritiraſſe, la 
quale coſa fatta dette ſpazio a Fiorentini di farſi innanzi e guadagnare 
alquanto di terreno. Ma venuti alle mani i freſchi con li affaticati, 
non iſtettero molto che li ſpinſero nel fiume. ? 

Tra la cavalleria dell' uno e dell altro non vi era ancora vantaggio, per- 
che Caſtruccio conoſciuta la ſua inferiore, aveva comandato a i condot- 
tieri che ſoſteneſſero ſolamente il nimico, come quello che ſperava ſupe- 
rare i fanti, e ſuperati poter poi piu facilmente vincere i cavalli: il che 
gli ſuccedette ſecondo il diſegno ſuo. Perche veduti 1 fanti nimici eſ- 
ſerſi ritirati nel fiume,. mandò quel reſto della ſua fanteria alla volta de 
cavalli nimici, 1 quali con lance e con dardi ferendoli, e la cavalleria 
ancora con maggior furia premendo loro addoſſo, li miſſono in volta. 

—A A I Ca- 
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I Capitani Fiorentini vedendo la difficultà che i loro cavalli avevano a paſſa- 
re, tentarono far paſſare la fanteria dalla parte di ſotto del ſiume, per com- 
batter per fianco le genti di Caſtruccio. Ma ſendo le grotte alte e di 
ſopra occupate dalle genti di quello, fi provarono in vano. Mieſſeſi per- 
tanto il campo in rotta con gloria grande e onore di Caſtruccio, e di 
tanta moltitudine non ne campò il terzo. Furono preſi di molti capi; e 
Carlo figliuolo del Re Ruberto inſieme con Michel Agnolo Falconi e 
Taddeo delli Albizi ICommiſſarj Fiorentini] ie ne fuggirono ad Empoli. 
Fu la preda grande e I uccifione grandiſſima come in un tale e tanto 
conflitto fi può ſtimare, perchè dell eſercito Fiorentino venti mila dugen- 
to trentadue, e di quelli di Caſtruccio mille cinquecento ſettanta reſta- 
rono morti. ; 

Ma la fortuna nimica alla ſua gloria, quando era tempo di dargli vita 
gliene tolſe e interruppe 1 diſegni che quello molto tempo innanzi aveva 
penſato di mandare ad effetto, nè gliene poteva altro che la morte impe- 
dire. Eraſi Caſtruccio nella battaglia tutto il giorno affaticato, quando 
venuto il fine d eſſa tutto pieno d' affanno e di ſudore fi fermd ſopra la 
porta di Fucecchio, parte per aſpettare le genti che tornaſſero dalla vitto- 
ria e quelle con la preſenzia ſua ricevere e ringraziare, e parte per potere 
ſe alcuna coſa naſceſſe da nimici che in qualche luogo aveſſino fatto teſ- 
ta, eſſere pronto a rimediare, giudicando Vofficio d'un buon Capitano 
eſſere montare il primo a cavallo e ultimo ſcendere. Donde che ſtando 
eſpoſto ad un vento che il piu delle volte a mezzodi ſi lieva d' in ſu 
Arno, e ſuole eſſere quaſi ſempre peſtifero, agghiacciò tutto: la qual 
coſa non eſſendo ſtimata da lui come quello che a ſimili diſagi era aſſueto, 
fu cagione della ſua morte, perche la notte ſeguente fu da una grandiſ- 
ſima febbre aſſalito, la quale andando tuttavia in aumento ed eſſendo il 
male da tutti 1 medici giudicato mortale, e accorgendoſene Caſtruccio, 

chiamò Pagolo Guinigi, e gli diſſe queſte parel el! n 090 
S' jo aveſſi, figliuolo mio, creduto che la fortuna mi aveſſe voluto 


troncare nel mezzo del corſo il cammino per andare a quella gloria che 10 


mi avevo con tanti miei felici ſucceſſi promeſſa, io mi ſarei affaticato 
meno, e a te arei laſciato, ſe minore Stato, anco meno nimici e meno 
invidia, perchè contento dell' imperio di Lucca e di Piſa, non arei ſog- 
giogati i Piſtojeſi, e con tante ingiurie irritati i Fiorentini: ma fattomi 
Juno e Paltro di queſti duoi popoli amici, arei menata la vita ſe non piu 
lunga, alcerto piu quieta, e a te arei laſciato lo Stato, ſe minore, ſenza 
dubbio piu ſicuro e piu fermo. Ma la fortuna che vuole eſſere arbitra di 
| tutte 


w- 


CTAUTIT AA C10 © 42s 


tutte le coſe umane, non mi ha dato tanto giudicio ch' io Vabbi prima 
potuta conoſcere, nè tanto tempo ch' io Vabbi potuta ſuperare. Tu hai 

inteſo perchè molti te Vhanno detto ed io non Tho mai negato, come 
io venni in cafa di tuo padre ancora giovanetto e privo di tutte quelle 
ſperanze che debbono in ogni generoſo animo capere, e come io fui da 


quello nutrito e amato piu aſſai che ſe io fuſſi nato del ſuo ſangue: donde 


che io ſotto il governo ſuo divenni valoroſo e atto ad eſſere capace di 
quella fortuna che tu medeſimo hai veduta e vedi. E perchè venuto a 
morte ei commeſſe alla mia fede te e tutte le fortune ſue, io ho te con 
quello amore nutrito, e eſſe con quella fede accreſciute, che io ero tenu- 
to e ſono. E perchè non ſolamente fuſſe tuo quello che da tuo padre 
ti era ſtato laſciato, ma quello ancora che la fortuna e la virtu mia fi 
guadagnava, non ho mai voluto prendere donna, acciocchè l' amore de 
figliuoli non mi aveſſe ad impedire che in alcuna parte 10 non moſtraſſi 
verſo del ſangue di tuo padre quella gratitudine che mi pareva eſſere te- 
nuto di moſtrare. Io ti laſcio pertanto un grande Stato, di che io ſono 
molto contento : ma perche 10 te lo laſcio debole e infermo , 10. ne ſono 
dolentiſſimo. E' ti rimane la Citta di Lucca, la quale non ſarà mai 
contenta di vivere ſotto IlImperio tuo. Rimanti Piſa, dove ſono uomini 
di natura mobili e pieni di fallacia, la quale ancora che ſia uſa in vari 
tempi a ſervire, nondimeno ſempre ſi ſdegnerà di avere un Signore Luc- 
cheſe. Piſtoja ancora ti reſta poco fedele per eſſere diviſa, e contro al 
ſangue noſtro dalle freſche ingiurie irritata. Hai per vicini 1 Fiorentini 


offeſi, e in mille modi da noi ingiuriati e non iſpenti, a i quali fara piu 


grato lo avviſo della morte mia che non ſarebbe lo acquiſto di Toſcana. 
Ne' Principi di Milano e nello Imperatore non puoi confidare per eſſere 
diſcoſti, pigri, e i loro ſoccorſi tardi. Non dei pertanto ſperare in al- 
cuna coſa fuora che nella tua induſtria e nella memoria della virtù mia, e 
nella riputazione che ti arreca la preſente vittoria: la quale ſe tu ſaprai 


con prudenza uſare ti dara ajuto a fare accordo co' 1 Fiorentini, 1 quali 


ſendo sbigottiti per la preſente rotta doveranno con deſiderio condiſcen- 
dere, 1 quali dove io cercavo farmi nimici , e penſavo che la nimicizia 
loro m'aveſſe a recare potenza e gloria, tu hai con ogni forza a cercare 
di farteli amici, perchè Vamicizia loro ti arrechera ſicurtà e comodo. 
E* coſa in queſto mondo d importanza aſſai conoſcere ſe ſteſſo e ſaper 
miſurare le forze dello animo e dello Stato ſuo: e chi ſi conoſce non atto 
alla guerra, fi debbe ingegnare con Parti della pace di regnare. A che 
è bene * il n mio che tu ti volga, e t ingegni per queſta via di 
F f f 2 ; go- 
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goderti le fatiche e pericoli miei, il che ti riuſcirã facitmente quando 
ſtimi eſſer veri queſti miei ricordi. E arai ad avere meco duoi obblighi : 
uno; che io ti ho laſciato queſto Regno: Valtro; che io te lo ho inſe- 
onato mantenere. Dipoi fatti venire quelli cittadini che di Lucca, di 
Piſa, e di Piſtoja militavano ſeco, e raccomandato a quelh Pagolo Gui- 
nigi e fattili giurare ubbidienza fi mori, laſciando a tutti quelli che lo 
avevano ſentito ricordare una felice memoria di ſe, e a quelli che li erano 
ſtati amici tanto deſiderio di lui quanto alcun % 1 che mai in 
qualunque altro tempo moriſſe. 

Furono le eſequie ſue celebrate onoratiflliinmente; e fu 470056 1 in 
San Franceſco di Lucca. Ma non furono gia la virtù e la fortuna tanto 
amiche a Pagolo Guinigi quanto a Caſtruccio, perchè non molto di- 
por perde Piſtoja e appreſſo Piſa, e con fatica fi mantenne il domi- 
nio di Lucca, il quale Perſeverd nella ſua caſa infino a e ſuo Pro- 
nepote. 

Fu adunque Caſtruccio per quanto ſi è dimoſtro un uomo non ſola- 
mente raro ne tempi ſuoi, ma in molti di quelli che innanzi erano paſ- 
ſati. Fu di perſona piu che YVordinario d' altezza, e ogni ſuo membro 
era all' altro riſpondente: ed era di tanta grazia nell aſpetto, e con 
tanta umanita raccoglieva li uomini, che non mai gli parld alcuno che fi 
partiſſe da quello mal contento. I capelli ſaoi pendevano in roſſo, e 
portavali tonduti ſopra li orecchi, e ſempre e d ogni tempo come che 
pioveſſe o nevicaſſe, andava col capo ſcoperto. Era grato alli amici, 
a' nimici terribile, giuſto co' ſudditi, infedele con li eſterni, ne mai 
potette vincere per fraude che cercaſſe di vincere per forza, perchè di- 
ceva che la vittoria, non il modo della vittoria ti arrecava gloria. 
Niuno fu mai piu audace ad entrare ne' pericoli, nè piu cauto ad uſcir- 
ne, e uſava di dire che li uomini debbono tentare ogni coſa, nè di al- 
cuna sbigottirſi, e che Dio è amatore de li uomini forti perchè ſi vede 
che ſempre caſtiga gl' impotenti con i potenti. Era ancora mirabile 
nel riſpondere e mordere o acutamente o urbanamente, e come non 
perdonava in queſto modo di parlare ad alcuno, cost non fi adirava 
quando non era perdonato a lui. Donde fi trovano molte coſe dette da 
lui acutamente e molte udite pazientemente, come ſono queſte. Aven- 
do egli fatto comperare una ſtarna un ducato, e riprendendolo un ami- 
co, diſſe Caſtruccio: Tu non la comprereſti per piu che uno ſoldo. 
E dicendogli amico che diceva il vero, riſpoſe quello: uno ducato mi 
vale molto meno. Avendo intorno un adulatore e per diſpregio aven- 

dogli 
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dogli ſputato addoſſo, diſſe lo adulatore: I peſcatori per prendere un 
piccol peſce ſi laſciano tutti bagnare dal mare, e io mi laſcerò bene ba- 
gnare da uno ſputo per pigliare una balena. Il ehe Caſtruccio non ſolo 
udi pazientemente, ma lo premio, Dicendogh alcyno che viveva 
troppo ſplendidamente, diſſe. Caſtruccio: Se queſto fuſſe vizio non ſi fa- 
rebbe ſplendidi conviti alle feſte de noſtri Santi. Paſſando per una ſtra- 
da e vedendo un giovanetto che uſciva di caſa d una meretrice tutto 
arroſſito per eſſere ſtato veduto da lui, gli diſſe; Non ti vergognare 
quando tu n' eſci, ma quando tu v'entri. Dandogli un amico a {cio - 
gliere un nodo accuratamente annodato , difle ; O ſciocco credi tu che 
10 voglia ſciorre una coſa che legata mi dia tanta briga ? Dicendo Ca- 
ſtruccio ad uno il quale faceva profeſſione di Filoſofo ; Voi ſiete fatti co- 
me 1,cam che vanno ſempre dattorno a chi può meglio dar loro mangia- 
re, gli riſpoſe quello; anzi ſiamo come i medici che andiamo a caſa di 
coloro che di noi hanno maggior biſogno. Andando da Piſa a Livorno 
per acqua e ſopravenne un temporale pericoloſo, per il che turbandoſi 
forte Caftruccio, fu ripreſo da uno di quelli che erano ſeco di puſillani- 
mità, dicendo di non avere paura di alcuna coſa: al quale diſſe Caſtruc- 
cio che non ſe ne maravigliava, perche ciaſcuno ſtima Vanima ſua quel 
che la vale. Domandato da uno com' egli aveſſe a fare a farſi ſtimare , 
gli diſſe; Fa quando tu vai ad uno convito che non ſegga un legno ſo- 
pra un altro legno. Gloriandoſi uno d' avere letto molte coſe, diſſe 
Caſtruccio; E' ſare meglio gloriarſi di averne tenute a mente aſſai. Glo- 
riandoſi alcuno che bevendo aflai non 8'inebbriava , diſſe; E' fa coteſto 
medeſimo un bue. Aveva Caſturccio una giovane con la quale conver- 
ſava dimeſticamente, di che ſendo da un amico biaſimato, dicendo maſ- 
ſime ch' egli era male che ſi fuſſe laſciato pigliare da una donna; Tu er- 
ri, diſſe Caſtruccio, io ho preſo lei, non ella me. Biaſimandolo anco- 
ra uno ch egli uſava cibi troppo delicati, diſſe; Tu non ſpendereſti in 
eſſi quanto ſpendo io. E dicendoli quello che diceva il vero, gli ſog- 
giunſe? Adunque tu ſei piu avaro che io non ſono ghiotto. Sendo invi- 
tato a cena da Taddeo Bernardi Luccheſe uomo ricchiſſimo e ſplendidiſſi- 
mo, e arrivato in caſa, moſtrandogli Taddeo una camera parata tutta 
di drappi e che aveva il pavimento compoſto di pietre fine, le quali di di- 
verſi colori diverſamente teſſuti, fiori, e frondi, e ſimili verdure rappre- 
ſentavano, ragunatoſi Caſtruccio aſſai umore in bocca lo ſputò tutto in 
ſul volto a Taddeo. Di che turbandoſi quello, diſſe Caſtruccio; Io non 
ſapevo dove mi ſputare che io ti offendeſſi meno. Domandato come mo- 
11 Ceſare, diſſe; Dio voleſſe che io moriſſi come lui. Eſſendo una not- 
| te 


te in caſa d uno de' ſuoi — dove erano eonvitate aflai donne a 
feſteggiare , e ballava e ſollazzava piu che alle qualità fue non conveni< 
va, 5 che ſendo ripreſo da un amico, diſſe; Chi è tenuto ſavio di di. 
non ſara mai tenuto pazzo di notte. Venendo uno a domandargli —_ 
grazia, e facendo Caſtruccio viſta di non udire, colui ſe gli gittd ginoc- 
chioni in terra. Di che riprendendolo Caſtruoeio, diſſe quello; Tu ne 
ſei cagione che hai li orecchi ne piedi. Donde che conſegut doppia pid 
grazia che non domandava. Uſava di dire che la via dello andare allo 
inferno era facile, poiche fi andava allo ingiũ e a chius' occhi. Do- 
mandandogli una grazia uno con aſſai parole e ſuperflue, gli diſſe Ca- 
ſtruccio; Quando tu vuoi piu coſa alcuna da me, manda un altro. 
Avendolo un uomo ſimile con una lunga orazione infaſtidito, e dicen- 
dogli nel fine; Io vi ho forſe troppo parlando ſtracco; Non hai, diſſe, 
perche io non ho udito coſa che tu abbi detto. Uſava dire d'uno che 
era ſtato un bel fanciullo, e dipoi era un bell uomo, Com' egli era 
troppo ingiurioſo, avendo prima tolti i mariti alle mogli, e ora toglien- 
do le mogli a' mariti. Ad uno invidioſo che rideva, diſſe: Ridi tu 
perche tu hai bene o perchè un altro ha male? Sendo ancora ſotto lo 
imperio di Meſſer Franceſco Guinigi, e dicendogli uno ſuo eguale; Che 
vuoi tu che io ti dia, e laſciamiti dare una ceffata ? riſpoſe Caſtruccio; 
Uno elmetto. Avendo fatto morire un cittadino di Lucca il quale era 
ſtato cagione della ſua grandezza, ed eſſendogli detto che egli aveva fat- 
to male ad ammazzare uno de' ſuoi amici vecchi, riſpoſe che ſe ne ingan- 
navano, perchè aveva morto un nimieo nuovo. Lodava Caſtruccio | 
aſſai li uomini che toglievano moglie e poi non la menavano; e cos? 
quelli che dicevano di volere navigare e poi non navigavano. Diceva 
maravigliarſi de li uomini che quando ei comperano un vaſo di terra 
o di vetro, lo ſuonano prima per vedere ſe © buono, e poi nel torre 
moglie erano ſolo contenti di vederla. Domandandolo uno quando egli 
era per morire, come e' voleva eſſere ſeppellito, riſpoſe; Con la fac- 
cia volta ing, perche io ſo che come io ſono morto andra ſottoſopra 
queſto paeſe. Domandato ſe per ſalvare l'anima ei pensò mai di farſi 
frate, riſpoſe che nd, perche gli pareva ſtrano che fra Lazzerone aveſſe 
a ire in paradiſo e Uguccione della Fagiuola nell' inferno. Domanda- 
to quando era bene mangiare a volere ſtar ſano, riſpoſe; Se uno e 
- ricco, quando egli ha fame; ſe uno & povero , quando e pud. Veden- 
do un ſuo gentiluomo che ſi faceva da un ſuo famiglio allacciare, diſ- 
ſe ; Io prego Dio che tu ti faccia anche imboccare. Vedendo che uno a- 
veva ſcritto ſopra la caſa ſua in lettere latine, che Dio la guardaſſe da 
cat- 
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cattivi , diſſe; E' biſogna che e non y' entri egli. Paſſando per una via 


dove era una caſa piccola che aveva una porta grande, diſſe; Quella ca- 


fa fi fuggira per quella porta. Diſputando con uno Ambaſtiadore del 
Re di Napoli per conto di robe di confinati , e alterandoſi alquanto, 
dicendo lo Ambaſciadore; Dunque tu non hai paura del Re? Caſtruc- 
cio diſſe, E* egli buono o cattivo queſto voſtro Re? E riſpondendo quel- 
lo ch' egh era buono, replico Caſtruccio ? Perche vuoi tu adunque che 
io abbia paura de li uomini buoni ? Potrebbonſi raccontare delle altre 
coſe aſſaĩ dette da lui, nelle quali tutte fi vedrebbe ingegno e gravita ; 
ma voglio che queſte baſtino in teſtimonio delle grandi qualita ſue. Viſſe 
quarantaquattro anni e fu in ogni fortuna Principe. E come della ſua 
buona fortuna ne appariſcono aſſai memorie , cos volle che ancora del- 


la cattiva appariſſero, perche le manette con le quali ſtette incatenato in 


prigione, fi veggono ancora oggi fitte nella torre della ſua abitazione , 
dove da lui furno meſſe acciocche faceſſero ſempre fede della ſua avverſita. 
E perche vivendo non fu inferiore ne a Filippo di Macedonia padre di 
Aleſſandro, nè a Scipione di Roma, ei mort nella eta dell' uno e dell' al- 
tro: e ſenza dubbio arebbe ſuperato Vuno e Yaltro ſe in cambio di Lucca 
egli aveſſe avuto per ſua patria Macedonia o Roma, 
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